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PREFAZIONE- 


O violerei francamente la confuetudi> 
ne , legge degli inconfiderati quando 
al buon fenfo ella ripugna, e lafcerei 
ben volentieri imprimere queRa mia 
Opera fenza il folito sfarzofo e difgu- 
ftevol preambulo, fc credel|ì veramen- 
te fuperflue quelle poche rifleflìoni , colle quali in- 
trodurrò ad e(Ta il mio Lettore. Di tre cote aggra- 
devoli io poflb almeno aflfìcurarlo, fe non gli rifpar- 
mio intieramente la modeftia di una Prefazione : cioè , 
che non farà quella prolilTa ; non adorna , come tan- 
te altre i di falfe pitture ombreggiate dalla Vanità; 
non sì poco interelTante per chi legge, nè coll’ope- 
ra sì incongruente, come le Prefazioni generalmen- 
te lo fono. 

Cicerone feguita in quello fuo Trattato degli 
Uffìc), o Doveri dell’Uomo fociabile, 1* iftelTo Pia- 
no , a cui fi attenne Panezio, uno dei più illullri 
Filofofi della Setta Stoica, in quel fuo Libro 
T(Si KaS»K9fTof] facendo ugualmente dipendere da tre 
Punti fondamentali tutta l’ invelligazione dei nollri 
Doveri . Il primo confille in efaminare fe l’ Atto , a 
cui vogliamo determinarci , fia onello , cioè conlen- 
taneo e conforme alla Ragione , ali’ Ordine , alla 
Virtù: il fecondo in dillinguere la vera dalla falfa' 
Utilità: ed il terzo in rilevare fe ciò , che appa- 
rifca Utile ^ non fia all* Onello contrario o ripu- 
gnante . Il noftro Tullio dà però ai primi due una 
maggiore ellenlìone di quella , a cui Panezio gli 
aveva limitati; poiché non folamente vuole, che li 
efamini fe le cofe fiano onelle, o utili, ma di più, 
che fi paragoni 1‘ Onello coll’ Onello, l’Utile coll’ 
Utile, per fapcre Tenia ambiguità ciò , che fia più 

A % one- 



r 




'4 PREFAZIONE. 

onedOy e fìmilmentc più utile. Egli tratta dunque 
j>artit aniente nel Primo Libro della ricerca della 
Ooeftà , e del fuoi diverfi gradi: nel fecondo con | 

ugual metodo della Utilità : e nel terzo del con* l 

fronto dell’ Utile coll' Onefto . . 

Vano certamente farebbe il far T elogio della pu- |( 
rità dei fentimenti , e dei principj di Morale, che 
negli Scritti Ciceroniani in tanta copia germoglia- 
no, dopo quello -, che ne han detto i Santi Padri 
medefimi j e fpecialmente S. Ambrogio , che fui mo- 
dello di quello compofe II fuo piccol Trattato de- 
gli Uffic) , e Sant’ Agoùino , il quale nell’ Eplfto- 
la CCll; alferifce , che le regole del buon coÀume 
da Cicerone, e da altri antichi Filofolì prefcritte , 
fono le ftelTe, che nelle Chiefe Criftiane s’ infegna- 
no: Hi autem mores in Ecdtfiis^ tota orbe crefcen- 
tibus, tamquam in fandis Ùiftdùoriis Ffipulorum , 
docentnr atque difcuntur . Una fola cofa vi manca , 
ed è fenza dubbio la più importante; io voglio dir { 
re quel rapporto della Ragione particolare alla Ra- 
gione univerfale , che caratterizza il vero Spirito 
del Crilìianefìmo . Ma per conofcere quello rappor- 
to, convien prima far ufo della Ragione particola- 
re: poiché l*Uomo fatto per la Ragione non può 
elfer mollò , difpofto , determinato a feguirla , e ad 
amarla , fe non dalla Ragione , medefuna . Prima dj 
elTer Criftiano bifogna ^er Uomo , e per effer < 

Uomo, bifogna effer ragionevole perche la retta ' 

Ragione è la Legge comune, fupreraa , e inappel^ 
labile dì tutte le Intelligenze, alle quali fol da fe | 

(Iella ella li enuncia e raanifella . Un raggio ema- t 

nato dalla Ragione univerfale , eterna , e confu- 
flanziale all’ Ente Supremo , ehe altro non è , fe 
non rifteffa fua Volontà ed infinita Sapienza, l’Or- ' 

dine fuo invariabile , di cui fono confeguenze ne- ^ 

ceffarie ^la Verità , la Giuli izia , la Perfezione , è . 
quello che illumina un Ente particolare, e deve I 
«gli feguitar quello raggio , fenza mai prevenirlo , 
fe vuol difcernere le idee vere , ed i loro giudi 
r «P- 
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PREFAZIONE*^ f 

Ifàppotti ; poiché altrimenti non potrà mài fare il 
ficuro diligente criterio del legittìrno e falfo razio- 
cinio, dei preferibili e pofponibili oggetti* del Be- 
ne c del Male * del Vizio, e della Virtù . Eppure 
egli è evidente di fémplice intuizióne * efler quello 
un precognito inomilTìbile alTolutaraente prercquifi- 
to in chi brama di bene ftabilire nel fuo cuore i 
principj di quel divino, e per eccellenza ragionevo- 
le Sillema, che è la forgente combinatrice della ve- 
ra felicità di ogni uomo* e di tutta la Società in- 
(ieme; cioè in chiunque effer vuole folidamentevir- 
tuofo* e>Gon (ìncerità abbracciare* e con inviolabi- 
le perfeveranZa ritenere in mezzo al caos di tanti 
feduttori fantafmi le MaBìme e le Verità Evangeli- 
che, tutte fondate fulia^ Ragione univerf^e : dal 
che io deduco non effervi libro più idoneo c pro- 
prio a difporci alla Morale Criftiana di quello de- 
gli Ufficj , aureo dono di un Confole Giurecon- 
fulto e Filofofo , che fece tanto onore a Roma » 
e tanto ne fa alla Natura Umana s perchè non ve 
n’è alcuno, che meglio c’infegni, ed in più nitida 
maniera, a far ufo della Ragione particolare , di- 
ilruggendo pregiudizj anche fpeciolì e brillanti, dir- 
upando le illulioni dei fenlì , condannando le pre- 
cipitate ipoteli alla nuda fallace autorità loro ine- 
renti, mantenendo in calma le noBre tumultuanti 
paflioni, ed ìofpirandoci i più nobili, i più collanti 
e puri lentimenti di GiuBizia, di Equità, e di Be- 
neficenza. Se non apparìBe giuBa , nè ben dedotta 
queBa mia illazione, io citerei nuovamente S. Ago- 
(lino ( e «qual teBimonio più chiaro ed irrefragabi- 
le ? ) il quale così parla nelle fue Coofellìoni di un 
altro Opufcolo fcritto dall’iBeflb Tullio per eforta- 
rè gli uomini allo Budio dell* Etica Filofefica ; /II0 
iiher mutavù affeSium meum ì & ad Tt ipfum , 
Domine^ mutavit preces meat^ & vota Ac d*/tderia 
mea fecit aUa. 

La coordinazione , O tendenza , che deono ini- 
preteribilmeote avere tutti gli Atti umani ad un 

A I ultimo 
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ultimo fine preeftabilito, cioè al Sommo Bene, all’ 
Ordine eterno, al Creatore dell’ Univerfo, all’Ente 
originario, perfettififìmo , ottimo, ed onnipotetite , 
fopra di che avevano gli Etnici Filofofi equivoche 
ed erronee, o almeno incompletiflìme percezioni , 
la troverà il Lettore fufficientemente rilevata ne' 
miei Commentar), dove ho procurato fpecialmente 
di efporre in femplice ftile , e con metodica con- 
nefllone quelle teorie di felicità, che efaminando , 
paragonando , c deducendo, ho conofciuto elTere e 
certe ed efficaci per condurre al grande intento 
l’ Uomo Criftiano . Il mio difegno è ftato dunque 
di migliorare il Siftema fabbricato da Tullio fui 
Piano di Panezio, fviluppando con chiarezza tutti \ 
folidi Principi della buona Morale , e della buona 
politica; cioè facendoli nafcere e fcaturire dai loro 
limpidi fonti, e dimoftrando irrefiftibilmente l’ effen- 
za e la neceffità delPonefio, e tutto ciò, che met- 
te nel fuo vero lume la Legge di Natura , le lue 
relazioni , il fuo fine , la fua magnifica infiituzio- 
ne. Se nell’intiero io vi fia riufcito, lafcerò chela 
decida il Pubblico, Giudice Tempre equo ed inap- 
pellabile in un Secolo illuminato. Quanto a me , 
non ottante il mio amor proprio, conofco molto be- 
ne, che l’iraprefa richiedeva tal Polìtico, Giurecon- 
fulto, Moralitta, e Filologo, qual’ io non fono; e 
molto lungi dall’ effere pienamente contento di que- 
fto mio abbozzo, confetto, che vi avrei fatte non 
poche mutazioni , fe aveffi avuto il coraggio di prO'. 
lungare una fatica, di cui defiderava ben vivamen- 
•te vedere il termine. 

Io qui potrei con un lungo e fattidiofo racconto 
mettere in veduta , oltre una età da cui attender 
non fi può un frutto ben maturo , la ferie di tutCi 
gl’ interrompimentì avuti nel corfo della mia Ver- 
fione, e de’ miei Commentar) : occupazioni difilmili 
di moleftiffime cure mitte ed interpolate, diftrazio- 
ni frequenti ed inevitabili , mancanza , non fol di 
tempo e di quiete , ma altresì dei più ettenziali co- 
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PREFAZIONE. 7 

Biodi e foccorfi , non avendo potuto confujtare , cbe 
un mio dotto Amico , in una materia di tanta mae-: 
fìà, sivafia, si dipendente dalle caufe più fublimi, 
e nella fua iftefla concatenazione si divetfifìcata > co. 
fe tutte veriflime, ma che pafferebbero forfè per al- 
cuni di quei tanti mendicati , e mal fidi pretesi , con 
i quali fi mafchefa l’orgoglio , e fi cerca ordinaria- 
mente nella Prefazione di colorire o palliare i difet- 
ti y e le ineguaglianze dell* Opera . Io la prefenterò 
dunque al Pubblico tal quale ella è fenz’altra apolo- 
gia , e per non cadere con una modefiia o ingenuità 
Tempre fofpetta in apparente contraddizione « neppur 
chiederò grazia y benché ne Tenta il bifogno y per 
quella infufficienza ed innattitudincy che non fi ri- 
conofce mai sì bene, che alloraauando s’ imprende 
ad inftruire altrui . Una fola dichiarazione mi teda 
a fare, e poi lafcio la penna^^ dichiarazione di fotti» 
ma- inaumentabile fiima per li legittimi , retti , e fe- 
veri Cenforiy e di altrettanto difprezzo per gl’in- 
gìufii y artificiofi , e maligni , i quali bramerebbero la 
Società unicamente flefiibile al lor funefio afcenden- 
te , alle loro malefiche imprefiìoni ^ ed è , che fe a 
taluno di quelli, che avefie il tirannico arbitrario 
fanatifmo nel cuore, non piacelTero i miei Principi 
Politici egualmente lontani dal favorire lo fpirito di 
fedizione , e la licenza del Difpotifmo , nulla mi 
preme , purché fiano approvati dai primi , che fieguo. 
no fedelmente la Ragione , e nella fua luce con piè 
ficuro pafieggiano , mentre van gli altri , fatelliti mi- 
ferabili dell’errore quanto ofiinati e fieri, branco- 
lando a tentone fra la folta nebbia e le tenebre. 
Poiché in qual modo poter contentare tutti gli uomi- 
ni, cioè quelli ancora, che hanno idee afiurde ed 
incompatibili delle cofe più importanti ed ovvie, e 
fpecialmente alcuni Grandi e potenti , cbe tralignan- 
do da quelle folide Virtù ^ che fon 1’ eterna bafe e 
della Grandezza, e della Potenza , vorrebbero aver la 
gloria di amar la Verità , e la foddisfazione di non 
vederla mai , né di mai afcoltarla ì 
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GLI UFFICI 

P I 

M. TULLIO CICERON 

» ' — C ■ ■ ' ~ 

LIBRO PRIMO. 




1. B ehchb*, o Marco diletto figlio mio , 

fendo già un intiero anno, che tu afcol- tforu il 
ti Cratippo, e dò in Atene (i), d’ uo- /^/lo ai 
po fia , anziché abbifognarne , che tu ab- approfit~ 
bòndi di precetti , ed inftituzionì filo- tarfi da 
fofiche, per T autorità fomma e del Pre- f»gztorna 
cettore , e della Città i potendo il primo co! fuo va- 
fio fapere, e l’altra con gli efempli perfezionare il tuo «»> » 
intendimento : contuttociò ficcome io medefimo le La' 
line con le Greche lettere a mio vantaggio Tempre ac- 
coppia! , nè ciò feci foltanto nella Filofofia i ma ezian- ' 
dio nell' Arte Oratoria : lo fteflb , io fon di parere , 
che tu debba neceflari amente fare, per eflere ugualmen- 
te capace nell’ una, e nell’altra lingua di trattar fimi- 

li ma- 

« 

Commentar; so^ra il Primo Libro oegìi Uffici. 


( j ) „ Abbeochè , o Marco di- 
letto figlio mio , fendo già un in- 
tiero anno^ che tu afcolti Cratip- 
, c ciò in Atene • “ L’anno di 
orna 708* dopo la partenza di 
Cefarc per le Spagne , ove pafsò 
ad opporfì ai progredì dei due fi- 
gli di Pompeo , ì quali con gli'a- 
vaiizi delle legioni di Afirica Con- 
dotti da Labieno, e Varo, fi era- 
no molto ben fortificati , Cicero- 
ni pensò fariamente a mandare in 
Grecia il figlio fuó , il quale dif- 
gullato per il nuovo matrimonio 
contratto dal Padre con la giovi- 
ne Publilia, minacciava, odi por- 
tar le anni nell’ fifercito dt Ce- 


lare contra l’antico loro partito, 
o almeno almeno di abbandonar 
la càfa paterna . Fu fatta dal Pa- 
dre la propofizione di quello viag- 
gio al figlio il quale volentieri 
l’accettò, e parti da Roma ili 
compagnia di Tullio Montano , 
e Tullio Marciano, due onefiilO- 
mì Liberti del Genitore , e con 
àflegnamenti tali , ferire Cicerone 
ad Atti^ , da poter fare in Ate- 
ne una ngura non meno fplendi- 
da di quella di_ Bibulo , di Aci- 
dino , o di Mell'ala . Egli fu rac- 
comandato ai principali Filofofi, 
ma fopra tutti particolarmente a 
Cratippo nativo di Mitilene , è 
. Capo 
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li materie . Al aual propo/ito un grande ajuto parm! ; 
lenza dubbio > di aver ai noftri Latini apportato ( a }« 
«Hmodochè non folamente gl* imperiti nelle Greche let; 
terci ma i dotti ancora credono di aver con ciò fatto- 
qualche acquilo, e per ben dire» e per ben giudicare , 
Per la qual cofa apprendi tu pure dal Principe dei Fi- 
lofoiì di queda noflra eti, ed apprendi per quanto tem- 
po ne avrai defiderio : per tanto tempo dei poi defide- 
rarlo, finché non arrivi a pentirti del profitto « che ne 
ricavi é Ma per altro leggerai anche i miei fcricti da 
quelli dei Peripatetici non molto difcordanti ; giacché 
io efièr voglio Stoico infieme e Peripatetico ( ? ) • 

^ Quan- 


Capo allora detta Setta Pertpate* 
tica . Cicerone fu in apprtflò co* 
ai contento di quella tua fcelta, 
fhc ot':nne a Cratippo il dritto 
della Cittadinanza Romana , e 
^WAnepiKo un decreto per ob- 
bligarle a nflàrc la l'ua dimora in 
Atene, domicilio delle feienze, 
ed in quei tempi Seminario per 
la retta educazione dei Nobili Ro- 
dili . ^ffti è quel naedefimo Cra- 
tippo, il quale, fecondo riferì fee 
Plutarco , procurò di confolar 
Pompeo , allorché dopo l’ efìto 
infelice della giornata di Farfa- 
glia venne fuggitivo a Mitilrne. 
e- Il carattere del giovine Cicero- 
ne è flato da varj Autori con po- 
ca rat-ione fvantaggiofainente di- 
pinto. Io credo però, che le te- 
ilimooianze del Padre iAeffo , e 
degli amici ^ fuoi contemporanei , 
ed ancor più le fue pr^rie azio- 
ni , meritino m^ior fede preflò 
i poAerì delle a^rzioni di alcu- 
ni Scrittori , 0| non bene infor- 
mati , o poco finceri . Noi fap- 
piamo che egli fi acquiflò nwilta 
riputazione ed onore nelle tre fuc- 
feffive guerre di Farfaglia , di Fi- 
lippi, e di Sicilia, c che fu uno 
degli ultimi a deporre le armi im- 
pugnate in difcla della libertà. 
Egli paftò in appreflb per diver- 
fe MagiArature , e Analmente per- 
venne ad effir nel Confolato col- 
lega di AuguAo, rlmaAo , per la 
morìe di Antonio , arbitro e fì- 
gnor di Roqia . Dopo il fuo Coa- 
lolato andò Proconfola in AAa , 


e in tutti qticAi impieghi A eoo. 
dufTe con decoro , a prudenza , 
Se poi la di lui vita non corrif- 
pole allo fplendore di quella del 
Padre fuo , e fc fu macchiata da 
qualche vizio , t particolarmente 
dell’intemperanza, dobbiamo ia- 
eoiparne la mifera condizione dei 
tempi, che non permettevagli di 
fcguitare le orme gloriofc del ge- 
nitore; né poteva eccitare la lue 
virtù, quando tutte le circoAan- 
ze erano contrarie al fuo nome , 
cd ai fuoi principi . 

(2) „ Un grande «juto parmi, 
fenza dubbio , di aver ai noAri 
Latini apportato. <1 Cicerone fu 
■1 primo a dar delle traduzioni 
complete ed iliuArate degli Scrit- 
tori Greci , cd a facilitare tonfe- 
guentementc ai Tuoi concittadini 
r intelligenza delle Greche let- 


tere . 

( 3 ) „ Giacché io efTer vogli». 
Stoica Infieme e Peripateilco . “ 
Grevio crede , che quello luM» 
Aa intieramente corrotto , e che 
debba leggerli urramque , * non 
urrinque , che di due petfone A di- 
ca, e non mai di una . Inoltre è 
di parere , che in vece di Stcr^ 
tia Cicerone abbia fcrìtto Sttiti . 
Imperciocché quali fono in fatti 
queAi Socratici diverlì dai Plato- 
nici ? Ciò farebbe precifamente la 

Aefìlb, che fe Cicerone diceAe di 
voler ellère Peripatetico , ed Ari- 
Aotclico. QiieAo fentimento ef- 
fendo onninamente aAùrdo , io ho 
feguitato nella mia traduzione il 
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Libro Prim o.^ xi 

Quanto alla verità > ed eflenza delle cofe, fanne pur 
pfo fecondo il tuo difcernimento : io non mi ci oppon> 
go 5 ma per ciò , che allo ftil latino appartiene , leg- 
gendo le mie compolizioni » lo renderai certamente pili 
affluente, ed ubcrtofo. ^^è vorrei già , che quella mia 
efprcflìone folfe per arrogante riputata . 'Imperciocché 
concedendo di buon grado a molti la fcienza di ben 
filofofare i per quello poi , che è tutto proprie ielP 
Oratore , di acconciamente , diftintam-inte , dejrinte- 
mente dire, giacché in tale Audio ho 1’ età mia confur 
mata, fe un privilegio come quella io mi «rrogo , par- 
mi di fer valere in certa maniera il mio diritto. Laon- 
de vivamente ti eforto, o mio Cicerone, a leggere at- 
tentamente non folo le mie Orazioni , ma di più que- 
lli libri ancora di Filofofìa , i quali giunfero quali a 
pareggiarle . Poiché febben maggiore è l’energìa , e la 
fòrza del dire, che in quelle lì ritrovano, coltivar non 
meno lì dee quello genere di difeorfo uguale e tempe- 
rato. £d in vero ni uno dei Greci a me fembra che non 
fìa Ano ad ora giunto a quello grado , e che abbia 
ugualmente coltivato lo Alle oratorio , e forenfe , e 
queA’ altro quieto e idoneo per le difpute filofofiche : 
qualora al piu non volelfimo eccettuarne Demetrio Fa- 
lereo ( 4 ) , difputator Lottile , oratore poco veemente » 

dolce 


più Teri/ìmilc: avendo altrcsicrcr 
duto di dover foftituire alla pa- 
rola P/araete* quella di Pcri^areri- 
et , fecondo il fentimento di C/tre , 
il quale pretende che l’equivoco 
\ fia nato da quelle due abbrevia- 
ture, STCI , e PTCI diverfamen- 
te interpretate. Ciò fembra in- 
contraftabile , fe fi riflette, che 
Cicerone quantunque folTc un fa- 
vio e moderato Accademico , e 
realmente nel trattare gli uflicj 
ora Stoico , ed or Peripatetico , 
fom’egli fteflò in più luoghi fe 
ne dichiara ufando una maniera 
di (Uofofara fìmile a quella, che 
poi fu introdotta a tempo di Au- 
guro da Potamone di Alcflàndria ; 
la qual maniera fu chiamata Ee- 
UttuM , pcrchò c(Ta conlìlleva in 
ifcegliere fra i dogmi di tutti i 
Pilofofì quelli che apparivano i 
piu ragionevoli , formandone per 
ufo propri» un (ìAcma partico- 
late . 


(4) ,» Ql«aIora*al più non vo- 
lemmo eccettuarne Demetrio Fale- 
rcn . “ Demetrio Falereo Aglio di 
Fanoilrate , e difcepolo di Teofra- 
Ilo, è flato il Filofofo Peripate- 
tico del fuo tempo, che abbia più 
relitto si in profa, che in verft . 
In piogene Laerzio fi può veder* 
un catalogo efatto delle Tue Ope- 
re : fra le quali il fuo libro dell* 
elocuzione è fiato illuflrato dal 
celebre Pier Vettori Gentiluomo 
Fiorentino . Egli principiò a fio- 
rire nel tempo delle conquifie di 
Alefiandro il Macedone , e lati poi 
in tanta riputazione, che fu crea- 
to Arconte in Atene il quarto an- 
no della CXVII. Olimpiade , e go- 
vernò per il corfo di anni dicci , 
con autorità quali aflòliita quella 
Città, dove gli furono erette cen- 
to fellànta Itatue ( 1 > bronzo , del- 
le quali alcune erano collocate fo- 
pra certi cocchi a due cavalli dell* 
iflelTo metallo • Eflendo egli af- 
fente 
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Jolce per altro , e foave j onde fi porta per difcepoid 
di Teofrafto (f ) ben riconofcere . Del profitto poi 4 
che io abbia &cto in quelli due generi « lafcierò agli 
altri la libertà di giudicarne : certo fi è > che mi fono 
ad ambidue indefcllamente applicato . Senza ditbbio io 
penfo, che Piatone (s), fe averte voluto nell'eloquen- 
za del Foro efercitarfi , avrebbe potuto efeguirlo con 
dignità» ed affluenza» e che Demoftene (7)1 fe attenu- 
to fi 


ferite fu dai fuoi nemici fatto 
condannare a morte, e le fuefta- 
tue furono tutte atterrate ; di che 
egli fi rife , dicendo , che facil- 
mente fi confolava dell’ ingiuria 
fatta alle fue Aatue » giacché i 
fuoi nertiici non avevan potere al- 
cuno fopra quella virtù, che glie- 
le avea fatte innalzare • Si ritirò 
preflb Tolomeo Lago Re di Egit- 
to, il quale amava le feienze, • 
quegli che le prefelTavano ; ed al- 
cuni pretendono, che egli formaf- 
it poi a Tolomeo Filadelfo quel- 
la famofa Biblioteca, in cui que- 
fto Principe raccolfe aooooo* vo- 
lumi , rendendola completa con 
la Verfione Greca dei libri dell’ 
antico TeAamento, detta la Vcr- 
lione dei Settanta . 

f 5 ) „ Ónde <i poflTa per difee- 
polo di Teofrafto . “ Teofrafto fi- 
glio di Melanto d'Erefib fu difee- 
polo di Platone, e poi di AriAo- 
tiie . Il fuo primo nome era Tir- 
iamo , ma la Aia eloquenza gli 
fece dar quello di Teofrafio . Po- 
lio die AriAotile fi fu ritirato a 
Calcide, egli infegnò la Filofofia 
nel Licèo . Fra gli altri fuoi Apof- 
tegmi è rimarcabile queAo , che 
Cgii folevà fpellìlfimo dire, cioè» 
che il tempo è lacoAipiùprezio- 
fa, che vi fia, e che quelli , che 
io perdono , lono i prodighi i più 
condannabili. Pelle Aie Opere noi 
rion abbiamo fe non quella dei 
Caratteri , la quale di rende ve- 
ramente fenfibtlc la perdita delle 
altre . 

(6) „ Sènza dubbio io penfo » 
che Platone. ebbe per 

èadre AriAone Ateniefe, e nacque 

nella LXXXVII. Olimpiade. Do- 


po elTerfi applicato a diverfi Au- 
di, fi .dedicò tutto alla Filofofia . 
Fu difcepolo di Cratilo , e poi dì 
Socrate . Il fuo defiderio d’itlruir- 
fi lo fece vi»giare in Egitto , e 
fe non fi fofle acce fa la guerra i n 
Afia , lo avrebbe fatto paflàre all’ 
Indie per conferire con i Gimnò- 
fufìAi. Nel viaggio di Egiuo pre- 
tendefi , che egli acquiAaflè cogni- 
zione dei libri di Mosè , ed alcu- 
ni Pottori della Chiela hanno am- 
mirata la conformiti , che ih al- 
cuni articoli vi è fra la Aia dot- 
trina , e quella dell’ antico TéAa- 
mentn , dimodoché in appreflòe- 
gli é Aato da qualche autore no- 
minato il Moisc Ateniefe. Ritor- 
nato ad Atene infegnò nel luogo 
nominato Accademia , d’ onde i 
fuoi difcepoli furono nominati Ac- 
cademici . Nella Morale egli fe- 
guitè fempre Socrate , e le Aie 
idee della Divinità erano molto 
chiare, e diAintc. Tertulliano ha 
fcritto dell’ abufo , che é Aato fat- 
to della lua opinione fopra le Idee ; 
ma per altro quali lutti i primi 
Padri della Chiefa fono Aati Pla- 
tonici , e particolarmente S. Cle- 
mente Alefiandrino , San Grego- 
rio Taumaturgo , e Sant’.^goAinp » 
il quale nelle Aie Confellìohi allè- 
rifee avergli queAa dottrina faci- 
litata l’ intelligenza di molte ve- 
rità OrtodoAè . Nella Storia fi pof- 
fono leggere i viaggi fatti da Pla- 
tone in Sicilia, e la cura, che ei 
fi prefe , di umanizzare Dionigi 
il Tiranno. 

(7) „ E DtmoAene . “ QueAo fa- 
molo Oratore Ateniefe fu difcepolo 
di Socrate» Platone, e finalmen- 
te d’ Ileo , Egli procurò con la 

fua 


Di.,,' 
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to fi fotte a quelle notizie da Platone apprefe , ed avef- 
fe ftimato di pronunziarle « lo avrebbe fatto con ele- 
ganza > e fplendore. L'ifteflb giudizio io porto d*Ifo- 
crate» e di Ariftotile (8) ciafciin dei quali del Aio ftu- 
dio invaghito, non fi curò dell’altro. 

IL Ma avendo io fittàto di fcriverti prefentemente 
qualche cofa d’iftruttivo , con intenzione di farlo di 
molte altre In appretto , ho voluto principalmente in- ,fl,nfi»nt 
cominciare da quell’ argomento , che foife e all’ età dtiu m*- 
tua , ed air autorità mia più addattato , e convenevole . wu dti 
Imperciocché, quantunque molte cofe vi fiano nella Fi- dovoit 
lofofia gravi ed utili, e dai Filofofì diligentemente , e 
diftufamente trattate , grandifllma eflenfione a mio pa- 

rere 


fua. eloquenza, come ognun fa, 
di armare i fuol concittadini con- 
tro i tirannici difegni di Filippo 
Re di Macedonia. Declamò anco- 
ra contro il di lui figlio AlefTan- 
dro , e dopo la morte di quedt 
contro Antipatro , il qual lo ri- 
chìefe agli Ateniefi; ma Demofle- 
ne ritiratoli nell’ Ifola Celauria , 
Il liberò col veleno dall’indegna 
perfecuzione . 

( 8 ) L’ ifleflb giudizio io por- 
to d’Ifocrate, e di ArHiotile. “ 
Ifocrate non lì curò dello fHle Fi- 
lofofico,nè Ari dotile dell’Oratorio. 

Ifocrate Attniefe fu difcepólo 
di Prodico, e di Gorgia , ma fu- 
pcrò ben predo i tuoi Maedri , e 
diventò uno dei più perfetti Ora- 
tori della Grecia . Egli fi didinfa 
ugualmente per il fuo amor della 
Patria e della Virtù . ^lintiliano 
lo caratterizza con quella cfpref- 
fione, hontfti fiudio/us . Ed in fat- 
ti l’oggetto principale delle fue 
Orazioni è fempre quello d’infpi- 
rare ad ogni genere di perfone fen- 
timeiiti di probità , di onore , di 
moderazione, di giudizta, di ze- 
lo per la libertà, edirifpettoper 
la Religione. 

_ Aridotile Capo della Setta Pe- 
ripatetica , nacque in Stagira Cit- 
tà della Tracia, e dudiò la Filo- 
fofia in Atene folto Platone , dai 
fentimentì del quale poi fi allon- 
tanò. Egli ebbe per Moglie Pitia 
forella di Ermia fuo amico , il qua- 
le regnava in Atarno Città della 


Mifia. In quel tempo Filippo Re 
di Macedonia, il quale penfava a 
dare al fuo figlio Aleffandro una 
buona educazione , tanto fece , che 
indudè Aridotile ad eder fuo Pre- 
cettore. Durante la guerra d’Afia 
caduto poi in difgrazia di Alef- 
fandro , perchè egli era amico di 
Callìdene, fi ritirò in Grecia, ed 
aprì la fua fcuola in Atene nel Li- 
ceo , dove filofofava pafTeggiando 
per lo che fu la fua Setta chia- 
mata la Setta dei Peripatetici ne- 
ftn’ATfi'K'T/oei'. Aledandro poco do- 
po gli ordinò di lavorare alla Sto- 
ria di tutto ciò , che rignarda gli 
Animali, e per fov venire alla f^- 
fa necefTaria per tale dudio gl’in- 
viò ottocento Talenti Attici . I Fi- 
lofofi , e Letterati di oggigiorno 
non fegliono elTere incoraggiti da 
fìmili ajuti . Accurato da un Sa- 
cerdote di Cerere in materie di 
Religione fi ritirò a Calcide Cit- 
tà dell’ Eubea , dove finì i fiioi / 
giorni. Egli era foci abile, onedo , 
e vero amico, ed è dato il pri- 
mo Filofofo , il quale abbia cer- 
cato a fondo e con accuratezza le 
caufe g^erali di tutti gli Edèri . 

I Tuoi icritti fono dati fottopodi 
a grandi vicende , or approvati , 
ed or condannati . Alcuni Padri 
della Chiefa gli furono contrarj , 
ma altri fcrifTero in fuo favore. 

L’ anno finalmente 1448. il Pon- 
tefice Niccolò V. approvò gli fcrit- 
ti d’ Aridotile , e ne fece fare una 
nuova traduzione latina. 


Digitized by Coogle 



14 Degli UpfiCf 
rere prendono quelle, che intorno agli uffici, o dover!,' 
efTì hanno Icritte , ed infegnate . Niuna parte in fatti 
della vita, nè tractandofì de' pubblici, o de* privati, nè 
di forenfì , o de'domefUci affari , nè fé da re ftelTo 
qualche cofa rifolvi, nè fe cori altri contratti , può tf- 
fere efente da qualche dovere: e nell* adempimento , o 
nell* orni filone di quello , tutta quanta è ripoda l*one- 
ftà , o la fconvenevolenzza della vita umana • Una tal 
quedione è certamente comune , a tutti i Filofofi . Im- 
perciocché chi è mai quello , il quale fenza dare un 

f ualche precetto intorno agli uffic; , ardifca di chiamarli 
ilofofo ? Ma fra le Sette dei Filofofanti ve ne fo- 
no alcune , le quali proponendoli diverd fini del be- 
ne, c del male, pervertono tutti quanti i doveri (9)» 

Imper- 


(9) n Ma fra le Sette dei Fi- 
„ lofofanti ve ne fono alcune , le 
„ quali proponendoli diverll fini 
ii del bene ^ e del male , perver* 
j, tono tutti quanti .i dovéri. « 
Kon v’è ricerca più interellànte 
per tutti gli Uomini univerfaU 
Diente, ed alla quale un Eflère in- 
telligente lìa più fortemetlte de- 
temlinato, quanto quella del fom- 
mo Bene. Quefia determinazione 
coflituifce l’ eccellenza di un ede- 
re , e la Aia TCifezione . Noi fìa- 
l&o dunque oDbligati ad applicar- 
ci vìgnrofamente ad una tal ricer- 
ca , affine di ben didinguere la Ve- 
ra feliciti da quella, che è falfa, 
c immaginaria . „ Se noi ignoria- 
„ mo il fommo Bene , “ dice al- 
trove il medelimo Cicerone, ,, dob. 
„ biamo necedariamente ignorare 
„ la regola del nodro vivere . Ma 
,, conolciuto queflo , noi cono- 
,, feiamo altresì tutti i noftri do- 
„ veri . 

Oli antichi FilofoA hanno avu- 
to fu queAo delle idee molto in- 
complete, quali indifpenfabilmen- 
tc dnveano averle, ignorando la 
Rivelazione. ,, L’ Anima , dice 
„ Loke , ha diverd gudi come il 
M palato : e il voler infpirare a 
,, tutti gli uomini 1 ’ amore della 
,, gloria , o delle ricchezze , nelle 
„ quali per altro molti fan con- 
„ Adere la loro feliciti, farebbe 
„ lo dedb, che il voler fòddis- 
,, fare U g}tfio di tutti con alcu- 


„ ni cibi , i quali fon varamenti 
,, fqnifìti per certi uni , ma edre- 
„ mamente naufeanti per altri • 
,, C^eda al parer mio, era la ra- 
,, gione , per la quale gli antichi 
,, Filofofi cercarono inutilmenté 
,i fe il fommo Bene confifieva nel- 
„ le ricchezze, o nella voluttà, 
„ o nella virtù , o nella contem- 
,, plazione . Elfi avrebbero potu- 
„ to Con ugual ragione difputare 
„ fe bifognava cercare il gudo il 
„ più deliziotò nei Miri! , nelle 
,, prugne, o nelle albicocche , e 
„ dividerfi perciò in differenti Set- 
„ te . Imperciocché ficcome i gu- 
,, di non dipendono dalle cofè 
M medefime , ma dalla convenien- 
M za , che effe hanno con un ta- 
„ le, o tal palato, nel che vi è 
„ una gran diVerfità; cosi la più 
,, gran felicità confide nel godi- 
w mento di quelle cofa, le quali 
„ producono il più gran piacere , 
„ e nell’ affénza di quelle , che 
„ caufano qualche inquietudine, 
,, o dolore , le quali cofe fono 
„ molto differenti relativamente 
„ alle differenti perfone. 

Io non idarà qui a parlare del 
Capo dei Cirenaici , dell* indegna 
Aridippo , il quale riponeva il 
fommo Rene nella voluttà , qua- 
lunque ella fi foffe , non eccet- 
tuandone , fecondo Diogene Laer- 
zio, quella che proviene dalle più 
infami aziot^ dimodoché la vir- 
tù non «vcaniogó sci di lui fide- 

(M 
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Imperciocché colui > il quale (labilifce non avere il foni* 
' mo 


ou di Moni*) che quando «rane- 
«flarii per condurre a qttefia vo- 
tuui feoiiiale . che era l’unico 
oggetto delle lue ricerche . Mi ha- 
fi* di aver accennati t fratimcnti 
abbominevoli di coftui , acciò co- 
loro, che non fono verfati inque- 
& materie , non gli confondino 
éagiu/Umeate con quelli di £pl> 
curo. 

Gli Epicurei facevano confìftere 
al fommo Bene nel piacere deri- 
vante dall’ indolcnsa del corpo , 
e dilla tranquillità dell’animo» 
e confemeiitementc il fommo ma- 
le nel dolore . Siccome per altro 
non è in arbitrio dell’Uomo refì- 
merlì dal dolore , efìlèndovi anzi 
continuamente foggetto , poiché 
«utte le parti del corpo fono ca- 
paci di dolore» ma pochillìme di 
piacere , Epicuro ragionava coti . 
SummHi n*a hditt temput dcUr . 
Si grdvis , invii : Si Itiigus , Itvìs • 
Ma conolceado poi con la fua pro- 
ria efpcrieiiza fa debolezza di que- 
o ragionamento , li vide obblt- 
jgato a confclTare , che il Savio fi- 
«ebbe fenlibilc al dolore, ma ag- 
^iunfc che egli non lalcicrcbbe di 
crederli felice in tale flato . „ Co- 
„ me ? ( dice qui Cicerone ) fe il 
„ Savio li troverà racebiufo nel 
,» Toro infuocato di Falaridc , ef- 
I» clamerà » *h qmdute di è feayt » 
I, quAnf I* me nt iilttta ! Balla 
^ per verità» che egli foffra lido- 
» fore pazientemente • Io non do- 
, mando che fc ne rallegri . Poi- 
, chè finalmente il dolore i una 
, cofa afpra ed amara , nemica 
, della natura, e' difficile a tol- 
, lerarli . « Un Epicureo gli rif- 
onderebbe forfè» che tutto que- 
o i una pura cavillazione , cche 
OH impltcaveruti aflurdo bramar 
a una parte il piacere , e dall’ 
tra mantenerli nelle calamità» e 
ri tormenti lempr» collante ed 
vitto » mitigandone in tal ma- 
era la moleftia » e i’ afprezza , 
X rendcrebbcli molto piò grava 
ri l’impazienza » c colla difpe- 
tX9UC t Ia £iui le fopradduta 


confeguirnze erano» come ognun 
vede , confeguenxe necellàrie di 
quei principi » che Epicuro avea 
flabiliti . Ne vi lì oflèrva già con- 
traddizione alcuna, come non v’é 
contraddizione fra la vita fruga- 
U, e voluttuofa inlieme di unE» 
picureo» mentre non elicndo al',' 
tro la lànità , che l’ albiiza del 
mal», taon v’è da maravigliarli» 
fe e|li procura di evitare con la 
fobrutà quelle cofe , le quali pof^ 
fono apportargli qualche incomo- 
do . Epicuro avea limitata alla vi- 
ta prefeiite la feliciti deU’uomo. 
Con quello principio era impoffi- 
bilc, che i liioi leguaci arrìvaflè- 
roaconofccrc la vera felicità j lic- 
ché naturalmente doveano rigUar. 
dare il piacere , ed una dolce tran- 
quillità d’animo, c indolenza di 
macchiai , come il lor fommo 
Bene : bene però fempre fubalter- 
no , fecondo il fentimeiito dell* 
iftelTo Epicuro, ma che fommo 
diveniva riguardo all’ uomo , il 
quale non era capace di quella 
perfetta felicità, che egli foltan- 
to attribuiva , per iervlrmi dell’ 
efpreffione di Tullio , 4’ fuoi Dei 
trafparenti « intermondarj . Nella 
fcelta poi dei mezzi per giujgneré 
all’ Epicurea beatitudine li Icorgé 
una gran varietà d’ inclinazioni. 
Noi veggiamo un Balbo giacer fo- 
pra le r.ofe , cibarli di ciò , che 
vi era di più fquilìto « raro ; ed 
all’ oppone Attico , anch’ elTo E- 
sicureo , praticare un ammirabile 
frugalità » ed evitare qualunque 
troppo ricercata delicatezza . Quan- 
tunque ambidue tendefiero al m<- 
delimo fine, i mezzi, dei quali fi 
fervivano, cran totalmente diver'« 
li, qualora, dir non lì volefle, che 
il primo era un cattivo» e l’al- 
tro un buono Epicureo ; cioè , che 
la dottrina di Epicuro riguardan- 
te la felicità, ancorché, fecondo 
l’intenzione fua, aderente in ua 
certo fenfo alla Virtù , era trop* 
po fottopofla ad ellcr mala inter- 
pretata . 

CU ^otei , «Oli denominati del- 
la 


Jé Deoi.1 U’ppi'cj 
tno Bene coerenza alcuna colla Virtù, e lo mìfura rela-< 

tiva- 


la parola i-ri» , cioè Portico , per- 
chè Zenone loro Capo folca dare 
le fue leiionì fotto un portico del- 
la Citti di Atene; gli Stoici, di- 
co, Setta molto vantata, ed am- 
mirata nell’Antichità, ma che in 
pratica potea contar pochi (inceri 
e veri feguaci , aveano t loro dog- 
mi fpecio/t diametralmente nppo- 
fti a quelli di Epicuro, e ripone- 
vano il fommo Bene nella Virtù. 
Quello principio comune à tutte 
le Sette , Secundum naruram vive- 
re , fummum ben um effe Z.enone 
lo faceva conlìllere nella Virtù . 
Secondo lui viveri a norma della 
Natura, egli era vivere oneftamen- 
te , e virtuofamente . Perciò gli 
Stoici intendevano per quella Na- 
tura. gli uni immediatamente la 
collituzione delia Natura umana , 
o il lume della Ragione, che ci 
fa difcernere ciò che veramente 
conviene al noflro flato; gli altri 
la Ragione iiniverfale , o la Vo- 
lontà Divina, la quale ci vieta 
tutto quello, che è centrarlo al- 
la nollra coflituzlon naturale, ‘e 
ci prefclve tuttociò che ad edà è 
conforme , ed alcuni finalmente 
quelle due cofe infìeme . Oltrj di 
addurne varj efempi , chiamavano 
eflì in teflimonìo quei fentimen- 
tl, e per dir cosi, quelle voci del- 
la Natura , che fi fan ftntire in 
•gnuno, quando fi afcoltano, o 
fi leggono le azioni buone , o cat- 
tive degli uomini, anche dei tem- 
pi più remoti . „ In his vero x- 
„ tatibus , quz Jam confirmatx 
,, flint, quis eli tam difltmilis ho- 
„ mìni, dice Tullio, qui non mo- 
,, veatur , & offenfione furpitudi- 
„ nit , Se comprobatione honefla- 
,, tìs è Quis eli qui non oderit li- 
,, bidìnofam , protervam adole- 
,, feentiam? Qais contra in illa 
„ «tate pudorem , conflantiam , 
,, etiamfì fua nihil interfit , non 
„ tamen diliga! ? Cui Tubu- 

li li nomen odio non eli? Quis 
,, Ariflidem mortuum non dili- 
,,git? An oblivifcaraur quanto- 
,, pere in audiendo legeudoque 
•• moreamur, cuna pie, cuna^mi^ 


. I, ce , cum magno animo aliquiJ 
„ fadum cognofeimus? “ Stabili- 
ta dunque la Virtù per il fommo 
Bene , gli Stoici efcludevano dal 
numero dei beni, e dei mali, la 
falute, le ricchezze, ed altri ft- 
mili vantaggi ; come altresì lema- 
lattìe, la povertà, ed altri fìmiU 
incomodi, d’inde elfi deduceva- 
■o il dover efTere imperturbabili, 
temperanti , laboriefi , ed anche 
pronti a darli la morte ogni qual 
volta apparì llè loro di non poter 
altrimenti confervare incontami- 
nata quella Virtù, che fola colli- 
tuiva la loro felicità, e che ren- 
deva lo Stoico un Uomo invulne- 
rabile, e impalfionabilc ■ Tale era 
il loro modo di pénlare ; onde 
apparirci , che non avendo fem- 
ore feguitato quei vero lume del- 
la Ragione , che aveano prefo per 
guida , elfi lì fono molto ingan- 
nati in quella incompletiffima i- 
dea , ed avendo prefo per fine ciò 
che non era altro che il mezzo , 
è loro avvenuto che da jprincip) 
gìufli hanno tratte conleguenze 
affatto alTurde. Convien per altro 
render gìullizìa alla Morale degli- 
Stoici, e rìconoftere, che elfa me- 
no di qualunque altra lì feofta dal- 
la Morale del Vangelo , cioè da 
quella , che fola è efattamento 
conforme ai lumi della Ragione - 
Io non parlo ^rò dì alcuni af- 
furdì , e principi mollruoli , che 
da alcuni Filofofi, o per dir me- 
glio , corruttori di quella Setta , 
vi fono (lati ìntrulì • Neppure io 
parlo della vanità, dell’ipocrìlìa, 
e dì 'altri vìz], che a taluni di 
elfi fono (lati rinjpcciati , e che 
da certi Scrittori poco rlHeffivi lì 
applicano all* intera Setta degli 
Stoici . Quelli fon difetti di quel- 
la tali perfone , e non dei dogmi ; 
intendo i dogmi fondamentali, 
che devono eflère conlìderati in 
fe (ledi puramente , e fcmplice- 
mente . 

1 Peripatetici , difccpoli di Ari- 
ftotìle , aveano in lollanza Sii 
illelfi fentimenti degli Stoici re- 
latlvamcntt al fommo Bene, • fe- 
conda 
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t»ndo Cicerone , la difFerenxa , che 
ha qiitde due Sette fi ofièrvava , 
confifltva meno nelle cofe , che 
utile parole . Efiì ri.quardando 1* 
l/ooio come un compofio di cor* 
po , e d anima , giudicavano do- 
vergli/! procurare tutti i beni re- 
lativi all’uno, ed all’altra , e 
Con/irguentemente fra i beni an- 
noveravano la falute , le ricchez- 
re, t cofe fimili ; e fra i mali le 
infermità, l’indigenza, ed ogni 
infortunio , ponendo per altro una 
diftataa infinita fra la virtù , e 
tutti gli altri beni , fra il vizio, 
e tiittr gli altri mali. 

Noi abbtam villo quali erano 
le diverfe idee , che gli antichi 
Filofofi aveano del fommo Bene : 
idee , che potevano e/Tère rnolto 
rettificate, qualora elll avelTer de- 
dotte illazioni più giu/le da que- 
llo loro comune principio , di non 
poterli la vera felicità ritrovare 
in una vita, che fia accompagna- 
ta da qualche male. Quella chia- 
ra e diftinta cognizione del fom- 
mo Bene era ri /errata a noi per 
nollra fortuna Infieme e confuno- 
ne; poiché io non veggo, che noi 
fìamo più ardenti di foro in de- 
fìderario , e in praticare tutte quel- 
le Virtù, che tono,!' unico mez- 
zo per arrivare a coteflofìne; ma 
anzi come cofa ^ià ritrovata , e 
confeguita , noi la trafeuriamo 
con una indolenza allàì più con- 
dannabile. La lagone di ciò fi é , 
perchè un bene attente , quantun- 
que infinito, fa poca imprelfione 
nello fpirito dell'Uomo, finché 
l’ inquietiidìne attuale è quella, 
che determina la lua volontà all’ 
azione , alla quale egli è abitua- 
to . Acciocché il fommo Bene de- 
termini la volontà, bifogna dun- 
que deliderarlo prcporrionatamen- 
te alla ftta cccetlenra, affinché e(- 
fendo 1’ Uomo inquieto per la pri- 
vazione di elio, venga a liberarli 
da tutte le altre inquietudini . A' 
quello fine la principale attenzio. 
ne , eh’ ci dehbe avere, fi é di 
non abufarfi della libertà , che 
ha , determinarli a quello , o a 
quell’oggetto, fenz.z farne antici- 
patameute un fedo elame ; men- 
tre tutti gli errori, c le illiilioni 
procedono da qucAa ptccipitata 
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determinazione della Volontà.,, La 
„ potellà di dirigere le F^coltÀ 
„ cpcrMtivt , dice Locke, al mo- 
,, to , o al ripofo nei cali parti- ‘ 
„ colari , è appunto ciò , che da 
„ noi chiamali VoUnti , Quel , che 
,, nel corfo delle nollre adoni vo> 

„ lontarie determina la Volontà 
„ a qualche mutazione, fi èquaU 
„ che inquiftudiHt prefente , la 
„ qual conlille nel dcliderio , o 
„ almeno ne è tempre accompa- 
„ guata. Il defiderio è femprc 
„ eccìtaro dal male in villa di 
,, sfuggirlo ; poiché una tal efen- 
„ zinne dal dolore colli tuifee fem- 
„ pre una parte necelTaria della 
,, nollra felicità. Ma qualunque 
„ bene , ed eziandio qualunque 
„ bene più eccellente, non com- 
„ muove ’ collantemente il defi- 
„ derio, perché, può non edere, 
,, o non venir conliderato come 
„ una parte neccll'aria della nollra 
„ felicità ; mentre tutto ciò che 
„ noi defideriamo , fi é unicamente 
„ di efler felici . Ma quantunque 
„ quello defideri» generale di ef- 
„ fer felici agifea collantemente 
,, ed invariabilmente nell’Uomo, 
,, noi pollìamò fofpendere la fod- 
,, disfazione di qualunque partì- 
„ colar defiderio , ed impedire , 
„ che Hon determini la volontà a 
„ far qualfivoglia cofa, che ten- 
„ da a quella fnddisfazione , fino 
„ a tanto che noi abbiamo matu- 
„ ramente efaminato ^ fé il bene 
,, particolare , che ci fi prefmta 
„ e che noi defideriamo in quel 
„ tempo , faccia una parte della 
,, nollra felicità reale , oppure 
„ fe le fia contrario, o no . Il ri- 
„ fultato del nollro giudizio in 
„ coiifeguenza di quello efame è 
„ quello che detei mina adoluta- 
„ mente l’Uomo, il quale non 
larebbc libero , fé la fua volon- 
„ tà follè determinata da altra co- 
„ fà , che dal fuo proprio defiderio 
,, guidato dal fuo difeenimeato . 

11 vero Bene non può certamen- 
te confillere in niuna di quelle 
cofe, l’acquillo o la perdita delle 
quali dipende dal capriccio degli 
altri uomini . Vi dee dunque elTe- 
re un Bene molto pit'i eccellente 
di tutti quei beni , che per li mag- 
giori fon dal volgo ignorante ti« 
B puta- 
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r’ rrrire tlvamcTtfe a’ ftioi comodi , e non aU’oneftà ( io ) j que-- 
jopr, a ({j^ Q p„fg ^ d'accordo con fe medefimo» cioè fe con- 
fona femore co* fuoi principi , e non fia vinto qualche 
volta dal buon naturale, non -può certamente coltivare 
nè r amicizia, nè la giuftizia , nè la libei'alità, e per 
r«;/ * iftefTa ragione non potrà mai eflTer forte chi c/ede , che 

^ ' il dolore ha il fommo dei mali > nè temperante , chi fa 

conhftere nella voluttà il fommo Berte ( ii). Le quali colie 

quan- 
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pulati • Un bene cioè , che tutti 
poflàno acquiUare , facendo un pru- 
dente ufo di quei beni inferiori, 
che uniti al defìderia del fommo' 
Bene , Iddio ha dati proporaiona- 
tamente ad ognuno come mezzi 
per confeguirlo . Un Bene, chr 
contenti l’incontentabile Cuore 
umano , e non ita foggetto a vi-' 
cenda, e variazione alcuna, nè al 
sericolo di perderlo . Un Bene con- 
fegiientemente eterna , perenne , 
ed infinito. Quefil fon gli attri- 
buti elfenzialial fommo Bene. Ma 
quefil attributi non competono 
che all* Eflere (upremo . In quell* 
Efierc fuprcmo è dunque il fom- 
mo bene . La vera felici U confi- 
Ile nell' amarlo, ed efltrnr ama- 
to. In ciò' fi trova tiitto* quello 
che gli antichi’ Filofofi hanno in- 
utilmente cercatoy il' dilettevole 
cioè, 1’ onefio e l’utile. QUaL 
foavità, c tranquilliti di animo 
pià inal'terabilt df quella che è 
ripoRa in' una ficura' cofcienza', e 
fondata fopra le fiducia che noi 
collochiamo- in- Dio ? <^al Virtù’ 
più eccellente e pura di quella , 
che noi ci formiamo a' norma dei 
divini Voleri ? Q^ale utiliti mag- 
giore di quella , che ^curano all’ 
Uomo virtuoCo le divine promef- 
fe ì Quelli fono i veri fonti della' 
Ciufiizia, della Temperanza , del- 
la Liberalità , e di tutti quanti I- 
> doveri . 

fio) E lomifura relativamente 
„ a’ fqoi comodi , e non alfone- 
„ (là . Quello era il fentimcnto 
di Cameade , nativo di Cirene 
nella Libia , e Fondatore della 
nuova Accademia . Catone il Crn- 
fore temè , che l’eloquenza di Car- 
aeadt facelTe qualche cattiva im- 


p'relfione negli animi dei fuoi Con- 
cittadini , allora quando quello 
Filofofo fu mandato dalla Città 
di Atene in imbafciatà aBomain 
compagnia di Diogene lo Stoico, 
c di Critolao Peripatetico; per- 
ciò fu d’ avvifo , che dopo averlo 
afColtato , il Senato l’nbbligallè a 
immediatamente partire . 

( Il } ,, Nè temperante, 'chi fa' 
„ confillere nella Voluttà il fom- 
„■ mo Bene. ** Gli Apologilli di 
Epicuro potrebbero a ciò opporre 
il di lui efempio . In fatti quello 
Pane|irilla della Voluttà trattava 
i' Tuoi Ofpiti femplicemente con 
pane ed acqua in quei medefimi 
Ciardljii, full’ingrelTo del quali 
fi leggeva quella Ifcrizione', 

Im Voluttà é il /omino £<ne. La 
fpefa di ogni Tuo paftd non' giun- 
geva ad un aire,-licchè ogitu nove- 
ne, che il fuo trattaménto parti- 
colare non era migliore di quel- 
lo, che egli faceva a fuoi amici 
Ma io credo', che Cicerone abbia 
qui avuto infinita non tanto la 
Voluttà' di Epicuro, quanto quel- 
la di Arillippo . Ed in fatti con- 
filleodo' la prima ,- come fi è già 
dimoHrato, in una' perfetta tran- 
quilliti , e contentezza di fpiri- 
to’,' non folo non efcludc la tem- 
Mranza , e la fortezza , ma dì più 
fecondo i principi ben intefi di 
Epicuro', quelle Virtù fono caufe 
emcicnti di tal contentezza. Ciò 
non ollantrin un Trattato, come 
qnefio', neppur la Voluttà Epicu- 
rea vr potea mai aver luogo, poi- 
ché rapportamio tutto ad un prin- 
cipio, ai cui si facil cofa è Tabu- 
lare , come lo ha refe manìfefio 
l’efperienza, quai precetti di Mo- 
rale fe ne potrebbero dedurre ll»« 

, bili, • 
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quantunque fiano così ovvie « che non abbifognino di 
fchlarimento. fono ftate concuttociò da me altrove efa- 
minate : Qiiefte Sette adunque * fe vogliono coftante- 
tncnte foftenere quello che avanzano, non debbono far 
parola intorno ai doveri . Nè in quello genere precetti 
alcuni ben fondati , ftabilici , ed alla Natura uniformi FiUfoJi 
prefcriver fi poflbno , fe non da coloro > che la fola 
one/ìà, 0 da coloro, i quali l'oneflà fingolarmente af-t‘“*^“" 

feri- 

. . dtVtrs , 


bill, e ficuri? Gtovanni Cler< of- 
„ ferva nel decimo tomo della 
„ Aia Biblioteca univerfaie , che 
,, l’ Etica di Epicuro hi due di- 
„ fetti eiiormi j i ijuali rendono 
,, inutili i Commcndabiliflìmi pre- 
,, cetti, che in eflà préferive. Il 
„ primo li ì che non proponen- 
,, doli altro.oggetto, fe non quel- 
„ Io di guidar 1' Uomo ad una ri- 
„ ta aolce c tranquilla , non lo 
,, determiiià a fluitar le Aie maf- 
„ lime, che per la vifta della uti- 
„ liti prefente , derivante dalla 
„ maniera di vivere, daeflb infc- 
„ gnata . L' Uomo , per efenipio ; 
„ non hi da eflere avaro , lecon- 
„ do Epicuro , ed Orazio di lui 
•), fettatprè j perché 1* Avarizia 
,, non può rènderlo fèlle# in qua- 
,, Ai viìa. Stibilito quélfo prin- 
„ ci pio, fe talurM fì trovaHe ih 
„ un paefè , dove il vizio foITe ri- 
,, munerafò,. e la Virtù feverà- 
,, naente punita , che dovrèbbe egli 
fare ? Suppohgafi che A vivelTe 
,, nei Giappone , ove moliiOimi 
„ riguardafiero come ridicole , • 

„ perniciofe alIaSocietì le fuper- 
, , Aizioni di quei popoli , e che 
, nei follimo del lor fentiitlenio: 

, fe quell’ Imperatore incomìn- 
, ciaAè à perfe^itar quèlti tali, 

, dovremmo foHFrir con ellt la per- 
fecuzioné? No certamente^ fe- 
condo Epicuro ; poiché In con- 
ci ufìone la Virtù non i Aimà- 
bi te , al dir di coAui , che per 
1’ utilità prefente,' che fe ne ri- 
cnv» • Ora la fuppoAzione , che 
il vizio pofTa efler ricompénfa- 
to' , e la Virtù punita , non é 
una fuppolìzione imponìbile ; 
ciò fi egue attualmente neilamag- 
gior parte del mondo» Per u 


„ qual cofa tutte le ragipni de- 
„ dotte dall’utilità prèlénte, che 
„ trovali nell’ eferciliò della vir- 
„ tù, fono troppo déboli , fe non 
„ hanno alcun foAegno ; ed é 
„ mollo probabile ,. che fe gli 
„ Atenieiì à veder voluto fare ad 
„ Epicuro lo Aedo trattamento 
„ che fecero a Socrate , Il primo 
„ noo farebb.-ll fatto un ònore di 
,, eliere il ihartirè della Aia Filo- 
„ foda, come il fecondo j il quale 
„ allorché gli li volea impedir di 
,, filofofare, francàmciite rifpofe , 
,, cè’ere /inzo eomp^raiione molt 0 
,, m€giit uHUire 4 Diti che agli 
„ Hemni i L’ altro difetto delia 
,, Morale di Epicùrò lì é , che 
„ non oftante ta minierà dì vi- 
„ vere, che dueAò Filofofo ofler- 
i, vava nei fuoì ultimi giorni , 
„ egli ifon proibiva certi piaceri , 
„ i quali certamente fervono ad 
„ intorbidare la Sociétà umana , 
ri e cagionerebbero infiniti di for- 
ti diai , fe ognuno peiifaHè come 
„ egli Al tal pirticolarc. Orazio 
,, può édere annoverato fra i rt- 
„ gidi Epicurei ; eppure nei fuoi 
n ferini lì feorgeno cootinuamen- 
,, te le tracce di una gran dido- 
„ lutezza : c s’ égli inveiva , per 
,, efempio , contra 1’ adulterio , 
„ lo faceva foltanto per il peri- 
,, colo a cui efponeva l’edere lor- 
„ prèfo con una femmina marita- 
„ ta. Ciò é conforme ai principi 
„ del Aio MaeAro , il quale non 
„ ammetteva un piacere, che pro- 
ti ducede maKior male , che be- 
„ ne , e conwguentemente avreb- 
„ be difprezzata qualunque virtù, 
„ che fodè la caufa di troppa in- 
,, quietudine, ed af dizione. 

Da quede rillelfioni giuAe , e 
B z fen- 
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ferifcono doverfi per fe fteflà defìderare ( i z )j Una taU 
idrusione è dunque propria degli Stoici > degli Acca* 
demici } e dei Peripatetici : poiché da lungo tempo è 
data già vituperofamente rigettata la dottrina di Arida- 
ne , di Pirrone , e d’Erillo (ij) .* i quali per altro 
avrebbero anch'eflì diritto di parlar dei doveri, aualor^ 
lafciara ci aveffero qualche didinzione di cofe, che fer- 
vir potedè di adito ad una tal ricerca , Seguirò io per- 
tanto al prefente in sì fatta quedione principalmente gli 

Stoi- 


fenfate, e da quanto io ne ho det- 
to nella mia Nota fopra il fom- 
roo Bene , fi può rl<avafc , che gli 
Apologirti d* Epicuro , ed i funi 
Cenfori , lon del pari condanna- 
bili per >ver dato in due efiremi 
Ugualmente irragionevoli . 

(la) » noti da coloro , ebe 
„ la fola oiieftà , o da coloro i 
quali l’onefti fingolarmente af- 
,, ferifcono doverli per fe ftefk 
,, defìderare. “ QLielli , i quali 
airerivano doverli la fola oncftà 
fenza r accompagnamento di cofe 
cftranee defìderare , erano gli Stoi- 
ci ; e quelli , i quali dicevano do- 
verli fingolarmente delidarere l’o- 
neftà per fe inedefima , cioè per 
la f^ua forza , e natura, erano i 
Peripatetici , e gli Accademici . Di 
quelti Accademici jparmi cofa con- 
veniente darne qui un idea. 

Accademia , o Ecademia , fi chia- 
mava il luogo , dove Platone in- 
legnava la Filofofia a’ fuol difee- 
polì , i quali furono perciò noiqi- 
nati ^c»adt?nici . Quello luogo era 
l’abitazione dì un antico Eroe A- 
teniele chiamato Ecademo , da cui 
prefe il nome , ornata di giardi- 
ni , e fituata in uno dei Borghi 
di Atene detto il Ceramtcn , nel 
qual borgo vi era un gran nume- 
ro di colónne, di ftatue , e dice- 
no.taìi , eretti in onore degli Uo- 
mini illufiri , che eran vifluti in 
Atene , come fi può vedere nel 
Meurfio . Le Sette di Platone fono 
fiate in apprelTo difiìnte in tre 
Accademie , cioè in Antica , Me- 
dia, e Nuova. . , f 

V Antica Aacademia tu rondata 
dal ùmofo difccpolo di Socrate , 


Platone ifieflb, il quale adottò, 
oltre la Filofofia dei fuo Macllro , 
parte di quella di Eraclito, e di 
Pittagora. Egli ebbe per Succeflò- 
ri Speulippo di Atene , Zenocratp 
di Caicidonia , Polemone , e Cra- 
telio Atenielì , e finalmente Cran^ 
tore , di cui fu difccpolo Arcefilao • 

La Media Accademia ebbe per 
capi» Arcefilao, il quale fece rivi; 
vere la maniera dì Socrate di non 
afièrmare. cofa alcuna , e di fof- 
pendere in tutte ladecifione. Do, 
po di luì vennero Lacide, Tele- 
ere , Evandro , ed Egefilao . 

La Nuova Accademia fu fiabi- 
lita da Cameade dì Cirene ,. il 
quale teneva in fofianza P iftefiit 
opinione di Arcefilao , c di piq 
infegnava, che vi erano molte co- 
fe vere , e falfe , ma che l’inten- 
dimento umano non poteva bei\ 
dtfcernerle. 

Cicerone fu il Protettore , ed il 
Refiauratore della Nuova Accade- 
mia, la quale avea perduto molto 
del fuo credito , perchè imponen- 
do a' fuoi feguaci il pefo di dif- 
putare contro o^ì altea Setta , e 
lopra qualfivoglia quell ione , tutti 
correvan piuttofto alla filofofia 
afiài piu comoda e facile di. Epi- 
curo . La dottrina dell’ Accad^ 
mia , che teneva il mezzo fra li 
rigore degli Stoici, e l’indifferen- 
za degli Scettici , fembrava a Ci- 
cerone la più ragionevole , e, mo- 
della. . 

(. ij) ,, La dottrina di Arillo- 
ne, di Pirrone , e dì Erillo .. “A- 
rìftone dell’ Ifola di Scio , ed E- 
rillo Cartaginefe tenevano intor- 
no al bene, ed al male , l’ ifteflq 

fen- 
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fiori qual femplice interprete , o efpolltore (14JJ 
iiiz., come foglio fare, attingerò dai loro fonti, fecon- 
do il niio difcernìmerilo, e nella Rianiera, che mi par- 
rà più convenevole , ciò che Vi fìa di migliore . 

III. Dovertdo ló dunijue trattare in quella opera degli 
offici » ^ doveri,, ferribrami neceUario .difinire anticipa- 
tamente cofà intendali per dovere : definizione , che mi 
maraviglio che fia (lata da Panezio ..tralafciata (ly) • 
imperciocché ogni difputa , la quale fovra qualche ar- 

gomen- 
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ai tfoalt fi 
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fatta la 
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ièntìiiiento di Pirrom di Elid* Ca- 
po dell* setta Settica . Confon- 
dendo elTi tutte lé co fa , non area, 
fao piQ alcun adito ; onde fcopri- 
re 1 dovéri dell’ Uomo ; poiché 
conie mai faranno reperibili qué- 
iU doveri a chi pretende , eh* 
non fìa poflìbile di dìlcernére il 
bene dal malej • il vero dal faU 
fo ? 

( >4 ) ti Non qual femplice in- 
teiT»rete , 0 efpofttore . “ Cice- 
rone cbnoferva molto bene , che 
vi è niente di più contrario alla 
Hcerca della veritì , quanto 1’ 
ndottare Implicitamente alcune 
opinioni fol perchè fon ricevute 
da quelli del noftro partito . 
Chiunque Torri fìnceramente efa- 
ntinar fe medelìmo , troTeri fen- 
za dubbio < che pér quéfla unica 
ragione egli adérifce fetlia riflet- 
tervi a cèrte mafliaie , le quali 
riguarda come princip; ficuri, ed 
ìncontraflabili ; di onde ne avvié- 
n* , che a forza di principi , cre- 
duti falfam'.nte tali, egli fi invi- 
luppi fcrapre più nell’ erróre . 
Ciò deve iiifcgnarci a diffidare di 
quafi tutte le ipotefi , le quali fn- 
gliono eflcr 1’ oftacolo il più in- 
vincibile , che fi oppone all' a- 
Vanzamento delle noflrfe cogni- 
zióni . Noi fìamo fìempre inclina- 
ti ad abbracciarle per aver un 
fondamento gii preparato j fu cui 
poterci appoggiare ; di modo che 
avanti di averne efamìnata la de- 
bolezza i 0 la foliditì i noi ci 
troviamo talmente impegnati , che 
irigettiamo qualunque evidènte ve- 
rità, che fìa incompatibile coti i 
falfì princìpio dei quali fìamo ini- 
baritti ; Tutti gli uomini > per 


dotti éd illuminati che fìano , 
fon fempre Uomini 1 cioè foggelti 
all’errore, éd alle pafììoni , c di 
quelle fon qualche volta parto le 
loro dottrine . Il feguitar dunque 
i lor fehtimenti fenza prima poà- 
dcrarli còn mente ferena , e libe- 
ra da ogni prevenzione, è un Vo- 
lerli determinatamente ingannare. 

Con tutta ragione per altro di- 
ce Tullio di voler anteporre iti 
queflà opera ai fentimenti degli 
altri Filofofi quelli degli Stoici , 
i quali facevan della Morale il 
Principal loro fludio . Pc;- queflò 
elfi avanzano , che la Filofofia ló- 
ro poteVa effere a portata anche 
delle femmine , e dei fervi j e che 
lìccomé il fentiero della virtù è 
aperto a lutti gli uomini indi- 
flintamente -, coti non . vi è con- 
dizione alcuna privilegiata nella 
facoltà di conofeeré . i princip/ , 
e ie regole del doveri comuni , * 
particolari ... 

(tS\)h DefìniziSn* , che mi 
maraviglio , che fìa fiata da Pa- 
liezio tralafciata , “ Vi ,è chi hà 
^creduto, che l’ iflelTo difettò , che 
Ciceróne rimprovera a Panezio , 
R trovi in Cicerone medelìmo i 
Io fono flato dell’ iflefTo. Tenti- 
mento , ma avendo poi attenta- 
mente efaminato. il pafTo, ho ve- 
duto , che non abbiamo altro 
motivo di dolerci di lui , fe noa 
che di efTerci egli contentato di 
addurr* fol tanto la defìnizion* 
degli Stoici, fenza darne una più 
efatta , come dal fuo modo di 
fpiegarfì pareva , che ce l’avfflè 
fatto fperare . . In fatti non defi-; 
hifee egli 1’ ufficiò, olia dovere, 
priou di averle data la divifìb. 
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^ovtri gomento s' intraprende ragionatamente y dee trarre 
fufttti , jifuo principio dalla definizione, a fine di avereun'idea 
t dovtri chiara e precifa della materia, fu cui ha da cadere il 
0 difcorfg . Tutta la queftione degli uffic; fi può dividere 
**muni. jyg generi. Il primo è quello, che fpetta al fommo 
Bene : l’ altro in fe comprende i precetti particolari , 
’ ' ai quali in tutte le fue parti dee la condotta della vi- 
ta uniformarfì . pel primo genere fono quelli efempj ; 

• ' ' ' cioè 


in , dopo la quale riporta fola- 
mente , che" dal Greci 1 ’ ufficio 
retto è definito eflcr 1* ufficio 
■crf^etto ; e che 1’ uÉfido medio , 
o fia comune , è da cfli detto quel- 
Io , di CUI ili poflà rendere una 
probabii ragione perchè ita fatto. 
Quella feconda definizione è fì- 
inile a quella, che per quanto at>- 
biamo predò Diogene Laerzio /ii. 
7. nilU Vitd di /««•»* lì foleva 
dar dagli Stoici, l’uffizio comune 
efler quello , H quale , prodotto 
che lia , ha una probabii ragio- 
ne , come confentaneo , e conve- 
niente nella fita . Così ancora 1 * 

, ifleflb Cicerone *»/ iià- }• de fi- 
nti. dice ehi 1’ ufficio i quello 
auod ita fiiaum r/i , ut ejui proia- 
lilii rari* rtidi /loffit : c poco do- 
po, (fuod auttm rallo«e dffumlit ^ 
>d officiutrt dppeiUmuf : e in detto 
luogo piu chiaramente fpiega la 
divifionc dell’ ufficio comune , c 
dell’ ufficio retto , Si dichiara poi 
nel libro ter^o di quella opera , 
che in ella egli difputa degli 
uffici medi > ° comuni • tutto il 
Genere umano, dove che l’ufficio 
retto, e perfetto , è proprio folo 
del Sapiente fecondo gli Stoici 
Vuole dunque fotto nome di uf- 
ficio intendere ampiamente ogni 
azione conveniente alla natura ra- 
gionevole , la quale azione non 
fia propria folameatc del Sapien- 
te , ma fia comune ad ogni Uo- 
mo . La definizione , ciie ne dà 
PufTendorf,fembra apparentemenie 
più rillrette di quella , che ap- 
porta Cicerone , il quale feguita 
il fentimcnto degli Stoici: poiché 
quelli intendevano col nome di 
■Acio da cffi detto tutSìxoy < tut- 
to ciò , che ci fa con probabii 


ragione , c che alla ragione è con- 
yenienfe . Puffèndorf poi dinota un 
azione , a cui fiamo obbligati dal- 
la leQc : „ Ciò che io chiamo 
„ dovere è mi azione umana clat- 
„ lamenta conforme glie leg^ , 

„ che ce n’ impongono 1* obpli- 
r, gazione . “ Vi fono alcune co- 
fe , le quali fiamo aeccflariamente 
obbligati a fare , oppure ad omet- 
tere , altre ve ne tono , 'le quali 
non fiamo perfettamente , e se- 
celTariamente obbligati a fare , e 
talora fon dovuta per una proba- 
bii ragione , e non per necellìtà : 
ma facendole , fono elle conve- 
nienti alla ragione . Egli è dun- ^ 
que nccellàrio , che la definizione 
accenni queAa differenza di ob- 
bligazioni • e tale è la definizio- 
ne che ne dà l’ Eineccio , fopra i 
libri di Puffèndorf , ,, De emeio 
„ Hominis , & civis i cioè che 1 ’ 

,, ufficio , o il dovere , è lin’ azio- 
„ ne , che per obbligazione per- 
„ fetta , o imperfetta ,iì dee con- 
„ formare alle leggi - “ Egli com- I 
prende folto nome di azione anco- 
ra 1’ omillìone ed intende per ob- 
bligazione perfetta ciò che ncceflà- 
riamente lìamo obbligati a fare , • 
che altri da noi puòeiìgerc ■' per 
obbligazione imperfetta ciò che 
dobbiamo fare per una ragion pro- 
babile , ma che altri da noi non ' 
può efigere. 

In quanto pni alla definizione, ! 

o divifionc del dovere in medio, 

• perfetto , che Cicerone riferifee , 
ella è si giufla , che S. Ambro- 
gio lib. I. Cap. XI- de O^iu af- 
Icrifcc eflère quella medeiìma dal- 
le divine Carte approvata . Ecco 
le parale iflcffè di quefto Ecclcfia- 1 

ftico Dottora . Si vit in vitam 

etter- I 
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cioè fe tutti i doveri iìanb ugualmente perfetti : fe ve 
ne fia alcuno di maggior perfezione : ed altre limili 
ricerche. I precetti poi « che intorno ai doveri lì preferì'^ 
vono> quantunque al fommo Bene appartengano > con* 
tuttociò quella loro attinenza > o refpettività > meno ap- 
parifee , che la relazione loro alla vita comune (itf): 

e di 

Mttrndm vtnif* 4 Jtrvd rmdnidt» , UAicj quefto di Cicerone . Tutti 

diJe il Salvatore alle iftan^ del adunque edificarono sù quei pri- 

Ciovine Evangelico in S.. Mdttn mi fondamenti gettati da Pane- 

éil 19. „ dicit iile , quz ? jefus zio . Ognun la , che quello aiito- 

„ autem dixit illi ; non pomici- re è ftaio uno dei principali Pi- / 

„ dium facies;.... dilites prozi- Jofofi della Setta Stoica ; ma che 

„ mum tutiiQ lìnit .teiprum . Hzc non deferiva ciecamente alle de- 

,, funt media officia , quibiis ali- cifìoni dei Pondatori del Porti- 

„ quid deell . Denique dicit illi .co , non afcoltava altra voce , 

,t adolefcens; omnia hzc cuflndi- che quella della ragione , e non 
„ vi ajuventuteraea: quidadhuc avea altro oggetto , che il pub* 

„ mihi deeft ? Alt llli ^efus ; <1 blico bene Egli era nativo di' 

,, vis perfedut eflé: vade, vende Jtodi , e contava fra 1 Tuoi mag* 

,, omnia bona tua , Cc da paupe- glori molti Ocnerali , ed inlìgni 
,, ribus .... Hoc eli igitur perfe- Magillrati . La Tua venuta a Ro- 
- ,, dum officium , eli quod xs^g^ ma gii procurò la forte di aver 
,, Su,ux dixerunt Crxcis . <* per difcepoli i Lelj , e gli Scipio- 

A quella dipartita divifìene de- ni * Una tenera amicizia le uni 
gii ,ufficj io medj , e perfetti , poi talmente al fecondo Scipione 
conviene propriamente quella re- Alfncano fuo difcepolo, c protet- 
gola j che tutti i doveri in due ture , che lo accompagnò Tempre 
parti limiknente comprende . kc- in tutte le fue fpedizioni militar* 
cone ia prima , che ai doveri me- ri > e Paneaio fu il folo amico , 
dj lì siféri/ce. >« Homo hominem fovra di cui gettalle gli occhi 
„ non minus quam fe ipfum te- cuti Romano illullre , allorché 
„ netur Amare , nec alteri quod dal Senato fu fpedito per Amba- 
„ libi non yult facere. L’altra feiatore ai Re , ed ai popoli di 
ferve ai doveri perfetti : ,, contra Oriente. 

„ illa facere omnia , quai fibi ab (iS) „ Quella loro attinenza, 
altero (ieri cupit . <* Io l’ ho prò- o refpettività , meno apparifee , 
polla nell’ idioma , in cui dagli che la relarione loro alla vita 
autori fuol .efprimerlì , per timore comune . “ Sembrami che Cicert»- 
di Iharvarla con la mia traduzione . ne in quello luogo lafci fenza un 
Rella dunque palefe per 1* ad- giu Ho motivo la feconda parto 
dotto palfo di S. Ambrogio , e della fua divilìone quali fiaccata 
per le altre ofTeryazioni da noi dalla prima , quando all’ oppoflo 
fatte , che la diyifìoM primaria dovea dimoftrare , che quella i 
del dorere ammeflà da Cicerone una conlegucnza di quella , e Che 
full’ orme dei Greci , è chiara , non vi è cofa più Arettamente 
retta , e adKuata , polla ai con- unita ai doveri dell’ uomo, qnan* 
fronto non lolo del difeorfo na- to il line , a cui egli tende ; poi 
turale ma eziandio , a quello chè queAi doveri medellmi non 
, della infallibile Rivelazione . fon tali , che relativamente a quo- 

Dobbiamo qui oAèrvare , che Ao fine , nè più farebbero dove- 
llccome Cicerone fi prevalfe in ri , fe ad efTo non cl guIdalTero. 
queAa ojrcra del libro di Pantzlo Tale è l’origine di tutti gli Eflè- 
' vif/ nriij Ka^»Kovt»( i cosi S. Am- ri morali , Aabiliti per dirigere 

brogio procurò di imitai* nei fiioi il corfo della vita umana verfo 

E 4 ' quel 

I. 
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14 De gli Ufficj 
c di tali precetti noi dobbiamo in quelli libri fpecifi^a- 
tamcnte trattare. Vi è di più un'altra divifione dei do* 
veri. Imp>ercioccliè altro medio lì dice , altro ferfetto . 
Dovere perfetto parmi fij quello f che noi roe/o deno- 
miniamo > ed i Greci x&Tìfòa.ua ; U medio poi , che d* 
noi comune altresì è chiamato > viene dai medelìmi ef- 
prelfo con la voce . E quella è la difìnizione 

che eflfi ne fanno: cioè quello che è retto, per dovere 
perfetto lo definifcono: medio poi dicono elTer quello» 
intorno alla pntica del quale lì può rendere una prò- 
babil ragione . Tre fono pertanto i capi , ai quali fe- 
coi^Jo r opinion di Panezio lì riduce l^efame di ciò » 
che dibbalì intraprendere , Nel primo fi pondera fc 
onella » o turpe » lìa la cofa , che è il fo^getto del- 
la deliberazione j al che riflettendo li dividono fpef- 
fo gli Uomini in fentimenti diverfi » ed oppolli . Nel 
fecondo lì ricerca, fe la cofa, di cui lì tratta, lìa o nò 
confacevole ai comodi e piaceri della vita , alle facolti 
ed all’ abbondanza , alle ricchezze ed alla potenza , o 
fe polTa produrre qualche altro vantaggio per noi ftelfi » 
o per li nollri congiunri, ed amici» la guai deliberazicr- 
ne proponelì per oggetto unicamente r utilità . L'ulti- 
mo finalmente li riferifee a quei cali , ne’quali par che 
Delibire- l’utile con l’ onefto contraili (17); poiché fembrando , 
che l’utilità attragga violentemente a fe , e che a fe at 
‘^‘contrario l’oneltà richiami, ne avviene, che rimanga 
r animo perplelTo , e da inquietudine dubbiofa ingom- 
brato .‘ In queflà divifione ( quantunque Ila un grandif- 
fimo difetto nelle divifiqni l'ometter qualunque circo- 
cictrtnr ) du 6 ne fono fiate omeflè . Imperciocché non 

folamcnte viene il cafo di efaminare fe la cola lìa one- 
fia , o turpe , ma di più propofie due cofe onefie , quaf 
fia la più onefia . E nell’ifiefla maniera propofie due 
cofe utili , aual lìa la più utile . Così quella aivilìone » 
alla quale aiede Panezio tre parti » or fi vede doverli 

in 


au(I Unni ne » qve rìfìtde la per- 
fetta feliciti . 

( 17^ »i quali pir che l’ uti- 
le con r onefto contraili . “ Non 
parla qui Tullio della vera utiit- 
Tì , ma foltant» di ciò , che di 
utile ha una falfa apparenza' . 
Poiché egli ftabilifce , come ve- 
dremo, che la Vera utilità non pud 
mai trovarli con 1 ’ oiiefto in com- 
petenza , c contraddizione I non 


potendo realmente eflVr utile fe 
non quello, che da onefto; cioè, 
quello, chrconVIen all’ uomo eoe 
me capace di virtù , e non di al- 
tronde , che da ella , ricavando 
tutto il fuo merito , tutto il fuo 
pregio . Ciò fi potrà «(ftrvare nell* 
intiero corfo di quefta opera , e* 
principalmente nel terzo linro, do- 
ve trattafi della comparazione dall*' 
utile con 1 ’ «nello » ‘ 


* L I ’ • R ■ O ' P »'■ i M/ 0 i If’ 

in cinque di/iribuire . In primo luogo dunque delle 
ine y die appartengono all'onefto > poi con ugual me* 

.odo deli* utile] e finalmente del lor paragone nói trat*- 
ceremo(i8). 

IV. Prima di tutto dobbiamo ofìlèrvare y che gii ani- StntimtÉ: 
mali di ogni fpecie han ricevuto dalla Natura 1’ IfKnto tumprtf* 
ii confervar fe fteflì > la vita loro > ed il proprio indi- fi 
viduo (i?), di evitar quelle cofe ,• che nocive appari- 
cono, e di ricercare» e provveder quelle , che fono al Sf* 
/ivere necelTarie » come gli alimenti » il ricovero » ed 
iltre dell’ ideilo genere. Comune -ancora a tutti gli ani- ' 
nali è la ipciproca inclinazione dei due fedi , che gli 
limola ad unirli, e propagare la loro fpecie» ed 
ma certa cura, e un certo penderò de toro parti . Ma 
Va l’Uomo, ed il Bruto quella fomma differenza vi è - " 

'zo), che- il Bruco non avendo altra guida » che il fen- 

fo. 


( i8 ) „ E &n.ilin<ntt dtl lor 
paragone noi tratteremo . “ Non 
ri è metodo certamente » il qiia- 
e -Ila più atto a perfezionare le 
imanc cognizioni , che quello di 
>aragonare le idee complete , e 
liftinte , per trovare la lor pro- 
)orzione , e difproporzione . Al- 
libi -uomini dotti hanno prete- 
b , che l’arte maravieliofa dei 
Uatemateci fia adattabile a quafi 
ulte le feienze , e che la Mora- 
e Ha capace di dimoftrazione 
luaiito la Geometria . Io ceria- 
nente non mi porrei all’ im- 
legno di ftar tempre in Itmil ma- 
cria inviolabilmente attaccato al 
netodo geometrico ; ma egli è 
>en vero , che ftimo neceflario il 
arto per quartto fìa pollìbile , fe 
rogliam veder le cofe con mag- 
gior chiarezza , ed evidenza. Una 
rarità pofìtiva è Tempre fondata 
ul rapporto delle Idee adratte , 

: qualora noi trovereoio i rappor- 
’i di quelle Idee , noi conolcere- 
Tio le veriti generali , che ne ri- 
fultano; lo che può condurci nel- 
la Morale , le di cui Idee han fra 
di loro una fénlìbile coniieflìone, 
a utilidìiite Icoperte . Chi là , che 
qnalche lelice ingegno , amator del 
vero . non pertezioni un giorno 
ciò , che altri hanno già glori** 
Uweate abbntuto ^ 


( 19 ) „ L' idinto di conferva^ 
fenderti , la vita loro , ed il prò" 
pno individuo . “ Le idee della 
propria confervazione fono le pri- 
me a riceverli , mentre 1’ ani- 
male appena nato incomincia à 
concepirle per via di fenfazio* 
ne da tutto ciò , che gli caufa 
nocumento , c dolore : elTendovi 
anzi chi fuppone » che gli lì im- 

f irimano lin dal feno materiM re- 
ativamente ai bilioni dello da- 
to , in cui allora u trova . Cosi 
principia a formarli nell’ uomo 1* 
amor proprio, che è la ^rima , e 
la piu radicati e forte di tutte le 
inclinazioni , ed il principal mo- 
bile dell’umano operare. 

( IO ) „ Ma fra 1 * uomo , ed il 
bruto queda fomma differenza vi. 
i . “ La facoltà caratteridica del- 
la mente umana /ì è in primo luo- 
go di paragonar le Idee , lo cho 
gli altri animali fanno molto im- 
perfettamente : in fecondo luogo 
di formar da f« dedà delle Idee 
compledè , lo che effi generalmen- 
te non fanno : e finalmente di 
comporre delle idee adratte, cioè 
di feparare le idee particolari da 
tutte le circodanze , che lor fan- 
no rapprefentare degli EfTeri par- 
ticolari , come il tempo , il luo- 
go , ed altre idee concomitanti- i 
io ebe pone ù» 1 * uona , cdril 
bìhit'o V 


i 

i 
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Db'QLì Uvvicf 
fòt a ci^ che vede» ed è preferite folcanto fi uniforma f 
pochiflìmo fencimento avendo del pa(làto« e deU‘avve<> 
. nife; laddove TUomo al contrario perchè è dotato d( 
fagione , mediante la quale vede le caufe » e le confe- 
gucnze t ed i progredì delle cofe difcerne , e quali gli 
antecedenti conofce{ fa delle Idee limili i rapporti più 
giudi 1 ed ai prefenti fuccedi i futuri aggfugne , e con* 
nette. Con auedo lume della ragione egli fcorge adun* 
qur di tutta la vita il corfo » ed a ben condurla il ne* 
princi^ .cellàrio prepara * e difpone . ElTo è che ferve d'idru* 
M Gì f/lt- mento alla Natura per conciliar gli uomini fra loro , e 
, r <<i renderli atti al reciproco ragionare « ed alla vita fo-* 
ciabile (ai^: per infpirar loro una perta lìngolar te- 

nerez- 


bnito , Bn’ aflhluta diflmnta • 
PMCbè quando anche il bruto fof* 
f« capaci di qualche fpccie di 
aftrazioni , ciò farebbe poco , o 
niente , riguardo a quella difllèren- 
«a . Oli nomini , i quali fon man- 
canti nelle fopraddette facoltà • 
cioà quafì incapaci di fan alcun 
paragone , o alcuna afiraaione di 
Idee , fi chiamano Imbecilli , • 
fono in una continua Inattitudi- 
ne di formar propofizipni fopra 
le cofe ailènti • Pani poi d no- 
minano quelli ■ quali abbiano tal- 
mente accoppiate infieme alcune 
Idee incompatIbiK , che mr vizio 
organico fiamo in aptoreflo coftnt- 
<f a fondan fopra di effe i loro 
Impetfetti ragionamenti • tirando- 
ne ptr altro confeguenze giufte 
relativamente ai fal/ì principi 
pratici , o teoretici , già ^abiliti . 

(ai) » E renderli atti al reci- 
proco ragionare , ed alla vita fo- 
ciale . *' E’xcofa verannente fin- 
golarc , che eflendovi fri gii uo- 
mini una ri gran diverfità , ed 
eziandio incoqipatlbilità di Na- 
turali , di fentimenti , c di incli- 
nationi, tutti ptr euro in quefto 
col^iirtoe» nell* unirli cioè, e con- 
vivere inilcmc . Quefto princìpio 
di fociebilità , che in tutti 
uomini fi ofièrva, deriva da quel- 
la fomenti dell’ amor proprio , 
di cui abbiamo cià parlate , Il 
qnale fa loro dcfidcrare avidamen- 
te di sfuggire gli incomodi « e la 
•tiTicia > « di ncttcaie gli agj • c 


le dolcezze della vita . Ed in 
fatti quale fiato farebbe egli mal 
piò mtfero c defblante di Quello 
dell* uomo , qualora fofiè aoban- 
donato a fe fieflò , e privo di 
ogni umano confprzio ? Qpalora 
non avefle cognizione alpina del- 
la parola , nà facoltà di comuni- 
care ad altri i fuoipenlìeri ) Qua- 
lora fofiè privo di ogni mezzo per 
difenderfi dalle ingiurie dell* aria, 
1 dagli attacchi delle fiere divo- 
ratrici ? Ma quand* anche egli po> 
tefTe con 1’ unione di una , o po- 
che famiglip t garantirli da fimili 
mali diftrultìvi dell’ umana natu- 
ra , avrebbe egli forfè qualche idea 
delle più utili verità ) Sarebbe egli 
a parte delle invenzioni della più 
necefiprie e falutevoll arti o con- 
fervatricì , o difenditrici della vi- 
ta ? Proverebbe egli la tranqiiìli- 
là , i comodi , gli innocenti dilet- 
ti ? unione di poche perfone non 
balla per fomminiftrare all* uomo 
ciò che gli è utile , o neceffarlo. 
Egli ha blfogno dì efièr collocato 
ip una numerofa, fiorita, e fille- 
matica fociità . Egli lo coriofee , 
e perciò lo defidera : e quello 4v- 
fiderìo di tutto ciò che può ppo- 
durlo ad una vita felice , è )1 
principio della fociabilità: e que- 
fta fociabilità è il fondamento 
della legge naturale , la qual »f~ 
prova tutto quello che i alla fo- 
fciabilità conface vole , e condan- 
na tutto ciò che 1’ è nocivo , e 
contrario . Tale è ftau T origine 
dello 
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JLxsao Primo; ly 
nereeza verfo di quelli , che hanno generati : per' cor 
jflrignerli tutti a dehderare > che vi nano adunanze d- 
Uomini f e Società civili « e di poterne efler partecipi : 
e confeguentemente per indurli ad induftriarfi in prov- 
veder quelle cofc » che fomroiniftrano il vitto i ed ogni 
bifognevole mantenimento : nè ciò folamente per fe > 
ma eziandio per |a conforte » per li figli» e per- tutti 
quelli , che loro fon cari > ed alla confervazione dei 
quali effi debbono penfare . Una tal cura defta , e ac- 
cende vieppiù gli animi , e all* opere più coraggiofi 
gli ren^. Ma fopra ogni altra prerogativa è tutta prò- L* Uomf 
pria deir Uomo la ricerca » è l’inveftigazione del ye- 
ro if tx). E così allora quando liberi noi fiamo dalle 
cure, e dalle occupazioni ordinarie torto ardentemente 
bramiamo di vedere , di afcoltare , di apprendere qual* 
che cofa ( xj ) : ed a bene felicemente vivere , la c<^ 

gn?- 

<)clIo fiato civile, al qual^ ii de- a quefia ricerca. Il voler* in Ul* 
iidcrio della fociabile compagnia , flato ritrarre l’amabile verità è 
f i premurofì bifogni , e i dolci lo flefTo , che fe un pittori ore- 
comodi della vita , hanno attira- tcndefTe dipingere una bella don- 
ti , e attireranno fempre gli no- na , dopo averle co^to il volto 
mini . ' ' ' con una deibrme ed orrida ma- 

( la } w E 1’ Inveftigaùone del fcbera . 
vero . <> Che quefta inclinazione >’ apprendere qualche 

• rintracciace la verità fìa potin- cola. “ Di quello naturai dcfìda- 
tidìma, ed univerfalc in tutti gli rio dell’UenM di apprendere , c 
uomini , ninno puà dubitarne , di inflruirfi , tratta -più ditfufa- 
qualora efamini le flellb o gli mente il medefìino cicerope nel 
altri , poiché fin gli an’mi l più Lii. IV. de finii, dove in tal gui- 
oziofi e indolenti moleftamcnte fa elegantemente fì 'fpiwa: „ Co- 
ibflTrirebbero di non clTer riputati „ sì ycemente è il defìderip di fa> 
amanti , e indagatori del vero'. » pere , e di apprendere , col 
Ciò che a prima villa pare a com- „ quale noi tutti nafcianio , che 
prenderli difficile , lì è che ccr- tt niuno può dubitare > che iu- 
cando tutti la verità , ed Leflpndo >, dipendentemente da qualunque 
una la Verità in tutte le cole, e >, utilità, non fia .una inclinaiì*- 
fcmpre l’iftellà immutabile e indi- „ ne all’ Uomo naturale . Non 
vilìbilc , lìauo gli uomini io tut- „ oflerviamo noL forfè , che nep- 
le quante le opinioni fra loro „ pure la tema di clTer puniti 
così difcordanti . Ciò comunempi- » può dill«rre i giovani da quel- 
te proviene , per quanto mi fem- >, le ricerche , le quali fon 1* 
ora , dalle cattive flifpelìiioni , „ oggetto della loro curipdlà ? 

con le quali ordinariam^nU an- „ Qugnte volte riiplnti forneran- 
diamo in traccia del yero, poiché „ no a far 1’ iftefib tcntàtito * 
non lofacdamo con r intehaione ,, e come efulteranno di aver lì- 
di renderci migliori , o meno im- „ tulfsente ap^efo ciò che vo» 
perfetti ; ma la noÀra mente all* „ lean fapere r Quale attenzione 
oppollo é tutta preoccupata da •> é ti loro in unapompofa felli- 
falfeidee fugaerite dall’ amor prò- „ vità , o nei pubblici giuochi » 
prio, o da altre paflioni feduttri- ,, fino a foUrirvi pazientemente 
ci , alierà quando ci appUchiame ,> e fame , a lete , e qualunque 

,, cemo> 

I 
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tS DbOlì Uff'Ic; 
gnizione delle cofe occulte, eniirabill riputiimo rtecef- 
faria , dal che li comprende effere alla natura deU’Uo^ 
Df/iieri» tno Angolarmente confacevole ciò i che è vero , femplf- 
dWf/wn-ce , c fincero. A qoeft' amore della Verità va Templi 
«i»nv «a- unito un certo defiderio d’indipendenza (»4)j talché 

tuTélt*lÌ‘ un 

Ugm» , . ■ ■ ■ . 


,, incoiTiodo ? Ma non viggiamo 
,1 noi di più It perfone lettera* 
„ te compiacerli tanto nei loro 
' ,, (iud) , che dinienticaho ogni 
,, cura della lor falute, e dei lor 
,, proprj affari ? Che per divenir 
„ dotti non guardano a fatiche , 
nè a difagi , dèi quali fi ftinia- 
,, no a fufficienza indennizzati 
„ dal piacere , che provano in 
„ acquifiar nuove cognizioni? In 
„ quanto a me , io credo , che 
■„ ciò abbia dato Iuom alla fìn- 
,, zione di Omero fui canto del. 
„ le Sirene . Imperciocché fembra , 
i, che non già la dolcezza lufiif- 
„ ghiera delle kocì loro , ma ben- 
y, si l’offerta i che eflè facevano 
,, di comunicare le rare cognizio- 
ni , che fi Vantavano di polTe- 
dare , atciràfTe a quelli fcogli i 
„ naviganti . Ciò dimofira P in- 
yy Tito , che effe fanno ad Ulifle, 
iy come leggefi in Omero . 


Ò gltrìd digli xArgivi , m die 
• nin vigli 

4eiic4 frtta 4 udir ruflri cee* 
. erari ì 

l>tt ni/ìri erre di lufinghien la* 
C4are I 

Non f dfti m*i Noeehut y chi avi* 
de il legni 

Mea drrtjfdjp y t pel fetilla it 

, A"» 

Bei Vdij eaèaii , « 4i /àprr ar- 
. velli , 

Nin timdffi plà ricci al patrii 
lidi . > 

Della fannia guerra i inde feg~ 
gtueqnii 

Cerne Uill* il Diftini , di valer 
Orree • 

Trifa fmperid , a mi farri fin 

Ulti 

i fauguinefi ttnti , e nulla af- 

cinde • 


IDi /ue vicende agli occhi neflri 
il Mende . 

yy Omero vide molto bene , chè 
j, che qualora un sì gran perfo- 
,1 naggio fofTe ftato da frivoli can- 
,, (i trattenuto, la finzione fareb- 
„ be parfa troppo inverillimilc . 
yy La feienza perciò gli li promet* 

,, te , la quale non è maraviglia , 

,, fc ad un amàtor della fapienza 
,, è della Patria ifiefla più cara . •* 

(_*4) yy Un certo defiderio di 
indipendenza . “ E* proprio dell’ 

Uomo l’amare l’indipendenza, il 
vOlerfi diflinguere fra quelli della 
fua fpecie , il voler imperare agli 
altri . Da quello defiderio deriva 
quella palfìone, che di tutte è la 
più forte , e potente , e ciò tan- 
to più, che alberga ordinariamerf- 
te in petti generofi , e magnani- 
mi . Élla può eflère protettrice , 
e difenditrice , ed altresì diflrut- 
tiva deìl* umana Società . Ella 

f )uò produrre le più commendabi- 
i , o le più vituperevoli azioni , 
fecondo che è ad un buono , 6 
cattivo fine diretta , e fecondo le 
circoflanze nelle quali ella opera ; 
Chiunque penferà come un Effere 
intelligente dee penfare, troverà, 
che la vera indipendenza conflfle 
nel dipender dalle leggi j dalla 
giuflizia, e dalla ragione . L’uo- 
mo giuflo ha fol diritto di chià- 
marfi indipendènte . Egli folo re- 
gna , perchè fa regnar la ragione i 
perchè regna priiha fovea fe ftef- 
fo , è poi fopra i cuori degli al- 
tri . In tal maniera penfavano 1 
Socrati , gli Ariflidi , i Catoni , è 
gli Sclpioni : e fc eflì penfavano 
Cosi , come dovrà penfare il Fi- 
lofofo Criftiano , il quale meelld 
coRofee tutta 1’ ingiuflizia dell* 
orgoglio , e r incompatibilità fuà 
con il lilMto ufo della Ragione? ^ 
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'Libro Primo.' 
un animo naturalmente ben formato non voglia ubbi- 
dire 1 fe non a chi 1* iftruifca , o utilmente l’ illumini , 
ro giuftamente' e legittimamente gli comandi (ay)? dal 
che ne nafcono la coftanza y la magnanimità } e il dif- 
. prezzo delle cofe umane . Nè già tenue è quella for- 
?a della ‘ Natura , e della Ragione, la quale fa sì , che 
querti folo fra tutti gli animali abbia un' idea iftinta 
dell' ordine , della decenza , di una regola , e mìAjra , 
da oflèrvarii e nelle fue azioni , e ne' fuoi difeorfi . E 
così egli é il folo, che negli oggetti fottopofti ai fenfi 
fappia cofa fia bellezza, venuftà, e proporzione (i^): 
le quali idee la Natura e la Ragione dagli occhi traf- 
portandole , ed applicandole alle (Operazioni dell* ani- 
mo (t? h egli concepifee , che la bellezza , la coilan- 
za , e r ordine fono ancor più da oifervarfì in tutte le 

■ ■ • . • .1 . . . fyg 


(Ili ) „ E legittimamente gli 
comandi . “ Grevio adduce l’efem- 
pio di Eumene il quale vinto da 
Antigono fi rìfijggiò fra gli Argi- 
tafpidi , che ricufavano di rice- 
verlo, difprezrando dopo la mor- 
te di Alefiàndro tutti gli altri 
Capitani . Finalmente dalle di lui 
continue ìfianze importunati , lo 
(iinmefièro , non gUcomc lorcon- 
dottirre , ma come femplice com- 
pagno dì guerra . Receptus hac 
,, lege , 4 ice Giujitno , paulatim 
„ imperium primùm inonendo fin- 
w gulos , mox qu* perperam fa- 
„ A» erant , blande corrigendo 
„ ufurpat : nihil in caliris fine 
„ ilio agi , nihil adminifirari fine 
,, folertia illius poterat . “ 

(26) „ Sappia Cofa fia bellez- 
za , yenuftà , e proporzione . “ 
Quefta jproporzione , e veiiultà , fi 
feorge fopra tutti gli altri anima- 
li nella forma del corpo umano . 
Poiché oltre di non avere il bru- 
to quel numero , e quella perfe- 
zione diparti, che nel volto dell’ 
uomo fi ofiervano , queAi ha di 
più un’ammirabile ed efatta pro- 
porzione fra tutti i fuoi fenli ; i 
quali , come dice altrove l’ifiefiò 
Cicerone , fono molto più perfet- 
ti di quelli , che al bruto fono 
flati conceifi . Poiché i noflri oc- 
chi veggono ciò , che ad eflò é 
tolto in tutte quelle Arti , il di 


cui giudizio agli occhi appartie- 
ne, nell» pittura cioè, nen;^,.ul. 
tura; e fin nelgeflo, e movimen- 
to dei corpi.’ Conofeono quefl* la 
•.l’ordine , e le proporzioni 
delle figure , e dei colorì . Ma faiv. 
no ancor di più. Imperciocché di- 
ftinguono i vizj , e le virtù i e 
conofeono molto bene , fe taluno 
é fdegnato , o tranquillo ; ilare , 
o turbato j anìmofo , o codardo • 
audace , o timido . Il fentimentó 
dell’ orecchio nòn é meno ammi- 
rabile per ciò che riguarda il can- 
to , ed i mufi^eali iftrumenti ; di- 
ftinguendo effo J diverfi tuoni, 1 - 
cadenze, lepaufe, ed infinite fof- 
ti di voci : le canore , e le ottu- 
le: le dolci , e le afpre ; le baf- 
fe, e le acute ; le fleflìbili , c le 

crude : le quali tutte l’udito uma- 
no lolamente difeerpe , l' odora- 
to, il gufto , ed il tatto', hanno 
anche effi la lor maniera di giu- 
dicare . Ma per godere di queflt 
lenii , e procurar loro tutti i di- 
letti , fono ormai fiate inventato 
Pili arti di quel che fia defidera- 
•. ngnun fa a quale 

ecceOo 11 é portata la compoli- 
zione dei profumi e delle vivan- 
de , e fa ricerca di tutte le deli- 
catezze, e di tutti i piaceri. 

( 2.7 ) ,, Ed applicandole, alle 
operazioni dell' animo . « Vi é 
come da altri ancora é flato oHèr* 
rato. 


nt itti* 
trdini , a 
dtll» prò* 
por:(iant , 
t /ore 
ànalogi* 
tal decp^ 
TO , t eoa 
li f'irtù a 
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fue azioni > e in tutti i fuoi difegni : e lì g iarda dal far 
cofa alcuna indecente» o cftemminata ; e dall’efegui- 
re 1 o wnfare nulla d* irràgioneyole ( a8 ) . Da tutto 
ciò rifultà, é lì forma quell' onefto». che noi attualmen- 
/i»cfcf f»B-te cerchiamo (ay)j il quale febbone applaudito alle 
. , , . j . volte . 

• . ' ' , 


vaio , ima fpecit di analogia fra 
le cofc rpirituali > e le fenTibili »' 
corporee . Cài non vede in fatti , 
che lai giulilria, la moderazione, 
c il decoro fono in riguardo alle 
prime lo Hello , che la proporzio- 
ne , e la lìmetria refpettivameatc 
alle faconde ) . 

^ iS) i, O penlàre nulla di ir- 
ragionevole . Per elTerc uomo 
oaefto , e dabbene.» non folo i 
neceHàrio aHcnerli dall’ offèndere , 
ma eziandio dal p'enffero di offen- 
dere. Onde molto bene diflcGio- 
tcnalc i 

Ma' feelui intrd fi tdtitum 
, qui ullum ^ 

FaHi ertirua htlnt . 

a - ■ . f ■ < 

Per la qual colà le Leggi Roma-' 
ne avevano un particolar riguardo 
all’ intenzione di colui che com- 
metteva qualche delitto , talché 
giudicavano ebe ^ quantunque il 
meditato misfatto' non foffe Rato 
efègulto , la rea volontà non do- 
velfe elfera meno rigoralamcntf 
punita.‘ 

( ip ) n Si forma quell’ oneRo 
che noi attualmente cerchiamo . “ 
Per avere una idea giuRa » chia- 
ra, e dìRinta» « non giàconfufa, 
chimerica,’ e fanlaRica , di quell’ 
oneRo , che noi diciamo eflère per 
fé Reflb amabile ,' c fopra ogni 
altra' cofa defìdenbile,' dobbiamo 
ri.ffettere che cRb confìRe in una 
convenienza e’ refp'éttività della 
MÌoni umane con quella regola, 
o' legge' univcrfalc preferitta agii 
tfomìni dal Creatore .' L’ oneità 
ih'óralc adunque è certamente di 
inRituzione Divina. Ella non' può 
clÀre di inRituzione umana per- 
chè Iddio è. 1’ autore della legge 
naturale ; lime anteriore a' tutte 
la Società civili ; legge , che' non 
è foggetu alle variazionèdclle pu- 
ra legg^ pofltlve » ma Ch» traipra. 


è la ReRa in tutti i tempi , e in 
tutti i luoghi ; legge conlegucn- 
temente, che rimaner deve immu- 
tabile finché 1’ uman Genere eff- 
Rc. Neppure fi può ammettere per 
fondamento delr. oneRà una . re- 
goU eterna' indlpéndentè dall’ in- 
ftituzione Divina i poiché ciò fa- 
rebbe affociare a Dio un principio 
cReriore coeterno, coma fc a'veRe 
dovuto ntceffariamemè feguirlo 
nella determinazione delle quali- 
tà e^nziali , è dlRintivé della na- 
tura umana . E’ però vero in un 
certo . fénfo ,' che vi tono delle 
azioni di lor natura , o per le 
Reffe oneRc, ed iiioncRè, à ficco- 
me certi atti non convengono all’ 
Ente fupremo in veruna maniera , 
o per dir meglo , non può egli 
eflerne fufceltibile fenza derogare 
alle fue perfezioni ; così alcuni 
fono afTolutainentc convenevoli , 
tì contrari alla natura umana . 
Ma égli é altresì fuori di ^ni dub- 
bio » che la fola . volontà di ,Id- 
dio il quale creò l’ uòmo , c lo 
dotò di una ragione capace di co- 
nofeere nelle cofe onelie i rapor- 
tl di convenienza , e di propor- 
zione , fondati fopra la fua iRef- 
fa natura , è Rata quella » che ha 
dato loro forza’ di legge univer- 
faie,’ ed impennutabile . Era cer- 
tamente in libero arbìtrio di Id- 
dio di crear 1’ uomo , oppure di 
non cfeatlo ; non eflèndovi alcun 
principio «fteriore né interiore , 
che egli rendeflè necelTaria una tal 
éreaiurà. Per 1. iRtlIà iagioueegli 
pólea formar 1’ uomo' divèrfamen- 
te , dargli un’altra natura » o^ 
bligarlo ad altri dovéri » ed aiiChe 
farne un animale feroce , ed in- 
fodabile . Ma avendo egli valuto 
produrre all’ hj^Ro' un animale 
rt^onèvolc', e fodabile, bifogna- 
va che la legge naturale convenìf- 
fe allo Rato di una tal creatura » 
ie aoa di neceifità afToluu , al> 
meno 
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tolte non fia , è fempre perì) 1* onefto : e il male cori 
tutta verità diciamo edere di (uà natura lodevole y quan> 
tunque da niuno fode lodato. Tu vedi adunque diftinta- 
mence t o mio diletto Marco j il fembiante « e per così 
dire> la faccia deirOneOà: la quale » fe con gl! occllj 

fi po-’ 


Meno di una neceintà ipotetica 
o condizionata . Poiché ognan Te- 
de I che implicherebbe corfiraddi- 
aione il concepire' un EiTerc ra- 
gionevole , e fociabile y fottopo- 
fto ad una' Ugge' difiruttiva della 
ragione i e delia fociabìlité • Se 
quella duni^r è il collltutivo del- 
la lua iftcfia natura ,■ ne lìcgue ,■ 
che lìa otielTo tutto ciò che con- 
viene , ed^ è confacevole ad una 
tal coftituiione ; a turpe al con- 
trario tutto ciè y che ad ella ri- 
pugna y e lì oppone . Otiimamen- 
rc pertanto Filopomo dtlinì l’one- 
Ho dicendo , che elfo „ conlìlle 
in ciò , che è utile all’ umana 
,, focietày e nel tempo illellb gra- 
yy to a Dio filo Inltitutore . A 
,, Chrillìanis facile honellum de- 
,, lìnittur quod eli [humaiix fo- 
f, cìetati utile y adcoque ÓVo cjus 
„ conditori acceptùm . " Ma quan- 
to a Ciò', che egli premétte , dell’ 
opinione che ave'an dell’ onello i 
Cehtili I come fe facendo atlrazio- 
ne da qualunque' legge o llabili- 
mento divino , avcllèr voluto for- 
itiarlene una idea vana ed inlìgni- 
ficante y' di cui render non pote- 
vano alcuna buona ragione y io 
non fapreì dire sii qual fondamen- 
to egli lo alTerifca nè Come , efa- 
niinando maturamente la' queliio- 
IHone y potrebbe' folienerlo • Anzi 
fe ho da efporre il mio fentimen- 
to , inconciliabile certamente col 
fiiov parmi che la definizione t 
Che egli ci'dà dell’ onello , lìa quel- 
la llella che rifulta chiaramente' 
dai principi degli Etnici Morali- 
Iti y i quali non cfclulero mai il 
rappòrto che' trovali- fra l’ onello , 
a'Ia volbiitì Divina ,• unica legif- 
latrice del dritto naturale • .Per 
non parlare di molti altri , l’ illef- 
fo nollro Cicerone chiaramente ce 
lodinaollra. Egli formalmente af- 
feriice ( Lib- IH. de Rep. apud 


Lafiant. Lib. IV. cap. vni. } che 
Iddio é 1’ Autore della Regge Na> 
turale . VaufqHÌJqnt erit ctmmunls 
guafi Magifitr , (jr ìmftratvr itnnlam 
Dtut ; aie legis illiut ( Redlae Ra- 
tloois y Naturai congruentis ) in- 
vtnttr, difctftéttr t latfr . Nel ter» 
xo libro di quelli Ullicj egli dice 
ancora' y' JAtqa» hit multi mugh 
laigir ipfu uuturd rutti , quu tjt 
Lftt Divini ; & Humunu : fopra A 
che lì potrà confultare tutto il 
capitolo d«l mentovato, Libro y 
che è il terzo nella mia ti^duzio* 
ne . Si può leggere nef qiiarto an- 
che m^lio fpiegata quella verità» 
di egi tratta in mólti' altri luo- 
ghi lo llellb Cicerone. #in tra le 
favole' y è U chimere de’ Poeti ef» 
fa rifpléndc I ritardando quéllt 
la legge' naturale come emanata 
dalla Divinità ,' e balla legete i 
loro ferini' con un -poco di atten- 
zione per Rilevarne un principio. y 
di cui l’ iHefló volgo , quantun- 
que avvolto in una cieca luperfti- 
zione' , cohfervava qualche tintu- 
ra . Ed in fatti non v’ è già bi-j 
fogno di profonde meditati.oni per 
ifeoprire limili verità . Il, Buon' 
fenlo naturale , ed if liberò ulp 
della (ragione y fono, fufiiciéntif- 
lìmi , Ora ficcome' in' ogni tempo 
vi fono Hat! degli nomini di bùon 
Ànfo, degli uomini , cbé han fat-' 
to ufo dellaragìone', egli è altre'- 
si evidente', Che in ^ni tempo fi 
fori fatte quelle riflemoni cosi fa-, 
cili y ed ovvie . Che i Crillutii 
poi non folamente liberi dalle te- 
nebre del.Centilelimo. y ma*ihol-‘ 
tre' illuminati dalla Rivelazione' y’ 
abbiano idee pià giuAe e pure fo. 

E ra i fòtidarrieniau' principi della 
eege di’NatUra , niuno certamen- 
te T’ignora: ma oon per quello fi 
dee credere , che i più dilingannati 
tra i Gentili degli allurdi , e del- 
le fuptxfiixioBi volgati, f^itaa- 


Lt qnàtr» 
frinctptUi 
f'hlu , 


Degli tJrEicj' 

a potelTe fcorgere , maravigliofamente innamorarebba 
di fe'lieUa chiunque, come dice Piatone , e tutti c’ in- 
fiammerebbe di un vero defiderio della Sapienza . 

V. Mj tuttodì , che è onefto , trae Tempre da una 
ili quelle quattro parti la Tua origine (jo). Impercioc- 
ché 


do la Ragione in tanta altre ma- 
terie , in qiiefta cosi importante 
la perdeflér di vifta fìno al fegno 
di aferivere ad un principio va- 
no I chimerico , e tutto oppolio 
al lume naturate , una legge che 
porta iecoevidentem nie il carat- 
tere delta Ounip 'lenza Divina . 
Riepilochiame in poche parole 
ciò , cne finora fi è detto . Noi 
abbiam veduto , che le regole dell’ 
onefln non fonolnnate, cìoìidea- 
I! c fantafliche, ma che fimili ve- 
liti dipendono da una veriti an- 
teriore , dalla quale fi deducono 
per via di raziocinio . 'Perciò in 
in ogni tempo gli nomini fciirati 
ne hanno riferita 1* inflituzione al- 
la Divinità , ed han conofeiuto , 
che l’onelio Confìtte in tutto quel- 
lo , che neceflàrìamente conviene 
alla natura ragionevole e fociabt- 
le , ed in ciò che piace a Dio, e a 
lui cf unifee : unione ammirabi- 
le , u ione fopra ogni altra cola 
defìderabile , perchè fola coftitui- 
fee il fommo bene dell' uomo . 

( JO) „ Trae Tempre da una di 
quelle quattro parti la Tua origi- 
ne • Cicerone fa derivare in que- 
llo luogo 1’ onefto dalle quattro 

f irincipali Vlrtò , che noi appel- 
iamo comunemente Cardina/i • Ma 
ciò implicherebbe contraddizione 
con i Tuoi AefS princìpi altrove 
llabiliti , eilendo all’ uppoflo in- 
dub labile , che queflc Virtù de- 
rivano effe dall’ oneflo , cioè dal- 
la retta ragione . o dalla Legge 
naturale , che fola dà loro il ca- 
rattere di Viftù , come nelle mìe 
Annotazioni ho gii Tiifficientemen- 
te dimolirato . La diviflone poi , 
che fa Tullio delle quattro prin- 
cipali Virtù, dalle quali nafee la 
ferie di tutte le altre , era fiata 
-prima infegnata da Platone , fe- 
condo che abbiamo nella di lui 
▼ita fcritta da Diogene Laerzio , 
« dagli Stoici, conforme nella vi- 


ta di Zenone riferì fcc il medelT- 
mo Scrittore. L’origine di quefla 
quattro virtù fi ripete dal gius de 
natura, il quale evidentemente fi 
conofccda'Ia natura iflefTa, e con- 
di'ione dell'uomo. Polche confi- 
derandolo creato da Dio , c do- 
tato non foto di natura ragione- 
vole, cioè della cognizione , di- 
la quale riflettendo ai princìpi , 
alle caufe , alle confeguenze, può 
ben ragionare, le dall’ arbitrio flef- 
fibìle della volontà , ma d) piti 
collocato in focietà degli altri uo- 
mini; apparlTce la relazione, che 
egli ha neceflàrfa mente al Creato- 
re, da cu! ricevè l’efiere ; la re- 
lazione a fe fleflò , cui è teuuto a 
confervare, e perfezionare ; la re- 
lazione a tutti gli altri uomini , 
con i quali ha da vivere . Dalla 

§ redette naturali relazioni fi de- 
ucc tutto ciò , che può conve- 
nire alla Natura umana . Quelle 
cofe , che alla medefìmà conveli- 
gono , ben conlìderata con tali 
relazioni , fi dicono ordinate dal 

? ;ìus naturale , il quale perciò pre- 
crive all’ uomo i tre fommi do- 
veri , verfo Iddìo , verfo fe ftéf- 
fo, verfo gli altri uomini . DI 
quelli parla Puftendorf nel primo 
Libro de Himtl. 6" Civit, ed 
a loro luogo noi ancora ne trat- 
teremo. Non adegua egli col fuo 
princìpio della lociabilità i tre 
accennati doveri ; onde nel Libro 
I. cap. j.dice, che i precetti del- 
la Legge naturale riguardanti gli 
altri uomini derivano dalla focla- 
bilità primieramente , e diretta- 
mente ; ma che da eflà indiretta- 
mente fi poflbno ancor dedurre i 
doveri dell’ uomo verfo Iddìo co- 
me Creatore . Un tal modo di 
Benfare fubordina la Religione al- 
la fociabilltà , quando per ajtro 
anche aflraendo dalla lociabilità , 
la ftefia ragion naturale ingìu|ne 
all’ uomo il culto di Dio , eften- 
do la 


Libro Primoi sj 
che confifte o nella diligente ricerca del vero « e nelU 
prudente condotta : o nella confervazione , e difeià 
deir umana Società , dando ad ognuno il fuo , ed 
offervando inviolabilmente la fede nei contratti : o in 
quella grandezza » e codanza d’ animo , che intrepida 
e invitta li mantiene Tempre in tutte le vicende : o 
nell' ordine ^ e mifura di tutto ciò che lì fa, o li di- 
ce; lo' che in fe comprende la moderazione , e la 
peranza , Quelle quattro parti , benché lìano fra loro 
congiunte e complicate ( jr ), producono ciafcyna di par- 
effe una certa fpecie di doveri particolari; come da,j<„/^„. 
quella > che è fiata nel primo luogo collocata , ed in 
cui la prudenza riponiamo ( 5i ) > ne procede 1’ inve- 

ftiga- 


do U Religione principalmente 
per il fommo autore , e feconda- 
rlamente il più forte vincolo del- 
la focleti civile. Meglio adunque 
1 predetti tre doveri fi ripetono 
dalla convenienza con la Natura 
ragionevole , e fociabile ; mentre 
nell' ordine , e nella relazione , 
che hanno gli atti umani alla 
Legge -naturale ripetuta anche ef- 
la dalla natura e condizione dell' 
uomo , confifte la loro bontà , e 
confeguentemente la vera Virtù.. 

( )i ) ,1 Benché ihno fra loro 
congignte , e complicate . La 
conneifione di tutte le virtù , cre- 
dute inreparabili dagli Stoici , ap 
parifce ancor mezlio dai princi. 
pi , che ho'ftabiliti in quelli 
miei Commentar) . Da quelli prin- 
cipi rifiilta chiaramente , che la 
virtù conlifle , per fervirmi della 
definizione dell' Eineccio, in una 
collante e lineerà volontà di vi^ 
vere a norma del Divino volere , 
Ila che quello ci venga notificato 
dal lume della Ragione , ovvero 
dalla rivelazione . Ora ellèndo 
unica ( tndivifiSile una tal volon- 
tà di vivere à norma della legge 
da Dio pceferitta , ne lìegue, che 
non folamcnte lì trovino tutte le 
virtù fra loro consunte e com- 
plicate , ma che una (bla Ili la 
virtù f non dovendo ellèr conlide- 
rata per tale qualunque cofa , che 
r Ente fupremo non efiga dall* 
uomo per mezzo della ragione , 


.o della Rivelazione. Perciò i Pa- 
dri dèlia Chiefa non ammettono 
per virtù fe non quelle che fon 
fondate fopra la Carità , cioè fo- 
pra 1' amore dell' ordine , che de- 
ve elTer offervato in tutte le fue 
parti inviolabilmente : „ Qui enim 
„ totam Icgem ferva veri t , dice /’ 
„ ^peftelo • & tranfgcellùs fuerit 
,, unam , totiui violate legls reus 
erit . “ Egli è però vero , che 
quantunque una tia la virtù , di- 
verll nomi le vendono appropria- 
ti , fecondo le cTrcollanze , nel- 
le quali opera , e i varj oggetti , 
ai quali lì applica , refpettivamen- 
tealle tre diAinte relazioni, che 
nella precedente nota ho accenna- 
te . Se occupata ella è in azioni 
appartenenti al culto divino , li 
chiama pietà ; fe in quelle , che 
riguardano gli altri uomini, C>V 
fitiict t Ce in quelle finalmente , 
che a noi medelltni li riferifcoiM, 
Temperane : e quefte fono coma 
tante modificazioni di auella uni- 
ca virtù , che è ftata da noi de- 
finita per una volontà lineerà c 
coAante di vivere a norma della 
Legge preferitta dal Creatore . . 

( }z ) „ Ed in cui la prudenza 
riponiamo . ** La prudenza non 
è propriamente una virtù , ma la 
guida , e regolatrice della virtù . 
ElTa è 1 arte , cbe. dirige tutto il 
corfo della vita umana, e conre- 
guentemente un' arte neccfiàriffiina 
e iodifpenlabilt . Imperciocché il 
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Degli Urfic j^ 
ftigazione , e lo fcoprimento del vero : efiètto > che k 
proprio di quella Virtù. Per la qual cofa chiunque per- 
fettamente difcerne in qualfìvoglia materia la pura ed 
ingenua Verità > e ne può vedere > e fpiegare agli altri 
con acutezza e celerità la ragione, viene giultamentè 
per Uomo faviifimo e prudentiflìmo riputato . La Ve- 
rità è dunque tutto 1* oggetto di queda Virtù , e come 
la materia , fopra la quale dee continuamente eferci- 
tarfi. Le tre confecutive poi riguardano 1' acquiflo , e 
la confervazione di quelle cofe , dalle quali dipende 
il regolato operare , ed il commercio della vita . La 
^indizia mantiene 1’ unione , e la Società civile .* e la 
Fortezza , o Magnanimità , produce le grandi azioni 
che fervono ad accrefcere a noi dedì , ed agli altri , 
la potenza , le facoltà, e i comodi; ma più ancora in 
difprezzar tutto ciò chiara e luminofa rifplende . V or- 
dine poi , la codanza , la moderazione, ed altre dmr- 
li virtù lì riducono a quella , che noi appelliamo Tem- 
peranza , la qual dimanda qualche azione in concor- 
renza della fpecolativa • Poiché dalla diligenza in man- 
tenere un tal ordine , ed una tal mifura nella condot- 
ta della Vita , dipende la confervazione dell* Onedà » 
e di tutto il decoro. 

jtmordti- VI. Delle quattro parti accennate , nelle quali ho 
u Striti divifa 1* edènza , e la forza dell* Onedo , quella , che 
• nella cognizione del vero conlìde , è alla nodra nati>- 
r>i»è n*- ra principalmente conforme ( 3} Imperciocché tutti 

imrélmtn- flamo 


I# . 

n«r*. 

ben vivere coniìfte nel ben opera- 
re : c per ben operare non fola- 
mente rìcercafì ciò , che far fi 
debba , ma infìeme la maniera di 
farlo . Ariftotile definifce la pru- 
denza ,, per un abito di agire 
„ coRantemente a- norma della 
„ retta ragione in tutte le coir , 
„ che ci fono vantagziofe , o con- 
,, Irarie . “ La prudenza' fi può 
aividere in privata, e in puboli- 
ca , o politica . A quelli , che noA 
hanno parte nell* amminiRrazione 
' dei pubolici afiarl , bafia la prima 
fpecie , ma coloro , i quali gover- 
nano ano Rato , debbono avere 
acquìfiata c l’ una , c l’ altra . Per- 
ciò avea ragione di dire ArHloti- 
le , che la prudenza era, o do- 
veva «Bére particolarmente pro- 


pria del Principi . Per giugnerr a 
poflederla tre cofe panni , che fie- 
no neceflàrie ; una buòna difpo- 
fizion naturale f uno fplrito ape 
pHcato, e rificlfivo; ed una gran- 
de efperienza . 

( ) „ E’ alla noftra nature 

principalmente conforme . « CU 
uomini amano la verità in gene- 
rale come cilì amano H bene , e 
nella ricerca tanto di quella , che 
di quello , fono lottopoili ad in- 
finiti errori , a continue illufioni . 
Ciò avviene perchè effi deter^- 
nano ha volontà loro verfo talr O 
tali oggetti , indipendenjtenfente 
dalla verità' , confidereiido fola- 
mente il rapporto , che h**}* 

no con le loro particolari meli- 
nazioni . A limili ogfctti erti ap« 
plica- ^ 


i 
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fìamó cofi dolce violenza allertati dal deiìderio di ac- 
quiftair nuove cognizioni ; ftimiamo lodevole imprefa 
il fegnalare in qualche fcienza il noftro Ingegno: edi 
air oppófto Teirafe , il vivere nell* ignoranza j 1* cflèfe 


ingan- 



plicano poi 1’ idea della veritd , ,« mente di cdèrlo, voi ci vedrà* 

t/Tendocbd non può quella idea „ flé; ma perché alI'oppoHo crè> 
iepararlì dati’ oggetto amato : e „ dete di ben vederci , voi liete 
iconfenenttmente non amano gii realmente ciechi ; " Per béh 
le cole perchè fiano Vere , ma le conofctre Te lleflb conviene adun- 
credono Vere perchè le amano, que efplorarC con ingenuili e Can- 
Imperciocché come dice S. Ago- didezza le prcrprie inclinazioni ; 
llino : Sl^icumqHt 4liud àni^nt i h»e Cd i penfìeri più reconditi della 
quid athant vtlunt ejft veritatem . nollra mente , ed cfaminare ciò 
I)a ciò proviene quella perpetua Che vi è di buono, e di cattivo, 
«ontradaizione, che lì olTervane- facendo del nollro ndi uno Audio 
gli nomini , i quali aniano , e continuo e profondo . Ma ben 
odian inlìeme la Veriti , la defi- lungi dall’ occuparci in quello gli 
derano , e la sfuggono j ne vanno uomini per la maggior parte nep- 
continuamenté in traccia , e non pur tentano di rientrare qualcnè 
pofioiio tollerarne l’afpetto quaO- volta in (e fieli} ; o le vogliono 
do l’incontrano. Qtieltoé il gran- efaminarfi , lo fanno come la Fe> 
de ofiacolo , che trova quél pre- mina vana , che net fuo fpeccbio 
/ Ceti» dai Filofolì Gentili e CrU fi Contempla , còmpiaccndofi di 
fiiani tanto inculcato , di appren- quell’ idea fantafiica e lufinghie- 
dtre a conofcer fe fiefib , Ncje* ra , che Vlen loro fuggerita , ■ 
teipfum . Poiché egli è impollìbì- rapprefentata dall’ amor proprio . 
le di Arrivare a qiiefta importan* In tal maniera elfi ignorano i lo< 
tilfima cognizione j che é il vero ro vizj ben noti a timi gli altri , 
mezzo conducente alla Virtù , e c fi pafcono di fogni c di Chime- 
al Ibmmo bene , quando lì è get- re . L’ uomo più favio è quegli 
tato per cosi dire un velo Ibpfa che più fi conofce , e per cono* 
g hofiri difetti , o gli abbiamo fcerii cnnvien che egli conofcA là 
I rivefiiti con qualche immagine di fua volontà i i fnòi talènti , il 
virtù . Fra tutti gli uomini io fno temperamento , le fuè pallìò- 
non laprei , fe trovar fe ne polTa ni , le lue debolézze , i fuoi di- 
mlcuno ,’ il quale veramente creda fetti , è che ne fia il cènfOre , 1* 
di elfer avaro, ingiallo , o fuper* accufatore, il giudice. Chi cono* 
bo ( viz] che negli altri , c gìam* fce i fuoi vizj non può inai cor* 
mai in noi non ravvifiamo ) ma règgerli . Il conofcerè all’ Oppofio 
fo bene che i più fi alTbmigliano fe medelìAlo , è l’ emendarli , I 
a quell’ Arpafià , di ali Seneca una cofà ifièlTa '. Uno che ben fi 
filò padrone racconta j che dive- ccnofca, nOn può eflèrè nè orge- 
^uta circa , noh fapea di ellérlov àliofo , hè vendicativo^ nè crti- 
Ibftenendo Tempre , che nen ci dele', aè ingiiiftò, poiché una tal 
Vedéa perché 1’ Oggetto era ofcu* Cognizione gli fcoprè la fua igno* 
ró , e tenebrOfo . Nell’ ifiefia gui* ranza , la lua piCcolèzzi , la fuà 
à gli uomini fogliono attribuire fragllitì ; gii la vedére , che non 
a cofe èllèrne quei Vizj , che fo* ha poi un meritò trafcendente , " 
ho loto proprj , e interni . Per- nè afcuii privilègio particolare , 
ciò l’ ifiefla verità parlando à qiiel* chè lo difiingua dagli altri ; gli 
Il , che pieni di prefunzione gli fa rinvenirè n>l fuo cuore ifiéllo 
dilfero : „ Noi fìaino dunque tan- l’ Imprellìone della naturai 

„ ti ciechi? Rifptft Itr» , fe voi le, che ci proibifce di fare ad, al- 
ti lo ibftè > cioè fe credcfie vera- tri ciò , Che non vogtiam Catto i 

C S noi ; 
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-5tf DiGtiUF^ipi 
ingannati * c;ittiva ed ignominlofa cofa la riputiamo t 
Seguiundo noi una inclinazione sì naturale ed onella * 
due inconvenienti dobbiamo attentamente evitare j }! 
primo di non prendere l’ incognito per certo e dimo- 
flrato t immaginandoci temerariamente di fapere dò > 
che di fatto ignoriamo ( j4 ) : U qual vizio chiunque 


noi : t per dir tutto in una pa> 
rola , lo libera 4*11* funellc illu- 
fìoni dell’ amor proprio . Non bi- 
l'ogna però pretendere di conofcer- 
fi perfettamente , non potendo 
giammai l’uomo pervenire a que- 
fta perfetta cognizione . Anzi il 
colmo della Scienza confìflc in 

f oiiofcere quella iioftra ignoranza 
a quale eflendo un’ ignoranza ne* 
cclTaria nellt ordine llabilito da 
pio I noi dobbiamo amarla , in 
vece che dobbiamo odiare e sfug- 
gire quell’ ignoranza che è la vo- 
lontaria , e confeguentemente op- 
poda all’ ordine predetto). Noi 
abbiamo pertanto a procurare di 
aver di noi dellì quella cognizio- 
ne , che Iddio ci prefcrive , e che 
dee fervirci di guida nel fentiero 
della virtù per condurci al-nodro 
ultimo fine Ma quantunque tut- 
ti gli uomini fiano , per ben vi- 
vere , in predfa necclutà di cono- 
fccr fé llellì; i Grandi , e i Prin- 
cipi , fono ancor più degli altri 
obbligati ad applicarvifi incelTan- 
tementc , sì perchè i doveri par- 
ticolari del loro dato fi edendo- 
no molto piu , sì perchè hanno 
Icmpre folto gli occhi un fallo 
ritratto di fc medefimi formato 
dai loro adulatori , per condurli 
all'inganno , e per maotenervelì , 
Ntfce tiipfum. Qnedoè l’avverti- 
mento che le^evafi fcolpito fui 
Tempio di Delfo ; queda e la re- 
gola prefcritta da tutti i Filofofi 
di ogni fetta , e di o^ni età , e 
fopra tutto quedo è il precetto 
intimatoci in tute maniere dal 
Creatore, come la fcienza più im- 
portante , a cui dobbiamo atten- 
dere nella ricerca, e invedigazio- 
ne della verità. 

( }4 ) „ Di fapere ciò , che di 
fitto ignoriamo , " Quello incon- 


vor- 


veniente di prendere il falfo per 
vero, r incerto per dimodrato, è 
comune fra gli uomini , poiché 
quali tutti giudicano delle cof« 
avanti di ffaminarle, di vederle, 
e di conofcerle , e confeguente- 
mente ne giudicano o a calo , o 
per interelTe , o per palfione . Se 
Io fpirito dell’ uomo non giudi - 
calTe , che di ciò , che omofee 
precifamente, quantunque fia uno 
iplrito finito , quantunque igno- 
rante , e fottopodo all’ errore , 
non mai potrebbe ingannarli , per- 
chè non edo , ma la ragione al- 
lora giudicherebbe . Non bifugna 
dunque lafcìarci preoccupare da 
veruna palfione , o vana fantalìa , 
nè dalle opinioni erronee , che 
avanzano temerariamente gli ìm- 
podori , dei quali fon ripiene le 
ibeietà , ma dobbiamo efaminar 
le cofe a fondo , a con fomma 
accuratezza , non contentandoci 
di averne qualche nozione gene- 
rale c confufa . Il celebre ILtck^ 
fuggerifee una regola licura per 
difenderli da ogni illulione , ed « 
di non nmmtttere un* propojiiiont 
per certa più di quelle , che te per~ 
mettan le prove , julle quali effa i 
fondata . „ Chi oltrepaHà tai li-, 
„ miti faggiugne qiieilo Autore) 

,, non abbraccia la verità per l’ 

„ amor che le porta , ma per qiial- 
,, che altro fine indiretto . Poiché 
„ 1’ evidenza di edér vera una 
,, propqfizione ( eccettuate quelle 
„ che fono per le deflè evidenti ) 

„ confidendo unicamente nell* 

„ prove che noi ne abbiamo , egli 
„ e fuor di dubbio , ohe fe i gra- 
„ di del nodro confentìmento ec- 
„ cedono i gradi conofeiuti di 
„ queda evidenza , quel dì più è 
,, dovuto a qualche altra palfio- 
,1 ne , e non all’amore della ve- 
„ rità . 


/ 
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Vorrà sfuggire ( ed ognuno dee Certamente volerlo ) 
converrà che impieghi nell’ efame di ciafcheduna ma- 
teria e tempo > e diligenza : ed il fecondo di non ap- 
plicarli troppo ardentemente allo (ludio di cofe ardue 
ed ofcure, le quali non lìanó utili e necefifarie ( 3f )• 
Qiiefti due inconvenienti fcanfati > quella fatica ed ap- 
plicazióne , . che noi collocheremo in fcienze onefte > 
proficue* e degne della noftra curiófità e follecitudine , 

ver- 


'jf riti • Ed in fatti è tanto inì- 
i, pollìbile , che 1 * amor della ve- 
ti riti tradotti il mio confenti- 
,1 mento oltre l’ evidenza , che ho 
*, di eiler vera una tal propo/ìzio- 
,, ne t quanto lo è che 1 ’ amor 
M della verità mi obblighi ad ac- 
„ confentlré ad una propolìzione 
t, a riflellb di un’ evidenza , che 
,, non mi fa vedere , che quella 
i, propolìzione lìa vera . Trattan- 
ti doli di qualunque verità , che 
,1 non iftabilifcali net nollro fpi- 
,1 rito mediante il lume irrelìlli- 
bile di una tvldtm* immedia^ 
li *4 1 o la forza di una dlmoftra- 
,1 zione 1 gli argomenti , che ne 
Il ottengono Tafl^nfo i ci alfìcu- 
raho dellà fut probabilità ì t 
„ non {soniamo ricéverla, che in 
„ quanto quelli a^omenti la fan- 
„ no vedere al nollro intehdiiben- 
,1 to ; dimodoché ogni autorità j 
„ che noi diamo ad una propolì- 
ìt «ione hior di quella , che ella 
li riceve dai principi 1 e dal le pro- 
li ve 1 lullf quali è appoggiata ) 
li deve attribuirli all’iiiclinaziotie, 
,1 che verfo quella parte ci at- 
„ trae ; è quello è un derogare 
li all* amor della verità , la qua- 
li le non potendo ricevere alcuna 
Il evidenza dalle nollre pallìoni * 
1, neppure ha da riceverne la mi- 
„ niou tintura • “ 

( 3S ) li Le quali non lìano uti- 
li e necellàrie . “ L’ Imperatore 
M> Antouino rende nel tuo pri- 
mo Libro grazie agli Iddìi di non 
elTer caduto in quell’ altro incon- 
veniente . ), Quod cum ahimum 
1, ad Philofophìam adiuntillèm , 
n non incidi ih Sophìllain ali- 
li quem 1 nec vulgaribus fcripto- 
it cibu* legendls tempus tribui i. 


‘,1 nec folvendls fyUogifmis , nec 
„ ccelellibus curiofe perfcrutandis 
t, detentus lumi “ < 

Noi dobbiamo dunque applicar- 
ci foltànto a (^uegU lltidj , che fo- 
no utili a noi médelìmi , e alla 
Società . La morale è la Scienza 
propria dell’ uomo perché è la 
pili proporzionata alle facoltà , 
delle quali è Aato atricchìto dal 
Creatore ; facoltà che lo gui- 
dano principalmente alla cogni- 
zione del fommo Bene • Il prima 
lliidio pertanto V al qualé tujttl 
gli altri llud) debbono rifèririì , 
ha da elTer quello della morale 
Crilliana -, io cui lì contiene la 
veri faviezza : Studio , che du- 
rar débbe quanto la vita iftéllà ^ 
é dal qUalé dipende il nollro mag- 
giore 1 o per dir mùlio j unico 
Intereliè, cioè la l'.òllra coiìdizìoi- 
ne nell’ eternità ; Vi fono poi gii 
Aiidj particolari , e come ho det- 
to 1 al primo relativi ; c quelli 
hanno da éflèr regolati fecondo il 
talento, l’ inclinazione ì lo Hate* 
e la profellìone di ciafcuha perfo- 
na 1 e debbono aver tutti per og- 
getto 1 ’ utilità nollra $ e quella 
della focietà * di cui bifògna pro- 
muovere i comodi i éd i Vantag- 
m ^ Non è dunque permelTo di llu- 
dlare per capriccio * a per vani- 
tà , c molto meito di lludiàr cn- 
fe frivole e inutili . Da quelle ri- 
llelfioni appari fcé quanto lìa cori- 
dannàbile i ed a proporzione det 
fuòi doveri , quanto degli altri 
più rea la nobilé giovenié , la 
quale contenta e fuperba di uri 
nome vano , come fe quella bi- 
lanciane la ragione , la fcìeriza , 
lo fpirito 1 la virtil i ri làngdifcé 
ili un ozio indegno , che fotte 1 ' 
C ) Infima 
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5< DE6LÌxUFFICy 
verranno giuftamente lodate » come abbiam faputo eh« 
avvenne a Cajo Sulpizio nell* Agronomia ( 3^ ) : ed 
abbiam vido npi medelìmi accadere a Sello Pompeo 
nella Geometria : a molti nella Dialettica > ed a piò 
ancora nel Dritto Civile ; I quali lludj tendono tutti 
all’ invedigazione del vero . Ma quantunque 1’ oggetto 
loro Zìa tale » è però fuor di dubbio y che T abbando- 
nar totalmente per edt 1* amminidrazione degli af&ri 
U pràtica pubblici , o privati > farebbe cofa contraria al dovere . Im- 
perciocché tutto il pregio ed il merito della Virtù con- 
hà nell’ efercizio o nell’ azione , la quale per altro 

preferita fovcnte s’ ioterrompe > e per quedo molte occalioni vi 
alla fpett-fono di far ritorno agli dudj ; oltredichè 1* incedànte 
/d^ioAf I attività della Mente > che mal non rimane oziofa y pub 
fenza la minima cooperazione fenlibile tenerci negli 
Stud/ contemplativi di continuo efercitati . Ogni pen- 
derò adunque , ogni moto dell’ Animo eflér dee rela- 
tivo o al deliberare intorno alle cofe onede y ed al 
bene e felicemente vivere confacevoli « o all’ applicarli 
alle feienze , ed alle utili cognizioni • Ecco ciò che 
avealì a dire del primo fonte degli uffic; , o doveri 
VtllaGia- VII. Delle rimanenti tre Virtù quella poi ampia-t 
, r mente lì edende * che in fe racchiude 1’ ordine focia- 
Je* faoi bile , e la comunicabilità della vita umana. Due fond 
principaiilt Tue parti. La prima è U Qiudizia ( 37 ) > nella qua- 
iovtri . le feor- 

i 


iniìnu pitbe 1* avvilire* ; o j^rdt 
il tempo ( perdita irreparabile! ) 
in occupazioni , e trattenimenti , 
drir OZIO ancora peggiori . Uua 
tal vita è ordinariamente la con- 
feguenza di una cattiva educazio- 
ne, e ne hanno la principal col- 
pa i Genitori , c i precettori , 1 
quali in vece di ifpirare ai refpet- 
tivi loro fkii , c difcepoli , 1’ 
amor dello Itudio , fanno il pof- 
fibile perchè ne concepifeano un' 
avverlione invincibile . 

( }6) „ Che avvenne a Cajo Sul- 
pizio nelL’AOronoqiia. Sello Pom- 
peo , di cui parla qui Cicerone , 
era Zio del gran Pompeo. Quan- 
to alla Scienza di C. Sulpizio Cal- 
lo, non fu efla inutile alla Repub- 
blica ; poiché trovandoli egli Tri- 
buno dei Soldati nell’ Armata Ro- 
mana di Macedonia comandata da 
Paolo Pmilìo , ed avendo predet- 


to un Ecclifie della Luna , pre- 
venne in tal maniera loLipaven- 
to , che tali fenomeni folevan ca- 
gionare nei Soldati Romani ; ia 
vece di che tanta fu la coAerna- 
aione dei Macedoni , che molta 
contribuì alla loro feonfitta . 

. ( 37 ) » La prima è la CiulH- 
zia. La Giullizia nella più am- 
pia lignificazione è l’ obbedienza 
a tutte le leg^i , ed il compIeHó 
di tutte le Virtù in quanto rif. 

f uardano il ben comune , e ten- 
one a perfezionare , e conferva- 
re la focietd; e quella Ciullizia Ir 
fuol nominare univerfalt , e lega- 
le ancora , perchè ha la medefima 
ampiezza, che hanno tutte le 1^- 
gi , e fi accorda con elle nell’ or- 
dinare gli atti di tutte le virtù 
al ben comune ■ Nella lignifica- 
zione più angulla la Giuuizia è 
una Virtù che dà a cialcbcdunct 
ciò , 
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•Libro Primo.. 
le fcorgefi il più vivo fplendore della Virtù » e che fo- 
la baila a farci dare il bel nome di perfone dabbene . 
La fecondai che alla Giuilizia è congiunta « A è la Be- 
neficenza I la quale o Benignità > o Liberalità lì appal- 
la . Il primo dovere della Giuftizia conlìfte in npn of- 
fendere alcuno I fe non cofirecto a farlo dalla nèceflfi- 

tà di 


ciò» che gli è davuto : c quella 
fuol dirA GiulUzu partictiart • 
Non per quefto fì può dire , che 
la GiuAixia A divida in uoiver- 
lale, o Aagenerale, e in partico- 
lare; poiché chi mai dividerebbe 
una cofa in genere ed in ifpecie, 
oppure in tutto o in una parte? 
Ma dicendo che la GiuAizia è 
univcrfale c particolare > A moAra 
un doppio Agni Acato della voce 
Giuftiu* • E poiché alcune co£e 
fon dovute ad altri di neceAìtà, 
c per un Gius perfeito , Acche 
egli le può chiedere > ed cAgere 
ÌB Giudizio ; altre fon dovute per 
un Gius imperfetto , da cui non 
ne nafee azione giu di ci aria; quin- 
di A può la GiuAizia parnetUrt 
dividere ^n Grozio de ). B. & 
P. Lib< I. cap. t. in Eplttrice , 
che dà a ciafeuno ciò', che fe gli 
dee per Gius perfetto ; la quale è 
così nominata , perché txphrt è 
lo AeAb , che pienamente adem- 
pire, foddisfare , compenfare : ed 
in ^ttributrict , che da a ciafehe- 
duno ciò, che gli A dee per Gius 
imperfetto . 

Da molti è abbracciata l’altra 
diviAone , che in origine viene da 
ArìAotile , cioè , che altra Aa Cam- 
mHtativa , altra Dijìnlutiva , La 
Cùmmut&tiva , detta ancora far- 
rcttncf , ed Emendttrìct , ha luogo 
nei Contratti , ed oAèrva la pro- 
porzione Aritmetica, cioè rifguar- 
da le cofe , non già i meriti , e 
la dignità delle perfone : per e- 
fempio , il Mercante vende la Aia 
mercanzia al medeAmo prezzo tan- 
to nobile , che al plebeo . La L>i- 
firibunvn ha luogo nei premj , e 
nelle pene , e A ferve della pro- 
porzion geometrica , cioè non rif- 
guarda le cofe, ma la dignità, e 
i meriti delle perfone* Coti il 


Principe per una azione gloriofa' 
fatta da un Generale, e da ua 
femplice Soldato , rimunera quel- 
lo con maggior premio , queAo 
con un premio minore : nel dare 
una carica preferifee il dotto all’ 
ignorante , uno , che A è fatto 
merito col Pubblico, a uno, che 
non ha mai recato al Pubblico 
util veruno: per un delitto dell* 
iAeAb genere punifee un Nobile 
col condannarlo a Aare in una 
Fortezza , un vile col condannar- 
lo ai pubblici lavori . Di più , di- 
cono alcuni , la Commutativa ri- 

? ’ uarda le cote di cìafcheduna pcr- 
òna: come , per efempio , del 
mercante è propria la mercanzia* 
e nel venderla A ferve egli della 
proporzione aritmetica : la Difiri- 
l/utiva appartiene alle cofe comu- 
ni ; cosi r erario del.'PnpoIoè co- 
mune , fon* in qualche fenfo co- 
muni i beili di una Comunità , o 
Aa di una Repubblica, ma non. 
tutti i miniAri ne ricevono egua- 
le Aipendio, anzi lo ricevono fe- 
condo la dignità, e il merito par- 
ticolare di civfcheduiio . 

A queAa Aciilotelica diviAone 
A oppongono molte difficoltà 
Primi eramenle è falfo , che nei 
foli Contratti AoQervi lapropor- 
zione aritmetica, poiché ella ha 
luogo ancora talvolta ove non è 
preceduto Contralto alcuno , co- 
me nel rifarcimento del danno da- 
to , e nella reAituzione * che fa 
il poAìeObre di una cofa altrui : 
e Amilmente è falfo , che nei fo- 
li delitti , e nei premj abbia luo- 
go la proporzione geometrica , poi- 
ché ha luogo altresì nel teAamen- 
to, e nei legati. Secondariamente 
é vero , efié la Commutativa in 
quanto al mèrito , ed alla dignità 
dei contraenti, oAerva la propor- 
C 4 zinne ^ 


40 D'eGL‘i Uff- ci 
tà di refpingere qualche provocante ingiuria ( 38 ): If 
fecondo in far ufo delle comuni cofe come comir- 
ni , e delle proprie foltanto come particolari . 


• 

«Ione Aiitmelicai<coine iì è def-- 
to ; mi in quinto alle cofe de- 
dotte nel Contratto oflerva la 
proporrion geometrica. Perefem- 
pio , fe ne! contrarre una focietì 
uno ha pollo di capitali 400. Tal- 
tro di 100.' c’ il guadagno fìa fó. 
il primo- confeguirà 40. 1' altro 
IO. la qual proporzione è geome- 
trica , 'poiché come ilanno 40. a 
400. così Hanno 10. a 100. In ter- 
zo luogo finalmente non è vero , 
che la Ccmmutéiriva riguardi fol- 
tanto le cofe proprie di ciafche- 
diin privalo ; perchè ancora fe fia 
debitrice la Repubblica, paga del 
comune erario ciò , che deve ai 
creditori . Parimente non è vero , 
che la Di/!riiurt<ua riguardi iolo 
le cofe comuni , poiché ancora un 
teOatore , che facendo dei legati 
lafcia delle cofe fue proprie a di- 
verfe perfone , diflribulfce quelle 
fecondo il merito e la dignità 
dei Itgatarj. Per tutte quelle ra- 
gioni parmi aliai migliore la pre- 
detta divilìone di Grozio, prefa 
dalla materiar, intorno a cui rag- 
girati la- Giullizia, cioè intorno a 
quello, che a ciafcuno propria- 
mente è dovuto per Gius perfet- 
to , e quello che per Gius imper- 
fetto li deve . 

( 38 ) ,, Di refpingere qualche' 
provocante ingiuria . “ Quello fen- 
timenlo dì Cicerone è Hato molto 
ctiticato , perchè non bene intefo.. 
lo ho procurato di fchiarirlò nel- 
la mia Traduzione , acciò ben li 
comprenda , che non parla egli 
qui della vendetta, ma della pu- 
ra e legittima difefa ; elfendo al- 
tro il vendicarli , altro il difen- 
derli nell’ellère attualmente pro- 
vocato , e attaccato . Che quella. 
fo(Te la mente del noHro Tullio, 
io potrei pienamente provarlo , 
fe non dovelli n'ftrignermi al pu- 
ro elicnziale in quelli miei Com- 
mentar) ; iicchè la fua propolì- 
zione prefa in quello lenfo non 
ripugna in parte alcuna allo fpi- 


Egli 


rito della Legge Evangelica , la 
quale Ifpecialmente ordina e in- 
culca la dilezione dei nemici , c 
il perdono delle ingiurie, ma non 
proibìfce una giulla difefa quan- 
do il pericolo iti prefente e ine. 
vitabile. Imperciocché,- fecondo 
che avverte San Tonrmafo d’ Aqui- 
no Stcund- Stcund. LXIV- 

xArt. /. contenendoli chi è attac- 
cato nei veri limitr' di una giulla 
difefa, non ha' intenzioni di nQo- 
cere all’ aggrelTore , ed è &mpre 
difpoHn ai abbracciare qualunque 
altro efpedienle , che frenar pof- 
fa' T impeto fuo , piuttoAo che 
venire alT eAremita funeAa di 
tnrgli la vita . Il difenderli da fe 
flefìTo non- è dunque permeila , co- 
me ho gii. detto, fé non nel cafo 
di un pericolo prefente e inevi- 
tabile : poiché altrimenti bifc^na 
lafciar la cura della propria dife* 
fa ai Magi Arati, ai quali è com- 
meAb il penliero delia pùbblica 
liciirezza . Veggali ciò che ne di- 
ce Ugon Grozio ai Capìtoli I. e XX. 
Lib. II. dt fuTt Belli ,• & Paci/. 
Quanto alla vendetta poi , ella 
è non' foto condannata da Cice- 
rone , ma altresì da tutti i prin- 
cipali Filofofi dell' Amichiti . Co- 
me non dovrà eflèr dunque' in or- 
rore' preflb- l CriAiani ,- ai quali ' 
non'lolo è vietato' di render ma- 
le per male , ma di più è ingiun- 
to cfpreAàmente di render Deq^ 
per male? La vendetta nafce da 
un principio , che' A ha' comune 
coi Bruti, donde deriva' la’ colle- 
ra , la quale , fecondo la' defini- 
zione di EuArazlo ,- è una violen. 
ta agitazione del fanne intorno 
al cuore , prodotta dal ddiderio 
di nuocere a colui , dal quale cre- 
diamo di ellèrc Aati olFelì . «V/c 
mfiKa.fJ'iH dÀfixint à'/’ofif » oVt/- 
y-iTrenmt e confeguentemente el- 
la è contratta al Dritto naturale, 
che tutto conAAe net principi , 
che tnfegna la Natura ragionevole 
e fociabilf, Non vi è p^one piìi 
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Egli è ben vero , che niuna coft è dì fua natura prl> 
vata ( 59 ) : tna tale è divenuta o per antico pofTclTo , 
occupando luoghi abbandonati e deferti : o per vicco« 

ria, 


dì qucfta irragioacToIe , é perciò’ 
noi Yediamo , che un Uomo ecce- 
do dal delìderìo di vendicarfì in- 
crudelifce fin contra gli innocen- 
ti, e fi lafcia trafportare contra 
le cofe inanimate . Trf fatti i pià 
vendicativi fon quelli, che fanno 
meno ulb deila Ragione , come 
le donne , al' dire di Giovenale ; 
i fanciulli , i vecchj, gli infermi, 
al parer di Seneca ; e fecondo 1’ 
oficrvazion di Lattanzio , gli fiol- 
• ti , é gli ignoranti ; ai quali io 
aggiungo,' le anime vili', deboli, 
e maliziofe . Le anime grandi, 
forti e generofe all’ oppofto , fo- 
no incapaci di vendetta, perchè 
non v’ è ingiuria che poflà ferir- 
le , come penfavan gli Stoici , e' 
perchè non poflòn ricevere d’ al», 
t ronde offèfaV che da fe fiefiè . 
Anzi quelle folamente vincono , 
ed abbattono i loro nemici , dif- 
prezzando Tingioria, e benefican- 
do ancora chi n’ è l’ autore . Cosi 
h'aii fatto' gli Ariftidi , gli Sci- 
pioni , e tanti Uomini illuftri . 
Un Socrate , come dice nella Sa- 
tira XIII. Giovenale, non avreb- 
be mai voluto far prendere ai 
fuo accufatore la roetd di quella 
tazza di veleno , che fu con- 
dannato a bere. Niuna lode fa 
tanto onore a Cefare , quanto 
quella’ ,' che gli diede Cicero- 
ne dicendogli , che non folea 
feordarfi d’altro, che delle in- 
giurie ; •itivì/ct aihit folti 

prtttr injurlAs • Quell’ elogio , o 
avvertimento , dovrebbe fempre 
elTer prefente alla memoria dei 
Principi , come lo fu a Luigi 
XII. ancorché flimolato da un fuo 
Cortigiano a punire chi lo avea 
oltraggiato avanti che montafle 
fui Trono, gli rifpofe; „ Non 
Conviene a un Re di Francia di 
vendicare le ingiurie di un" Duca' 
di Orleans. “ Io conofeo un Mi- 
niftro ancor vivente , il quale ha 
procurato al fuo maggior nemi- 
co, fenza farglielo fapere, unric- 


co c fplendido fiabìlimento . Ma 
tutti pi efemp) degli Uomini noit 
fono comparabili ad ua folo dei 
tanti , che fu quello particolare 
ci ha dati il Clementi flimo nollro 
Salvatore , unico módcllo , che 
noi dobbiamo rigorofamentè imi» 
tare , acciò non abbia a rim- 
proverarci , che ben lungi dell* 
averlo' imitato , neppur ci fiamo 
accodati alla virtù dei Savj del 
Ccntilefimo. 

(}9) » Niuna cofa è dì fua na- 
tura privata < « La Gcnefi ci fa 
vedére , che Iddio diede univcr- 
falmente all’ uman Genere un 
dritto fopra tutte le cofe della 
Terra, e che in principio era tut- 
to comune e indivifo , come fe 
vi fiofie un fol Patrimonio . L’ufo 
di quello dritto teneva' luogo al- 
lora di proprietà ; e per intender 
dò è' molto a propouto la com- 
parazione di Tullio : un Teatro 
die' égli , è comune ; ciò nonoftan- 
te ogni luogo appartiene a , chi 
l’ occupa attualmeute . A bene c- 
faminare' tutti i progrelfi della 
divtfione' , e della proprietà dei 
beiù , fi ofitrva , che fon' quelli 
crefduti a proporzione , che mol- 
tiplicandoli le famiglie, l’antica 
femplicità , e la reciproca bene- 
volenza' degli Uomini fono anda- 
te' diminuendo . Ciò fi prova' con 
refemplo univerfale del Genere 
umano , e poi con i particolari di 
varie Nazioni , e lipecialmente con 
quello dei Crìfiiani della primiti- 
va CnTefa, ■ quali aveano tutti i 
beni in comune . Le cofe princi- 
piarono a paflàre in proprietà par 
una convenzione , o efprelTa ré- 
partendo quelle che eran prima 
comuni , 0 tacita , impoflèflandolt 
per dritto di primo occupante di' 
quelle , che non erano fiate ripar- 
tite , è tròvavanfi abbàiitlonare . 
Nell’ Opera di' Orozio de Juu Étt- 
li , & Pacìs , Lit. II. CMp. II. t III. 
fi può vedere quali fiano le enfe 
fiifccttibili di proprietà, t quelle 

che 
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fi|. Or/- ria f ficendo per dritto di guerra qualclje acquilo tr 
|i'nr pgr legge , patto, condizione, o forte . Sovra qualcuno 
l»r pr». jjj quelli fondamenti , per efempio , il Territorio di, 
pttttii. Pepino appartiene agli Arpinati , quello di Tufculo ai 
Tufculani (40). Tale lìmilmente è l’origine di tutte 
le poiFeifioni private . Per la qual cofa, giacché ognu- 
no fa fua quella parte , che gli è legittimamente toc- 
cata , dei beni che di lor natura eran comuni , egli la 
goda, e la confervi; e cib podo , fe taluno gliela vor- 
rà ufurpare, violerà i diritti dell' umana Società. Ma 
perchè noi , come giudiziofamente lafciò fcritto Plato- 
ne , non fiam nati fol per noi ftefli , ma eziandio per 
^ la patria, per i congiunti per gli amici j e ficcome le 
^cofe della terra prodotte , al dire degli Stoici , tutte lo 
Vimini Uomini , 1 quali all’ incontro fono 

fono flati fol si* iltri Uomini generati ( 41 ) » acciò 

irtaii . ' . . . . fcam- 


/ 


ch« folo in parte lo fono . Biro* 
gna leggere in oltre il fup Trat- 
tato intitolato Mare llbtrum , ed 
infìeme confultare la Di/Tertaiio- 
ne «di Gio. Strauchie , l>* lmpe~ 
ri» Marie ; quella d^l dotto Giu* 
rcconfulto Binkershock , e Selde- 
no t Mare claufum , com« ancora 
Puffendorf del Giu% delta Natura» 
a delle Genti Lit. IV. Cap y. Quan- 
to al Mare io fon di parere, che 
paflar non poflà in proprietà di 
veruna Poteni^ o Nazione, par- 
te alcuna di tifo , (he dalle fpiag- 
ge o colle alla medelima appar- 
tenenti non Ila dominata . Quan- 
tunque poi appartengano le cole 
in proprio ai particmari , lì fa ri- 
vivere nei cali di ellerna neeellttà 
r antico dritto di fervirlì di ciò, 
che li prefeiita, come fe folle co- 
mune ; poiché limili enfi , carne 
dice Grozio , fono eccettuati in 
tutte le leggi umane , e confe- 
gueiitemente anco in quella, che 
ha {labilità la proprietà dei be- 
ni . Se dunque trovandoci inco- 
mincialTero alcuni a penuriar di 
viveri, dovreilimo fenza dubbio 
mettere in comune quei , che ci 
folTer rimalli . Quello folo efem- 
pio c’ infegna ciò , che bifogne- 
rebbe fare in altri limili contin- 
genze . 

I Teologi ancora convengono 
tutti generalmente , che fe una 


perfona trovandoli in ellrema ne- 
ceilità li prevalelTè del bene altrui 
col prenderne il puro bifognevola 
per la confervazione della pro- 
pria vita , non commetterebbe al- 
cun vero latrocinio : e ciò perchè 
li giudica ellére Aata la proprietà 
dei beni llabilita con quella ec- 
cezione favorevole , di poter in 
limili cali rientrare nei dritti del- 
la primitiva perfetta comunità. 
Ma per non abulàrli dei privilegi 
della neceflità , conviene avverti- 
re , che prima debbonli tentare 
tutti gli altri mezzi per fovVeni- 
rc all’ urgente indigenza ; come* 
per efempio , implorare il foccor- 
lo del Magillrato , o fupplicare 
■ 1 proprietario della cofa , di cui 
lì ha bifogno . Inoltre non è per- 
melTo di Tervirli del bene altrui 
lorchè il poflèflbre <ì trova nella 
ftelTa neceOitàl: poiché fendo le 
circoAanze uguali , il poiT. flore 
ha la preferenza . Finalmente deelì 
rellituire il tolto fubito che li 
può , rilarcendo al proprietario 
ogni danno . 

( 40 ) » Ai Tufculani . ” Cice- 
rone parla dei luoghi più noti al 
figlio, perché e gli era d’Arpino, 
ed avea a Tufculo una magnifica 
Villa . 

( 4t ) “ Per gli altri Uomini 
generati . “ Q«fte fentimento d^ 
gli Stoici, di eBère Rati gli Uomi- 
ni 
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fcamblevolmente fi affidano » e fi giovino ; così noi 
dobbiatfio uniformarci ai difegni della Natura , e qual 
ficuriffima guida anche in ciò fegr.itarla « promovendo 
la comune utilità col mutuo commercio dei doveri i si 
nel dare * che nel ricevere ; ed impiegando non folo 
tutta r arte , e T indudria » ma le facoltà nofire anco- 
ra , per vieppiù ftrettamente unire gli Uomini in una 
perfetta focietà . Il fondamento poi, la bafe della Giu~ 
fiizia , fi è la Fedeltà ; cioè una inviolabile fincerità tà è u 
e cpdanza nelle noftre parole , promefle , e convenzio-/oB</amfn- 
ni ( 41 ) • Ciò dabilito , imitiamo gli Stoici » i quali to itllm 
vanno da rifleffivi indagando T etimologìa di tutte legiN^i'v** 
voci i e quantunque ciò fia forfè per apparire a taluno 
alquanto affettato, crediamo pure che dal farli ciò , che ; 
fi è promeffb , la Fedeltà venga così denominata . Quan- 
to all' ingitidizia ella è di due generi. Il primo com-£,^,„„,, 
prende quelli , che fanno immediatamente 1 ’ ingiuria : „• 
e r altro coloro, i quali non 1’ allontanano, potendo 
da chi la riceve . Imperciocché colui , il quale dall'ira, 
o da altra cieca paflìone trafportato, inginfhlmente afla- 
lifce qualcuno , a ben confiderare i dritti dell' umana 
Società, par che vada a inveftire il compagno, o 1 ' ami- 
co . Chi poi non lo difende , qualora può farlo , nè 
all’ ingiuria fi oppone , è colpevole tanto , quanto fe 
abbandonaffe in cafo di bifogno i Genitori , gli Ami- 
ci , la Patria iffelfa ( 45 ) . Sovente quelle ingiurie , le 

qua- 


ni git uni per gli altri generati , 
affinchè vicendevolmente fi affi* 
llano, è, come oflèrva $■ Ambro- 
gio, efattamente conforme a quel- 
lo delle Sacre Scritture , e c’ infe- 
gna quanto debba elTèrci a cuore 
n comun bene della Società , e 
che per promoverlo abbiamo ad 
efporci intrepidamente a qualun- 
que fatica , e pericolo ; rappor- 
tando però fempre ogni cofa al, 
fommo Autore , poiché quantun- 
que ogni Uomo fia creato per 1 ’ 
altro Uomo , tutti gli uomini fon 
però creati per Iddio . 

( 41 ) „ E conveniioni . “ La 
deEnlzìone, che Tullio ci porge 
della fedeltà in queRe paròle , 
DiBtrifm , ctnvttitQrumqM ctn/fun- 

tU , , è alquanto òfcu- 

ra ; e molto ineno ancora dee pia- 
cere 1’ etimologica delcrizione , 
ch’egli ne fa nel ftgucnte perio- 


do ; Fides juia fit qutd dieltur . 
Laonde foflituir conviene alla fua 
una più chiara definizione , di- 
cendo ESSERE LA FEDELTÀ’ IL 
COMPIMENTO ESATTO DEI 
PATTI E DELLE PROMESSE . 

(4J ) “ La Patria ìfte(!a . “Que- 
lla maliima di Cicerone è parla 
ad alcuni troppo Stoica e troppo 
rigida ; ma con la rellrizione , che 
r Autore ilielTo vi ha polla , fi 
potefi , cioè qualor fi pofla difeu- 
der qualcuno fenza porli ad un 
manltello pericolo , io la credo 
una giuRiiiìma illazione dì quel 
principio , che pi Vimini fin msti 
per ajutarfi reciprocamente , t per- 
ciò un dovere indifpenfabile quan- 
to 1’ altro di non abbandonare i 
Genitori, gli Amici, e la Patria. 
Platone vuole che li punifca in 
certi cali chi vedendo infultare 
ita altro, non lo difende. E fra 
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quili con animo di nuocere ad alcuno fi tentano pré- 
meditatamente i da qualche timore’ procedono ; e ciò 
allora quando chi medita T oftlfa teme, che fe egli non 
previene la psrfona fofpetta , podi rifiilcarne a lui ftef- 
ìo qualche danno, e lefione ( 44 ) • Ma i più a fare 
ingiuria fi determinano aHfìnc di pofTeder quei beni da 
efli con fomma cupidigia ricercati ; ficchè di un tal vi- 
zio ben fi può dire , che ili 1‘ Avarizia vera forgente » 
e propagatrice ( 4f ) i 

. , Vili. 


1« leggi Eglxìane ve n’ era una , 
come (t vede in Diad. BiUleth, 
Hi/hr. lib. I. la quale decretava 
la pena di morte contra chi po- 
tendo , non aveffe difeib un Uo- 
mo efpofto ad cllère uccifo in una 
pubblica llrada , . o in qualunque 
altro luogo lì folTe. 

(44) „ PolTa rifultarne a lui 
lielTo Qualche danno , e lelione . “ 
Un tal timore non può autoriizà- 
re alcuno ad odendcre la perfona 
forpetta. Il timore è uria pallio, 
ne mentitrice e maliziofa , che ci 
feduce , ed inganni, rapprefen- 
taiidoci fpelTo il male dove real- 
mente non è , e in conleguenzà 
rendendoci turbolenti e ingiulli . 
11 favio Catone perorando nel Se- 
nato a favore dei Rodiani , dice- 
va fra le altre cofè: „ Faremò 
,i noi forfè i primi ciò , che dicia, 
„ mo aver ellì avuta intenziene di 
,, fare ? Il noftro Tullio dice an- 
cora prellò Quintiliano : „ Chi 
,, inai lì pofe in niente di follene- 
,, re , o a chi lì può concedere fen- 
ft za cfporre la vita di ognuno ai 
„ maggiori pericoli , che lì polla le- 
„ glttimamente uccidere alcuno 
,, per timore d’elTère un giorno uc- 
,, cifo da luì ?“ Merope così parlava 
In una Tragedia di Euri|>ide a Poli- 
fonte : „ Tu dici che il mio fpo- 
fo ti avrebbe tolta la vita , ma 
bifognava attendere eh’ egli teal- 
menté avelfe tentato di farlo . “ 
In fatti, come ollèrva Tucidide, 
a Incerto è l’ avvenire , e non 
deélì mai concepirne ima tale ap- 
prenlione , che produca fentimen- 
1 i dì una inimicizia dichiarata , c 
atti prefenti dì olfilitì. “ Tutti 
qiieAi palli fono Rad citati di 
Ugo Groaio , • folamcntc col tg< 


Ao del refpettivi Autori io bei 
fatto qualche mutazione nei luo- 
ghi , che richiedevano di elTer e- 
(pendati . Da tutto ciò , è da quan- 
to leggelì in Tito Livio Lib. III. 
Cap. S;. lì rileva quanto poco fof> 
fe giuAiAcaiivo il preteAo , col 

?uale narra Dinne Caliìo, che Ce- 
are coloriva la Tua ambizione , 
allorché ricufava di deporre il co- 
nàarido dell’ Efercito , per tema 
di clTer la vittima dei (uoi nemi. 
ci . Non è però , che debbanA trai- 
curare le nécelTarie precauzioni , 
quando I’ altrui condotta princi- 
pia ad elTer fofpetta , e molto me- 
no allorché abbiamo avvili certi , 
che A trama qtialdie cofa contro 
di noi ; ma quel , che bifogha e- 
vitare, A éj di far l'ingiuria che 
A volea tifpingtre i e di elfere il 
primo a dar luogo àgli altri di 
temere , cautelandoA , non come 
dovrebbeA , ma imprudentemente 
contro ciò che A teme . 

( 45 ) ,1 Che Aa l’Avarizia vera 
forgente, e prep^atrice. “ L’A- 
varizia è una palliane ij che pro- 
duce inAnite ingiuAìzie , e che 
meno di ogni altra ne lafcia go- 
dere il frutto . Nei Grand! ella 
luol eAère accompagnata con il 
luAn , e con la prodigalitl , alla 
quale fomminiArà i mezzi necef- 
larj . Se quello vizio è indegno 
delle perfoné private , molto piit^ 
lo é dei Principi , dei MagiArati , 
di chi governa . Le cAorAoni e 
le violènze preAo celTano quando 
ellò non regna ; e ben lo diede a 
conofcere rottimo governo di En- 
rico IV. gran Re, e vero Padre 
del fuo Popolo ; il quale dopo ima 
lunga c fanguinofa Guerra civile, 
t dopff due Rtffù , come quelli 
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• Lìbr,o Primo. 4 f 
Vili. Le ricchezze ordinariamente lì appecifcono o 
per fupplire alle necelfità della vita , o. per godere dei 
voluttuo/ì piaceri . Ma coloro , nei quali predomina un 
gnimo più altiero , aspirano al conf^guimento di elle ^ 
per acquillar potenza y e mezzi da gratificare i lor di- 
pendenti : p perciò Marco CralTo ai tempi noftri afle- 
riva che niuna fomma di danaro era bafieyole a chi 
volefle nella Repubblica il primo pollo ottenere , qua- 
lora con parte delle fue rendite alimentar non potefle 
un intiero Efercito ( 4^ ) • Allettano ancora e piacciono 
le magnifiche e preziofe fuppellettili , e fi vuole un trat- 
tamento nobile e fplendido j aggiuntavi la delicatezza 
e il buon gufloj dal che n’è addivenuto , che la cupi- 
digia deir oro fiali ormai refa illimitata ed infaziabile . 


di IX. e di Enrico III. ri- 

dune in poco tempo la Francia, 
Ucerafa e oppre(|a . in un così 
florido flato , e i fudditi sì for- 
tunati e contenti . 

» Un intiero Efercito. “ 
Ciò , che i Romani chiamavano 
comunemente un Efercito , era 
Compoflo di quattro Legioni , eia- 
feuna delle quali avea negli ulti- 
mi tempi della Repubblica (ooo. 
Uomini d’ Infanteria , e joo. Ca- 
valli , che a dritta , e a flniflra 
la foflenevano . Da queflo lì pud 
inferire quali follèro le facoltà di 
Cralla , dopo Siila il più ricco dì 
tutti i Nobili Romani . Il nume- 
ro dei fuoi Schiavi uguagliava quel- 
lo di un Armata, ed in vace di 
eflergli a carico, formava una par- 
te conltderabile delle fue rendite, 
poiché efercitando tutti quaich* 
arte lucrativa , fommo era l’ uti- 
le, che egli ne ritraeva, dedotto 
H lor nuntenìmento • Égli avfji 
ira gli altri , come rìferifee Piu- 
tarco , piu di 500. Muratori od 
Architetti impiegati in fabbrica- 
re , o riparare le cafe di Roma 1 
Ma d’ onde gli vennero quelle im- 
rnenfe rlccherre } Dalie Guerre Ci- 
vilì , dagli incend; , dall; proferi- 
zioni , da mille ingiuflizi^ . Quell’ 
Uomo rapace ed avaro avendo fe- 
guitato il partito di Siila , im- 
pinguò il fdo patrimonio' con t 
beni confifeati dei Cittadini pro- 
fcritti : lUam Sylltnt tempcrìi mtf- 
ftm I la fperania di £mili abbo- 


Non 

minevoli acquifti fu il principal 
motivo , che lo fece entrare iif 
tutte le congiure del fuo tempo , 
e che finalmente lo riunì in quel 
famofo Triumvirato , o piuttofln 
empia cofpirazione , con Celare, 
e Pompeo. Ajla fua avarizia deeli 
aferivere limilmente 1’ ingiufta 
^erra intraprefa contro i Parti ; 
la di lui milerabile è incrudente 
condotta^ l’intiera fconhtta deli* 
Efercito Romano , e la morte igno- 
miniofa , che dai Parti vendicatì- 
vt egli ebbe a fofirire. In quella 
fajal fpedizione perì ancora il di 
lui figlio Pnblio CralTo , ti quale 
opptcflb dal numero dei nemici , 
e carico di ferite, per non cader 
nelle lor mani lì fece da un fii<> 
foldato uccìdere . Queflo nobilif- 
lìmo Giovane era di un carattere 
amabile , e totalmente diverfo 
da quello dc-l genitore . Il fuo 
buon naturale , l’ ottima educa- 
zione ricevuta, alla quale contri- 
bui non poco Cicerone, e le fue* 
rare qualità, promettevano , che 
egli rion farebbe flato inferiore a 
neiluno dei fuoi più virtuolì ed 
illuflri Antenati . La lua (morte 
fu fenlibile al Popolo Romano , 
che di lui avea concepite grandi 
fperanze , ma chi ne provò un e- 
flremo dolore, fu Cicerone, ami- 
co fuo 'quanto' era nemioo del Pa- 
fempre ricevute dal 
giovine Craflò dimoflrazioni di un 
*/f«*to , e di una venerazione fi- 
liala. La conformità reciproca dei 
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Non per quello l'aumento dei domellici beni , a hiuri 
altro lefivo , è da bialìmarfi : ma quello, che in ogni 
\Ambir,if dobbiamo evitare , fi è 1’ ingiuftizia . Non vi è 
Ht forgen- cofa poi , chc induca sì facilmente gli Uomini a feor- 
II d' In- darfi della giullizia , quanto 1* avidità del comando , 
* degli onori, e della falfa gloria ( 47 ) • Imperciocché 
quel fentimento d' Ennio , 


Luccio non vi di focieti, dì fede. 

Cui non infrung» avidità d‘ impero , 

fi cftende a tutti quei vantaggi , che non piofiòno effef 
tfomuni a molti, per i quali tanta è l' invida gara , sì 

vivo 


feiitiineotl , t Tainorc d^Ila Vir- 
tù , erano fiati t primi nodi di sì 
Della amicizia. 

(47) „ E della falfa Gloria. “ 
jL’ ambizione è un cccedìvo defì- 
derio di onore , di gloria, di pre- 
rogative, e di dominio. L’ambi- 
liofo rìfirifee tutto a fe ftefib, 
e Ci riguarda come centro c cir- 
conferenza dell’ Uni verfo . Que- 
lla pallìone è naturale , e comune 
a tutti gli Uomini, poiché dov’è 
quell’ Uomo , il qufie lìa efente 
dall’ amor proprio , e non vòglia , 
almeno in qualche parte , come fe 
follè il fuo Regno , dominare , o 
piuttoflo tiranneggiare gli altri ? 
Un tal deliderio ha maggior for- 
za ed attiviti a proporzione , che 
trovali racchiufo in anime più 

g randi, egenerofe. Quando l’am- 
izione lì lafcia regolare dalla 
Ciiillizia, e la prende per il fuo 
principale oggetto , ella produ- 
ce le azioni più commendabili , 
Utili, e bellg*; ma quando con- 
fiilta unicamente fe fielfà, o le 
opinioni fgnaci del volgo (lupi- 
do , ella diventa rovinola , e di- 
firuttiva ed ha Tempre Àteo un 
rincipio' d’ ingiuftizia , che gua- 
a e corrompe gli atti più eroici 
e porteotolì . L’ efempio , che ad- 
duce IJullio di Cefare , ci fa co- 
nofeere Iquanto lìano funefii gli 
effetti di una mal diretta ambi- 
zione ; giacché le leggi , e le co- 
fiituzionl formate dagl) Uomini 
^iù lavj non fono un paftatttt ri- 


paro contro i di lei attentati : 
Cefare fenza dritto alcuno , vio- 
lando tutti i dritti , conculcando 
ogni legge , fpargendo il fangtie' 
dei fuoi Concittadini , diliruggen- 
do la Repubblica , lì refe dì pri- 
vato il tiranno, il lìgnor di Ro- 
ma. Io sò, che egli hi un tiran- 
no giudiziolo , clemente, e ador- 
no d’infinite qualità rare ed am- 
mirabili : ma non per quello egli 
fu men tiranno , elTendolì preval- 
fo di quelli mezzi appunto per 
ridurre la Patria in fervitù . Co- 
munemente per altro fì luole am- 
mirare l’ufurpazione di Cefare, 
mentre fi condanna e detella l’em- 
pia e fconligliata cofpirazione dé 
Catilina. Ma fe al vero lì riflet- 
te , li vedrà , che Celare efegui 
ciò, che il temerario Catilina a- 
vea foltanto difegnato , o in va- 
no tentò : con quella dìflèrenza 
che il primo avea tutta la necef- 
farìa abilità , e il fecondo nelTuna 
er riufeirvi ; dimodoché la ri- 
elliont dell’ uno elTendo rimallz 
punita, e quella dell’altro vit- 
toriofa , c trionfatrice , diverfo' 
fu il giudizio che ne portò l’in- 
fatuata rtioltitudine . Da limili 
efempj lì apprende in quei traf- 
porti faccia dar l’ambizione, cbé 

f ierde per un momento di vi Uà 
'equità e la giullizia ; violando 
elTa tutte le leggi ; infultando la 
RelUione , come han fatto tanti 
Erellarchi , i quali han voluto 
piuttofio eflèr capi di un partito 
ebbro- 
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vivo ordinjriamence l’ impegno y che dlfficiliflìma cofii 
è il confervare intatte le fante leggi dell' utnana Socie- 
tà . E ben ce lo diede a consfcere ultimamente la te- 
merità di Ca/oCefare, il quale fconvolfe tutte le Leg- 
gi e divine y ed umane > per quell’ idea di principato > 
che nella fua guafla fintasìa egli fi era formata . Ciò , 
che fembrami in vero deplorabile, fi è , che per il Po- 
lito quefta' fmoderata ambizion d’ impero , di potenza , 
d' onore , di gloria , negli animi più generofi , e nelle 
menti più valle nafca » e »’ accenda . Un tal pericolo 
obbliga vieppiù ognuno ad invigilare attentamente fopra 
fe flefib , per non commettere in sì delicata materia 
qualche trafcorfo . Ma in qualunque fona d’ IngiulHzia 
convien diftinguere , fe per qualche improvvifa pafiìone 
o traffxjrto , che fuol effer momentaneo e tranfitorio , 
o fe di propofito e panfatamente fi &ccia T ingiuria : 
elTendovi in ciò una gran differenza . Imperciocché af- 
fai più lievi fon quelle offèfe , che da un certo repen- 
tino moto provengono, di quello fiano le premeditate, 
e lentamente difpofte; Ciò, cha fi è detto fin’ ora in- 
torno a quella prima fpecie d’ Ingiullizia , che nell’ of- 
fendere immediatamente confifle , parmi più che fuffi- 
ciente . 

IX. Varie poi fono le caufe , per cui fi ométte 1 ’ al- 
trui difefa ( 48 ) e fi trafcura un dovere cosi elTenziale . , 

Imper- 


nbbrobriofo Con feguitar la siert- 
togna , che difcepoli della Veri- 
tà , c finalmente calpeftando ogni 
dritto di natura , ed ogni Vinco- 
lo di fangue, e di amicizia. L* 
àlmbizione all’incontro d’un Uo- 
mo ^iufto confìfte in difprezzarc 
tutti quéi fallì beni che l’ ingiu- 
flo defidera , ed in elTere inter- 
namente virtliofo , non già in o- 
tientarnc una fiiperficiale appareit. 
la . In quefta maniera la gloria , 
eh’ egli non cerca , Tempre lo fe- 
guita, e ftudiando/i di piaCer fo- 
lamente a Dio , giugne a piacere 
a Dio , e agli Uomini • 

(48) „ L’ altrui difefa . “ 11 
noftro Tullio fa qui l’ enumerazio- 
he dei motivi , per li quali fi fudi 
trafeurare la difefa altrui . Un in- 
hocente . per efempio , ingiufti- 
mente calunniato , Don fi difen- 
de , perchè facendolo fi teme di 
perder la grazia del Principe , o 


di qualche potente Miotftro. CU 
affari pubblici fi lafciano in ab- 
bandono per 1’ apprehfione , chn 
fi concepì fee, delle fatiche, c dei 
Mricoli , ai quali elfi efpongono . 
Le opere utili alla Società non t* 
intraprendono per timore di do- 
ver fare del proprio qualche pic- 
colo facrifìcio , e* difpendio , o 
per non tralafciare certi ftudj va- 
ni , frivoli, e fuperflui. Con tut- 
to il fondamento ancora biafima 
Cicerone ^uei Filofofì , i quali 
contenti di uba Vira contempla- 
ti va , o ritirata , non vogliono 
prenderli alcun peitfìero degl’ ia- 
tereilì altrui , c leguitàndo la maf- 
fima Epicurea sfuggono ogni pub- 
blica' ingerenza . Méno Tcufabilt 
fon quelli poi , che per un tal 
quale odio al genere umano pro^ 
curano di evitare il commercio 
degli Uomini ; perchè una fimilé 
xvverfione contro il j^oflìmo è 

re», , ‘ 
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Imperciocché o non vogliono gli Uomini cimentarli t 
fof&ire inimicizie > fatiche » o difpenclj ; o fpcQe volte 
per indolenza > pigrizia , e trafeuraggine i o per certi 
loro ftud ; , e certe occupazioni > li rendono folamente 
inattivi) che lafciano con fomma indifferenza in abban- 
dono quelle perfone, che fon tenuti a proteggere . Perlo 
che dobbiam bene avvertire di non lafciarci così fubito 
preoccupare dal detto di Platone * il quale ragionando 
.dei Filofolì ) afferi d' elTere eglino giuHi abballanza » 
perchè alla ricerca del vero h applicano « ed onnina- 
mente difprezzano * come fe un nulla foffero > quelle 
cofc,'Che 1 più appctifeono fmoderatamente > e per le 
quali fpellb con le armi alla mano contendono . Im- 
perciocché adempiono quelli pilofolì la prima parte 
della Giudizia con 1* alìcnerlì dal fare ingiuria : ma 
poi mancano apertamente alla feconda ; mentre tutti 
nei loro Hudj occupati , indifelì lafciano « ed efpodi 
alle altrui violenze quelli , i quali fono alla lor cura 
.commedi. Ed in fatti elfi penfano non doverli in con- 
to alcuno ingerire nei pubblici affari j fe non loro 
malgrado coflretti ; ma farebbe pur meglio il farlo di 
CaaJi’v'o-buon animo , e fpontaneamente . Imperciocché un' 
mfh dtb- azione , per giuda e retta che Ila in fe dedà « non è 
ha avtrt [jig relativamente a chi la fa « fe non quando ella è 
pgni atta volon- 

jdi Giafli- 

Kia . ■ 
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rea , e condannabile , derivando 
per il folito da un ecceiSvo amor 
proprio, e da un cieco orgoglio. 
Noi dobbiam Tempre fovvenirci 
di quel veriifimo principio , che 
fìamo nati per ajutarci l’un l’al- 
tro vicendevolmente , e che ogni- 
uno dee contribuire per quanto da 
efTo dipende al bene della Società 
univcrfalc, il di cui forte vinco- 
lo confìlle nella reciproca bene- 
volenza degli Uomini . Da quello 
principio di lociabilità lì deduce , 
come la Dottrina Evangelica c’in- 
fegna, che la vita attiva è ante- 
ponibile alla contemplativa, per- 
chè il pubblico bene è preferibi- 
le al particolare , e la virtù al 
piacere . Un folo cafo parmi che 
efler debba eccettuato ; e ciò 
quando in un Governo arbitrario 
regna talmente il vi'zio , l’ ingiu- 
Ilizia , e' la difpotìca tirannìa , 
che, non vi refti altro fcampoptr 


confervar la propria innocenza , 
Un Uomo favio allora o li fepara 
da uno Stato corrotto, e di più 
fano corpo idivìen membro , o lì 
ritira ad una vita quieta e remo- 
ta , piiittoflo che tollerar baflà- 
meiite le opprrllìoni ed i torti , 
o efporre imprudentemente fe llef- 
fo e la Patria a qualche rifehio, 
eccitando civili tumulti e difeor- 
die coi fuoi difcorli , e con le 
fue azioni . Tale è 1’ avvenlrtren- 
to , che di Catone al Figlio , co- 
sì bene efpreflb dal celebre 
dijftn . 

Ltt mt ad’oi/i thte I» rttreat tt- 
nmet . 

K* thy Patcrnal Saatt tbc Sabina 
fitld , 

Vyhere ehe grtat Cenfir tcìl’dwith 
hit own hands. 

yAnd all *»r frugai ^uccfitri vvtrt 
bltfi'd 

In 
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Xrolontarla . Vi fono in oltre alcuni j i quali o per 
troppo attendere ai loro domeilici affari « o per una 
certa avver/ìone e non curanza per gli Uomini gene'» 

Talmente > fi ritirano affatto dalla Società, e van di- 
cendo , per non dimoftrare d’ edere ingiuriofi a veru- 
no , di voler accudire foltanto ai propri intereffi : e 
quelli mentre sfuggono la prima fpecie d* ingiullizia , 
cadono incautamente nella feconda . Poiché abbando- 
nano elU r utnani Società , ai di^ cui vantaggi nullj 
cooperano , nè con l' indufiria , nè colle facoltà , ne 
con alcuna premura . Qìielfi due generi d' ingiullizia 
cfiendo adunque fpiegati , ed infieme dimollrate le 
caufe di ciafcheduno di eflì , con aver fatto vedere in- 
nanzi in che la Giuftizia confili! j potremo adellò age- 
volmente dillinguere qual fia in ogni tempo il dovere 
da oflervarfi , qualora daU’ amor proprio noi non, oi ' 
lafciamo abbagliare . Quello è quello , che ci’ rende 
così difficile e mollra la cura degl* intereffi altrui i ed 
in vece d' imitare quel buon Vecchio Cremete prdfo 
Terenzio, al quale nulla di ciò, che riguardava l* Uo- 
mo , era indifferente ed alieno ( 45 ) , noi fiamo ec- 
ceffi vamente fenfibili a quelle cole ptofpere-, o ivver- va d^i non 
fe , che ci accadono , ma poco o nulla a quelle degli amtre n 

filtri , froffimo 

-- (omt noi 

Per la pace di Roma , c ti eoa- P*IP • 
tenta 

D’un’ofcura virtù. Quando pre- 
vale 

Il vKio, e regnan gl* empì , aU 
lor d’ onore 

Una vita privata è il fommo 
grado . 

Ciò non oftanfr ogni qualvolta vi 
fia qualche fp^ranza di poter gio- 
vare alla Pania, deve ogni buon 
Cittadino eflrr pronto a facrìfì- 
fìcarle la fìcuiez-za propria , ed il 
filo ripofo . 

(49) ,» F-ra indifterente ed alie- 
no. “ S. Agoffino rìferifee , che 
queAo verfo di Terenzio , HumD 
fnn% , hnmaii! a mt nlbH 
furt, allora quando fu recitato 
fili Teatro eccitò un applaufo uni- 
verfale; tanto è vero, che un tal 
fentitnento è conforme alla carità 
reciproca infìnuata generalmente 
agli uomini dalla Legge natu- 
rale . _ - 


In humU virruts , and « ruraf 
tif.. 

Tktre live rettred , prag ftr flit f en- 
ee ef Re»»», 

Centent thy felf t* te tbfcurely 

yf^hen Vice prevaili and impiem 
Men bear Svvay , 

TIk Tifi •/ Htneur u a private 
Siatien . 

Prendi da tne configlio , e tì ri- 
> covra. 

Per tempo di Sabina ai patrj 
. campi , 

Che U gran Cenfor colle fue ma- 
ni ìAeSe 

Coltivò un tempo , e dove i tuoi 
grand’ Avi 

Nella frugalità , nel luliro u- 
mile 

Delle virtù , d’ una campeAre 
vita 

ViAèr lieti, c felki. In quel ri- 
tiro, 

Eiglio , vivi a te A«Aò, i voti 

. impiega 
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fo Degli Uffic'j 
altri , le quali veggiamo come in una gran lontanane' 
za , che ce le altera , o diminuifce connderabllmente : 
e perciò delle loro e delle notlre così diverfamentc 
giudichiamo < Laonde ottimamunte cMnfegnano ad evi« 
jrn:^i»Uf- tare ogni illusone in formar fìitiili giudizj Coloro « 
jiini ptr che proibifeono qualunque azione > di cui fi dubiti fe 
n$n trrd- giuda fìat o' ingiuda (joì. Imperciocché l’equità per 
tt • fe delfa rifplende : il dubbio poi implica appalesa di 
qualche forta d’ ingiudizia < 

Lt Gidfii- X. Ma vengono certi tempi » nel quali i doveri più 
Ji m/t degni di un Uomo giudo , e di quelli ^ che perfona 
AT^ione di- dabbene' appelliamo » variano totalmente » ed obbligano 
fare il contrario ; come» per efempio » può qualche 
/» d»iu gjy(jQ ji redituire un depofito » il man- 

^irtajian- ynj promeda Cfi)» e T odervare immutabil* 

* mente ciò , che la Candidezza e la buona fede avreb- 
bero da noi potuto efigere » le circodanze non avef- 
fer mutato afpetto . Imperciocché conviene riferir tuE>- 

fo ciò 


( to) „ Si gUiQa da, o ingiù- 
Aa. Allorché lo fpirito A tro- 
va ingombrato da qualche diffi- 
colti I t non bene dtfeerne fe la 
cofa, di cui n tratta, fìa oneAa»* 
o turpe', il gran- precetto' della 
Logica c della Morale A é , come' 
abbiamo già viAo , di fofprndcre' 
il proprio cbnlé'ntimenio . Inque- 
Ita maniera , quantunque non pof- 
fa egli liberarli d'all’ignoranxa ne- 
ciffiuia ad uno l'pirìto Anito » A 
libera però dall’errore', e dalla 
colpa . „ Ella è una' regola indif- 
f, peilfabile, dlct Puff'ttidorf,cM non' 
„ cAèndovi ragione alcuna , che ci 
,, determini più da una parte, ebe’ 
„ dall’altra , blfogna fofpcndere 1’ 
f, azione , eiconfeguentemente chi'- 
,, noque vi A (fetcrmiaa , mentre la 
„ cofdenia è 4ubbiofa , c , per così 
,, dire, in equilibrio, pecca vara- 
„ mente , e viola , per quanto da ef' 
„ lo dipende, la lene- „ QpeAaè 
lempre Aita la maoima di tutti i 
FilofoA , ed è particolarmente quel- 
la delle Divine Carte , le quali c* 
infìignana , che orni azione fatta 
lenza la Fede , cioè lenta eflère 
ben pcrlualo < convinto , che A 
opera rettamente , é un vero de- 
litto. SimdqHtd mtn fit ex fidente- , 
<*tum tfi. Rom. XIV. Impercioc- 


ché pecca ognuno, che fi efpone 
al pericolo di peccare : ed a que- 
Ao pericolo certamente A elpone 
chi dubitando le l’ azione Aa ouo- 
na , o cattiva , ciò non oAante 
vuol temerariamente cleguirla . 

1 tr) „• Il mahtenete una pro- 
meAa. « Alcune promeAc lon no- 
cive a quello a mi lofio Aate fat- 
te; altre nocive a chi li fa: e di 
qucAe' feconde' altre fono, nelle 
qitali è maggiore il' danno del pro- 
mettente, di qUel che Aa l’utile 
dell'altro, ami fono Atte fatte: 
altre fona al promettente nocive 
feUxa' arrecare utile veruno, o aU 
cun oncAo piacere a quello , a cui 
é Aato ' promeAb . 

In'Ouanto' alle prime nocive' 
a quello a cui fono Aate fatte » 
queAe non s’ hanno da' oflérvare ; 
mmé farebbe U reAituire' ad un 
furiolo la ^ada, che' ci aveAè da- 
ta in' depófito, c come era lapro- 
meflà' di Nettano a Tefeo, accen- 
nata da Cicerone in qucAo capi-’ 
tole , e di cui ancora parla Curii’ 
pide ti'ell’ /poltre vtrf. i jsj.- E qui 
giova oAèrvare ,- che la voce inm- 
tili In qucAa luogo appreflò Ci- 
cerone non dinota femplicemente 
ciò, che non è di venia ufo , ed 
utilità, ma di più ciò, cbcédan- 
Dofo f -, 


I 
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lo cìb à qu«i fondamenti , chè per bafe della 
aia io. ho fin dii principio (labiliti : il pfimo di non 
Qtiferiderc alcuno ; il fecondo dì confultart in tutte fé 
■occafioni il pubblico ben? • A proporcione dunque* 
-ohe variitìo i tempi e le circodanèe * vdrianò anche i ' 
doveri» è non fono fempre gl'ifteflìé ImperciocOhè pub 
fici Intente acca^re, che l'òìIervanzA di una proméHa * 
o convenzione * diventi inutile e fvantagglofa a colui » 


al qual 



nofo t • nocivo, coafomic accetti li prooMfli ; le li 

xifci diali cf<«n' diluì iddottii lincia il danno, e la perdita ddl* 
nel BUif edificata & wend* a«- uno colP utile dell’altro , è mag. 
fora ulvoTta dall* iftetb Cicero- |lore il danno di tizio promct- 
m, « da altri antichi Latini t co- tente, che 1’ utile di Sempronio; 
tue ancora prcITo i Greci inéntre ^el comodo dell’ Union# 

vuol dire a'au.'tVei ine»m»d»i eia- di effetti, che rtrerttiva Ilpnimo* 
»iv . Due ragioni G ' p^ono ad- agli lo Viene a perdere , e qucfto 
durre del nota ,doverA mantenere coniodo doà (t acqiiiili al Iccon- 
tali proAeilè nocive i quello , à do , che ha i fuoi effetti lontani ; 
Oli fono ftath fatta : la prima è itcchf qncfti prOnielTà féomoda 
accennata da Cicerone in quello più Chi la fa » di quel che acco- 
iAtflo Cap.oe rw Ktetàturì eque- modi l’altro , ed è maggiore It 
ila pure è addotta da Puficndorf daiinO di quello, che Putiiiti di 
da Off. Htm. à" Clv. Ut. i; càp. fi qucfto: ma non perciò dirti, cha 
a i8. cioè , perchè U Legge di Tiaio non foffe obbligato a man- 
Natdra proibifce il lar malé ad tenere la fua parola , avendo egli 
altri »,ancccchè qtiefti voglia ftoli- liberamente Obbligata .la Aia vo- 
dameòte un tal male': l’altra raa lomà a foffrire qucfto Incomodo, 
gione additata pure da CiCeFocic è quefta pèrdita. Che fé poi una 
iftilTo , come altro foiidaméntO promeftà più danhofa al promet- 
dalla Ciuftizià, ut eammiuii utili- lente, che giovevole lll’iltto, re- 
tati fir^atur f.lì che non feguireb- pugni anche da principio aunim-* 
b# , £e fi léndrflc ai furiolo la fpa- ^rtadte dovere del médèftmo ; 
da ftatà 'da lui dspofitatà . le un cafo dopo la promeffa av- 

Riguardo alle promeliè , nelle Venuto repughi alla di lui volon- 
'qiialì è maggiore il danno del prò- ti» allora tal pròmefTa lion deb- 
mettente di quel. Che fìa l’utile,' befi oflèrvarét perchè fé è con- 
che ne provenga . all’ altro , non traria atiche da principio a un 
i fempre Vero | che noni! debba- importante doVere » ella farà illc- 
nO mantenere . Flngafi, che Tizio cita ; e fe il cafo emergente rt- 
abbia un mediocre patrimonio con- Mgni alla Volontà « fi dovrà gu#- 

fifteniè in un èorpo di effetti po- ilo credere eccettuato pèr naiurf 

(li iofieihe , talché un# di quelli delPatio: e di quello ultimo ta- 

apporti vantaggio all’altro, e fac- fo parla CicarOne allorché dice 
’ eia còmodo l’aQèr tutti uniti in- non doverli mantenere leprònOef- 
ficme, lo che li fjol comunemeo- (tifi lUù nùttant , quom Hit 
ta confidetare affai vantaggiofe i preyfnt , chi prtrM/rrù ; poiché mu* 

c che «gli p r omatta par Aera li- tandofi allora I tempi » e le tir- 

beralità , ,o per qualche ricono- . Coftanzéi fi muta il ;doVere, ed 
fccnxà • À donate uno di quelli il maggiore fi antepone al mi- 
effrtti a Sanlprohio uomo ricchif- fiore, anfi il minore ccflàdeltut- 
fimo , il quale , behchè noli abbU to . Ciò ancora vien didotato dal . 
•futi in quéi paeft , ed i fuoi fegilehte efempio Che egli addu- 
fioM molto Kmoti I «ondimea*- eéi Sa qualcuno ho: promtfiò ad> 

tX s aa 
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111 qual lì promife « ovvero al promettitore . E così fe 
Nettuno t come narra la Favola y non avelTe efeguico 
./!iò che a Tefeo egli avea promedb > quelli non fareb- 
be rimaflo privo del (uo liflio. Ippolito. Delie tre grai- 
• zie da lui chieUe al Nume , quella della morte d‘ li>* 
polito fu r ultima j che trafportato dallo fdcgno arden- 
temente bramò > U quale impetrata » proruppe egli poi 
V ^ . in U- 


Dn amico di afTìderlo in una cau- 
fa nel Foro in un certo precifo 
giorno , egli dovri mantener Ul 
promelTa : nya fe in quel giorno 
il fuo figlio gravemente fi arata- 
li , e fiia in pericolo, allora non 
fari contro il dovere mancando 
alla parola, c non predando la 
promeffa affifienza nel Foro , per 
pieftarla al figlio fuo in pericolo 
di ma'tc : poiché fe non fi può 
combinire l’uno, e l’altro dove- 
re, viene a ceflàre il minore , e 

? |uefio cafo eipergerjte del perico- 
o del figlio s’ intende eccettuate 
dalla promefia , ripugnando alla 
volontà del promettente , il qua- 
le non fi prefiime elTerfi in tal 
cafo voluto obbligare all’afiìAen- 
za nel Foro in quel giorno. 

Qui è opportuna ofiérvare, che- 
quello lungo dì Cicerone ; ,, Ncc 
,, promi fia igitur fervanda funt 
„ ea. qux fini iis, quibua promi* 
„ ieris, ìnutilia: nec, fi plur ti- 
„ hi noccant , quam illi profint , 
,, cui promiferi» , “ come troppo 
generale, e vago , è criticato da 
Grazio d* /ur Beli. & Ptu. Lik. 
Il, C4p. i5. 5- 17 - e da Puffeadorf 
fttli' Opera graadt Lih. V. cap. la. 
§, az. percnè non Tempre appar- 
tiene al promettente il giudicare 
fe ciò , cne ha promeflb , fia per 
clTere utile, o no , a quello a cui 
ha promefili , fe non nel cafo , per 
efempio, di rendere al padrone 
furiofo la fpada da efifo (lata dc< 
pofitata; a nel cafo , che il pro- 
mettitore abbia qualche autorità 
f'qpra di luì , q che fia incaricato 
4’ invigilare ai di lui interrffi, ed 
alla fu* confervazione, onde per 
difendere il fentimento di Tullio 
il Grogovio in uqa nota aGrozio 
pf difU iMj^a mm. a. c Barbcyrac 


al eletto lut^e di Pujfenderf num. S/ 
vogliono , che Cicerone ivi parli 
di quelle cofe, che veramente fo- 
no inutili, * nocive a quello , a 
cui è dato promeflb, fecondo il 
giudizio di tutte le perfonc di 
buon fennn, e non fecondo t’in»- 
magi nazione del Iblo promettito- 
re. Inoltre acciocché la promefl* 
non obblighi la perfona , da cui 
vico fatta, non ferve qualfifia in- 
comodo , e danno_ , che egli no 
fodra , non eflèndovi per lo più 
promefia gratuita , che non con- 
tenga qualche fpecìc d’ incomo- 
do , Q aggravio del promettente ; 
ma bifogna che fia tale il di lui 
incomodo, e pregiudizio, che fe- 
condo la natura dell’atto fi deb- 
ba credere tacitamente eccettuato, 
come nell’ efempio addotto poc’ 
anzi di chi abbia promeflo di af- 
fiderà in Giudizio in un precifo 
giorno a un litigante, e che ap- 
punto in tal giorno il figlio dei 
promettitore ideflb cada in peri- 
colo di morte . 

Rimane adedb da parlare delle, 
promefle nocive al promettente , 
che non apportano alcun utile , - 
o vantaggio , a quello , a cui fon 
fatte : intendendoli fotto nome di < 
utile ancora ciò che. produce un 
ODcdo piacere. Intorno a quede 
crederei, che bifognalTe didingue- 
re più cali . Quanm> vi i dubbio , 
fe pollano , e non poflano recar • 
utile all’altro, in tal cafo il pro- 
mettitore è tenuto ad efeguirle 1 
ficcome ancora , fe uno , Mr efem- 
pio fia tenuto o per difpofizioue 
della legge, oper convenzione ad 
ufare delle diligenze in qualche 
aldtre , non viene feufato col di- 
re , che vi era dubbio , . £» quede 
potevano giovare , q nò Pari- . 

niente 
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Jrt lacrhnofi lamenti . Non debbonfi adimqne olTerva#e 
t^uelle promefle < che ridondino in nocumento di qùel-*"/^ 

*li» ni quali fi fon fatte : nè qualora più! j‘ che ad effi 
giovevoli) fiano dannofe al promettente. Inoltre il 
anteporre il maggiore al minor dovere « è cofa al do-”"J*^’''^ 
vere ifieflb contrari^ : come per tfempio « fe ti foflì”*''''" 
obbUgato a difendet la caufa di qualcuno nel giorno u^i^ur 
perentorio della (ua decifione > ed in quel giorno ap-* dtfo'fi 


L ■ ì • • ■ • ' " . ■ • ^ 

■> '•I/'.l 

Inente dnnqiie il promettente cre- 
de nella loia iramKtnaz.ione , che 
la prometTa ftata fatta non pnfl'a 
recare utile all’altro, tuttavia è 
tenuto ad adempierla; porche chi 
è obbligato a far qualche cofa ; 
debbe iTcmirla , per quanto da ef- 
£o dipende, benché ^li fi dia a 
credere che la (ita opera non fìa 
per eflèr giovevole. Altrimenti fe 
h dovelTe (tare al folo giudizio 
del promettitore circa l’utile, che 
attualmente potri , o non potrà 
rtfullare all’altro dall’ efecuzio- 
ne della promelTa , fi fomminillre- 
rebbe a lui un pretefto di eludere 
l’olTervanza della data parola. 

Quando poi è certo , inaiiife- 
fia , ed evidente, fecondo il pen- 
fare ed il giudizio degli Uomini 
di buon feiifo , che tal promeilà , 
benché incomoda al promettente, 
ihondimeilo è totalmente inutile a 
. «hi è fatta , allora fe quello cafo 
d’inutilità feguadopo la promef- 
ft già fatta, lì dovrà credere ef- 
^erc un cafo tacitamente eccettua- 
to fecondo la datura dell’ atto ; 
poiché 11 promettente lì prefudie , 
che abbia voluto recare utile a 
quello , a cui hà prnmeflii , ed al* 
loca la promelTa ceda di obbliga- 
re, diventmdo eda inutile a quel- 
lo, in vantàggio, e comodo dei 
^uate era data fatta; 

Ma fe da principio lìa certo v 
•d evidente ancora a giudizio di 
quei medelìmi , che pattuifeonoj 
ertér la promelTa n-^civa al pro- 
mettente, '* di nedlmo , benché 
mininio , utile all* altro , o non 
gli apporti alcun piacere on'elfo , 
ed il primo, non olfante, ima tal 
coeuizione, prometta; può nafeer 
, dubbio fe quella prOmedà Sa va- 


pun-' dti 
' ' ri 4 

lida . ter cfemplo , fe bfto fiii prrà- 
(netta di non pideggiare per il 
filo podere, benché ciò né a me, 
né ad altri produca utile , ò co- 
modo veruno : oppure fe mi pro- 
metta di lafclire andare a male l 
frutti del fuo podere fenza ifiip 
Utile ; panni , che tal promelìa dà 
invalicla, e nullif. Si può addur- 
re r efertipio própofto da Cicero-* 
ne dt Off". ! tt. Hi. fap. Ì4. di aV»r 
Tizio datcr a Cajo un medkamen- 
to per l’Idrópifh Con patto, che 
fe ne ferva quella fola volta , c 
non ph. Suppnngad, che per tal 
rimediai Cajo Ita guarito . e dopo 
alcuni anni divenga un altra vol- 
ta idropico, e non podà ottener 
da Tizio la facoltà dì prevalerli 
nuovamente di tal fimedìo . CeN 
làmente non farà Cajo tenuto ai 
mantener la parola, e potrà prov- 
vedere alla fua falUte , elfeiido' 
tizio inumano a non conceder uti 
tal follievo , e non facendpd a 
lui veruna ingiuria . La ragione ^ 
perché io creila , che quelle pro- 
mede nocive al promatfcnte , e 
chiaramente noli prodttevoli all*' 
altro, delio invalide, d è perché 
l'ufo, a 11 dne naturale dellt pro- 
mede è una qualche utilità, o un 
qualche piacere oredo , che podà 
rifultare a favor di quello, à cui 
d fa la promeda . Vuole certa- 
mente la Ciudizla', 'e l’Equità ; 
che d itiantengà la parola data ; 
ma fe quello , a cui è Hata fatta 
laproitieda, può fentà veruiì dan- 
no, o incomodo , reflar privo di 
ciò , che gli è dito promedb , e 
il prònfettrtore al contrario non 
pi’o- adempierla fertza fuo pregiu- 
dizio', chi di quelli due d op_)o- 
nepià all’Etiultà, quello che noni 
JL) J vuol 
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punto cadefle un figlio tuo gravemente iAfèrmo » in tal 
frangente mancando alia parola t non mancherefti gi^ 
al ^vere : e molto più dal dovere fi allontanerebbe 
colui , al quale tu avefG fatta una tal prpmefTa > qua> 

fora 


vuol adefdplere Ciò, che ad altrui 
non può giovare, o chi efìge ciò, 
che nuoce al promettente } Cer- 
tamente pare, che più vi (t op- 
ponga qued' ultimo. Di più, co- 
me oflerva Pufftndoif ne//* Opera 
grtndt Lib. ). Cétp. f. non è egli 
vifibilmente contrario alla Ragio- 
ne il fare una colà , .che debba 
produrre delmelc a chi la fa, fen- 
sa apportare ad altri alcun bene) 
I Ciureconfulti Romani farono 
di fentiipento , che regolarmente 
le eonvenzioni nocive al promet- 
titore, e non giovevoli alralteo', 
non fodero obpligatorie . Cosi (U- 
inaroDO noi) doverli diminuire il 
Gius dei Pred] altrui con impor- 
re una fervitù , colUtu|ta la qua- 
le, non ven;—'* ad apportar co- 
modo alcuno .a' codituente : e 
perciò Pomponio ^ di parere , che 
non vaglia una cofUtuzionc di fer- 
vitù , che non lia f non polTa ef> 
fer utile al Predio vicino , nù al- 
la pcrfogai p.er efempio, che Ti- 
zio non vada per U fuo podere, 
o che ivi non fì fermi, oche non 
menda , e non li ferva dei fruiti 
del medelimo. Imperciocché, co. 
me oderyi Antonio Fabro nei Ra- 
zionali, tutte le obbligazioni, e 
dipulazioni fono /late ritrovate 
perché ciafcuno acqiiil^ a le ciò, 
che reca utile , o fla ciò , iq 
Cui £3 iatercllè . Ma le uno ven- 
de un fuo podere , ' bcq può im- 
porvi una fervitù , che non gli 
lia utile. Per efe.n^pio, fa non gii 
fodè utile il rifervarli di far paf- 
far l'acqua per quel podere ven- 
duto /^'nondioieno varrejbbe queftf 
Inrvitù 4. £i /u)nf» ip- jf. d# y»r- 
«i/ur. poiché ciifcuno nel ,eonfe- 
gnar ciò , che è fuo , può a^iu- 
gnervi quei patti , che vuole 4. 
/■ tr*dititn!tlu 48 . de F 4 OU , 
«quelli, edèndo leciti , vagliono , 
affinchè egli non redi ingannato , 
mcoMH non avrchbn altriiMiiti 


fatta quella confegna ; ed in tal 
modo non viene propriamente ad 
acqtiidare , ma bensì a ritenere 
ciò che gli è inutile; ed il gius, 
che egli 1) riferva, tuttoché Inu . 
tUe , cdo piuttodo non lo tra», 
ferifce nel compratore , iK quel- 
lo poda dirli , che M <ompntorn 
glielo coditnllca : Coti l^onf 
feridc nella detta 4. £1 fwuU tp. 

hdbtrt ptffu’nm , <fusmiuit 
t* ntUi utilis ittn fint . Chi fi ri- 
ferva una mialcbc <ofa , traafcri- 
fca quella di meno nel comprato- 
re , c piuttodo egli 1 ’ ha per fuo 
diritto, per giur proprio, ^eper 
poncelTione , e codiiiiaione del com- 
pratore ; conforme ^icga le dette 
parole di Labeotie Oio. Supcriore 
de ftrvit. i» pr»ev*. O" «dd. 4. Sj**“ 
titt . ' , 

Che fé uno vendeva un terrenq 
con patto, che il compratore non 
vi lieppellide alcuno, qnefta pat- 
to non valeva perché nell’aacin- 
pimento del modrlimo noti vi era 
per lo più iaterede del Vcnelitora 
a., ftnuit. f. de padFiV. iMa fc al 
contrario vi era utile, o inictef- 
fe , cerne fe egli vi ayedè podè- 
duto un altro podere vicino , al- 
lora il patto avea tutta la fona, 
e doveali odervare , 4. u/r. C. de 
PaA. inttr tmpr.& ve»d> Parimcn- 
M fe uno vendeva un monumen- 
to dove ancora non fode dato 
léppcllito veruno, con patto, che 
)1 compratore non vi feppellidc 
quelli , che per altro vi potea fep- 
pcllire,' edèndo divenuto padrone 
di quel luoM ; un tal patto era 
nullo, poiché' per lo più non é 
intcrclTe del venditore , «he il 
compratore non vi feppeilifca chi 
vuole 4. j2/**d fi lecur ff- de 
StUghf. Ma le lì contraeva una 
dipulazione penale, cioè, che qtio- 
lora il compratore vi avedè Itp- 
pellite quelle tali perfond , do- 
v«d« fagare al vciwitoM centq. 

__ fold} 
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lori egli a lamentane di elTere ftaco abbandonato . Chi 
poi non vede> che non debbonfì in conto alcuno adem- 
piere quelle promellè > che furono ellorte per violenza , 

. o per 


iòidi In pena della contravvcn- 
Mone > quella ftipulaxionc era va- 
lida , poiché dalla (lipiilaxione pe- 
nale a dava l’aiìAné ancora a 
quello^ che non vi aveva interef- 
fc L. flipulati» ifi* §. .Almi 
17. ver/. VUnt. Qundo ,uno ftl- 
puiava la pena, non riguardava- 
no i Giureconfulli J'interelTe dai' 

10 ftipu latore , ma qual foflè la 
quantità , c la rondixione detta 
Alpulaxione, come dice nel cita- 
lo luo^ Ulpiano . Per altro qee- 
Aa Aipulaxione penale veniva ad 
.efler aitile allo fìlpolatore , eli- 
gendo dal proneuentt la pena cón- 
. venutali ' 

Intórno alle promeAe , ed al 
cottti^tti fatti per dolo, per te- 
ma , 9 per errore , dobbiamo of- 
iervafe , che fecondo il gini di 
Natura , e delle Genti , non vaie 

11 cpntratto fatto per dolo di uno 
dei contr^itnti ; . poiché in tutti 
gli atti ha Inon l’interpretaaio- 
lee coerente all’ equità , per la 
quale interpretazione s’ intende , 
che il promettitore acconfenta col- 
la condizione , / rts vtré fit , la 
qual coadizione' non eflendò vera, 
egli non R obbliga, perché man- 
ca il confenfo. Di pià helTuno 
non dee ricavar frutto della fiia 
malizia contro l'equità naturale . 

Se, un terzo abbia ingannati i 
contraenti frnza che v’ interven- 
ga dolo di alcuno dei needcliini , 
alcuni vogliono, che il Contratto 
fio valido , tali^ il dolo di un 
terzo- non' vizi il contratto 1 e dt 
qucAo fentimemo è Puifèndorf ne//* 
Òpera trandr Lii. ///. tap. g, §, 8, 
& éi Ojf. ér Cfv. Ltà. 1. t. 

9. $.1). C*s^ ancora credè jaClol- 
là ntUs Z* Et tl*Ì*iirtT^.fnprinc. 
ver/, fi MÙitr ttnnis , in v, htc ipf* 
ff. dt dtltmnlt. Nel rendere )a ra. 
aioac di ciò non fon tutti ^el me- 
oclìmo parere. U Vitriario ntllt 
Infiit. dtl Oim di Natura EH. II. 
cap. 11. quo/, iq. adduce pei ra* 


gionc r cllérvi il confenfo intor- 
no alla inedelìma cofa , fopra di 
,dtti fi contratta: ma i’Eineccio 
n*U> Prtlilitni a Pujftnitrf dt Ojf. 
Httn. & Cìv. LH. /■ cap. 9 . 9- > 1- 
neqa che ivi fia il confenfo . Noi^ 
efièndovi per altro delitto in quel- 
lo , col quale ho Mttulto , egH 
non mi ha recata Icfione , onde 
non mi ha dato caufa,perché io non 
gli debba mantener la proqiefTa, 
SI potrebbe opporre all'fiinecelo. 
Se non vi è confenfo, come fi 
potrà dire, che, vi fia promelTa , 
ed obbligazione proveniente dx 
uella} Onde in queAo cafo del 
olo <K un terzo crederei , che fi 
doveCe procedere colle feguenti 
di Ai Azioni riguardanti l’errore. 

Interno >1 patto di chi erra, 1‘ 
ìAeAo Grozi» dt I. B. ^ P. S*. 
jl. cap. it. §. «. dUe, Rhp ptr- 
pltx* f»th tTtfftri* t/t, lisporta 
vedere quando l’errore tolga il 
confc-nfo, a quando non lo tol- 

S a ; onde non ogni errore può ren- 
ere invalida una promefla . Un 
errore invincibile , e però non 
proveniente da ooÀra culpa , im- 
pedìfee il confenfo, onde la prt>- 
melTa è invalida. Se l’errore fia 
viifCibìIe , quando queAo diificil- 
mentc fi poteva conofeere, impe- 
difee il confrhlb: quando poi con 
facilità fi poteva conofeare , ed 
evitare con qualche diligente, al- 
lora non impedifet' il confenfo ; 
poiché cbi'potea evitare uil tale 
prrore , e ,nqn ha voluto ulare le 
opportune diligente , in fatti ac- 
Confentv. Se qualche cofa fi fup* 
ponga come condizione , quella 
noit verificandofi , non vi é il 
coifi^nfo . Se r errore fia circa la 
cofa iAefiTa , e la fo/jbanta dello 
medefima, della quale fi contrae, 
l’errore impeiifA il confenfo: 
non lo impedifee poi, fé l’errore 
fia intorno a un accidente. Ma 
fe l’errore fia intorno alla perfo- 
■n, con cui fi contrae , tale cr. 
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ò per inganno ? Ed in fitti effe vengono per la mag- 
gior parte annullate dall'autorità del Pretore , alcune 
eziandio dalle leggi. Sovente ancora le ingiudizìe pro- 
, ven- 


rorc toglie regoUrmente il con- 
ftnfo; come nel Matrimonio, fé 
io credo <ii contrarlo con Tizia 
contraendo con Se;a , quello erro- 
re efclude il confenfo , poiché 
principalmente ho intenzione dì 
contrarre con Tizia , e per errore 
contraggo con Scja , nella quale 
non acconfento . Similmente al- 
tro è , che un mio fervo porti 
un dono a Cajo mio amico , fe- 
condo l’ ordine , che gli ho dato : 
oppure lo porli ad un altro, che 
ha nome ancor eUb Cajo , col qua- 
le non ho amicizia , o relazione 
alcuna. Nel primo cafo vi è >1 
mio confenfo ; nel fecondo non vi 
i . Che fe poi la perfuna non lìa 
prÌHcipalmente in conlìderazione , 
ma beasi la cofa di cui lì contrae , 
l’errore in tal esfo non pare che 
cfcluda il confenfo. 

Il giuramento è irrito e nullo 
fe è fatto per errore , e per dolo , 
alle lìa fiato la vera cauta di giu- 
rare , non eflèndo quello un giu- 
xamento volontario . 

Rifpette alla violenza r ^ al ti- 
more ( purché non fìa un timor 
panico > qualor venga inferito da 
quello, a cui per un tal timore e 
fiato promefib , quella promellà 
non vale; llantcchè per ringhi- 
ria fatta al promettitore quello , 
a cui é fiato prometiò , è incapa- 
ce di acquifiar dritto contro il 
promettitore iflelTo . La legge di 
Matura comanda , che fi dia ciò , 
che un altro ha Cius di avere da 
noi , ma ^efio Cius non nafce 
da una in|iuria , che egli ci ha 
fatta , cioè da un atto contrario 
alla legge ifielTa di Natura .' Si ec- 
cettuano i trattati di Pace fatti 
per timore» i quali vagliono, -né 
per cagione di timore li rel'cindo 
no : perché quantunque la pace 
ila fatta per timor della Guerra , 
tuttavia per confenfo delle Centi 
è valido ciò» che per tal timore 


è 'fiato fatto, fe quello , che re- 
cato lo ha, aveva il Gius delle 
Armi tirar. LH. //. eap. 17. §. ij. 
La guerra è lo Hello , che l’azio- 
ne forenl'a nello Stato di una Cit- 
tà , e lìccome vale un patto , e 
una Iranfazione, che uno abbia 
fatta per timore dell’ azione lo- 
renfe bene intentata, o da inten- 
tarli ; così ancora varrà la pace 
fatta per timor della guerra . aL 
trimeoii le pubblicht tontreverlìe 
non avrebbero mai line. 

Nel giuramento che uno ha faN 
to per violenza , . c per timore , 
lì può conlìderarc una doppia ob>^ 
bligazionc : la prima, per cui un» 
fi obbliga all’ uomo , a cui pro<- 
mette ; ed una tale obbligazione 
fi impedifee , a fi toglie per la 
violenza , e per il timore : per- 
ché quello , che ci ha fatta una 
tal vieleitza, merita che non gU 
fi thantenga la promefTa . L’altra 
è l’ obbligazione , colla qualcuno 
fi obbliga a Dio di adempiere ciò, 
che in nome di lui ha promefiò : 
c quella obbligazione non li to- 
glie nel foro interno , o lìa dr 
cofeienza ; poiché ri promettitore 
dee piuttofio foffrire un danna 
temporale , che violare il giura- 
mento . Può egli bensì repetere 
in giudizio ciò, che ha pagato : 
perché tal giuramento farebbe con'- 
tro la pubblica giuftizia . E que- 
lla ò dottrina di S. Tommafo Sf~ 
tund» dteund* qu. ip. Art. 7. ad 
urtìvm : e fimilmente di Crozio 
Jiit. Ili- cmp. 19. §. 5. 

Se poi un terzo abbia incullò' 
il timore, il patto, e lapromef- 
fa vale , perchè non vi è vizio 
alcuno, in quello , a cui è fiata 
fatta la promefl'a : Seneca l.ih. IV. 
Cmtrav. 17. „ Nlhil mca refert » 
,» an tu cogaris » li non a me coge- 
», rìs . Meam culpam elTe oportet , 

,, ut mea peena fit . Parimente ò 
valida la proiat:0à» qrutlora il U- 
mors 
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;vengono da una certa cavillazione t o arti6ziofa ed Jn- 
-/ìem maligna interpretazione della Legge (j»): d’on- 
de quel detto , tl fommo Cìnt iìvint» fomma-^ìnpufti- 
x.i»'y lì è già rcfo un proverbio comune e tri vide . In ifttjftftr- 
quello genere peccano ordinariamente anche quelli 
che governano la Repubblica ; laonde lì vede fpello tht wltt 
in>icato refempio di colui , il quale dopo aver pattuita dr prmyia 
col nemico una tregua di trenta giorni > andava di not- 
te tempo devallando le campagne , adducendo per ifcu- . 
fa ) che nella tregua eran nominati i giorni « e non le 
notti . Nè certamente merita approvazione > qualora db 

vero 


. . .... 

more fia gJuflamente inferito da 
un legittimo imperio , o fia ti- 
more reverenziale. 

( 5 a ) „ Maligna Interpretazion 
della Legge . “ Per non commet- 
tere quatte ingiuAizia anche fe- 
^uitando la legge, convien cono- 
feere della legge la razione , e lo 
spirito . Seco una bella mallìma 
concernente l’ interpretazione del- 
ie leggi civili , che trovali nel 
JJb. ì. di Invtntiani del nofìro An- 
tere ! „ Tutte le leggi debbono 
riferirli al bene deua Repim- 
,, blica , e Confegiientlmente ■- 
,, fogna interpretarle a tenore del- 
y, la pubblica utilità , e non del^ 
,, fenfo proprio , e litterale dei ter-* 
„ mini . I Legislatori non vollc- 

i, ro certamente preferivere cofa 
,, alcuna, che folTè di pregiudizio 

j, alIoStato,* e quando anche avef- 
„ fero voluto farlo , fapeano mol- 
j, to bena^ che tai leggi farebbe- 
„ ro fnWto ripudiate . “ 

TrattanrfòA poi di promeA'e , e 
di, convenzioni , dice il- medelimo 
Tullio in tur altro luogo di que- 
Ao Trattato , Bifora aver riguar- 
do più air iirtenziotfe , che alle 
parolg. Ma Accome gli atti inter- 
ni e i moti dell' animo non fono 
di natura da farA per fc Aeflì co - , 
nofeere ; e(l eAèndo nccelTario di 
Aabilire. qualche regola Alfa per 
giudicarne , a Ane ai non lafciar 
adito alcuno alla frode , e all’ io- 
ganno : la ragione' e la fteAk leg- 
ge di natura vuolv , idre quello , 
il quale ha ricevuta la promelTa , 
tbÙa dritta di cpAriogere il pro- 


mettente ad afferiAare tutto ciS i 
che eAge una retta interpretazio- 
ne delle parole, con le quali egli 
A ì fpiegato. La regola generale di 
una buona interpretazione A à di 

G iudicare del fenfo , che una per- 
bna aver dovea nella mente , dA 
fegni , e dagli indizi i più 'Verlfl- 
mili . Quelli fegal fono di due 
fpecie : le partit , e le eongetturt . 
• Quanto alle parola , conviertìe 
ftabilir per maSima , che non el- 
fendOvi cofigeftura alcuna , che 
■ le renda fufcettibili di un fenfo 
^tlraordìnario , deeA dare ad> ogni 
ro^ quello , che 1’ è prdprio , 
non fecondo V anàlegU , o 1’ tfì- 
mo/ofia grammaticale , ma fecon- 
do Pule comune, eh* è 1’ arbitro 
adbluto in materia di lingua. Bi- 
le fu adunque una cavillazioac 
alTurda e mìferabUe quella dei Lo- 
crenA , 1 quali àvendo promeAo 
con giuramento ai Siciliani , an- 
tico popolo Aabilito nella Cala- 
bria , di vivere con eOì in buona 
armonia , finché ai/ejfirt Ctlpeftata 
la terra fu cui fi trovavano , e por- 
tati i capi fovra le Spalle , non lav 
fclarono poi di fcac'ciarli dal pae- 
fe , che occupavano , credendo^ 
fciolti dal giortuiiento col prete; 
Ao, che avanti di giurare aveano 
melTa della terra nelle toro Icar- 
w , e dei capi di aglio fopra Id 
loro fpalle : o quella del Beoz/', t 
quali eAVndoA obbligati in un trat- 
tato conculTo con i Lacedemoni à 
confegnar loro Panatte , lo efe- 
guirono ^ ma dopo di avere Iman- 
tellata U Pliraz^ : o quella diri 
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vero iìi > il nollro Qmnto Fabio Labeone > o chiunqitf 
4ei noftr* fi foffe ( poiché fol per averne udito confiir 
fttnente parlare io lo »6 ) il quale ftabilico per arbitro 
4»l Serlato fra f Nolani » e i Napolitani « per la dif- 
puta dei loro coniini j venne fui luogo > e conferì fe- 
p..ratamente con ambedue le Parti > efortandole a non 
dimoihare un defiderio troppo yivo di eftendere la lo- 
ro giurifdizione « e a voler piuttoilo retrocedere » che 
cvanzarfi . Le di lui Infinuazìoni ebbero tanta fòrza 
preflb i due popoli > che rìilrecti Immediatamente i ref- 
pettivi limiti rellb nel mezzo un certo fpazio di ter- 
reno . Egli pofe allora i termini > dove ambedue le Par- 
ti fi erano ritirate : il terreno poi intermedio lo afie- 
gnò al Popolo Romano. Qiiefto è certamente un in- 
tonare » non già un giudicare . Per la qual cofa deb- 
bonfiinogni oecafione sfuggire tali indegne fottigliezze . 

XI. Vi 


Stiluno Maometto II. il quale do- 
M la prefa di Ne^oponte aven- 
do pro(D(flb di non far tagliare 
la iella ad alami U&iall , or<fl- 
nò che folfero fegafi Mr meazo ; 
« wella finalmente di Tamerl*-' 
jìo, il quale 'avendo capitolato 
con la ^arpi^ne 
promettendole' 
iteppure una 
ce lotterrat;> 



(oggetto ; o dagli efiètti; o dalla 
conneflìone con altre parole del- 
la medefima perfona . Quanto al- 
la natura > eccone diverfi efempj . 
In quello , che narra Cicerone , 
della tregua /labilità per trenta 
giorni, la parolax>*riM) noiti'declt 

-'---•^-'amenie del giorno na- 

[iorno civile ; co- 
ofpenfione iftelGl 
ogni ofliliti . La voce dtaare 


D^te ^(le fottigliezze fono tan- pre'nde lalvolta per tran figere, 
te maligne cavillaziopi , e detella- cedere per aggiudamcnro ^.allor- 
lìli Aiperchicrie ; poiché U fnd* , chè di quello fi tratta . Se ad una 
come dicttTuliio. btm lungi dalU guaruigipne fi perm'Mte di'ufcire 
Jeufun It {ptrgiurf , li- rtndt fiM dalla piazza aflèdiatl.. fi intende 
fndduntAlli . trattandoli poi di * che polTa ritirarli in luogo vlìcu- 
tMtnini di Arte , non conofciuti — 

dal PomIo , conviene fpiegarli fe- 
condo la definizione , che ne dan- 
no i Maellri , o quelli che intèn- 
dono l’arte, o la fetenza, di cui 
fi parla. 

Perciò, ebe appartiene alle c««- 
gutur* , bifo^na ricorrervi allor- 
ebò una , o luu infime fono 
fitfeettibUi di vari fenli, o quan- 
do alcune convenzioni implicano 
un’ apparente contraddizione . Io 
dico appi^ente ; poiché fe vi lU 
itna manifella incompatibiliti', le 
ultime convenzioni derogano alle 
Mime.. Le congetture , che fi po(> 
fono avere dell’ intenzione altrui , 
d«ÌYàov 0 dàlU natura ifieflà del 


contro a ciò che fi^e Alefian- 
dro il Macedone in unafimile con- 
giuntura . Quando ^lL^<mi venuto 
di repartire un , ceffo numero di 
navi , fi ha da intendere) upa le- 
partizione di navi^ntiere , e non 
già di n>vt IfOTUcite , ridotte in 
pezzi , come i Romani lo, {piega- 
rono frMdolcntcmeate’ ih un Trat- 
tato con Antioco . Le congetture 
dedotte degli effetti hanno, luogo 
allorché ptepdendo ^i\.é(dtàbolo 
nel fignificato«ordinario, ne riful- 
teicbbc qualche cofa di irragioné- 
vole . Alefiandro rigettò le pro- 
pofizioni di Dario lotto pretefio, 
che egli già pofiedeva le Provin- 
cia da ini onèfte , come fc fbfià 

U 
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»' XI. Vi fono inoltre certi doveri da praticar^ 

* 4 > quelli y dai quali s'i ricevuta qualche ingiuria . Poi- 
•Ib 1 m egli i certo» che s'ha da curvare una certa 
fura nel vendicarli » e nei punire . £ non faprci vera- 
mente ben decidere > fe baili » o nò il ridurre a pen- 
timento rodèttfore » acciò e^i non comn^etta piùr tal 
coia in avvenire ^qiiantunque per contener gli ahri 
Ha forfè neceflarion' eferopio di un piu fevero caiHgo . 
.Nelle ipubbliche vendette poi yerfo !e a|tre Nazioni 
debbpnii con religioiìtà oiiervare le leggi della jGuer- . 
ra . Imperciocché eflendovi due maniere di corttfflde- 
re »Iuna^delle quali confifte nella difcuffiotJC'dei drk- 
d, e deUe ragioni; e l’ altra tutta nella forza ; e cort- 
venendo la prima ali* uomo » la feconda ai bruti 
non deeli rìconere a quella » fe non quando quella * 
rpon giovi ( ) . Per lo che lì ha certamente da in- 

tra- 


lo Aeffe occiipit* Hit pMft per 
fona eoa art Eièrciio , e poAMcr* 
)o pacificaoient* percaflione edV 
antico proprietario . I>aila cOnittf* 
fiont delle parol.e finalnentc A 
IpoAono trarre le consettórct 
pbl A prefiime , che' non vi fin 
^eotnodixione in ciò t che part*' 
4a una medefÌMa volonti. Perdò 
mllo, che dice Omero , di eAete 
Aato cenecfinto fra' Paride • Me* 
aelao, che Elena farebbe del Vbt- 
citorc , rcAa fpiegatp da quanto 
fegoe : on^ apporifee , che il ria- 
dtòre doveva eflèr quvtlo , cb« 
avellè nccifo il nemico . In Oro- 
:lio de Jtov S»//i f & PMfif hit, 
//• esp, it. e in PuAendorf Ui^ r. 
eup. li, fi può'vedcre diffiiianten* 
M trattata quefia metcria , oha 
io ho toccata legneimeiite » nven. 
db in fuccinto rifcriió lo ftcAb » 
che trovaA nei precitati Autori , 
Per adeAó parmi fnAtcientrmen* 
to dicnoftrato , che gli Ammini- 
fttatori dei pobbliri affari parti- 
colarmente , e i Ibmiiri Imperanti , 
debbono 'tfuf^re qualunque fot- 
tiglieaaa , cavillaaiont , e perfi- 
dia, ed efière' finceri ed efatti oC- 
fervatari dei patti , e delle con- 
venaioni . Una grai» lode fu data 
’aCefare , allatfhà gli fu detto , 
Che la fila mano non era me» fi- 
cara aelii pratuflir, eh# ori aaoi- 


batthnerrtl . Uh PrinctM effer de- 
ve il ^mo uomo giuAo e dabb^ 
ne del fao Regno , fawencndofi 
comiauam^Hte di <]ncf la bella maf- 
fima di Giovanai I. Re cR Fran- 
cia : n <^he fe la veriti , e la buo- 
V ,, na fede fàttm bandite da tnt- 
to il' rcAo del mondo , db- 
„ vretfcofift rirrovate nel cuore » 
f, e nella bocca dei Sovrani . ' 

f 5 ) ) ,, Se non quando quella 
non giayi . •* Non deefi im^egar 
la fona fe non quando la ragio- 
ne non baAl , perchè la forca non 
ha da fcryire ad altro , che a far 
Vifpettar» la Ragione . Chi ha il 
dritto di adoprarla avvnrta dunqiio 
di noO abafarfene : an» tema feoi« 
prc di non profanar» un' tal drit- 
to con x’t'hntulrto alle fu» pat- 
fiaiti . Perciò bifogna tentar* ogni 
via di rieonciliaiione primq di 
i in rapr elidere un» guem. IV* fo- 
no*, al dire di Grbt'io , le maai e- 
r* di evitarla . La prima è un* 
anftrenis amicbcvole fra te parti 
intereflate . La fKonda an c*m- 
pttmejft fra 1* mani deeli arbitri . 
La terza 1* afpediante Mie firn . 
Vi iònoinfiefiliefempj diqoefte tre 
maifieTC'. quella del etmprtmtffa è 
la più convenevole al Principi Cri- 
Aiani : ed era aiitkament* molto 
in ufo Delie Oeilie , dove ne giu- 
d Ua ewo I Dniidi» l’sitoritè del 
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traprender la guerra ^ qualora lia neceffaria pef aflicu-* 
rare il ripofo della Repubblica > e. farci< vivere in pace 
£curi da ogn'infulto é Ma occenuta la vittoria > fìamo 
obbligai a conferva r quelli * che • non faron barbari 
in guerra t nè crùdeli : come fecero i noftri Maggiori 
<con i Tufculani y con gli -Equi , co' Volici , co'Sabt* 
ni t e con gli Eroici > ai quali dLi^u più accordau Is 
cittadinanza Romanv : ma Cartagntfi all’ oppoRo « * e 
Numanzia, fin dai fondamenti la fmantellarono<^ Non,.| 
avrei voluto y che lo fteffo fofle accaduto a Corinto : • 
’.ma credo Che ciò faceflero per qualche forte ragione * 
e principaimènte affinchè 1' opportuna e vantaggiofa 
Venazione del luogo non fervide ai malcontenti di Ri<- 
•molo a riaccender la guerra. Per me io fon certamei>- 


te di parere che fi abbia 
qualor lineerà ella ita » e 


^ali fu aUègiuta in appreflò toa 
tnaggior dritto ai Velcovi . Per 
intraprender poi la guerra non bi> 
fogna contentarli di femplici prò. 
babilità , ma le ragioni nanna da 
elfer chiare ed evidenti : c di piìi 
aggiungo , che neppure un dritto 
manifelip può Tempre autorizzare 
a prender ft armi . Sovente l’ urna, 
nità , e l’oneftà morale vogliono 
al contrario « che fi ceda qualche 
parte del proprio dritto ; e q^iefta 
generofiti i Topra tutto degna dei 
CrifKani , i qnali debbono imitar 
1 ’ efempio del Divin Salvatore 4 
figli è però vero , che fi può ri- 
correre alle armi quando la paca 
2 più crudele della guerra lAtfla < 
„ Si fa molto bene, dice T’ac/r», 
,, a preferir la guerra ad una mi- 
Itra pace , e quefto intendeli 
„ allorché fono le cofe in tale 
„ fiato , che Te fiamo vinti , non 
„ faremo più infelici , e Te al con- 
„ trario la coraggioTa riToluzione 
,, è feguilata da un buon efito , 
„ acquifieremo la noftra libertà 4 
f, Oppure fieond» Tire Livie , allo- 
,, ra quando la pace con la Tehia- 
iì vitù i più inlopportibilc , che 
la guerra con la libertà . *< Si 
può ancora intraprendere con tot- 
M ragione la guerra allorché do- 
po di aver tentati inutilmente tut- 
ti t imHi pn un acc9H¥)(iuitB- 


Tempre a ricercar la pace , 
non afeonda nuovi prepara- 
tivi 


tOi dobbiamo Tofieoare una Caufi 
giufia , e di Toipma importanza 
ed abbiamo forze fuperiorì a quella 
dell’ inimico : ToVvenendoci però 
fempre, che non blfogna elTerpro^ 
dighì del Taneue umano . Il fine 
della guerra na da efier quello di 
cercar la pace; e ottenuta la vit- 
toria , conviene ufar col nemico 
tutta la dolcezza , < trattandoli 
di punire , tutta la moderazione é 
Chi Vuol punire ali'umc in certo 
modo il carattere di Magifirato 
cioè di padre ; tale dovendo elle- 
re un buon Sovrano , ed un buon 
Giudice , il quale é più inclinato 
al perdono i che al caftigo , ad 
imitazione della Divinità . 

Al noftro Tullio diTpiace la di- 
lUnzionc di Corinto ( Tenza dub- 
bio perché quella età la più bel- 
la Città della Grecia , e quella 
dove le arti allora fiorivano ) men- 
tre pare che approvi^quella di Nu- 
manzia, e di Cartagine , PreCcin- 
dendo per altro anche dalle ra- 
gioni politiche, le quali Tuggaii- 
vano ai più Tavj fra i Romani la 
conTervazione di quelle città ; egli 
é certo , efai^-non fi ha mai dà 
portare ad un tale eccelTo il ca- 
ftigo , cha afler dee proporziona- 
to ad una ragionevole Toddisfa- 
zione . E' proprio <*! un cin|Mo c 
di un (piSÌMUi»X9 U far là guerra 

agU 
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infidie e tradimenti. Sovra di che fe mi fi fof- 
fe' preftata credenza noi avremmo , febben non per- 
fetta 9 atmen tfualche fórma di Repubblica /f 4 ); lad- ' 
dove neppur l’ombra di eflà or ci rimana Non fo- 
to bifogna umanamente trattare coloro , cne furono \ 
dalia forza in campo fuperati , ma' eziandio benigna- 
mente accorre quelli ■, i quali depofie le armi fi* ren- 
dono alla buona fede del Generale , quand* anche 1* 

Ariete avcfle già- fatta la breccia'^Of ). E fu tal pro- 
pofito è fiata la Giufiizia dai noftri Antenati cosi glo- 
riofamente -coltivati- « che quelli ^ fotto la parola dei 
quali fi erano r refe le opprefie Città , e le debellate 
Nazioni > ne' divenivano gli avvocati « i protettori . 

>Ia le regole. di equità da oflervarfi nella guerra , fo- 
no fantamente prefcritte dal Dritto Feciale del Popo- 
lo Romano i’jc) > e da quefio fi può comprendere , 

' . che 

* 

* ' ■ ■ mi m 11^— III I I ^ III IV 

«U edifizj, alle colonne i a! lem- .•meqtari fovra Polibio del Qiva». , . 

pii . Simili violenze fono lèntprc , il quale ha molto 

contrarie alla carità , e per lo piu bene fchlarito ciò che Vitruvio e 
Ache alla giuftzia. Se Iddjo jcon- Veaezio han detto.delle nucchina 
^imò alcune città , come leggéli\U)iW'dagir Antichi pet l’àtìacco, 
nelle Sacre Scritture , ad elTère In* H per la difefa delle Piarze . 
ticAmente dtdrutte , volle con ciò I Romani folevan dunque rice- 
dignodrare la fua giuda indignazio- vere a compodztonc quei Prefid/s 
ne contro certi delitti noti al mon- che fi rendevano prima cbcifodè 
do tutto , o che fecondo I giudi- 1* Ariete fofpefo , o puntato con- 
imprercrutabìli di qued' Ente tro le mura. Ciò fi pratica anco-' 
l'apremo meritavano un tal cadi- ra oggidì quando gli aflediati fi 

go : mi non già autorizzare gli rendono avanti , che fi apra la 

uomini a far lo ftcflb per princi- trincea, fe trattali di una Piazza 
pio di odio, e di vendetta. debole ; o prima , che fatta la 

(14) „Q><alche forma di Repub- breccia , fi monti all’afTatto , fe 

blica . «< Cicerone vuoi dire , che la Piazza è forte . Cicerone per 
fe gli folle riufcito il fuo difegno altro avendo più riguardo all* equi- 
di accordar Cefare con Pntnpeu , tà naturale , che alla pratica or- 
almeno avrebbero avuta T Romani dinarìa , vuole che anche dopo 
una fpecìe di Oligarchia , forma fatta la breccia fi accordi agli af- 
di governo più tollerabile della fediati la capitolazione, fe la dt- 
thannia di un foto . mandano . Belfiflima confuetudin* . 

(fi) » L’Ariete avelTe già fat- era fìmilmente fra i Romani quel- 
la la breccia . *< V Ariete era una la da Tullio accennata , per cui i 
macchina di guerra , ufata negli Generali vincitori di qualche na- 
all'tdj da tutti i popoli dell’ An- zione divenivano i prottetori ; co- 
ticlùtà, il di cui effetto era fimi, me lo erano i Marcelli dei Sici- 
le a quello del noftro Canone , liani , i Fab] degli ^ llobrogi , per 
ed anche affai più pronto , poi- non parlare di tanti altri . 
chi i colpi ne erano più fovente (l^) ,, Del popolo Romano. « 
reiterati, flando come dieci a uno. Gli antichi Romani non intrapren- 
Si può vedere » 1 meccanifmo, o la devaomai guerra alcuna fenza aver 
dticriiione di quella famofa mac- prima conTultato U facro Colla- : 
china predò Vitruriv • o nei Com- glo dei Fcctalt > iUbilito a.auedq 

fine 
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in fMi £h^ qu^Ja guerra Toitanto è giuda i la quale li fa ^ 
u p9 I4 ditnan4a (bienne di quantp ei è dovuto, o prl- 
tntTrapui^^ d' iQ»'3q>renderla %’ i intimata con le debite procla- 
nfttrgini iimjjQnj JfPopàlio eflèndo Generale aveva il comandoi 
^*' 1 ^ di una Provincia (J7): e nel di lui Efercito il Rglio 
di Catone Ciceva le fue prime campagne ; Sembrando 
' incanto 0 PopilìQ conveniente di licenziate una legio* 
ne, congedò parimente il $gUo di Catone i il quale 
era alla medelima aggregato : Ma òHeivlo il valorofo 

gib* 


fina dal Ut Ninna. U Gius Feda- 
le dactdeva , die Rutila giitrri foU 
tanto era legittima, che fi faceva 
dtfpo la dimanda di ciò , che èra 
dovuto, o dopo di eficre ftata ri. 
Cpnofduta per giufta , « Adenno- 
menle dichiarata . In fatti , per- 
ehè fia legittiihà uni guerra , bi- 
Ibgha , che fi intraprenda per pub- 
blica deliberazione , i thè una pu- 
te la' dichiari ali’ altra . l^-dichia- 
razione delia guerra non i nccef- 
faria . fecondo il Dritti »«r»ra/« 
4 »undo folàoientf fi tratta di di- 
fenderfi i * allorché fi vuol ripran* ‘ 
dere usa coft che ci Appartiene i 
clTendo certi che l’ uiurpatore noo 
vuol reft'ttuir(.cla i MA ogni duaU 
volta prétendefi disoccupare una 
cvfa per e^ivalèntè di un alitai 
d di impouelTarfi dei beni del de- 
bitore per 1’ eftinzionc .del debi- 
to , o di attaccare tul Sovrano per 
Id colpe di alcuni dei fuoi fiiddi- 
ti e vàiìkli • per altri fiqfiU mo- 
ti^ i dee preceder (empté la di- 
cbUaaztònc , la ouale ci di ini 
dritto di Agite liifidiarUmenta i« 
mancanza della colà, che ci vie* 
ricufata- Anche iti 4|nei cali , nel 
qdali il dritto di Katurà ce ne 
di/peuià « le udA tal dìtbivazio- 
nc fi può (are lumi notabile nò- 
ftro pregiudizio i non dobbiamo 
émétterla , acciò polTa 1' ofienfo- 
re, le vuole , aver luogo di efpia- 
re il filo delitto . La aichUnzio- 
nc 4 gocrrA, Come lì può vedere 
in Grozio de lur. Btll. ir P*(ù 
Zaì. Ut t*p. )• i émdóioaÀtn , é 
pura, c ftmplict . La ctnMfiS*mÀtn i 
quella , che trovali uoità àllA di- 
manda foUnue della colà dovlUe • 
Cotto ài nome di cofia dowle 


cho fi ripotono , il Gius fttMt 
cooipreadeva npn lolamrilte 1 ba> ^ 
ni , che li reclamaVatio , ma an- 
cora ciò , che prcteildrifi dovuto 
per cauli fcivile , o criniinalé t « 
perciò li formula portava , che fi 
avelie a rtfiìtuirt. , a f»ddììf»rt , a 
conftgntu . La dichiarizione puro 
è ftmplict i quella che fi fa allo. 
tA quando la parte contraria ha 
egli prefe le armi. contro di noi • 
o per, qualche delitto merita di 
eficr punita . Iti Tito Livio Liti 
'/.•rap. )i. fi può vedere difiisto» 
tiunte fpiegata la maniera , cotf 
U quale dich'iaravano i Romaul 
la guerra ^ V AtildO Feriale do* 

^io dl-aver Chiamati liitti gli Dei 
per teftimonj dell’ iiigiùllizià det 
popolò; A Cui dichiarava lA giiAr- 
ra, ritornava a Roma; a finalmàn- 
te j dofK) di cfi'erc fiata prefa nel • 
Ùnato 1’ ultima. dclcrminiiioM a 
andava a gettare un’ afta d unA 
p'irca filile terre dell’ inimico , e 
nel tempo Ifteflb diceva: IlSé- 

n nato ; e il popolo RonuDo aven- 
„ do ordiiiata lA guerra cantra 1 
„ Latini ftr , à motivo 

,i di ciò che i latini han. fatto , 

,, è commclTo contro di lui,: io 
,, dichiaro ; e fo per tal .ragione 
„ la glieirra al popolo Latino . « 
($7l •» Il comamlodl usa pro- 
vincia • ** PopUid comandava nel- 
la Li^ria . L’éfenipio. della rcli- 
giofita di Catotie 11 cènfore è po- 
co imitaiò ai oollri tem]fi . Il £• 

f lio Aio • di cui pària Cicerone , 
.queir i Hello ; cnc fece ptodigl 
di valore alta battaglia di Pidna» 
ori Al totalnleotediafaftO l’filèr- 
cito di Perleo ultimo Re di Ma- 
cedonia , il quale ridmefi ndi’ 

tfo- 


I 


Digiiizod by Google 


• 1' R O Pi R- f > M t 6; 

giovine rimilo per defiderio di fi^nalar£ nell* Armata i 
-atone fcriflè a PopUio , che <^ora egli permetterà 
il figlio di rimanere « l’ obbligare i dar nuovo giura- 
nenco militare : poiché difcioko dai primo non potè* 
rorttrà i nemici legittimamente coml^ttere : tanto relll’ 

(iofa era la circofpezione , che allora in £>r la guern 
ì collumava . Elille anOora una lettera del Vecchio Cr* 
one a Marco fuO figlio , in cui gk fcrive di aver fa- 
>uto « che egli era flato dal ConTole congedato pcn* 
lente b guerra contro Perfeo in Macedonia ^ Lo av- 
erte diu^ue à badar bone di non cithentarfi col n»^ 
ìko. Poiché a^rifce non aver diritto alcuno di con»- 
attere chi nort fia veramente foldato. 

XIL In oltre io qui oflervo* che colui • il <^ale èra r 
1 fatti e realmente il nemico , veniva 0jle appcllatd , 
er mitigare T afprezza . del fitto con U foavità dell* 
fpreflìone . Imperciocché prefftf i noftri Maggiori ohéiiktmUti 
hiamavali quello » che prefenteiriente. peregrino o 
aftieco fi chiaiha . Ciò indicano rfiolto bepe le dodici 
avole (j 8 ); 2l giorni flubiUto con 1‘ ejié per compu- 
•re in GindizJo * E in aUrO luogo : ^i fui fom^e rf 
'am»r0 il iene tà/urpato inlC afii , U qunl nen gode » 

'me U Citrndiéo *• del dritto Ài ^/erixtone . 8 ch« 
lai fi può egli aggiucnere a tanta , doidezza ed utna^ 
ita ) Colui , contro al quale fi fa la guerra , chiamar- 

> con sì grato 1 con sì piac'evol home ?.Ma omui co-> 

?fto nome è ftaro da lun^o' ufo' anch' elfo, corrotto ed 
lafprito . Poiché più affatto fton fi dà allò ftramerò' » 
lé peregrino fi appella , ma come pròprio c. rimafio 
tlarfience a colui , che contro di noi porta le arili . 
e guerre ancora y che per l'impero » e pejr la ^oria 
intraprendono f debbono indi^enfabiltnénte avere uni 

giufia ' 

: . i- r ' I • ■ - i.1 '.4i l ■ I -.r' 

t 

>lt di Samotracia (i rtft linai- to il powtp Romano • QjicAa ìm 
ente ai Romani , e fu condotto qticilf Invola , che Cr^ giiuii- 
trionfo dinanzi alOrro diPao- cava doverti cntepocre alle KWo- 
Emilìo fuo vincitore , l'an- techédclpiùgrandi Filofofi. Qua.' 

> 58 <- della fondazione di Ro- R« fon quéUc TaVoU Fuu Mar'ijfjf 

* • . futliei y ftiitatiqm jarié i 

(;8) n La dodici Tavole^ “Ognu- ,, Quinte alla paróla HAz 5; Am- 
>' fa che queftè l^i furono rac- brrogio ofltpva % chf zotté ali iì- 
Ite in Grecia dai tre Legati , deasliti foleano cbiamaré col no* 
a vi furaao fpediti 1’ anno di me corrlfpoodtiite .ad ^^UepUUt « 
>maCCCIr I I^emviri le cóia- ck>è,> come fpiega y ^iiemge- 
lanm in diesi t a poco dopo in tuU ,• i loro Avvaefòrj . Kel UÌM 
dici. Tavola, la quali furono dei Ra lì légge : ctinunttÈiM» «Im. 
provata ntiCooiì^i da (ulto qaa»> iN|g«u io pqgoaw ad tfeml • ' 
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giuda e legittima caufa * cojjie quelle che ho poc' anzi 
accennate. Ma tali guerre » che U fola gloria congiun- 
mm»n,tl ^ ^ deliJerio del comando han per oggetto , conyie» 
convitti* notabilmente > e con minore afprezza v per quel- 

ragione appunto che in altro modo contraftiamo con 
trlprtf* UG concittadino quand'è accufatore o nemico , in altro 
p«i'/4£/9.q*i^nd’è rivale o competitore : poiché fi tratta col pri- 
Hc ^ *mo della propria vita » e riputazione : col fecondo fo- 
lamente dell’ onore, o di qualche dignità . Con i Cel- 
tiberi, e coni Cimbri, veri nemici ( J9 ), ficcome non 
i^rcavalì T onor del comando , ma il reciproco efter- 
minio,, così la guerra fàcevali più fanguinofa e fiera . 
Con i Latini all’oppollo, co’ Sabini , i Sanniti , i Car- 
^ tagineli , e con Pirro, altrimenti fi guerreggiava, per- 
' chè fol per la gloria ,.e per l’impero fi combatteva . 
E’ vero però , che i Cartaginefi furono violatori dei 
patti , e disleali > il loro Annibaie alquanto crudele e 
barerò ( 6 o): ma gli altri aflài più giudi , ed umani . 

Ed 


(Js) » Con i Celtiberi, e con 
i Ombri , veri nemici . “ J Cel- 
tiberì crino popoli della Spagna 
Venuti dalla Gallia Celtica, e ita- 
bili ti lungo il fiume Iher , o fìa 
Ebro , onde trafl'ero il nome . La 
lor capitale eraNumanzia, che fu 
diftrutta dal fecondo Scipione Af- 
fricano . 

Cimbri fi chiamavano quei Bar- 
bari del Settentrione , che inon> 
darono la Germania e le Gailie , 
e che dopo diverfi vantaggi ri- 
portati fopra le Armale Romane 
ttirono totalmente disfatti in Pro- 
venza da Mario 'P anno di Ro- 
ma £51. 

I Latin! occupavano quel trat- 
to di paefe che al prefente fi 
chiama la Campagna di Roma fi- 
no al Fiume Garigliano : 1 ' SaSini 
parte dell’Umbria, e della Terra 
Sabina : c i Sanniti il Ducato di' 
Beucvcnto, l’Albmzzo, la Capi- 
tanata, e la terra di lavoro. 

Pirro figlio e fucccflòre di Ea- 
cide Re di Epiro creduto della 
Itirpe di Eaco e di Achille , do- 
po efiérfi impadronito della Ma- 
cedonia , e di una gran parte del 
Pcloponnefo , venne fpìnto dalla 
ùi» ambizione , io Italia ad at- 
taccare i Romaui , copif aullliari. 


dei Tarantini . La guerra fi man- | 
tenne lungo ten«o dubbiofa : ma I 
finalmente egli fu vinto dal Con- 
fole Curio Dentato l’anno di Ro- j 
ma 47p. La fua generofitì verfo i , 
prigionieri Romeni è degna di j 
ammirazione . Egli fi fece un do- I 
vere di non ridurre in ifchiavi- I 
tu quella gente valorofa , che in | 
dlfelà della patria combatteva : 
poiché ognuno fa che i prigionie- 1 
ri divenivano fchiavi preflò gli j 
Antichi quando la guerra fi face- 
va fra due Nazioni totalmente 
diverfe . Nella Crìftianità , dove 
quell’ ufo è abolito , i prigionie- 
ri di guerra fi cambiano fra l’ una 
e l’ altra parte , o fi rilafciano me- 1 

diante una fomma competente di 
danaro per il lor rifeatto ; e in j 
quello cafo 1’ umanità vuole, che | 

la fomma lia proporzionata alle 
facoltà dei prigionieri . Sopra tut- j 
to conviene imitare i due popoli 
di Corinto , e di Megara , i quali i 
cficiido in guerra.!’ un contro 1' 
altro , facevano a chi uferebbe I 
maggior dolcezza verfo dei pri- 
gionieri , e gli trattavano come 
ofpitt . 

( 5 o ) „ Il loro Annibaie alquan- 
to. crudele e barbaro . “ Non fi 
ha da credere agli Scrittori Lat.Ì7 

si 
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Libro Primo.' 

Ed In fttci eroici fenfi fiiron quei di Pirro « allorché 
rigettò 1 * oro t che i Komani gli offerivano per il rifc- 
catto dei prigionieri. 

JOelt altrui libertà prezxj» ««» ceree'. 

Fé guerra a Romat e non vi cambio ■, » merce i 

Col ferro » e non celC oro y 

Fra noi fi pugni ^ ed il valor guerriero 

jyecida a chi di noi t arbitra forte 

Fra le vicende fue ferbì f impero. 

Ma di qae' prodi intanto, 

Lei di cui vita rifletto fortuna. 

La libertà rifpetterb^ tie impegno 
La fede miai con voi tornino a Rema, 

Col piaeer degli Dei liberi fono\ 

"tlen vende altrui la libertà, la dono. 


Senthnenti in vero degni di un Monarca ■» e della gfo- 
rioCa ftirpe degli Eacidi. 

XIII. Vuole inoltre il dovere > che qualora un fem- Lapartta 
plice particolare dalle calamitofe circoftanze indotto dot» deve 
avefle fatta al nemico qualche promefla , Zìa obbligato 
a religiolamente compirla ( ) : come appunto nella 

prima ■'*«»■«» »»» 

meno de* 


ni tutto ciò, chcefli dicono dell* 
illudre Cartaginefe . La memoria 
dei mali eftremi , che quello gran 
Cenerale avea fatti foflrire ai Ro- 
mani , gli rendeva poco giulli e 
(inceri nel defcrivere il di lui ca- 
rattere . 

( £i ) „ A religiofamente com- 
pirla • “ Dobbiamo mantener la 
promella, come olTerva Gror.ìo de 
lur. Bell, ér 'Pocis Lil>. III. cap. 2J. 
non folamente all’ inimico , ma an- 
cora ad un pirata , ad un corfa- 
ro. Tutta la difTerenza , che vi è 
fra quello e quello , conlìlle nel 
dritto dì farli rilevare dall’ ob- 
bligo contratto con l’ ultimo , qua- 
lora Ila derivato dall’ impreSìone 
di un timore ingiullo : lo che non 
ha luogo trattandoli di promelTe, 
alle quali ci ha determinati un 
timore caufato in una ^erra pub- 
blica e conforme al dritto delle 
genti . Regolo fece dunque ciò 
cU dorea olTervaDdo la 4^ta fe- 


ptrlieol»- 

de al nemico , quantunque Ha 1’ ri,the dai- 
azione fila riguardata come eroica u Stale 
t llraordinarìa . In vano li obbiet- 
terebbe ciò che dice Orazio, „ che 
,, egli fapea quai tormenti gli 
„ preparava un barbaro nemico : ‘‘ 
poiché avanti di promettere egli 
non ignorava ciò , che poteva ac- 
cadergli . Di quei dieci Romani 
foediti da Annibaie a Roma , e 
dei quali parla Cicerone , otto 
riconobbero , fecondo riferifce Au- 
lo- Grllio , che non vi era per 
elfi dritto alcuno di Pcfiliminio , 
ellèndo vincolati con giuramento 
all’ inimico . In fatti fe alcuni par- 
ticolari peiifallèro a violare la 
promella fitta al nemico , il lor 
sovrano iftelTo dovrebbe coRrih- 
gerl! a mantenerla , pivchc lì trat- 
ti di una guerra pubblica e folen- 
ne ; perchè fecondo il Gius delle 
Genti i due nemici , che lì fanno 
la guerra , debbono renderli reci- 
procamente giullizia , anche i>cr 
E cié 
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prima guerra Punica fece Regolo , il quale caduto In. 
poter dei Cartaginefi j ellèndo flato fpedito a Roma per 
trattare della permuta dei prigioni > ed avendo giurato 
di ritornarfene di nuovo a Cartagine , primieramente fi 
preferito al Senato , ed intrepido foflenne che reftituir 
non fi doveflèro i prigionieri} poi ad onta dei prieghi, 
e delle affèttiiofe violenze degli amici e dei congiun- 
ti , volle piuttoflo ritornare ad un &uro fupplizio > 
che mancar di parola al fuo nemico r Nella feconda 
guerra Punica alcuni di quei dieci Romani y che An- 
nibale dopo la battaglia di Canne inviò a Roma ^ ob- 
bligandoli con giuramento a ritornare t qualora non 
aveffer potuto impetrare il rifeateo di certi prigionie- 
ri t effendofi refi fpergiuri > furono dai Cenfori per 
tutta la vita loro degradati d* ogni privilegio y ed a- 
fcritti al numero dell’ infima plebe i fenza eccettuarne 
quello > il quale per non offervar la promeflTa immagi- 
nato avea un fraudolento pretefto . Poiché effendo egli 
partito con la permiffione di Annibaie dal Campo , vi 
ritornò poco dopo * dicendo di eflèrfi di non sò che 
dimenticato . Ufeito poi di nuovo* dagli accampamenti 
itntan*n- fj credca dal giuramento difciolto : ed egli Io era ver- 
^'^'^""•balmente , ma non In realtà . Imperciocché trattandoli 
uudiUt > e giuramenti], fi confiderà qual debba ef- 

prtmrjpift j» intenzione , e non qual fia il fignificato littefale 
di ciò, che fi dice . Ma il piu bell’efempio di giufH- 
' ’ zia e di probità verfo il nemico fii dato dai noflri An- 
tenati , allora quando un defertore dell’ Efercito dì 
Pitro avendo promeflo al Senato di avvelenare il Re , 
il Senato e Cajo Fabricio fecero confegnare il tradito- 
re a Pirro (6i). Neppur con fa femplice approvazio- 
ne di un delitto vollero eflì acconfentire alla morte del 
Re nemico , e di un nemico potente e formidabile »• 
che fpontaneamente era venuta ad attaccarli . Ciò è 

quan- 


ciò che fpetu «Ut convenzioni 
del particolari . Per tal ragion* 
quei prigionieri , che volevano 
eludere il giuramento , furono dal 
Senato fatti ricondurre ad Anni- 
frale , e dai Cenfori degradati di 
tutti i loro privilegi. 

( fi» ) „ Il traditore a Pirro . “ 
Fabricio , che non li era lafciato 
vincere dall’oro del nemico , era 
ben aliene dal volerlo viflctre col 


veleno . Ecco la lettera , che egli 
£crifl* a Pirro. 

CAJO FABRICIO E <^INTO’ 
EMILIO CONSOLI 

AL RE PIRRO 
Sétlufe . 

„ Voi mal conofeete i vofhl 
f, amici I ed i voltri nemici ; • 
» ne 


( ',1 H 


Di! 


, L I ft . R o P ii i M O . • èf 
uanto intorno ai doveri militari conveniva prefente- Cì3 , cé/ # 
lente accennare . Per non ometter poi cofa alcuna di «»<««'« 
iuel ■% che appartiene alla Giudizia > rammentiamoci , aiuhrtk, 
he deefi quella ^>raticare con tutti gli uomini gerle- f 
almente 5 e perciò anche verfo quelli dell’ infimo gra- 
io, coinè fono i fervi, o gli fchiaVi (^ì)i dei quali» 

fecon- 


, ne remerete perfuafo lemn- 
, do la lettera elle ci è ftata krit- 
ta. Pòichèroi vedrete, che fa- 
„ te la guerra agli uomifti dabbe- 
„ ne c di onore , mentre vi fida- 
,, te intìeraiiiente aeli empi cd ai 
„ perfidi . Noli folo a riguardò 
„ yoftro vi diamo guefio avvifo, 
,, ma più ancora a riguardo di 
,, norflefll , aflincki la voftra mor- 
,, te non dia luogo di càlurlniar- 
,, ci , e non fi creda , che fiamo 
,, ricorfi al irìidimento , perchè 
i, difperaflitno di terminar felice* 
„ mente quellà guerra Col noftro 
„ coraggio. “ , 

Pirro avendo ricevuta quella Itt- 
terra , cfclamò , pieno di ammi- 
razione : ,, A tali fegni.io ben 
u riconoflìo Fabricio: B’più faci- 
„ le deviare il Sole dal fuo cov- 
„ fo , che quello Romano dal 
„ feetierp della giullizJa , c dcl- 
„ la probità . “ 

, 1/ efempio di Fabricio fu glo- 
riofamente imitato dall’ Elettore 
di Bcandèmburgo , al quale uiio 
fcelltrato fi era offerto di fir pe-, 
tire il Marefciàllo di Turrena . 

(6) ) I, Come fono i fervi , o 
gii febiavi. « Tutto ciò, che gli 
^rìttori Latini dicono della ftr- 
vitù , i notiOimo doverli intéo- 
dirt di ciò , che prellb di noi G 
' dice fchUvitn t e non già dello 
fiato delle perfope fcmpriceirientc 
di fervili», che qui Cicerone chia- 
na mtranégrf , 

Comunemente lì reputa, che la 
fchiavitù lì introdnceìlè nel mon- 
do con la ^rra , per efièr parlò 
agli nomini un trattamento più 
umano il coufervare ai vinti la 
vita , a condizione che fefialuro 
fenpre in loro dominio , e al lo- 
to itrvigio , che l’ ucciderli , co- 
or* poteràno per dritto di guerra . 


• * * • _ 


, Diverfapoi è fiata in varie par- 
ti la condizione degli fchiavi . 
Preflo i Romani era nei primi tini- 
fi in facoltà dei padroni il to. 
gliere agli fchiavi fa vita , quan- 
do loro piaccllè: Io che peraltro 
fu forfè introdotto non con óltro 
fpirito , che dì darè ti . padroni 
lopra gli fchiavi lo ftelTo dritto 
nei delitti dei fer^i , che aveva il 
Magi firato nel punire i delitti del- * 
le perfone libere . l’ ufo dete*' 
ftabile , che lì faceva di tal fa- 
coltà , detfe luogo a divetfe leg- 
gi. che limitarono, e poi tolfero 
affatto quello dritto i onde noli 
refiò ■égli ultimi tempi ai padro- 
ni altro potere , che imello di pu- 
nire le donieftiche tràlgréffioni de- 
gli fchiavi Con (lene moderate , 
ben lungi di éllenderle fino alla 
morte , 

Fra 1 Crifiiani nort li di fchia- 
vitù , c i vinti non pillano nel 
dominio dei Vincitori , ma fola- 
ménte nella loro cullodia come 
prigionieri di guerra ; t lì lafcia- 
no o fatte la pace , oppure pen- 
dente la guerra, per cambio, da- 
naro , o convenzione . La fehia- 
Vitù è rimafia in ufo foltanto con- 
tro gli infedeli prélì o in guerra 
vera , o impropria ; o per quelli 
che nafeono da una fchiava infe- 
dele , che è in nofiro patere ■ So- 
pra di elfi abbiamo il dominio , 
come fopra i noftri animali , nu 
non è perificllo 1’ abufarlì di una 
tale autorità : e quanto ai cafii- 
ghi, debbonfi quelli pro^niona- 
re alle loro mancanze domelHche , 
inferiori però Tempre alla morte, 

0 ad altra pena mave , ed affiit- 
tivà di corpo . Le r^ole dell’ u- 
manità ci perfuadono , che dob- 
biamo trattare anche pii fchiavi 
coq tutta la modeuatone , non 
£ i wìgea* 
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fecondo molto bene infegnano alcuni > noi dobbiamo 
fervirci a guifa di mercenari: emendo da eilì il lavo* 
pavtrt di ® con le giufte mercedi ricompenfandoli . Quanto 

gi»lUKi* ingiullizia ella non può alTumere y che due^^rme 

tta oj'stT- diverfe y cioè quella dell’artificio, o della frode, che 
•uarft vr- appartiene alle timide Volpi , e quella della forza , o 
/» gli della violenza , che è propria dei Leoni . Tanto 1' una * 
jtbUvi. che l’altra, fono indegne dell'uomo, c ripugnanti al- 
la fua natura : ma la perfidia , o l’ inganno , fi meri- 
ta molto maggior odio ^ abborrimento . In fatti di 
tutte le ingiultizie niuna ve n* ha più enorme e lefiva , 
che quella di certi uni , i quali procurano di coprire 
col manto della probità i lor detcftabili difegni ( «4 ) . 
jìtiu Bt- parlato della Giuftizia , debbia-» 

^c,nv> adeflb trattare, fecondo il metodo propofio , della 
“ Beneficenza , e Liberalità , che fopra tutto è alla na- 
umana con&cevole ( tìf ) i mg efige nella pratica 
frecma^'»- molte 

ni , cht ri- ' ' 


tbiidt . 


ergendo fcrTixl, che U loro for- 
xe , o la loro abilità , non fiano 
In grado di renderci : lommini- 
flrando loro a fuflicienza gli ali- 
menti : e nelle loro mancanze ca- 
ftigandoli a folo oggetto di farli 
divenir migliori con la correzio- 
ne, e non già per ifpirito di cru- 
deltà , o sfogo di collera. In fom- 
ma dobbiamo olTervare le leggi 
della Crifliana carità anche ver- 
fo di loro , rammentandoci fem- 
pre , che eli! pure fon uomini , e 
rifdettendo a ciò che bramerem- 
mo , che fofli fatto a noi ftefli , 
qualora et trovammo iq una £• 
mila condizione. 

Circa poi ai fervi , o gente di 
firvizio , che godono della loro 
libertà , come gli altri cittadini ; 
/ìccome quelli fervono in virtù di 
un contratto , coti detlt rcligio- 
lamente ofl'ervare la convenzione 
medefìma , c 1’ ufo comune del 
pacfi : ed eltgere da eflì quel ge- 
nere fnltanto di fervizi , ai quali 
li fono obbligati cfprellàmente , o 
che per confuctudinc portan lèco 
il loro mefticre , e la lor condi- 
tone: c lìmilmenle fommtnillrar 
loro lo llipendio , e gli alinaenti 
pattuiti , le quali due cofe appar- 
tengono alla Ciuflizia . Vuole inol- 
tM 1* Equità-e che nnlla£non fi 


faccia contro di affi di oppofta 
all’umanità , ed alla piacevoler- 
za: e intorno alle loro mancanze 
ritardanti la pulizia , e la difei- 
piina domenica, qu*^<^* ^'<ve ca- 
nigo non è impedito ai padroni f 
.ma non può mai eccedere i limi- 
ti della lemplicc correzione . In 
cali poi più gravi , o che non if- 

f iettino m buon regolamento del- 
a famiglia , è permefló al 

padroni di punirli ; ma debbono 
confcgnarli ai Magillrati . 

( <4 ) ,, I lor detcllabill dife-. 
gni . Lo fteflb leggefi in Plato- 
ne II. de Rcp. eìdiKi'a. ^- 

«•ra J'iKait» ,r,e(, /u«' fvT«. ,, E’ 
,, una fomma ingiuliizia la tue 
„ di voler apparire uomo glullo 
„ c dabbene quando non lo Tei . <• 
lercio il noftro glullillìmo Salva- 
tore tanto condanna i Farifei , • 
i trilli Ipocriti , i quali fotto la 
pratica di qualche atte elleriore 
di Religione alcondono mallìme 
gualle , e peflìmi coAumi . 

( 6$ ) „ E' alla natura umana 
confacevole . “ Non vi è dubbio , 
che la Beneficenza non Ita confa- 
cevolìilima alla natura umana ; 

r iichr elTendo 1* uomo nato per 
altro uomo , come già fi è vi- 
llo, niutu Società dì uomini puòt 
fuffillert fenza It Beneficenza. C^e- 

fta 



liiitd Pr. itf.ó; é0 
Gioite rlfcrve e circofpezioni . Poiché bifogna jirifniera^' 
mente olTefvar bene « che non fia la Liberalità noci- 
va , o .a quelli che noi penfìamo di beneficare» ovvtf* 
to ad altri: in fecondo luogo » che non ecceda le nof- 
rtre facoltà : e finalmente che Ita al merito di ciafche- 
duno proporzionata . La Beneficenza deve anch* ella 
aver per bafe la Giufiizia , a cui ogn’ altra cofa con- 
ylen che fi rifcrifca . Imperciocché tutti coloro > che- 
Ànno dei benefici afiblutamente pregiudJciali a auelli i 
ai quali moilrano di voler giovare » non debbonu ripu- 
tar oenefici e liberali » ma bensì perniciofi adulatori : ^ 
coloro » che tolgono agli uni per donare agli altri » 1* 
illella ingiufiizia commettono , che fe in proprie coiV= 
convertifiero le altrui fofianze . £ fon pur tròppo in 
gran numero cofioro , i quali avidi di fplendore » e ai 
una fàlfa gloria » rapifcono a quelli » per far largizioni 
a quelli > , immaginandoli di comparir liberali verfo dei 
loro amici» fe in qualfivoglia modo pervengono, td ar- 
ricchirli. Una tal prepotenza per altro tanto dal dove-: 
re d’ uomo onefto fi allontana » che non può ellergli 
più direttamente contraria . . Laonde deefi avvertire di 
far folamente ulb di quella fortà di liberalità » che gio- 
vi agli amici » e non apporti nocumento a veruno . 

Per- 


fia virtà produce inlìniti piaceri^ 
a. fra quelli ve ne è egli alcuno 
pià dolce di quello , eh; rifentefì 
in follcvare gli innocenti oppref- 
iì, c i de.gni uomini poveri e stor* 
tuiiàti ì Qual via di quella più (i- 
Cura per acqui ftar lode , per ren- 
dtrfi caro e (limabile a tutti , • 
Analmente per imitare in certa 
maniera Iddio benefico ? L’ eferci- 
aio però di quella virtù deve ef> 
fere, accompagnato da una vera 

S randezaa di animo e régblatò 
alla CiuHiaia. » e dalla Pruden- 
za , poiché, altriménti non è yiù 
liberaUti, ina ollentaziohc » pro- 
digalità , • fomite di inglullizi;, 
e di oppréliioni . Primieramente 
dunque blfogha élTcr liberale fen- 
u lefione , o prKiiidizió altrui » 
non come un Cjttuiha,- ^luni »f- 
, fui prafujfHi : poiché per do- 
nare con tutta giullizia convieh 
prima aver acquiftato 09 e(lamen- 
tt • Inoltre dobbiamo arrertùe i 


bh'é il nofiro bcneiicio noti (ìa reai. 
^ mente dannofo a chi lo riceve » 
fervendo a. fomentare i fuoi vizj ^ 
o qualche Tuo pcriìiciofo dife^no . 
In fecondo luogo la l!l»ralitì ha 
da efltr pròporzionata alle noflre 
forze , lo che pure Infegna 1’ Ap- 
poflolo, acciò» npii diventiamo ti- 
ranni ó ihgiufliVcrio i nodri con- 
fahguinei , niehtre ci moflriarno 
benefici verfo gli edranéi j doven- 
do hpi prima quelli , • que- 
lli aluflcre é bène ficare . .Fi naia 
mente nella fèpartlzion'e dei bea 
neficj vi vuole fcelta di perfont^ 
conofeénza di caufa . I doveri di 
enevqicnza , e di carità Cridia- 
jnt , gii dobbiaiiio a tutti gli uo- 
mini gencralmenté , è a tutti H 
hanno a concèdère quel bèni , che» 
dar (I poiTonó^renza privarne # 
noi , è gii iltri , ad rmitazione 
del Creato rle^, il quale fa rifplen- 
derc il Sloie attche (uvra degli em- 
pì < Ma (ìccpmè l’Uleflò Ènte fu- 
B j pfemo 
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P erciò la donazione ad altri fatta da Lucio Siila y e di 
Cajo Cefare , dei beni tolti ai legittimi pofleflbri , nor\ 
dee certamente fembrarci liberale . Imperciocché niente 
è liberale , che infieme giuflo non fia . La feconda av- 
vertenza che dobbiamo avere, fi è di proporzionare la 
liberalità alle noilre forze : e coloro , i quali non lo> 
fanno , ed eflèt vogliono più liberali di quello , che il 
loro patrimonio comporti , commettono verfo i con- 
giunti una fomraa ingiufiizia . Imperciocché transfon- 
dono in altri quelle foftanze, che fon tenuti a fommi- 
nifirare o riUfciare alla propria famiglia : oltreché a 
tale fpecie di liberalità va bene fpeflb unita la cupidi- 
gia di «rapire ed ufurpate ciò , phe ad altri appartiene » 
a fine di poter fupplire alle ideate profufioni . Dobbia- 
mo altresì olTervare , che la maggior parte degli uomi- 
ni, non perchè fiano naturalmente liberali , ma perchè, 
da una certa vanagloria indotti vogliono per tali ap- 
parire, fanno molti benefici , i quali procedono più d^ 
una mera oftentazione , che da vera volontà di benefi- 
care . Una tal fimulazione più ad una vanità difprege- 
vole fi accoda , che alla pura virtù e liberalità.. La ter- 
za pre- 


premo non dirpenfa i fuoi doni 
ipcdali , che alle anime giufte ; 
cosi noi dobbiamo collocare i no- 
iiri benefici liberi repartibili nei 
foggctti più degni , avendo riguar- 
do ai coftumi , alla condizione , 
e al vìncolo di amicizia , o 4> 
fangue . Q<iefla fcelta e diAinzio- 
re « che non femhra a prima vi- 
Aa difficile , rari fon quelli che 
la fappiano fare , t per queAo ap- 
punto fono così pochi i benefi- 
ci , quantunque molti ne ufurpino 
■ngiiiAamente il nonw. Per lo più 
A chiama liberalità' ciò che do- 
vrebbefi chiamare fcoiifigluta ed 
irragionevole profùfione , o vana 
# fprezzabile pieghevolezza. Per- 
ciò ai liberali di qiicAa fpecie ac- 
cade Tempre di doverli lunare 
dell» innatitudlne dei '.beneficati'. 
Ma fi lagnano a torto , perchè 
bifognava che li fccgliefièro yir- 
tuofi, Teli volevano riconofeenti . 
Caligola donò aAai più di Tito , 
di quel Tito il quale chiamava per. 
duto quel giorno , in cui fatto 


non avea qualcun felice . Eppure 
con tutti i fuoi doni Caligola noq 
acqiiiliò un amico , divenne Itodio 
di Roma , fu la vittima di quel- 
li , che qvea beneficati . Al con- 
trario Tito fu la delizia dei Ro- 
mani , fu caro anche a coloro , à\ 
quali nulla donò , e la Tua me- 
moria i tutt’ora , e farà lèmprq 
ai poAeri in venerazione . Donde 
una tal dififerenza ? Eccola . Tito 
premiò la virtù ; Caligola 11 vì- 
zio. Tito fcelfe i foggctti più de- 
gni ; Caligola i più indegni • 
beneficenza di Tito _era^ Tempre 
accompagnata dalla CiuAizia ; la 
prodigalità di Calinola dall* eAor- 
fioni e dalle rapine , denudando 
gli uomini dabtiene per arricchi- 
re i malvagi . QueAo efempio ci 
fa vedere quapto fia neceAària ai 
Princìpi fpecialmente la prudente 
fcelta delle perfone nel benefica- 
re . Ecco il bel precetto , che da- 
va Ifocrate a Nicocle : » Non 
,, prendete già per voAri favoriti 
„ ogni Corta di perfone , ma fo> 
„ laintn- 
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ra precauzione finalmente c* infegna ad aver riguardo 
nel beneficare al merito delle perfone : perlochè farà ne- 
celfario efaminare i coftumi di chi vorremo beneficare, 
le difpofitioni dell’ animo fuo verfo di noi , il vincolo 
di focietà che ad elfo ci unifce, e finalmente gli ufficj, 
che a nofiro vantaggio egli ha per lo innanzi pratica- 
ti s i quali requifiti e defiderabile , che tutti nel /ogget- 
to concorrano : ma qualora ciò pofiibile non fia', deb- 
bono avere nella nofira confiderazione maggior pelo 
quelli , che fono Ut maggior numero > e più impor- 
tanti . 

XV. Ma poiché noi abbiamo a vivere , non già con t^anft fa- 
uomini perfetti , nè favi appieno, ma con uomini tali , ntbt dii 
che fe in elfi trovanfi tinture ed immagini di virtù , èbmiadal- 

3 uanto fi può defiderare : io fon di opinione , che il<Hna/f/iir 
overe da noi efiga di elTer pronti a far del bene ad ntnfivt- 
ognuno, in cui qualche fegno di virtù , benché leggie- hf» fbt 
ro , apparifea . Ciò non ofiante dobbiamo particolar- ••mini 
mente attendere a beneficar quelli , che adorni fono di • 
quelle virtù più amabili , di modellia , cioè , di tempe- 
ranza , e dì queir ifleflà giulHzia, di cui ho già difiù- 
famente trattato . Imperciocché un animo forte e gran- 
de , 

^ lament* quelli , chi fono de- I beni£z.]* (ì apprezzano a pro- 
„ gne di Yoi ; e perciò fceglicti porzione della buona volontà dal 
,, non quelle , che fono più prò- beneficante > Pirciò bi fogna com- 
„ prie a divertirvi , ma quelle partirli di buona grazia , con vol- 
„ che fono le più «paci ad aju- to ilare , e fenza farli predare , 

,, farvi a ben ^vernare lo Stato . perchè altrimenti chi riceve il be- 
,, Efaminate attentamenti i coftu- neficio lo compra con la fua umi- 
„ mi e la condotta di coloro , liazione . Inoltre il beneficio ha 
,, che vi ftanno di intorno ; do- da cflèr gratuito , e niente inte- 
,, vendo perfuadcrvi , che tutti reflato , poiché facendolo per la 
„ gli uomini vi crederanno fimili fpcranza di qualche profitto o rt- 
,, a quelli , con i quali familiare* compenfa , non è più beneficio , 

,, mente vivete . Ripofatavi fopra ma un traffico fordfdo e indcgoo . 

„ la fedeltà, non di colorò , che Non meti^amcci in pena della gra- 
„ lodano tutte le voftre azioni e titudinc altrui , la quale certa- 
„ parole , ma di coloro che vi mente non ci mancherà , fe noi 
,, riprendono quando commettete ben collocheremo i noftri doni . 

„ qualche ntuicanza . Permettete Imperciocché fono così potenti li 
„ agli uomini favj e prudenti di attrattive della vera ^neficenza-^ 

,, parlarvi con libertà , acciò nell’ che efle hanno un aflbluto domi- 
„ •ccalìone il lor configlio non nio fopra gli affetti degli uomi- 
„ vi abbandoni . Diftingoete gli qi , il loro fteflb amor proprio 
,, adulatori artificiofi da quei fud- inclinandoli ad amare i benefici i 
,, diti fedeli, che vi fervono con che é quanto il dire ad amar net 
„ zelo e con tenerezza j affinché benefìci fe medefimi . Quindi é , che 
„ i malvagi non abbiano maggior l’uomo benefico a tutti è caro , 

,, parte ai voliri beneficj , che le tutti volentieri lo veggono , e di 
,, perfone dabbene . piacergli fi ftudiano , e {cndongli 

K 4 da 
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de, fe non è regolato da una perfetta e matura faviez* 
za. Tuoi' edere troppo ardito e ùcile a dare in trafpor- 
tì : laddove le accennate virtù Coftituifcono folo il ca- 
rattere di un uomo dabbene . Quello è quanto convie- 
ne olTervare intorno ai coftùmi di coloro, verfo dei 
quali vogliamo efler benefici . Per quello poi , che fper- 
ta alla benevolenza , che elfi ci portano , la prima re- 
gola del dovere fi è , di più donare a chi più ci ama: 
ma quella benevolenza però fi dee giudicare non già , 
fecondo lo llìle dei fanciulli , da t(n impeto ardente di 
fmoderatoafiètto, ma bensì dalla collanza , e dalla fo- 
ndita . Se poi oltre 1* amicizia noi faremo fiati da quel- 
le perfone altre volte beneficati, talché non fi tratti di 
afar liberalità , ma gratitudine , dovremo a favor loro 
wo- adoprare maggior diligenza ed attenzione . Impercioc- 
tiv» di far che niun dovere è più importante e indifpenlabile di 
•w htnt è quella della riconofeenza ( 66 ) . Che fe preferive Elio- 
ptu ftrU do di 

itti» ma- ■ ■ - . . ■ . 


noftttect, 

dì bnona voglia ftrvizio , pffchè 

10 ftimano , e perchè confidano 
fenza dubbiezza nel contraccam- 
bio . Repartendo poi i beneficj , 
convien fecondare il genio di chi 

11 riceve , per fargli cofa vera- 
mente grata . Se cfll tendono ad 
enorhre il beneficato, vandlfpen- 
fati in pubblico ; ma fe unica- 
mente fervono a foccorrerc la fua 
indigenza , è neceflTarìo farli fe- 
grctaraente , e lenza che niun al- 
tro lo fappìa . Soprattutto dob- 
biamo avvertire di non vantarci 
mai dei benefici compartiti . Mol- 
tiflìmi fono coloro , i quali non 
ne fanno alcuno , che per avere 
il piacere di rammentarlo ; la 
qual pazza vaniti è una fpecie di 
rimprovero , e di ingiuria infop- 
TOrtabiJe al beneficato, e in con- 
icgiienza toglie tutto il merito a 
qualunque bella azione . Il bene- 
ficante dee feordarfi dei fuoi be- 
nefici , ballandogli che lìan noti 
a- Dio , il quale folo ha da eflcr- 
ne il giullo rimuneratore 

( 6S) „ Della riconofeenza . “ 
La litH» legge naturale , che et 
vuol benefici , molto piìi ci ob- 
bliga ad efler riconofeenti . Ogni 
qualvolta noi abbiamo accettato 
U beneficio , ralla ceotratu uif» 


tale obbligazione , perchè dipen- 
deva da noi il ricufarlo , fe non 
volevamo rimaner tenuti al be^ 
neficante . La regola per pratica- 
re la riconofeenza contiene quaN 
tro avvertimenti' . Il primo , dà 
non ifcordarll mai del beneficio . 
11 fecondo , di pubblicarlo . il 
terzo , di cercare tutte le occa- 
fioni di renderne al benefattore 
il contraccambio , o non potendo 
giugnere a tanto , di fargli àlmeh 
conofccre con prove non equivo- 
che la nollra buona volontà . Il 
quarto finalmente di proporzio- 
nare la retribuzione alta qualità 
del foggetto , all’ importanza del 
beneficio , ed all’ amorevolezza , 
,con la quale ci è flato Comparti- 
to . Da- tutto ciò fi rileva qual 
deforme , odiofo , ed orrido vi- 
zio fia quello dell’ ingratitudine . 
Non vi è che un animo eflrema- 
menta vile ed abbietto , che rm 
fia fiifcettibile , c che voglia di- 
chiararli con tal vergognofa nota 
indegno della vaiitaggiofa ed ob- 
bligante idea , che altri avetno 
concepita del fuo morale caratte- 
re , ed incapace di eflère indottp 
anche via di benefici ad aflli- 
mere fentimenti di umanità . L’ 
ingratitudine degrada l' uomo ^ 
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t - I 1 R* o Primo; yj 
do ■ di reftituire « aumentate , o migliorate j qualor cic> 
adempier lì polTai quelle cofe che in puro preftitolìfon 
ricevute : che dovrem noi fare ogni qual volta & tratti 
di dur prove della nollra gratitudine a chi ci ha co^ fuoi 
beneficj prevenuti? Forfè che imitar non vorremo quel- 
le fertili 'ed ubertofe campagne , che producono aliai 
più di quello ) che abbiano ricevuto P Imperciocché fe 
verfo coloro > dai quali fperiamo qualche benefìcio , lìa- 
mo cosi attenti ed olficiolì / quali dobbiam noi elfere 
verfo di quelli» che già ci beneficarono ? In fatti eden- 
dovi due fpecie di liberalità » la prima delle quali con- 
llfte nel fare fpontarieamente dei beneficj j 1’ altra ne! , 
rendetti : il farli» o nò» è totalmente in noflro libero 
arbitrio ; ma il non retribuirli è contra il dovere d’ uo- 
mo dabbene ed onefto » femprechè polTa eftèctuarlo fen- 
r.a danno altrui . Dei beneficj ricevuti bifogna poi far- 
ne 1’ efame, e la fcelta» Nè v' è luogo di dubitare» che nr tit/urfi 
non fia da ufarfi generoficà maggiore verfo di chi fo- dtibtntfir 
prabbondò in beneficarci . Nel che per altro convien cj . 
offervare qual lia data la mente » 1* intenzione , e la 
buona volontà del donatore . Imperciocché molti vi fo- 
no » i quali per una certa inconfideratezza difpenfano 
indilHntamente a tutti i loro favori » modi da uri ca! 
quale abito di leggierezza » o da qualche interno traf- 

por- 


di fotto dei bruti » i quali acca- 
renano , amano e difendono' chi 
fa loro del bene . Con ragione 
adunque fi deteffano gli ingrati , 
vera pelle e veleno della focietà , 
dì CUI tendono a troncare t nodi 
più forti , quali fono la recipro- 
ca beneiictnza e liberalitìi. I Ma- 
cedoni , i Perfiani , gli Atenitli » 
punivano ieveramente 1’ ingrati- 
tudine ; e f: impunita lì Tarcia 
nella maggior parte del mondo , 
li è „ perchè la riconofcenza , 
,, cimt d!(t Sc»tc4 i la quale è 
„ una cola onellilCma» ceflèrebbe 
„ dì cllèr tale , fe il beneficato 
dovelTe eCTer collretto a prati- 
ci caria . Imperciocché in tal ca- 
„ fo l’ uomo grato non meritereb- 
be maggior lode di quello , il 
n quale reftituirce un depolito -» 
,) 0 paga I fuoi debiti , fenza ef- 
„ fer citato in giudizio . Kon vi 
è gloria alcuna' a mollrarli ri- 
n coopfceuif » fe non lì può eflm 


,, re ingrato impunemente. “ Ed 
in fatti . non llipulandoli ricom- 
penfa alcuna , come ofTervano i 
Ciurefconfulti , per il beneficio » 
che n comparte , la riconofcenza 
elTer d» totalinente libera , ac- 
ciò polla il beneficato dimollrar 
re , che non già per tema di ef- 
fervi coftretto , ma per principio 
di onore, e di virtù , egli aden^ 
pie quello dovere ; ed il benefi- 
cante far conofeere , non eligen- 
do il contraccambio , che non 
già per qualche fuo ìntereflè egli 
ha conferito il beneficio, ma uni- 
camente per foddisfare agli ufGcJ 
dell'uirunità . Qyefte fono le ra- 
gioni per le quali gli uomini ge- 
neralmente non hanno Aabilita 
nè azione giudiciaria , né pena 
alcuna , contro un vizio così op- 
poAo alla le^e di natura . Il pu- 
nire gli ingrati é ^ecialmeii- 
te rilervato alia Giuftizia Oivh- 
aa , 
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porto» come fe da improvvifo impetuofo vento foflfero 
. (pinti: i quali benefic; non debbonfi certamente di tan- 
to pr^o riputare , quanto quelli > che fono ftati con di- 
licernimento {tiudiziofamente e collantemente compar- 
titi . Ma nella diUribuzione dei benefic; , puramente 
gratuiti » e di quelli che da noi efìge la riconofcenza 9 
qualora tutte le altre circoilanze vadan del pari» è fo- 
prattuttQ (ècondo il dovere radìflere preferibilmente co^ 
' Chi fi dti-loi y che trovali in maggior penuria e necellìtà: nel die 
tt tftjliri dalla maggior parte degli uomini lì opera tutto al con- 
frtferibit-tnno. Impcrciocchè favorito» e coltivato più di ogn* 
altro è fempre quello» da cui più lì fpera » quantunque 
non abbia egli verun bifogno di quei foceorlì» de' quali 
defraudati rellano i miferi » e gl' indigenti . 

LtiAirt- XVI. Ottimamente poi fi manterrà 1 ’ unione e la fo- 
t/tfr pietà degli uomini » qualora ci applicheremo ad ufare 
^"^ropw-pfQporzionatamente una beneficenza (ingoiare e diftin- 
'**^*V^^* verfo coloro, con i quali faremo in più ftretta al- 
grtdi di jgjn^a . Ma per, ben comprender ciò più da Uingi, è 
4 uopo rifovvenirlì dei naturali prindpj dell’ umana fo- 

Trincipj cietà » e della vita comunicabile . Il primo è quello » 
natméU phe forma con sì forte vincolo la focietà univerfale 
"”^deU’uman genere, e conlìfte nel ragionato difcorfo (^7)» 
ntfMiità, quale col reciprocamente inftruirfi » e comunicarli i 

di»Vtri tbt ^ 

f» Tifnllé~ 


p*. 


( ^7 ) » Ntl ragionato difcor* 
fo • “ 11 vincolo adunque di que- 
fta ^rìma, ed univerfaliflìma fo- 
cieta dell’ umaa genere, c la ra- 
gione, e il difcorfo; doni parti- 
colari concedi dal Creatore all’ 
uomo , per dìftinnerlo da tutti 
gli altri animali iubr>rdinati . La 
Kagione ^li fomminiflra le necef- 
fane noiioni del bene e del ma- 
le, del giufto e dell’ ingiudo ; e 
il difcorfo gli ferve ad efprimerle 
c dichiararle. Cicerone infegna 
iquali fìano I doveri dei partico- 
lari componenti quella focietà u- 
liiyerfale , circa l’ ufo dei beni co- 
muni , e dei proprj. Lo Aabili- 
mento della proprietà dei beni , 
che dopo la moltiplicazione dell’ 
uman genere fi relè necelTario , e 
indìfpenfabile • ha lafciate prellb 
di noi pochifiìme còfe in comu- 
ne : ma la beneficenza vuole , che 
anche le proprie fi rendano in tal 


qual maniera comuni , facendone 
un ufo generofo , e liberale . Quan- 
to agli u£cj comuni di umanità 
il nollro Tullio ne propone ^rj 
efempi , ficchi è inutile che io 
ne adduca de^Ii altri ; e fola- 
mente offetvero con efib , che tal 
doveri debbonlì adempiere anche 
verfo le perfone più iconofeiute; 
e perciò li Vangelo ci rapprefen- 
ta il proffimo folto la figura di 
un viandante femivivo , derelitto 
fopra una pubblica llrada , e igno- 
to a tutti . Plutarco efamìnanda 
perchè gli antichi Romani lafcial- 
lero fempre qualche avanzo di ci- 
bo fopra la menfa dopo il loro 
palio , e perchè non ilpegnelTero 
le loro lampane , e lucerne, di- 
ce, che ciò facevano fra le altre 
ragioni , per alfuefarfi^ a praticare 
I doveri cella umanità . •, Poiché 
„ étggiugni qiteflt Scrùttre, non è 
„ permeilo quando uno è faiÌQ 
m di 


I 
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progetti , col difcutere » e ordinare gli aSri « concili) 
gli uomini ira di loro» e in uru certa naturai focietà 
con nodo indilTolubile gli unifce . Nè per nilTun altr^ 
prendati va * quanto per quella * noi più d difccAiamo 
dalla natura delle fiere » nelle quali fpefTe volte dicia- 
mo ritrovarli e forza e coraggio > come nei cavaUi* e 
nei leoni : ma non diremo già che in effe vi fià giu- 
IHzia 1 nè probità * perchè fon prive di fagione, e di 
difcorfo. Quella focietà» che è la più eflefa» e ciaiche- 
duno in panicolare coll* altro > e tutti gli uomini uni- 
verfalmente fra di lofo unifce > adblutamente ordina di 
lafdare in comune tutte quelle cofe > che al comune 
ufo degli uomini fono (late dalla Natura prodotte : di - 
olTervar sù quelle che fono dal Dritto civile , e da al- 
tre leggi limitate) ciò che da effe viene llabilito e pre- 
fcrlttO) e di tener ptefiente per il dì più il Greco prover- 
bio : Cè? fra gli umici tutto è comune . Le cofc poi CO- Qoel4 <ofi' 
munì fono limili a quella > che vien da Ennio accen- non dtk- 
nata in un efempiQ applicabile a tutte le altre dell* illef- b»nfi rieu- 
fo genere . (on • «5- 

> runa . 

Uem^ efm corte fe «/ pellegrino errante, ' 
nella fmnrrtt» via tnofira il fentiero^ 

Ta come fe d* altrui l' ^inta face 
Colla fua face accenda y e il lume a lui. 

Non fplende men perdi ei le porga altrui. 

Quefto folo eferopio c’ inicgna , che tutto quello che lì ' 
può , fenza detrimento noìlro comunicare « facilitar li 
deve ad ognuno > quand* anche iia uno fconofciuto « 

uno 


ìy di g«ttar yU qucllf 'vivanda , 
>, che fono avenzate; nè quando 
„ uno ha bevuto a fuAcienza, di 
,, chiudere . b di occultare una 
„ forgente ; nè di levare i legni , 
>, che indicano i luoghi perrcolo- 
,, lì del mare, p le vie di terra, 
,, dopo di efleme fervilo per li* 
„ curczza prrmrià : ma conyien 
,, lafciare limili cole per l’ufò di 
,, quelli , che dopo di lui verran- 
,, no> Ntppur deelì fpegnerc per 
,, avarizia una lampana allorché 
„ non ne ha più bilogno , ed è 
,, bene che arda j affinchè foprav- 
i, venendo alcuno mentre tutta* 
n via rifdùara , poHq egli godft 


,, della fua luce - Imperciocché fq 
poflìbil folle , che nel tempo 
„ del iioÙro-6>óoi> e ripofo gli 
altri lì ferviflèro della noRra 
,, propria villa , del noUro udì* 
„ IO, della noAra prudenza , • 
,, del noftro valore , pon do* 
,, vremmo ricufarne lóro il libe- 
„ ro ufo . « 

Siccome poi l’ amicizia è una 
confeguenza della focietè , così 
debbono gli iioiqini di lor natu- 
ra fociabili tratiar fra lo.ro in 
ogni cofa da veri amici con quel* 
le reArizioni , che infegna lapru* 
denza , e che da Tullio Ione Aat« 
accfOBatf, 
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uno ftraniero . D’ onde nafcono quei comuni doveri i 
di non impedire « che fi attinga f acqua dalla correo- 
te > di permettere » che altri accenda col noftro fuocd 
il filo i di fuggerire un fedel configlio a chi dubbiofa 
lo dimanda } ed altre fimili cofe che fono utili a chi 
le riceve > e niente dannofe o molefte a chi le conce- 
de. Per lo che libero ed univerfale bifogna che fia l'ufo 
ognuno dee fempre contribuire con qualche 
fui RM fc»cofa del proprio all* utilità comune . Ma poiché tenui 
da tjjìf c limitate fono le facoltà dei particolari ( 68 )* ed all* 
nativa ai oppofio infinito è il numero di coloro » che fono in qual- 

fangianti • che 


I 


(68) „ L* facoltà dei particò* 
lari. “ tflendo i beni dei par- 
ticolari troppo tenui e limitati 
rifpctto al numero degli indigen- 
ti , la liberalità, che comprende 
tutti gli ordini di uno Stato, è 
una Virtù Regia , e propria dei 
Sovrani.: ma quella dei privati ef- 
fer dee regolata e diretta relati- 
vamente ai gradi più (fretti di (o- 
cieti . Di quelli gradi , ognuno 
dei quali efìge certi particolari 
doveri, tratta Cicerone diftinta- 
mente in quefto capitolo . DalU 
Società prima ed univerfale dell’ 
uman genere egli difeende a quel- 
la di una nazione , e poi di una 
loia Città, la quale rapprefent an- 
dò , per cosi diré , la Madre co- 
mune , i Cittadini debbono ri- 
guardar/! come fratelli ; efl'endovi 
ni fatti una gran (ìmilitudiiie e 
Conformità nei caratteri , nei ta- 
lenti , e nelle inclinazioni di quel- 
li , non folamente di una Città , 
naa eziandio di una intiera nazio- 
ne.' I doveri pertanto, che dob- 
biamo praticare verfo i noftri con- 
cittadini j (ì riducono ad adìfterli 
Col hoftro configlio , a follevarli 
per quanto fi può nei lóro bifo- 
gnì, a difenderli nei pericoli, e 
a tener luogo di padre alle vedo- 
ve, è ai pupilli i giovando loro, 
là non con largizioni , almeno 
con l’operi^ e con obbliganti pre- 
mure. Palla poi Cicerone a par- 
lare della foctetà dei parenti , e 
dei conjugi . La vicendevole , e 
fiatnral* inclinazione dei due (elfi 
fqim» U $odqtà Nuùaàf j di tut- 


te la più femplice , venendone 
poi la Paterlia , c quella di pa- 
dronanza , che infieme cofiitui- 
feono la domenica focietà ; dalla 
quale fi diramano in progreflò di 
tempo i fratelli cd 1 niwti , chi 
propagandofi , c fuddiviaendofi in 
moftiliìme famiglie , formano le 
popolazioni , onde hanno princi- 
pio le città, e le Repubbliche. . 

Ma più di tutte quefte unioni 
perfetta e dolce è quella di und 
vera amicizia, che per efier talo 
convien che dalla virtù (ìa pro- 
dotta a mantenuta, come oflervi 
Cicerone : eflendo certilfimo , che 
fenza virtù non vi può eflère ami- 
cizia . Il fondarla (opra cofe , ché 

f afiàno, finifeonó, 0 fi mutanò^ 
un Voler che (ìa poco (labile • 
ficura • La fola virtù i quelU 
che ci proCurà degli adilci (ìncé- 
ri , gencrofi , collanti , ed immu- 
tabili : perchè la virtù non fi di- 
Àrugge, nè mai fi cangia. Un a- 
micizia di tal tempra è una fof- 
gente inelauribile di dolcezza é 
di piaceri ; t chi non pofliede ua 
tèforo si prezìofo, non fa cofà 
fia una vita felice , poiché qual 
maggior felicità, che di avere uà 
altro fe (lelTo, a cui poter parla- 
re conegual libertà, che a feme'- 
defimo è I doveri dell* amicizia 
confiftono in farli reciprocamenfé 
parte dei bèni proprj come Cé 
folTcro comuni ; in confidarli tut- 
ti i dìfegni , c i penfieri ; in diri} 
candidamente la verità , allenta^ 
nando come un veleno pcllifercr 
ogni artificio , e adulazione , é 
facèn-. 
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che indigenza « deelì quella comune liberalità riilrigne^ 
re 8 quel principio d* Ennio t 

--------Ef/ lume n lui 

Nfit fpltffi* ffftn pireh' ti io porga altrui i 


a/finchè ci redi il modo di affiftere nelle urgenze loro • 
quelle perfone, che più da vicino ci appartengono. 

XVII. Per ben difcernere ciò , che su quello punto elogi 
da noi efige il dovere * convien riflettere > che diverfi ftunti ài 
fono i gradi) diverfe le clafll dell* umana focietà. Poi. «;/r4a 
chè ) difendendo da quella prima univerfale ) che fopra {tdm . 
tutte fi ellende > alle ‘particolari ; la più immediata è 
quella di una medefìma gente) nazione ) e d* un iflelTo 
linguaggio ) la quale diflintamente congiunge una par- 
te degli uomini . Un’ altra ancor più raccolta è quella 
degli abitatori di una flefTa Città . Imperciocché hanno 
effi un maggior numero di cofe fra loro comuni) cioè 
te piazze ) i templi ) i portici ) le firade , le leggi > i k 

dritti ) i giudiz; ) i fuflragj ; ed in oltre le confuetudi- 
ni > le familiari adunanze ) e molti privati aflàri ) e 
contratti . Una fpecie di unione più intrinfeca è quel- 
la poi di tutti i parenti , i quali nella vafla focietà dell* 
uman genere ne compongono una molto riflretta . Ma 
ficcome la Natura ha dato a tutti gli animali il comu- 
ne iflinto delia generazione ) la prima e la più intima 
di tutte le unioni conflfle nel matrimonio. f>a elTa de- 
riva quella dei Agli ) con' i quali A forma una fola fa- 
miglia) a cui tutto il bene ddla vita è comune. Que* 
fte piccole unioni fono i princip; delle Città) e per co- 
sì mre i Seminari della Repubblica . Vengono in ap- 
preflo le refp>ettive proffimità dei fratelli j indi quelle 
dei confobrini ) 1 quali non potendo più coabitare in 
una medeflma cafa ) fe n’ efeono per trasferirfì in al- 
. , tre ) 


facendo conofeere , che altro non 
fi brama , che il diletto di giova- 
re I e di eflìere amato . Non vi è 
dunque intereflè di Ibrta alcuna , 
che polfa aver luogo nell’ amici- 
xia ; poiché il beneficio e l’ ufura 
fono incompatibili . Due teneri 
amici fanno a gara in mofirarfi 
vicendevolmente benefici e gene- 
rofi . Una si bella emulazione fa , 
che l’amicizia diventi utilUfima, 
ftnza che l’ utilità fia U fonda- 


mento dell’ amicizia. Ciò balla 
per provare quanto fi era avanza- 
to, che non può darli perfetta 
amicizia , le non fra uomini giu. 
Ili e virtuolì . Ed in fatti due ve- 
ri amici non fi ricuferanno mat 
cofa alcuna: ma le loro dimande 
faranno fempre conformi all’Ono- 
re, alla Cìullizia , alla Probità . 

Siccome poi tutte la varie unio- 
ni , o focietà , che brevemente 
abbiano coalìdcratc , fono tante 
parti 
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tre, come in tante colonie . Ne fiegono poi gli fpofa* 
lizj , che £rz le divrerfe ^miglie fi contrattano,» onde 
il numero dei propinqui , e degli affini, vieppiù fi au- 
menta : la qual propagazione e diramazione i y come 
ho detto , r origine degli Stati e delle Repubbliche . 
Il vincolo del fangue è dunque uno dei più potenti e 
propr; ad unire gli uomini per mezzo di una recipro- 
ca ^nevolenza . Imperciocché un? cofa troppo interef- 
fante ella è il poflèdere gl’ idem monumenti del fuol 
maggiori , il far ufo dei medefimi facrifizj , 1* aver co- 
muni i tetti , ed i feoolcri • Ma di tutte le focietà niu- 
na ve n’ è piu eccellente e ftabile di quella , che unw 
fce in perfètta amicizia uomini virtuofi ed onefii per 
conformità dei loro fentimenti , e còftumi . Poiché 
j,;/i^„,„-.quella dneftà ( di cui sì fovente io parlo) ovunque s’in- 
vi» <;<</Con^”> ci alletta e commove, e ci rende amabili colo- 
€mif,ndé- ro y nei quali la ravvifiamp, £ quantunque ogni virtù 
tntnt» i u c’ infpiri una tale filma àffetcuofa per quelli , che \à 
tirtù . pofieggono i contuttociò la Giufiizia e la Liberalità 
fono quelle, che partorifcono fopra tutte le altre effer-' 
ti sì maravigliofi . La Virtù c dunque il fondamento 
deir amicizia . Ma nulla pc» là rende più dolce e fia- 
blle della reciproca fomiglianza nel cofiume retto ed 
onefio . Imperciocché la fiefia maniera di penfare , e le 
medefime inclinazioni fiin sì , ch^ uno' ugualmente com* 
piacciafi dell’altro, t|uantcf di fe fieffo i d’ onde rifulta 
ciò che parve a Pittagora il colmo dell’ an)icizia , ed 
è che di due fpiriti fe ne formi un foto . Pregevoliffi-j 
ma é altresì quella relazione , che deriva dai benefici 
fcambievolmente fatti , e ricevuti j i quali purché fia- 
no vicendevoli, e coftàntemcnte graditi, ella vieppiù fi 
fortifica , e ftabilifce . Ma dopo di elTere andati rico-^ 
nofcendo tutte le differenti focietà , che può |a mente 
fuggerire, fi trova, che niuna è più rifpettabile , nin- 
na 


fd, 'i ^lufi fp«ntd fotto un dif- 
potifmo arbitrario , e tirannico , 
c perciò van icinpré creftendo in 

? |uellc parti la mifcria , e la dc^ 
olaaioné, figlie crudeli della fchia- 
vitò. Per dire il Vero, niuna del- 
le Keiioni moderne può gloriarli 
di avere' un amor per la Patria 
coai vivo ed animato , come era 
quello degli antichi Greci , i Ro- 
nuni . Ogni privato Cittadino , d 
ftr cfempio i aVea pmta 


parti conponmtl la RembbUca, 
ne fieguc che le dolci anioni da 
«ile derivanti , come dice Tallio , 
tutte in fe le contenga il folo 
amor della Patria. Quelio amore 
i uaturale in tutti gli uomini ; 
ma ^ piò, o meno forte fecondo 
la coftituzione del Governo , fot- 
to il quale elfi nafeono . Io alcu- 
ni Fieli , come nell’ Impero Otto- 
lAanno , c negli altri Regni Orien- 
tali, UO tal WQtimtntd i 
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ia più degna de i nofhi affetti di quella > che ci ani- 
ce alla Repubblica . I Genitori òeriamente ci fon ca- - 
i : cari ci fono i figli , i congiunti) i familiari) gli 
mici : ma quelle dolci affezioni tutte in fe riunite le 
rontiene il folo amor della Patria ; mr i di cui van- 
aggi qual mai onorato cittadino duoiterà d* incontrar 
a morte » o qualfivoglia difadro ? Una tal confiderà- p, 
ione rende tanto più deteftabile la crudeltà e barbarie 7 «tru * 
li coloro , i quali con ogni forca ét iniquità lacerarono 
1 feno di auefla lor Patria « e di quegl* empj ) che i 
iefolarla > ed afiàtto ederminarla , anche prefetitemente 
ofpirano . Se vorremo poi hre un confironto dei do- 
eri ) che nafcono da tutte quelle difièrentl unioni f 
•er conofcere con qual proporzione dobbiamo praticar- 
i) troveremo fenza dubbio > che nel prim* ordine deh* 
onfi collocare quei ) che riguardano la Patria ) ed i 
tenitori; poiché a quella* ed a quelli abbiamo le mag- 
iori nollre obbligazioni . In fecondo luogo vengono 
gli) e tutta la famiglia) che da noi ioli attende il^<»"'*/^ 
eceflàrio foftentamento > nè puèi avere altronde 
evo ed aflìllenza y Dopo quefti vi fono quei congiun- ""*?’** ^ 
i ) con i quali viviamo In buona armonìa > e che per 
> più Ibno a parte della profnZM , o avverfa nofira 
}rtuna . Ecco ^rtanto quelli > ai quali dobbiamo pro^ 
arare i foccorfi adeguati ai bifogni ordinar; della vi- 
i. Quanto poi al convivere e ragionare continuamen- 
; inneme « al darli dei configli * al comunicarli ì più 
;greti penfieri > all’ incoraggira ) e confolarfi redpro-' 
imente « [e qualche volta eziandio farli dei rimprove- 
) e delle correzioni , fono cofe da praticarli in modo 
>ecla1e nell’ amicizia > la «juale ) purché lìa fendata • 

)pra una perfetta conformità di fentimenti > e dì co- 
umi, è di tutte le unioni la più dolce ) la più foave< 

XVllI. Ma nell* adempimento di tutti quelli dove- 
r ) o ufiìc; ) converrà prima elaminarlì quale lìa il pri^ 


vatO) 


governo, alla deliberazione de- ti, i figli# Q^ianti tracci • làn- 
i affari, alla fcelta dei Genera- guinofì efempj ne diedero i Bruti ! 
, c dei Maaiftrati . Tutti quefU II primo versò il fangue dei pro- 
intaggj, ed inoltre reducazio- nj figli; l’ultimo quello del fùó 
l'efempio, T'amor della li- iftcfTo Benefattore, che diveniva 
rti rcndeveno talmente cara ai il tiranno e l’ óppreflbr di Roma . 
)mani la Patria , che fi credè- L’ attentato del medefimo Celare ( 
no in obbligo di facrificarle le e l'empietà dei Triumviri , 4ift- 
oprie foAanze , il rtpofo , la vi- grta principalmente Cicerone in 
I U glerMi gii jiimci)'i perca- quelle CapHoioi . - . 
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%tgtUptr yjto , e pi,;\ urgente bifogno di dardieduna perfonà • 
dttirmi. g quale il Vantaggio che poflà , o nò , fenza il noflro 
ajuto confegiiire . Perlochè farà d* uopo diftinguere 
confanguinità da quelli delle circoHanze » 
e combinazioni dei tempi ^ e talvolta dare a quelle 
f^Lr» * preferenza . Vi fono in fatti certi doveri > che dc4>- 
- biamo efercitare più con alcuni y che con altri ; come 
per efempio in una raccolta Ham tenuti ad alfiflere con 
maggior prontezza il nollro confinante ( 69 ) y che il 
fratello , o T amico . Ma fe poi fi tratterà di una lite 
in giudizio y dovrem piuttoflo il congiunto e 1* amico 
difendere y che il vicino . Quelli riguardi adunque f ed 
altri fimili 1 debbonfi avere in tutti gli ufficj o doveri > 
ed è necellàrio che noi ci formiamo di tali regole un 
abito* ed una confuetudine * a fine di elTer buoni ed 
efatti ragionieri negl* illelfi ulficj * e di arrivar fubito a 
conofcere* fottraendo * e moltiplicando* qual debba ef- 
fere precilamente il refultato * ed in confcguenza di 
quanto verfo di ognuno fiam debitori . Ma ficcome nè 
S Medici * nè gli Oratori * nè i Generali * quantunque 
i precetti dell’ arte loro abbiano apprefi * niuna cola 
far poflbno degna di molta lode * fenza unire alla fpe- 
colazione la pratica e 1* efercizio * lo fleflb nei doveri 
della vita addiviene > poiché non balla il prefcrivern* 
le regole * come noi lattualmente facciamo : ma una 
materia così importante e difficile elìge ancor più la 
pratica* ed un ufo collante. Con ciò * che fin’ ora ho 
detto * parmi di aver Tuffici entem ente dimoilrato in 

3 ual maniera dalle cofe relative all'umana focietà lì 
educa l’Oneflo* fonte ed origine di tutti i doveri. 
XIX. Prefentemente feguitando l’ ordine delle quat- 
tro Clain propolle * dalle quali 1' onellà * e i doveri 
mirtuoft fluifcono, dobbiamo della fortezza ragionare * olfervan- 
*bhu»a do * che non vi fono azioni più nobili e rifplendenti di 
maggiart quelle , che procedono da un animo generofo, e fprez- 
(fUndm,zax.oit delle umane vicende . Pertanto il maggior rim- 

prove- 


(^9) «» li Boftro confinantt. “ 
Vi fono Certi doveri particolari 
da oflèrvarfì fra i vicini , i quali 
fi devono reciprocanentc ajutare, 
ed aflìftere nelle urgenze domefti* 
che, facilitandofì tutti i comodi 
pollibilij ed ufando gli uni vcifo 


gli altri tutte quelle attenzioni * 
che fervono a coltivare la buona 
armonìa, ed amicizia. La pratica 
di fimili doveri contribuifce non 
poco a farci acquifiare pretto il 
Pubblico la riputazione di uomi- 
ni giufti, liberali* e prudenti. 
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'Libro Primo. 8r 

proverò ♦ che noi crediamo fubito di fare ai codardi ed 
ai vili, fi è di così tacciarli: 

Vcl eutr di donna in petto avete, e quella 
Vergine prede io petto ha luor virile. 

Ovvero 

\ 

Tu di Salmace in fen lafci le fpeglie ■ 

Di fuior non afperfe e non di /angue (70). 

All’ oppofio quei fatti eroici » nei quali fcorgefi gran- 
dezza di animo , e coraggio fingolare , ci fembrano fo- 
pra tutti gli altri degni di encomj , ed a piene voci 
univerfalmente fi applaudifcono . Quindi è, che i Mae- 
ftri dell’Eloquenza -hanno un vallo campo di celebrare 
le battaglie di Maratona > dì Salamina , di Platea , 
delle Termopile 1 di Leuttra (71) • Perciò il noftro 

Cocli- 


( 70 ) „ E non di fangue . “ Que- 
fli veri! fon Hmiltnente d* Ennio 
nativo di Rudia Città della Cala- 
bria . Lo ftile di quello Poeta la 
ben conofeere, che la Poelìa La- 
tina era debole allora, e prefìlo- 
chè nafeente . Conluttociò vi è 
fpelTb della fona, e femj>re del 
buon fenfo in quei pochi fram- 
menti , che lì hanno di lui . Egli 
dimorò lino ai quaranta anni in 
Sardegna , ove lece amicizia col 
col vecchio Catone , il quale in 
;tà molto avanzata apprefe da 
tifo la lingua Greca , e Io con- 
dulTe poi leco a Roma . In quella 
Capitale Ennio compofe in verfi 
eroici gli Annali della Storia Ro- 
mana , e celebrò le vittorie del 
primo Scipione Aflricano fuo in- 
timo ,egenerofo amico. Tullio di- 
ce nella fua Orazione prò .^rch. 
poct. , che lì credeva gli folle Ra- 
to accordato un luogo nel fepol. 
ero Wleflb degli Scipioni . 

Quanto a Stlnuct nominata da 
Ennio , ella era la Ninfa di una 
certa Fontana, le di cui acque , 
fecondo la. Favola, rendevano ef- 
femmìnati coloro, che ne beve- 
vano . 

(71) „ Di Maratona, di Sala- 


mina, di Platea , delle Termopi- 
le , di Lelittra . “ Maratona era 
una Città marittima dell* Attica , 
nelle di cui vicinanze diecimila 
Atenielì fotto gli ordi-ni di Mil- 
ziade , di AriRide , e di TemiRo- 
cle , disfecero 1 * Efercito Peritano 
compollo di centomila uomini d* 
Infanteria , e di diecimila Caval- 
li . Prefentemente in quello luogo 
cosi famofo nella Storia Antica 
non vi fono , eh; quindici o vin- 
ti Zeufarie o cafe di campagna, 
le quali -contengono circa dugen- 
to abitanti Aibanelì . 

Le Termopile fono una gola del 
Monte Oeta tra la Focide, e la 
Telfaglia , che avea venti piedi di 
larghezza, e poteva effer difli^ 
da poche truppe , ell'endo l’ unico 
palio, per cui (i feendeva nell’A- 
caaja . Leonida Re di Spana di- 
fendeva quello importante pollo 
con un corpo di quattromila Gre- 
ci , determinati a vìncere o a mo- 
rire , contro r Armata preflbehè 
innumerabile dei Perlìani coman- 
data da Serie in perfona . Tutti" 
gli sferri dei Barbari furono va- 
ni finché attaccarono di fronte i 
Greci , ma avendo Leonida tra- 
feurato di far cullodii* una certa 
F cnU 
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Coelite, i Dccii, gli Scipioni , Marco Marcello ^7t)* 
) ed inmimerabili altri tanto fi ammirano j e perciò an- 

cora rifiefTo Popolo Romano fi è fra tutte le Nazioni 
' della terra così gloriofamente diftinto . E ben dinota- 
no la forte fua pafllone per la gloria delle Armi le Sta- 
tue , che quali tutte noi ofierviamo veftite con milita- 
j ri ornamenti (7j). Se per altro quella grandezza di 

f ani- 

«nima i _ 

inftparé- 

hilt eminenza, che dominava il fuo tà della Beozia, preiTo la qual 
pollo , le guide nemiche vi con- Epaminonda Generale dei Tebani 
dufièro di notte tempo per un fen- riportò, mediante Teccellente fua 
tiero ad eliè ben noto un diftac- Tattica nell’ ordine di battaglia , 
camento di Perlìani : Leonida co- una vittoria completa fopra l’E- 
nofeendo allora il fuo errore , e fercito Spartano molto più forte 
che ormai era imponìbile di relì* del fuo. 

fiere all’Inimico, obbligò le Trup- ( 72 ) ,, Perciò il nofiro Cocli- 
pe alleate a ritirarli , ed egli ri- te , i Decj , gli Scipioni , Marco 
mallo con i foli fuoi trecento Marcello . “ Orazio Coelite fu 
Spartani attaccò l’intiero Efercì- quegli , che difefe con due foli 
tn di Serfe , facendo tutti un ge- amici contro tutta 1' Armata de^ 

nerofo facrilìzio della vita loro eli Etrufei , condotta dal Re Por- 
alla Patria, per la fuperfiiziofa fenna , il ponte del Tevere , per 
fede prellata ad un'Oracoio , fecen- dar tempo ai Romani di rompcr- 
do il quale bifognava che Sparla, lo. Sull’ ultimo fatti ritirare i 

0 il fuo Re pcrilìe. due compagni , egli fofienne folo 

A Salami na IfoLa della Grecia l’impeto dfei nemici , finché' ve- 

Temìllocli ed Euribiade vinfero dendo tagliato il ponte, fi gettò 
Iq famofa battaglia navale contro nel fiume, e lo pafsò felicemente 

1 Perlìani comandati da Serfe iltef- a nuoto . 

fo , il quale dopo dì eflère fiato I Decj fi facrtficarono per In 
oziofo Ipettatore dell’intiera di- Repubblica. Un tal facrificio del- 
firuzione della fua Flotta , fu co- la propria vita conlìfieva in Un- 
firetto a ripaflare follecitamente ciarli impetuofamente contro i 
in Alia. nemici , c farli trafiggere dalle Io- 

Sotto Platea, Cittì della Beo- ro fpade : e bifognava preparar- 
zia, Paufania Re di Sparta , il qua- vili con alcune cerimonie, e con 
le comandava oltre i fuoi Lacedé- certe parole pronunziate dinanzi 
moni le truppe di tutta la Gre- al gran' Pontefice . 

eia , pofe in rotta col foccorfo Degli Scipioni fe ne parla al- 

di Ariitide 1’ Efercito di trecento- trove, e folo di Marcello dobbia- 
d|Ua combattenti , che Serfe avea mo olTervare , che egli fu cinque 

Hfciato folto gli ordini di Mar- valle Confole ; che riportò i prt- 

donio. Dopo una tal perdita non mi vantaggi confeguiti dai Roma* 
venne mal piu voglia ai Perlìani ni fopra m Annitìale: e che ef- 
di ritornare in Grecia . Dai ref- p^nò Siracufa dopo un oftinato 
penivi Popoli furono erette a Pia- afiMio , fofienuto per tre anni 
tea magnifiche tombe a quegli dalle famofe macchine di Archi- 
uomini , che eran morti per la mede . 

liberti della Grecia, furono fia- (7l) >, Con militari ornamen- 
' biliti in loro onore dei giuochi ti . I Romani loleano , come i 
funebri ; ed i^ni anno li recitava Greci , erigere delle Statue a que- , 
il lor panegirico con le più folen- gli Uomini grandi , che in qual- 
ni formalità . che maniera li erano fegnalati col 

Leuttra era finùlmeate unaCit* loro zelo, ed amor per la Patria: 

e fic- 
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mimo ) che fi oftenta nei pericoli è nei di&gl , nort ♦ 
iccompagnaca dalla Giufiiaia » e fé combatte non per 
il comun ^bene , ma per i proprj particolari vantaggi « 
rlla non è più virtù, ma vizio (74J: ella è una'fe* 
rocia , che d’ogni fentimento di umanità totalmente 
I fpoglia . t>erlochè molto bene definifcono gli Stoici 
!a Fortezza , dicendo eflere una Virtù , che Tempre "* 
:ombatte in difefa dell' Equità • Niuno adunque , il 
]uaLe abbia la riputazione d' uomo forte aCquìfiata i 
;onfeguì tal gloria per via di mis&cti , e di tradimen* 
i: Poiché imponibile egli è, che onefto fia ciò, eh* 
nficme non è giufio. Al qual propofito adattatifiimo è 
luel pafib di Platone t ove dice , che ficcome quella 

■ feien- 


Itccome la coftituzionfe d»lla Re* 
lubbllca Romena rendeva quel 
'opolo tutto guerriero e mirzia- 
e , non vi è da maravigliarli , 
he in Roma qtiafì tutte le Stà- 
ue foHèr rapprefentate con gli 
>rnamenti militari . Ellà «rano , 
• equeflri , o peaeRri , o trionfa- 
i • Tacito fa menzione ancora 
elle Statue laureate; ^Ichìquel- 
r , che lì ergevano «ì principali 
'rionfatori , Toleano eltcr cinte e 
oronate di lauro . Con tal mo- 
umeati rendevaft onore alla vir- 
à di quegli Eroi , e procuravafi 
i eccitare negli altri il defìdCrio 
'imitarla. 

(74) i. Ella non 4 pià virtù, 
la vizio . “ Chi dice una cofa 
uefia , intende una cofa onefta 
ci fuo prlacipio, e nel fine , a 
li è diretta» La Fortézza ^n> 
3 adunque una cofa oneRillìma , 
fine , per il quale lì efercìta , 
Ter dee neceflarìameiite onefio» 
'Uomo forte non agiice , che 
ir la GiuRizia . la quale ha da 
'ecedar Tempre la Fortezza come 
a guida e feorta . Da un tal 
'inapio nefìegui, che ogni gu«r- 
, che t’ intraprende , ha da eC 
r ghiRa ; e che deteRar convie* 
! queRe ffiaflìme inique , e peRi* 
re : Che il dritto conlìRe nella 
rza ; Che l' eRto ne decide : Che 
più forte ha Rnaimente ragio- 
!• QueRe opinioni fono egual- 
mte empie e felfe , fnieittite dat 
lon lenlo , « dall’ erperienza di 


tanti fécoli . Imperciocihè Iddio 
non favorifee le guerre ingiuRe; 
ma dando égli la vittoria a chi 
piè gli piace , bifoma renderfene 
degno con la giuRizta della pro- 
pria caufa; Non dobbiamo dun- 
que ptt Ita ihotivo Ic^iero cor- 
rer fubito alle armi , c come di- 
ce Plinio . Uff! ex ornili oeeafìont 
qimrtrt triumphum . Anzi , Ché a- 
vendo tutta la ragione, è ptOprio 
di un uoiho forte e g^erofo , a 
fpécialmentc di un Criuiano. co- 
nte abbiamo gii oRèrvato , il ce- 
dere qualche parte del luo dirit- 
to • per evitar quei mali , che ap- 
porta ordinariamente la guerra al 
Popoli innocenti . In une tal mo- 
derazione fi trova non folamentc 
l’onore, e la gioita, ma per lo 
più enoom il proprio vantaggio • 
Molto meno poi è permeRb di fu- 
feitare una guerra per qualche Ve- 
duta particolare di ambizione , di 
avarìzia, o di vendetta, le quali . 
paflìotii fon pur troppo i motivi ^ 
di quél! tutte le guerre. Neppur 
fon giufte quelle alleanze, in vir- 
tù delie quali uno fi obnliga a 
dar foccorfo all’ altro in qualun- 
que merra^uRa , n ingluRa ; e 
l’ iReda ragione fon degni di 
vituperio , e non debbono eflèra 
riguardati come uomini forti e 
vtlorofi coloro, che militano per 
la fperartza del gu.idagflo e della 
preda , fenza riguardo alcuno pef 
n OìoRlxia , che cRì credono if- 
fere dor* 'trovano il maggior lucro* 

F a 
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li:ienxB^ che dalla Gìuftizia lì allontana « piuttollo 
tifidofa impoftura r che fapicnza • deefi chiamare : cosi 
il più ardito e intrepido coraggio > il di cui primo mor 
bile non^^a il pubblico bene « ma un fuo privato in- 
tereflfe , merita più il nome di temerità * che di fortez- 
za. Perciò noi vogliamo > che gli uomini forti c ma- 
gnanimi , lìano r\el tempo ifteflb onefti , /inceri > ama- 
tori del vero i ed afflitto incapaci d’ ingannare s quali- 
tà infeparabili tutte dalla Giuffizia ( yy ). E realmen- 
te lenza una tale regolatrice virtù > queffa grandezza 
.. d'animo li rende a tutti odiofa» perchè degenera in or- 
soglio, e Inrpira una pertinacia inflelSbile , ed una fmo- 
p rata avidità dì regnare . Imperciocché appunto come 
fcrive Platone , che la maniera di educar gli Spartani 
tendeva tutta a fir nafcere in effì quel de/iderio di vin- 
• cere, di cui eran lingolarmente infiammati ; così que- 
lla grandezza d' animo produce naturalmente una for- 
te paflione di eflere il primo, o per dir meglio , il fo- 
C«»/'g*»"*|o a comandare . Ora ognun vede quanto na difficile > 
dtiia che eohjì , ji nual nudrifce una tal cupidigia di fovra- 
M“l’^<^*ftare a tutti, oflervar polla l’egualità , che è'così prp- 
pria della Giuffizia . Laonde avviene , che limil gente 
«<»»• nè ragionato difcorfo li lafci perfuàdere o convin-i 
cere , nè di alcuna legge , o dritto pubblico e legittir 
mo, tollerar voglia 1’ órdine' e la Toggezione • E per- 
ciò nella Repubblica & veggono tanti fedizioll e diffl- 

pato- 


( 7S ) » Qualità Inlèparabilt tut- 
ta dalla giultizia- « Eflindo la 
ViitudI iunema connaflà , a infe- 
parabilmanta complicata , coma 
altrove il è dimoitraio , rada avi- 
daola , cbt ni dall’ onallà , nè dal- 
la giudizia feparac d poSii la ve- 
ra fortezza, la quale condde nel 
perfetto e tranquillo pofléflb di 
le meia/ìmo , e nel coftantc adem- 
pimento dei propri doveri , noq 
odantc qualunque male , o perico- 
lo , da cui fia l’ Uomo forte mi- 
nacciato. Queda virtù fi efercita 
dunque nelle di/ficoltà , nei difa- 
firi , e nei pericoli , dirprezzan-. 
do intrepidamente la tnorte non 
folo in prefenza del nemico , ma 
in qualiivoglia luògo ; e mante- 
ncndofi invariabilmente fuperiore 
al difgudi, al dolore, alla Aver- 
ti, c a tutti gli altri mali , di- 


modoché può eflere un Uomo noi\ 
meno forte nella propria cafa , 
che (ili campo di battaglia . So. 
vente il Valgo prende per For- 
tezza ciò, che altro non ò, cha 
una cieca temerità , o una dupi- 
da indidèrenza , o editto di for- 
za, e di agilità di membra; mo- 
llrando in tal maniera di non aver. 
U minima tintura di queda vir- 
tù , che tutta dipende dalla Ra- 
gione, c dallo fpirilo , e poco o. 
niente da una dilpofizione di mac- 
china . L’ Uomo forte e magnani- 
mo è fol quello , che ama tal- 
mente la Verità , e la GiuAizia 
che in confronto di efla nulla di- 
ma i comodi , le ricchezze , elé 
onori , la vita ; difpoflo a perde- 
re tutti quedi beni piuttodo, cho 
mancare a Dio, alla Pauu, ed a 
fe dedò • 
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datoti, i quali procurano cori le profUfioni lord di 
quifta*' potenza i ed efler piuttofto per via di forza fu^ 
periori y che per giullizia uguali ai loro Concittadi- 
ni ( 76 ) 4 Ma quanto piu T unione di urt coraggio al- 
tiero e fublithe con la Giuliizia è malagevole > tanto' 
più ella è perfetta > e commendabile . Imperciocché nofi 
può darfi tempo, nè circoftanza alcuna i in cui Zìa le- 


( 7^ } ,, Al loro Concittadini < 
Cicerone Ih quello luogo prende 
li mira fpecialinéntè Cehre , il 
lualc fubornara il Popolo con jm 
Tue la^iziojqi , aifincbè fceglieue 
i piacér'fuo i Magillrati , e cor* 
-ompcva 1 Magillrati , do|^ che 
:in erano fcelti • A tofta di da- 
laro e donativi guadagnò par- 
ie del Senato, le Legioni, gli Al- 
eati , i Re, i favoriti , ^li fchia- 
ri ; é p4r fopplire a limili prolii- 
loni fu ridotto a dover defolare 
;d opprimere Provincie, e Regni . 
Tutto quffto venne fatto da 
"are per ufurpare un autorità fu- 
iella non meno a le ReRb , che 
illa Patria , éd alla PoRerità , c 
^er contentare una fconlìgliata , e 
^al concepita ahibiziorle . Iihper- 
riocchè egli avrebbe voluto piut- 
tollo , come a Tuoi amici, lo di- 
ihiarÒ, eder il primo in un pic- 
•olo villaggio , che U fecondo 
n Roma; non riflettendo , con- 
'«rmc oflèrta uno Scrittore giudi- 
liofo , che ella ò^er altro una 
naggior gloria l’iefler membro di 
tno Stato libero, che flgnóre di 
Tchiavi . • . , 

. L’efempio di Ccfare è una pro- 
VI di quel , che dice qui appreflb 
Cicerone, che l’avidità di q^uella 
{loria , di cut fa lama Rima 11 
rolgò , facilmente induc'é ìd in- 
traprender còfe ingiulle . Da ciò 
ri vede di quanta importanaa lìa 
il dilUnguerV la Vera e follda glo- 
ria da quella , Che. è. vana , falfa , . 
i difpreztabile .. Tutto ciò , che 
dipende onninamente dalle opi- 
nioni popolari , tutto <;id che è 
elleriore all* uomo , e che può 
efler comune ai buoni , ed ai 
malvagi , ertamente non produ- 
ce alcuu tolìda glarU-- S* ta- 


le fu il divenire aflòluto lUnor* 
di Roma, quella gloria Celare 1’ 
ebbe comune con un Caligola , uh 
Nerone, un Commodo i ini Elio- 

? ;abalo , il difMtifmo dei quali 
u ancor più alToluto ed illimita- 
to di quello di Cefire. La folida 
Gloria non riflede nella potenza, 
nel 'fallo, e rtèll* orgoglio ; tata 
nella virtù, nelle qualità perfonali, 
nella nobiltà àroica dei lenti men- 
ti. Ella cMnfegna, che nhn dob- 
biamo curarci di éomandare àgli 
altri indipendentemente dalla giu- 
Aizia , è dall* innocenza , nè di 
pofledér le ricchézze i o di eflèr 
promoflì alle dignità , lè non per 
follcvare gli indigeùti , per fervl- 
re la Patria, per fep imere U vi- 
ziò , é premiar U virtù • Ella fa 
lopportarc nobìlmetile U pover- 
tà , e lè ingiurie della fortuna, é 
degli uomini ; c'infpira fentimen- 
ti génerolì verlb i hollri nemici 
più ingiulli : ci difpone a facrili- 
care al ben pubblico i beni , la 
vita , e quando folTe, necellàrio , 
anche la pròpria riputazione; in 
fommi ci rende onelli , liberali , 
benefici, m-ighanimi , virtuofl e 
forti . ,, Noi non chiamiamo gran- 
„ di e telici i Principi Crifliani, 
,, dtet Stinto sAglfiin» pvirltindo d‘- 
n gii ìmpiritior! , per aver pofll- 
,, duto 11 Regno lungamente in 
,t pa'ce ; nè per aver loggiogati i 
„ nemici dello Stato, nè per aver 
» depreflì i.. ribelli e i ftdiziolì- 
,, Ma noi gli chiamiamo grandi • 
,, felici ' quando efli fan regnare Iz 
,, Gìullizia; quando iiimeczo ail- 
,, le lodi ed agli omaggi, che ri- 
„ cevono , non inTuperbifeonò , 
,i ma lì ricordano di eli re oomi- 
„ ni ; quando foltomettono fpon- 
M taacàmvite Ja loro potenze al- 
F J „ 1* 
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cUo mancare alla Qiunizra ^ forti adunque e magiTK 
dtuavtr* riputar quelli > che fi oppongono ali* in- 

tfolln* > e la rlfpingono j e non al certo coloro i 

quali o la fomentano, o la commettono. Chi po(Iìe-t 
no , chi vera grandezza d* animo dalla virtù e dalla Ù-* 

prodmdit viezza regolau , penfa che queir Onefio , il quale ò 
gUritftn- con la nofirf natura st confonante , debba confiAere 
K» nelle buone azioni , e non già in quella gloria , eh* 
u, efie gli pofibn produrre, ed elegge lémpre di edere ef- 
fettivametite il primo perfonaggio della Repubblica 
per il fuo merito intrinfeco, piuttodo che apparir tale 
per le dignità ederlori , e per una vana riputazione > 
Colui adunque , che ù dipender la propria condotta 
dalle opinioni erronee dell* inefperta moltitudine , non 
può fra gli uomini grandi annoverarfi . Imperciocché 
tutti coloro , i quali avidi fono di quella gloria > di 
cui fa tanta dima il volgo, a proporzione che hanno 
maggiore fpirito , e coraggio , più écilmence s' induco- 
no ad intraprender cofe ingiude : e quedo è un arti- 
colo <lelìcatid}mo } poiché fra gli uomini illudri anco- 
ra , appena fe ne trova alcuno , Il quale dopo fomme 
fatiche, e molti fuperati perìcoli , non afpiri a quella 
fpecie di gloria , come ad una giuda ricompenfa dellq 
(Le generofe azioni . 

(hnli/is- XX. I.* animo forte e grande a due qualità princi- 
i dui palmente fi riconofee . La prima confide nel difprezzo 
ftiutipM di quelle cofe , che fono edeme , o fuori di noi , allor- 
ttuirmlfi- che l’ nomo è perfuafo , che non dee ammirare , non 
gai itiu dee bramare fe non l'onedà e il decoro, nè foccombe-, 
ad umano Sguardo , pafiìone , ed evento alcuno di 
d’uuimo. propizia o avverfa fortuna . La feconda nell’ intrapren- 
dere , quando 1* animo è in tal guilà difpodo , cofe. 
veramente grandi e utili , ma ugualmente ardue , U- 
boriofe, ed efpode ai pericoli maggiori , sì per la pro- 
' pria 


,, la Poteiraa Sovrane del Signor 
,, dei Re , impiegandoU 
,, fiorire il fuo culto ; quando te* 
,, mono, amano, e adorano Id- 
„ dio : quando fono lenti c tardi 
„ a punire , e pronti a perdona- 
,, re ; quando caligano folamento 
„ Mr Imo pubblio, , e non per 
,> loddisfare il lor proprio rifen. 
„ timento ; quando perdonano per 
,f dar luogo al colpevole di emen» 
n daifèoBonipat fomentwe i delit- 


„ ti coll’impanitl; qnandocoftret- 
,, li ad efler Teveri procurano di 
„ temperare il rigor necefiàrio con 
,, qualcbc atto ai dolcezaa e di 
,, clemenua ; quando amata piut « 
,, tofto comandare alle loro paf- 
„ fionl , che a tutti i Popoli del 
,, mondo ; e quando fìnalmen- 
,, te operan fempt* non per 
„ la vana e f»lù gloria , ma 
„ per r amore dcU’atcnu fiali» 
„ dii. « . . 
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pria vita» che per ogni bene ad effa relativo e fpertan» 
ce . Qi^ialì tutto Io fplendore > tutta la viputazione » 
ed eziandio 1* utilità » ritrovanfì nella feconda : ma il 
motivo efficiente » o la caufa > che rende gli uomini 
forti , ' conlìfte neUa prima' i poiché quella conduce 1* 
animo a quel grado eccelfo di elevazione » che -lo ren- 
de fprezzatore di tutte le umane vicende » ed apparen- 
ze. Ciò a due chiari fegni » come ho detto , lì dillitv» 
gue : cioè quando taluno giudica elfere un bene fol- 
ranto quello che è onefto » e quando libero da ogni 
aalfione inalterabilmente confervali . Imperciocché il 
valutar pochilfimo » anzi il difprezzare fui fondamento 
di una ragione -fana e codance quelle cofe , che fem- 
:>rano alla maggior parte degli uomini le più degne di 
ammirazione , è proprio di uno fpìrito grande» gene- 
rofo » e forte : ed il tollerare in tal maniera quelle 
iwerfità più acerbe ed amare • le quali tante e sì va- 
rie nella vita umana occorrono » coficchè mai 1’ uomo 
lì diparta dallo dato fuo naturale » mai dalla dignità 
:he al Sapiente conviene » è fegno d' animo intrepido 
e di una invincibil collanza . Ella è poi una fomma 
incongruenza!» che uno » il qual- relìde ai timore» re- 
(ìller non polla alla cupidigia ( 77 ): e d lafci final- 
mente vincere dalla voluttà colui » che fempre invitto 


( 77 1 »» -Alla cupidigia . “ Un 
jomo veramente forte non lòlo è 
Invincibile ed imperturbabile allo 
fpavento e al dolore , ma iufìeme 
alle attrattive del piacere , ed alle 
impreflìoni di tutti gli oggetti e- 
fterni , capaci di corrompere la 
Tua virtù. Il delìderio adunque 
delle ricchezze non ha potere al- 
cuno forra il fuo fpirito : poiché 
ramarle è fol proprio, come di- 
ce Tullio, di un animo vile, ed 
abbietto . I Romani nei tempi mi- 
gliori della Repubblica penlavano 
ben nobilmente fu queAo parti- 
colare ! I Cammini , i Fabricj , i 
Cincinnati , i Curj , e tanti altri , 
morivano poveri , dopo di aver 
arricchita la Patria con le fpo. 
glie dei nemici , c con le loro 
lonquiAe. Gli uomini defìderano 
generalmente le ricchezze, perché 
non buoni conoicitori della loro 


felicità , le credon necelTarie per 
viver felici. Ma dovrebbero 
pure avvederH, che i più ricchi 
non fono ordinariamente i più 
contenti! La Virtù fola è quella, 
che ci puè render felice, c l’uni- 
co vantaggio , che forfè rltrag^ 
no i ricchi non virtuoii dalle lo- 
ro ricchezze , A è di nafconder* 
agli occhi del volgo ffupido fgt- 
to 1’ argento e l’oro, e fra la 
folla dei fervi , e d^li adulatori , 
un feggetto vile, ridicolo, edif- 
prezzabile . Un uomo forte e ma- 

? ;nanimo non pollìede volentieri 
e ricchezze , eoe per avere il de- 
licato, c inefplicabil piacere dì 
render le perfone di merito felici 
con la fua benefica liberalité. Egli 
non le confuma nel lufib , nella 
voluttà , in una vana ofientazio- 
ne : ma le impiega io foddiifara 
a ciò , che deve alia Patria , al 
P 4 



ts Degli Uffici 
V Mvari- {fa i difafh-i e le fatiche fi mantenne . Conviene adun-* 
V'» i /•/ qiie invigilare fu quello articolo y e foi>rattutto sfuggire 
il defidcrio delle ricchezze; imperciocché 1' amarle è 
niaggior contraflegno , che dar fi poflà d* animo vile 
ed abietto: il difprezzarle all' oppofto > e il non pof- 
• ttm , fgjgfig volentieri y che per impiegarle in beneficenze e 
liberalità) è manifello indizio di un cuor nobile > ed 
inclinato alla virtù . Sovvengaci fimilmente di benr 
guardarci dall’ amore troppo ardente della gloria y co*- 
me di fopra ho detto : poiché tende una tal paflìone a- 
rapirci la libertà) per la di cui difefa e confervazione 
debbono gli uomini forti e magnanimi efporfì a qua- 
lunque rifchio e cimento . Non s’ hanno dunque a bri- 
gare né i comandi) né i governi ) i quali) anche oflFer-' 
ti) é meglio qualche volta non accettare ) ovvero ). ac- 
cettati che liano ) fame ) qualor convenga e 1‘ onellà 
. il domandi ). una generofa rinunzia . Il noftro princi- 
pale oggetto eller dee continuamente di mantenerci- 
ì trafporto di fregolata paflìone > sr dalla 

c»n*r"r /4 Cupidigia ) dalle inquietudini > e dal timore ) che dalla 
j^^*,._collera ) e da una fmoderata allegrìa , affine di godere 
tà dtiu imperturbabile tranquillità ) e fìcurezza di fpirito « 
Nafta dual produce unitamente alla collanza una certa di-' 
rnnan*. finità > che fi- rende a tutti rifpettabile . Vi fono Hate 
in ogni tempo , ed anche ài giorni nollri ) molte per- 
fone , le quali aniìofe di procurarli quella dolce tran- 
quillità fi ritirarono dall* amminiflrazione dei pubblici 
af&ri ) e fi diedero ad una vita placida e quieta . Fra 
quefie i più illullri ) anzi i principali Filofofi ) e certi 
Uomini dì maflime pure e fevere y non potendo uni- 

for- 


! 


fanne , all’ amtciaia , alla rico- 
nofcenia , al merito > all’ utnanU 
rì • QueAo i 1’ ufo', che facevano 
dei lóro beni un Cimone, un A- 
rato , im Filopemene , i due Sci> 
pioni', l^mponìo Attico . e tanti 
altri ìllurtrì Greci , e Romani 
Quanto agli impieghi , ed alle di- 
nità , un animo grande nè le 
riga* nè avidamente ledelìdera j' 
• foltanto le accetta, allorché li 
ben pubblico lo dimanda. Altri- 
menti egli le rinunzia, e fe co- 
nofce di non aver la necefTarla 
capaciti per ben foAenerle , ad 
aètri generofamcotc le cede, ^an- 


ti , fe avelTtr fatto così . lì fareb- 
bero rifparmiate il roffbre di e(- 
porre al Pubblico la loro iofuffi-' 
cienxa, r loro difetti! (.Ma pochi- 
lon quelli , che fervino la Patria- 
ad- oggetto di giovarle ; che vo- 
gliano riconofeer fe ftefli , e ren- 
der giuftizia agli altri; c che par- 
lino c peft'lìno come quel Pedare- 
te Spanano , il quale efléndo fla- 
to clclufo da un nuovo Configlio )' 
che fi era-ftabilito , difiè , ch’egli' 
rifentiva una vera confolaziona 
da che fi folTer ritrovati in Spar- 
ta trecento Cittadini più degni • 
più capaci di lui > 
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armarfi ai coflumi guafti e coirotti’ del Popolò e del ‘ * 

otcmi Cittadini , vollero piuttófto che rìmanere nel- ’ ‘ 

; Città > vivere in Campagne folitade , trovando il ' 
roprio diletto, nelle dotheftiche océupazioni . Eflì eb« 
ero r illeflà tnira i che fi ptopongono i Sovrani y 
ioè di non aver bifogno di- cofa alcuna , di edere 
a ognuno indipendenti , e di far ufo di una piena 
iberta, la quale • principalmente cdnflfte in vivere co- 
le più fi brama e piace (78). Laonde tanto quelli « 
vi(ù fono di potenza y quanto gii altri > che nulla fe n. 

, ne ttrti t i 

I . ; ■ i ■ . I • . 


( 78 } » Si brama e piace . “ La 
berti naturale piàjwrfetta è,fem- 
e fottopofta alla Le^e di Na> 
ra y ed all* Autoriti Divina ; fic- 
lè n ^uò efTa definire una fa> 
>Itì di far ciò, cheli vuole, in 
ielle cqfe, che non fi oppongo- 
> alla Legge di Natura , ed all* 
iitoritì dell’ Ente Supremo . Egli 
dunque nianiféfio, che indipen- 
'iitemente ancora, da ciò , che i 
rincipi devono alle cofiituzioni 
irticolari di uno Sfato , ellì han. 
ì a detefiare quelle mafiìme bar- 
ite • tiranniche , le quali dif> 
enfano i Sovrani da ogni dove- 
, e non li vogliono fottopofii 
legge alcuna, o per dir meglio 
etendono , che la lor volontà i 
il lor piacere . fia 1* unica leg- 
' , che debbano fego! tare . Ri- 
■ttano cilì , che qu'éfii erano i 
ntimenti di un Caligola, il qua- 
) come eflèrva Svetonk) , van- 
valì di un illimitato privilegio 
poter fare tuttociò , che le lue 
linoni , e la fua ferocia gli fng- 
'rivano , omnia /ibi ih hcminti ti- 
ro ; ma che un Trajano all’op. 
>fio non credeva che gli fotTe 
irmeflb fc non quel che ^i era 
ulto , e conforme alle leggi ; e 
irciò ficuro di fe medefimo diilè 
Prefetto delle Guardie Preto- 
ane allorché, fecondo l’ufo de- 
i Imperatori , gli confidò la fpa- 
i : pr» Tati fi mtrtar in mi : per 
lia difcfa tu ricevi da me quella 
>ada , ma rivoglila pur contro di 
« , te io lo merito . Or chi me- 
lo provvide alla propria ficu- 
'zta , Caligola , o Trajano > O- 
nun fa , che il primo fu o^ato 


e trucidato come un Tiranno , « 
che I* aUro f>: quali adorato in 
vita , e dopo morte compianto 
come Padre benefico di tutto il 
fuo Popolo . Un Principe forte « 
nugnanimo non fi cura di un au- 
torità illimitata , perché vuol ef- 
fere difenfore, • padrè , non gii 
l'emico éd oppréffore dei fuoi vaf- 
talli , e fa di non poter confe- 
guire un fine sì giufto , fe non 
goverìiandoli a tenor delle leggi i 
e prehdehdo per regola della po- 
tenza il proprio dovere . Rapprer 
tentando alcuni a Enrico IV» il 
dominio , al parer loro , troppo 
limitato i che egli efercitava nel- 
la Roccella , quell’ottimo Re con 
indignazione rifpoft : *lo fo inr 
,, quella Città tntto ciò che vo- 
„ glio , facendovi foltantociò,che 
„ io devo. “ AgefìlaoRediSpartà' 
fentendo efaltar molto il difpoti^ 
mo, e la grandezza del Re diPer- 
fia, difie con tutta ragione : „ Come 
,, può eflèr egli di me più gran. 
„ de , fc' non è più giufto ? •• ]I 
Re Spartano avea unaditlinta ideà 
della vera grandezza, la quale fi 
fa così ben difiingucre dalla fal- 
fa , che gli ifleiii orgogliofi J ed 
aflbluti &)vrani di Perfia erano' 
cotlretti a rendergli omaggio : poi. 
ché un Ufficiale deflando ogni 
mattina il Re , gli diceva : „ Ri- 
,, cordati , o Signore , fe Vuoi of-, 
„ fervar le l^i di Oromafdc. 

L’ amor del ben pubblico y e lai 
giullizia , dicono fimilmente aiL 
ogni Principe , di non violar la 
facrofaate 'leggi di Natura , a i< 
cofUtuzioni oello Stato , che 1^ 
dio gli SATetnwe. . 


I 

I 


I 
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curano» Tifteflo fine han per oggetto» ma diverfa 
fatile è la via per cu» giungervi pretendono : poiché i pri- 

f»vi» di juj immaginaria di poter ciìi confeguire » purché ab- 
^•"/fr^'^'bofidino di facoltà e ricchezze ; 1 fecon 4 i aU' oppofto» 
'* ' qialor fi contentino - del proprio e tenue lor patrimo- 
nio . Non deeii condannare nè 1 ' opinione di quelli » 
nè di quedi » e foltanto fi pub dire » che i Filofofì 
(celgono il tenor di viu per effi più facile e più ficu- 
fo » e per gli altri men grave e molefio: ma che al 
contrario più vantaggiofa e benefica all’ umana focie- 
cà» e più atta ad acquifiar lode e fplendore » è la vita 
di quelli » che fi conlàcrano al bene del Pubblico » c 
capaci dei più importanti maneggi . Sembra- 
p*r. *ni poi » che non vi fia nulla da rimproverare a colo.* 
mtnini dito » i quali dotati di un eccellente ingegno fi allenta- 
ttiiuiu- nano dai governo della Repubblica > per applicarfi in- 
9érf, dti tieramente alle fdenze ( 79 ) . Quelli fimilmente deb- 
fmbbiiti bono efieme dirpenfatì » i quali per languidezza di fa- 
fffsri . Iute » o per qualche motivo ancor più forte » fon co- 
rretti ad abbandonare i loro impieghi » lafciandone agli 
altri il pefo » e la gloria . Ma chi non ha fimili impe- 
dimenti » qualor dica di ùr db per non curarfi di quel- 
le cole » 


(79) »i Alle (rienze. “ Avver- 
te Cicerone • che non operano con- 
tro il dovere coloro , i quali fi 
ritirano ad una vita privata per 
wplicarfi alle Scienze ; poiché non 
lUaniente alia Repubblica giova 
chi la ferve nella Magiftratura, 
e negli impieghi militari ; ma e- 
xiandio chi penfa all’ educazione 
della Gioventù « chi rnfegna ai 
lùoi Concittadini la maniera di 
effer virtuofi, e chi inftituifee il 
Pubblico non meno coi Tuoi dot» 
ti ragionamenti , c con i fuoi fcrit- 
ti eruditi > i quali non folo i 
prefenti illuminano > ma tutti 1 
pofteri ancora. Neppure mancano 
al dovere coloro , che non atten- 
dono adi affari della Repubblica 
per la Tor poca iklute, come Sci- 
pione figlio del primo Affricano , 
o per qualche piu forte motivo , 
corno r ifteflo Cicerone , il quale 
ne veniva impedito dalla tiranni- 
de primieramente del Dittatore» 
• poi degli Eredi ( che egli cosi 
nluoTc gli chuma } della, fua 


ambizione » e del fuo difpotifmo • 
Da ciò , che fi è Inabilito , ne 
fiegue , che quelli i quali fenzn 
■na giufla caula fi allontanano 
dal governo dello Stato , fon de- 
gni ai biafimo » laonde Arifiotile 
cosi c’infegna Nìc. 4. §• 4* 

T/ftoc „ eli , quem vituperamus, 
», tamquam nimia honoris cupidi» 
,» tate inflammatum , honorem- 
„ que , unde non oportet , aucu- 
,, pantem , & honoris contempto- 
,, rem item , ut qui ne ex hone- 
„ flis quidem rebus adipifeendi 
», honoris confilium capiat. ** 

Ma convien fempre avvertire» 
come ho già più volte accenna- 
to , che T amor del ben pubbli- 
co ci deve indurre a prender par- 
te al governo dello Stato , e non 
la cupidigia di una gloria vana e 
fallace , che dobbiam difprczza- 
rt con una generofità Filofofica » 
a fine di confervare fra i wrico- 
li, ed i tumulti dei pubblici af- 
fari , una cofeienza ficura e traa- 
quilla. 
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|< coff * che dalla maggior parte degli uomini fi ambifco^ 
no , come fono i militar; Governi , e le Ma^rature « ) 

non fblameme , al pver mioy non merita di eHèr lo- 
dato » ma flimo ancora che fìa degno di biahmo « e di j 
TÒnprovero ^ Se quelli tali veramente lo faceflèro per 
diiprexao di quella gloria comune , a cui tutti gli altri 
arpirano , difncilmence fi potrebbe difapprovare il lor 
conregno : ma parmi che il vero motivo fìa -, che elQ 
temono le fatiche , le inquietudini» i dirgufìi » e le ri> 
puLfe > qual marca ignominiofa ed infame . Impercioc* 
che molti vi fono» i quali ad ogni minor male troppo 
fènfìbili nelle cofe oppofìe non u mantengono uguali : 
fon rigidi fprezaatori d'ogni fenfo di piacere» ma ce- 
dono » come i delicati » al dolore ; non cercano la glo- 
ria » ma recano abbattuti da qualunque ombra » che 
ofouri la lor riputazione i ed in limili cali neppur fo- 
no Tempre collanti . Ma in fomma tutti quelli » i quali 
fono dalia natura opportunamente difpolH » 'e di tuttoi 
ciò che può renderli abili ai pubblici aflfari ben prov- 
veduti » debbono» pollo da parte ogni rifìelTo » otcare 
alle prime cariche » ed alle Magillrature della repub- 
blica . Imperciocché altrimenti » nè la Città può efler 
ben regolata» nè il Cittadino può mantfellare la gran- 
dezza dell’ animo fuo . A quelli però > che V ammini- . 
llrazlone pubblica intraprendono» nullameno che ai fi* ^ t ** 
lofofì > ed eziandio forfè di più » è afìblutamente 
celTaria la magnanimità » e quel difprezzo delle cofe , ^ 

«mane » che lo fovente raccomando j e da cui nafce L^hytid 
una tranquillità » e una^ fìcurezza di. fpirito perfetta e 
inalterabile. Imperciocché folo in tal maniera potranno 
liberarli da ogni inquietudine » e vivere con gravità » 
collanzu, e decoro. Le quali cofe riefcono canto più 
focili ai Filofofì » quanto meno fono efpolli nella lor 
vita ai colpi della fortuna , e quanto meno i loro bi- 
, fogni fi eftendono ; fìcchè avvenendo loro qualche di- 
(àftro» le lor cadute efler non polTono sì terribili e ro^ 
vinofe (9») Laonde fi può ragionevolmente conclu- 
dere » 


( 80 ) »» si tenibili, c Tovino- 
£1. ** Vi è una gran dieerfìtà 
ita ^i infulti» eh* fa la Fortuna 
aiPilefofiv ed ai Pubblici Rappfc- 
feutami . Orauio elegantemente ef- 
imflè la condizione dà primi li- 
bri m. ode XXIX. 


purtuna /«ve /«r« negati * , ér 
Luifun in/oltnltm ludtrt ptrti- 

tlMX , 

T f*^fnmté^t utetrfts honorts f 

Nune imhi , wMtc «/>> 
l*ud* mtntnttm :fi celcw qa^t!t 

tCH- 
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dere, che tutti coloro , i quali hanno parte al governo 
della Repubblica , trattando alTàri più fpinofì e diffici- 
li , fono efpofti a rtiaggiori contraili , e perturbazioni 
interne , di duelli ì che vivono privatamente ; e quin- 
di è , che tanto (iiù elTer debbono muniti di magnani- 
mità e di coftanza , e ùtR conofeer fuperiori alle più 
^«•^^^“molefte cure, «d • afflizioni . Avanti poi d' ingerirli in 
qualtfffe pubblica amminiftrazione , avverta ognuno di 
prim* jr efaminar feriamente , non folo fe oneflo fu quell’ im- 
piego eh’ egli ricerca , ma inlìeme fe abbia talento e 
^*P^eità per efetcitarlo con tutto il decoro (8i) . So- 
bifogna vilmente difperare delle proprie 
flrtrjtnt fone per codardìa , e pulillanimità , nè troppo di fe 
'ftelTo tìdarfi per cupidigia ) e prefunzione. Finalmente 
prima d’intraprendere qualunque affere convien riflet- 
tervi maturamente, e prepararvili con fomma efattezza 
e ‘diligenza . 

Lté^hni XXi. Ma eflendochè gli uomini, per la maggior par-" 
htilitati te, antepongono le azioni guerriere alle civili e paci- 
ftrtgmt- fiche : convien moderare una tale opinione . Impercioc- 
ifih ti- che primieramente quante guerre fono ftate da molti 
♦i//. cercate per il folo delìderio della gloria ? Ed a ciò fo^ 
no per Io più fottopofti coloro, i quali hanno maggia, 
re fpirito e coraggio, e tanto più fe atti fentonlì n^^ 

tural- 


Ttnntt , 
mt* 
VirtHtt 


Ttfign» f M« dtiit , ir 
tM ÌKVtlvt , prkbtm- 




pMupcrttm fin* ètte qudr* . 


la Fortuna crudcl , cht Ibi fi 
t pafee 

noftro pianto , a fegue o- 

. gnor proterva 

DI fui vicende il trillo giuoco i 
dr cnopre 

Me d’ onori , or mi fpoglla , c 
altrui^ ne vede 

Còl fuò rifo incollanti. Infin 
eh’ i fifl* 

L’ approvo , c lodo : e le fa- 
gaci penne 

$e fcuote al vento , io voleH> 

.. tier le rendo 

Tutti i fuoi doni , e in mia 
virtò riftretto 

Spogliata di ticchnu, • di ti- 
ivorfi 


Un inhocenté povertà fol cer- 
co . 


.-(8i) n Per efercitarlo Con tufi 
fo il decoro . « Siccome non dob^ 
blamo abbandonare per codardìa 
e pufillanimità , la cura delle puh, 
buche còle , neppure abbiamo ad 
afliiinerla temerariamente ma pri- 
ma d’ impegnarci lìam teputi a pé-^ 
far bene la nórtfa capacità i ché 
fpvefite fool elTrtci faljfameirte rap. 
p'refentata , ed ingrandita oall* 
noflra prelunzìonc. Convien mi- 
furare le- proprie forze -con l’in»^ 
portanza di ciò , che fi vuole in- 
traprendere , ofTervandaancora per 
chK ed in «luali circodanze à ne^ 
ceflario di agire ; e foprattutto' 
ì regola generale Come riflette 
il nodro Autore , di non accia- 
gerii ad imprefa alcuna fenza una 
previa diligente preparaiiOne . 
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ruralmente alte armi > ed antìo/ì di trovarli nei cimert" 
ti. Del rimanente » qualora noi vogliamo fecondo il. 
vero fanamente giudicare , offerveretno « che molte in^ 
traprefe civili furono delle militari alTai più belle e 
commendabili (8z/. Imperciocché quantunque venga 

Temi- 


fSi) „ Furono delle miliuri 
«dai più belle • commendabili . ** 
Farmi, che un poco di aqiorpro* 
prio del nollro Tullio abbia la 
iua parte nella preferenza , ch’egli 
di alle intraprefe dvili fopra le 
militari . Ma la verità R è , che 
élfendo sì le uite, che le altre, 
iiiceflfarie alla Repubblica, la qua- 
le nè lenza le armi , nè fenza il 
civile governo , fi può conferva- 
re ; la magnanimità , che in am- 
bidue i cali dimollra un buon Cit- 
tadino , è umalrnente gloriofa e 
commendabile • L’ educazione dei 
Romani gli rendeva idonei e ca- 
paci per tutti gli impieghi e di- 
gnità della Rtpubbiica. Un Ro- 
mano di nafcita dovea fegnalarfi 
]ion mepo alla teda di un Arma- 
ta, che nel Senato. E’ però ye- 
jo , che molti inclinando più ad 
una profellione , che all’ altra , in 
quella particolarmente fi dillin- 
guevano. E così Marco Scauro, 
« Quinto Catulo, come accenna 
qnì apprclTo Cicerone , fi acquifta- 
rono una gloria difiinta nelle co- 
fe Civili : e Mario , e Pompeo , 
nell’ Arte Militare . 

Quanto a ciò, che dice Tullio, 
di ellèrvl fiati molti , i quali gui- 
dati dall’ ambizione intraprelero 
guerre fnncfic , gU fi può rifpon- 
dere , che non ebbero quelli il ve- 
ro valore, e non confeguirono la 
vera glpcia militare , la quale non 
può elTere difgiunta dalla probi- 
ti , e dalla giufiizia . Rifpetto poi 
al gran foccorfo , che pretende 
reca (le 1’ Areopago a Temi (lode , 
ben polliamo noi dire: Che fareb- 
be divenuto l’Areopago, feTemi- 
Aoclc cui fuo configlio , e col 
Tuo valore difefa non avc(Te Ate- 
ne , e tutta la Grecia è 

Solone Legislatore Ateniefe, ed 
uno dei fette Savi famolt, non fu 
propriamente il fondatore deH’A- 


reopago, così nominato dal luo- 
go ove quefto antichiflimo Confi- 
glio fi adunava, che era la Col- 
lina di Marte, a'^ooc 7ra>oc ; ma 
egli altro non fece, che rifiabi- 
lirlo, dandogli maggior lufiro ed 
autoriti , e per quello ne fu ri- 
guardato Come il fondatore. Il 
numero degli Areopagiti non era 
filTo , accendendo in certi tempi 
fino a trecento , c tutti doveano 
edere fiati Arconti . A quello Se- 
nato apparteneva la cura di far 
«flèrvare le leggi, l'infpezione dei 
cofinmi , V il giudizio fopra le 
Caufe'criminali, e fopra tutti gii 
affari di Religione . Nelle urgen- 
ze poi della Repubblica era fpe> 
clalmente conlultato dal Confi- 
glio dei cinquecento , il quale pro- 
poneva e dirigeva le materie , che 
doveano eder approvate, e ratifi- 
cate dal Popolo. Le feflìoni degli 
Areopagiti fi tenevano in un luo- 
go {coperto, e di notte' tempo. 
La prima clrcofianza la giudica- 
vano necedaria per non trovarli 
con i delinquenti Cotto un med»- 
fimo tetto , e per non rimaner 
contaminati da quella fpecie di 
commercio; e la feconda molto 
più , per giudicare a teuor delle 
le^i e della giufiizia , fenza la- 
feiarfi intenerire dalla villa del 
reo . Per quello motivo non era 
permedb all’Oratore di valerli nò 
di efordio , nè di perorazione, o 
dovea efporre femplicemente il tat- 
to fenza cercar di mpvery gli af- 
fetti . Infledìbile era la feverit) 
dei loro giudizj , fpecialmente fe 
trattavafi dlomicidj, volendo in- 
girare ai loro Concittadini un 
fommo orrore per limili delitti . 
Pericle diminuì confiderabiimente 
r Autorità dell’ Areopago , lo che 
fu una macchia per u tua riputa- 
zione, ed una imprcla perniciofit 
per la Repubblica, 
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Temiftocle giuftamence lodato ^ o fia il di Ini nomtf 
pìà di quel di Solone 6nìofo > e fi citi Salamlna qual 
teftimonio dell* più gloriofa vittori* , ia qual fi prefè- 
rifc* al favio conliglio di quel Solone » che tlelt* 
Areopago il 'fondatore ,* contuctocìb non è meno infi<« 
gne opera quella^ di quella . Poiché la prima giovo una 
(bl Volta y ma l'altra gioverà Tempre a quella Città t 
ella le leggi degli Ateniefi tuttora mantiene y eflfa le 
infiitueioni dei Toro Antenati conferva. Nè Temiftocle 
certamente potrebbe dire di aver dato il minimo foc- 
corfo all’ Areopago; laddove quello difpòfe ed avva- 
lorò le azioni di Temillocle . Imperciocché la guerra 
fi fece per deliberazione di quel Senato medefimo « 
che da Solone fu flabillto • Lo flefib dir fi può di Pau- 
ùnia y e di Lifandro ; le glorioTe gefia dei quali y tut- 
toché dilatato abbiano l'Impero Spartano > neppure in 
minima parte poffono paragonarli alle Tevere leggi ed 
ordinanze di Licurgo ( 83 ) . Anzi per cagione di elTe 
ebbero quei condottieri dei forti e ben difeiplinati eTer- 
citi . Ed io medefimo > fin dai primi anni della mia 
fanciullezza era^ perTuaTo y che Marco Scauro non fofie . 
inferiore a Cajo Mario ; né alloraquando io già alfi- 
fteva ai pubblici affari y Tembravami y che Quinto Catuk» 
punto lo folle a Gneo Pompeo . Imperciocché po- 
co vagliono in campo le armi , fé manca fra' le mura 
il connglio . Né maggior vantaggia recò alla Repub> 
blica l’ Affiricano y perfonaggio di fingotar virtù y e gran 
Generale y con la total dillruzione di Numanzia y di 
quello y die nel medefimo tempo le apportò Publio Na- ' 

fica. 


( t; ) Ed ordinanzé di Lienr- 
go. ** Ognuno fa , che Linrgo 
era figlio di Euaomc Re di Spar- 
la , c che dopo di aver con or- 
rore e Indignazione rigettata l'of- 

{ erta fattagli dalla Vedova di Po- 
idete fliO fratello, e fuccelTore 
di Eunome al Regno , di far pe- 
rire il figlio , fc volea fpofarla : 
egli ne prefe la tutela , ed ebbe 
una fomma cura della di lui edu- 
cazione. Egli fii il celebre e fe- 
vero Riformatore C Legislatore del- 
la Repubblica Spartana , a cui 
diede quell’ ammirabile forma di 
Coveruo , che U fece H lungo 


tempo fuSfiere, e «piella rigida 
dlfciplina , che rendeva Sparta , 
fecondo l* efpreflìone del Poeta Sl- 
Hibnide y la Domatrice degli oo- 
mini, , ed i Lace- 

demoni I Aù laboriofi , pazienti • 
e intrepidi fra tutti l mortali . 
Quefla dlfciplina fi imntcnne in 
vigore fino al Regno dlAgldc, ed 
alla prefa di Aterte fatta da Lt- 
fandro , che fu l’ epoca della de- 
cadenza di Sparta: poiché le ric- 
chezze allora introdotteti rovt- 
feiarono le leggi di Licurgo, c fu- 
rono , come di tanti altri Stati y 
la M^oa di qQilÌP aacon< 
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fica, privato Cittadino, coll* Dccifione di Tiberio Grac* 
co Ó4)‘ c febbcne tal fatto non fii folatnente civile -, 
ma eziandio militare , eflèndo fiato con la forza e con 
le mani efeguito; egli è ben vero però, che unicamen» 

te 


(84) » Coll’ uccifione di Tibe- 
rio Gracco . “ Publio Scipione 
Nafica marciò alla tefta di quali 
tutti i Senatori vcrfo il Camjpi- 
doglio contro Tiberio Gracco luo 
cugino , ailora Tribuno , c cariffi- 
mo alla Plebe , e per eflère l’ofti- 
nato promotore delle Leggi Agra- 
rie. Tiberio perì in quell incon- 
tro colpito da un tal Publio Sa- 
turejo fuo collega . Quella fu la 
prima fediaione, in cui dofo 1 ’ 
efpullìone dei Re , H verfalle in 
Roma il fangue dei Cittadini ed 
in ellà neppur fi fervirono di fpa- 
de , ma femplicemente di fallì , e 
di baftoni . 

A me fembra , che il fatto di 
Scipione Natica non polfa Rare in 
confronto con quello di Scipione 
Emiliano; poiché fendo il primo 
un CittaiUoo prlrato , non avea 
aequHlata alcuna autorità di far 
uccidere Tiberio , mettendoli vo- 
lontariamente alla tefta del Par- 
tito contrario . 

Il duodecimo' anno dopo la mor- 
te di Tiberio, cioè il £11. di Ro- 
ma , feguì quella di Ca/o Gracco 
fuo fratello, alla di cui tefta, ed 
a quella di Pulvio fuo amico, 
non fi vergognò il crudele Opi- 
mio di porre la taglia fubito , 
che pervenne alla dignità Confo- 
lare . 

Fulvio fu trucidato in un ba- 
gno pubblico , dove fi era rifu- 
giato , dopo aver combattuto lui 
Monte Aventino coirtro il Confo- 
le Opimio , e Cajo efiendofi riti- 
rato in un Bofco confacrato alle 
Furie, vi fi fece uccidere dal fuo 
fcbiavo Filocratc, il quale diede 
poi anche a fé ftefio la morte . 

I due Gracchi , quantunque di 
un carattere diverfo in molte cir- 
coftanze , areano fra loro comuni 
1 integrità , il coraggio , la tem- 
peranza , la beneficenza , la ma- 
Soaoimlti , cd aitar infigni Tùtìi : 


ma quelle guidate da uno fpirtto 
difordinato , altiero, amante d’ 
innovazioni , e fpefib infieffibile , 
non fervirono a renderli buom 
Cittadini , c degenerarono in qjtta- 
lità utili piò , che allo Stato , ai 
partiti , cd alle Fazioni , e confa, 
guentemcnte proprie a diftruggcre 
quella Repubblica , che elfi vole- 
vano riformare . Egli i vero pe- 
rò , che alcuni Capi della Parte 
oppofta erano afiài più indifcretl 
e violenti dei Gracchi , i quali ni 
tutti i tumulti diedero prove di 
una moderazione ammirabile , e 
furono principalmente fpinti dai 
loro avverfarj al preci^zio , « 
ridotti a divenire i nemici dell’ 
Ariftocrazia, ed in confcguenza 
della Patria, quando erano i più 
degni dì cfièrne i difenfori. ElB 
intraprefero varj utUifliml flnbUl- 
menti , come, per efempio quello 
dai pubblici grana) ; propofero 
alcune leggi molto fàvic , fra la 
quali una che provvedeva alla fi- 
curezca dei Cittadini più deboli 
contro le violenu dei Magìlba- 
ti , c dei Prepotenti : e di quefta 
noi vediamo negli Atti degli Ap- 
poftoli l’ ufo , che ne fece più di 
una volta San Paolo . Sembrami 
di non dover chiudere quefta No- 
ta fenxa dir qualche cofa della 
Madre dei Graccfii , dell’illuftra 
Cornelia , fpofa di Tiberio Crac- 
co , il quale fii Cenfore , « dnu 
volte Coniale' , e figlia del gran- 
de Scipione Vincitore di Annibaie. 
Ella nmafta vedova nralò con 
tal favlezza e prudenza la fua fr- 
naiglia , che fi fece ammirare non 
foto da tutta Roma , ma prefib 
le Nazioni più remote ancora t V 
diede una educazione cosi eccel- 
lente ai figfl, che ferviva di mo- 
dello ai principali Romani . Una 
Dama di Capua molto ricca , «d 
ancor più vana e faftofa , often- 
t%ido ui una vifita , che te fece , 

lo 


) 
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te accadde per configUo politico y fcnz' aimi > e fcnz* 
efercito. Ottimamente fondaco adunque è quel fenti- 
«lento» che intendo cffere dai maligni ed invidiolì po^ 
fto in derilione : 

C/Ì4W C *rmi »LU togA y « eti» •’ fregi 
Di det/A lingu» il militAre Alierò . 

Imperciocché > lenza parlar degli altri y forfè gover- 
nando noi la Repubblica » le armi non cedettero alla 
toga? In niufì altro tempo certamente fovraftò ad efla 
un maggior pericolo, nè mai godè piu ficura tranquil- 
lità. I miei configli , e la mia vigilanza, fecero immedia- 
tamente cader dalle mani di quegli audacifiìmi ed empj 
Cittadini le armi già impugnate per efierminarla . Qua- 
le imprefa dunque fi fece in guerra di quella più fegna- 
fata ed illuftre ? A qiul trionfo la potremo noi parago- 
nare? Mi fia permefib di vantarmi teco in tal manie- 
ra , o Figlio mio diletto , giacché elTer devi l* erede 
di quella gloria , e 1* imitatore delle mie azioni . Tan- 
to più 


le fue perle , i fuoi fmeraldi , c 
le altre fue gioje , la pregò di 
farle vedere anche le fue. Corne- 
lia afMttò , che rilornallèto i due 
figli Tiberio c Cajo dalle pubbli- 
che fcuole , ed allora facendoli 
entrar nella camera, Ecct, diflc 
alla Dama Capuana , accennando- 
le con la mano, ecct U miegUje. 
Sentimento memorabile , come of- 
lérva un Autor giudixiofo, e che 
racchiude una grande inftruziooe 
per le Dame , e per le Madri ! I 
due Gracchi erano in gran parte 
debitori di quella eloquenza, che 
gli refe cosi famofi , alla fingolar 
cultura dell’Uleir^ fua Genitrice 
Cornelia , le di cui lettere furo- 
no dalla TOllerit^ lette ed ammi- 
rate per la delicatezza, la puri- 
tì , e l’ eleganza dell* elocuzione > 
Dopo la morte del fuo primoge- 
nito ella fi ritirò a Mifeuo , do- 
ve godeva una vita tranquilla , 
ed una fcelta e dilettevole com- 
pagnia di perfone virt^olè , eru- 
dite , e dotte . Ella incantava , 
per così dire , chiunque veniva a 
vederla , allorché faceva il rac- 


conto delle azioni di Scipione Af- 
fricano fuo genitore; o parlava 
a ciglio afeiutto coraMiofamento 
dei figli , dicendo fpelio dei con- 
facrati luoghi , ove elfi erano fia- 
ti'uccifi , che cran Sepolcri dei 
Gracchi . Le rare virtù di quella 
rifpettabil Matrona avrebbero fpar. 
fo anche un maggior fplendore , 
fc non fodero fiate accompagna- 
te da nna certa fierezza ed alte- 
rigia , in lei men condannabile , 
che in qualunque altra, ma che 
fece dire a Giovenale , doverli nel- 
la fcelta di una fpofa preferire 
una femplice Cittadina di Veoofa 
a Cornelia Madre dei Gracchi , fe 
quefia con le fue virtù incompa- 
rabili portava fcco un altiero 
fopracciglio , e fe pretendeva , 
che i trionfi del Padre avefiè- 
ro ad efièr confiderati nella do- 
te. 

. Meli Venufinan , quAm te , Cer- 
ntlÌA màttr 

. Cracchtrum, fi cum tiug^iis virm 
tutihut afert 

Grande fupercilium , ér Humerat 
in dtte triumphu • 


; 
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ló più mi c lecito il farlo « che i' ifteflb Cneo Pompeo 5 
perfonaggit) d’ogni militar lode adorno j alla prefenza 
di molti francamente diflè , che in vano avrebbe egli 
ottenuto per la terza volta il trionfo , qualora tion 
avelie avuto , mediante la mia vigilanza in provvedere 
alla falvezza della Repubblica , un luogo dove potei 
trionfare . Vi è dunque un valore , per così dire > do- 
mellico e privato , il^ quale non è men pregevole del 
valor militare ( ) ; ed anzi richiede maggiore avve- 

dutezza ) applicazione > ed impegno . 

' xxir. 


•( 8j ) t, D«1 valor militare . “ 
Anche oggidì fon podi in derifìo- 
aie quei due cattivi ver/ì di Tullio 

Ced^nt arma t»ga , ctncedat lau~ 
rea Lingua . 

O ftrtunatam natam me Confale 
Romano ! 

con i quali i Gioì emuli e nemi- 
ci procuravano di (ereditare an- 
che quelli che meritavano di eflèr 
lodati, come li rileva da Plutar- 
co, da Plinio, e da Quintiliano. 

Quantunque feriva Cicerone al 
Figlio, e tratti di un così impor- 
tante fervigio rel'o alla Repubbli- 
ca, qual fu 1’ aver dillipata la fa- 
mofa cofpirazione di CatiliniB ; 
ciò non oftaiite , la vanità , con 
cui ne parla , ofeura lo fplendore 
di quello fatto , che da per fe 
ftedo lì fa abballanza ammirare . 
Imperciocché bifogna convenire , 
che e(To fu un prodigio di vigi- 
lanza , di prudenza , e di corag- 
gio • Roma G confefsò debitrice 
della Aia libertà a Cicerone , il 
quale dopo di aver fatti punire 
per decreto del Senato i complici 
di Catilina , Lentulo , Cetego , 
Statilio , Gablnio , e Cepirio , fu 
ricondotto , come narra Plutar- 
co , alla propria abitazione in 
una fpccie di trionfo dai Senato- 
ri , e da tutto l’Ordine Equeftre ; 
rfl'endo le Arade illuminate , ed 
H popolo ai balconi , e fin fulle 
cime delle cafe, e dei tempj, per 
vederlo palTare a traverfo di una 
moltitudine , che lo proclamava 
il liberator di Roma. Oltre tutti 


queAi onori L. Gellio , che era 
flato Confole e Cenfore , diffe nel 
Senato , ehe doveafi a Tullio la 
Corona Civica per aver falvati tut- 
ti i cittadini : e Catulo in quell* 
AuguAa AA'emblea , come altresì 
Catone dai RoAri, Io dichiararo- 
no con applaufo univerfale Tadm 
della Patria ; titolo gloriofo , che 
egA fu il primo ad ottenere , e 
che poi fu ufurpain daeli Impe- 
ranti più indegni , 1 quali eAorfe- 
ro dai loro ichiavi e adulatori 
ciò , che. era Aito a Cicerone con- 
ferito dai liberi voti del Senato e 
del popolo Romano . 

L’ efeinpio iAeflo del noAro Au- 
tore prova dunque la verità di 
ciò , che egli alferifee , dicendo 
eAérvi un valore domeAico , e ci- 
vile , non men pregevole del va- 
lor militare. Dopo la tragica mor- 
te di Domiciano , Plinio il gin. 
vìne divenne il difenfore dei buo- 
ni e degli opprelfi , ed il perfecu- 
tore dei malvagi e degli oppref- 
forì . Volendo egli vendicare due 
fuoi illuAri amici , RuAico Am- 
leno , ed Elvidio Prifeo , perfo- 
naggi virtuofi e rifpettabili , Aa- 
ti vittime del tirannico difpotif- 
mo di Domiziano , non fi lafciò 
fpaventare dall’ oppoGzione di tut- 
to il Senato ; nè dalla potenza 
dei Tuoi avverfarj , che non po- 
terono diminuire nè il Aio zelo , 
nè il Aio coraggio ; dimodoché 
avendogli detto qiulcuno , che 
renderebbefi odiofo ai fucceffivi 
Imperatori j Tanto mcclio , rifpo- 
fe il magnanimo Plinio , purché 
jia a^li proporatori maivagj . Uno , 
G che 
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Degli Ufficj 
D''f> »i- XXII. Qiiell' oncfto , che deelì ricercare da un ant» 
i-f-xt i7 mo grande e gtncrofo, dipende per verità onninamen- 
l'-te dalle forze dello fpirico« e non da quelle del cor- 
‘“”'^' 1 '» /’po . Contuttociò bifogna efercitare il corpo ancora > 
ed in tal guifa difporlo , che Ha pronto ai cenni della 
afpt~ prudenza » e in iftato di tollerar le fatiche necelTarie 
Tnibt ri- efecuzione degli aflàri ( i6 ) . Ma quell’ onelÙ > io 

timtnu ~ ripeto » ^ tii cui andiamo in traccia « tutta è riporta 
tonfifla i' oeii* attività deir animo * nel retto giudizio , e nella 
9 /jf'?»*. riflelfione. Lo che rtabilito > non meno utili fono i Cit- 
'' ‘ tadini > che togati governano la Repubblica , di quelli 
che armati per lei combattono . £d in &tti il coniglio 
dei primi è ordinari.imente quello y che regola gl’ irtelfi 
artàri della guerra y la quale a tenore di elfo» o‘ non 

s’in- 


eiif difpretiava così generbfainen- 
te 1’ odio dei Prìncipi cattivi , 
meritava bene la tenera amicizia , 
che ebbe per eflb il migliore dei 
buoni Sovrani , il giallo , l' in- 
comparabile Trajano. 

Molte prove di quello valore' 
domeAico A fon date in alcune 
Repubbliche non meno dai Magi- 
Arati, che dalle perfone private, 
fpecialmente nel frenare una mol- 
titudine concitata , eAendolì viAo 
accadere in molte iedizioni ciò 
che dice Virgilio r 

vtiuti m/kgno, in fipuli cnm 
ftpt everrà ^ 

Seduio > fnvitqnt nnimii igHMt 
vntgur, 

fnmqut ftet! é" f*x» va/ant, fw 
rer nrmn rmniftrnt : 

,,THm pitture grnvtm & mtritit 
fi fitte vlrum qnem 

t^fyexiri, fiiintt nrrt^ifqui au* 
ntut adftnnt ; 

Hit repit diffis nnimn , & P<- 
Strn mulctt . 

Il Segretario Fiorentino raccon- 
ta, che tflendo la città di Firen- 
ze divifa in due inhiriate ed inaf- 
prite fazioni , e venendo elle alle 
arme , fu fuperata quella , di cui 
era Paolo Antonio Soderini citta- 
dino di' gran riputazione , dimo- 
doché il popolo armato corfe al 
di lui Palazzo per faecheggiatio t 


ma trovandoA in eAb Francefeo 
fuo fratello , allora Vefeovo di 
Volterra , e dipoi Cardinale , fu- 
bito che fenti lo Arepito , mef- 
folì i più' onorevoli panni in dof- 
fo , e di fopra il Rochetto Epif- 
copale , lì fece Incontro a quegli 
armati , e con la perfona e con 
le parole gli fermò , reAituendo 
in tal guifa la calma alla città , 
dove queA’ azione fu' per molti 
giorni da tutti celebrata. 

{%6r) „ Le fatiche neceflàrie all* 
efccuzione degli aflTari. “ Abben- 
ché quell’ onefto , al quale un uo- 
mo grande deve afpiraxe , dipen- 
da onninamente dalle forze deli* 
animo , non potrebbe qucAi in 
molte congiunture manifeAatIo , 
fé non aveffè il corpo ai fuoi cen- 
ni pronto e difpoAo . Gli eferci- 
zi neceAàrj per aAùefaxe' la mac- 
china' ad una tale obbedienza fo- 
no il cavalcare , la caccia il nuo- 
to , e le parti principali della 
GinnaAica . I lAoderni molli ed 
oztoA non hanno una giuAa idea 
degli efercizi del corpo , ai quali 
tanto A applicavano gli Antichi , 
conofeendo quanta parte elE fac- 
ciano della feienza militare . Al- 
cune menti limitate e deboli tro- 
vano Arano , che SalluAio lodi 
tanto l’agilità e deAxezzadi Pom- 
peo in correre jiA in faltarc , m 
che Socrate A Ha efercitato nel 
balla . 
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ll^RO PrÌMO. 
s* intraprende > o fi conduce a fine , o fovente an- 
cora fi dichiara , come avvenne nella terza Guerra Pu- 
nica intimata per fencimento di Catone i il quale ezian- 
dio eftinto, fece valere la fua autorità» Perloohè il fa- 
no e maturo giudizio per prendere le più opportune ri- 
^ foluzioni è più defiderabile > che la forza di efeguirle; 
ma dobbiamo però avvertire^ di non appigliarci ad un 
tal fentimentO più per codardìa « e per fuggire i perico* 
li del cimento t che per pubblicò bene > e per ragione 
di vera utilità • Ogni talvolta poi s* intraprende lairWfffiM» 
guerra bifogna continuarla in mòdo * che fi dia e\i-tì*o 
dencemente a conofcere di non cercar con quella 
non U pace ( 87 ) . E’ dovere pertanto dell’ Uomo fot- W» 
te e Gofianie il non turbarli nidi’ anguftie dell’ avverfa'"/^'*^'* 
fcrtuna» nè permettere che lo fpirito tumultuante redi" 
abbattuto « e come degradato ; nu d’ cflère bensì pron- •*’’ 
to di fenno e di coraggio» non diparrendofi mai dalla 
Ragione . Ma ficcottie quelli fono dontralTegni di 
animo grande» così lo fono di un vallo e profondo irt-f^g^» 'f* 
rendimento il preveder col p>enfiero l’ avrenite » for-/*''< 
màrfi per tempo un fillematico piano di tuttociò cheS''"^'^’' 
polTi accadere » e mantenerli ad ogni . evento sì ben * 
preparato da non elTer giammai forprefo » nè ridotto j 
a aire jm» mi t*ddt in tenfiert ( 88 ) . Quefto è ciò 9“* 

. ' che 


( 87 ) „ Se non U pace . « In 
meiKO alù guerra dcefi penfar fem- 
ore alla pace : e di quella maf- 
Urna conviene che non fi fcordi- 
no mai nè i Principi , oè i niini- 
ftri » nè i Generali . Agofiino 
vuole , „ che non fi cerchi la 
,, pace oer far laguerira: ma all' 
„ oppolto , che ndn fi faccia la 
,, guerra , die per ottener la pa- 
„ ce . “ Una tal condotta » come 
ofièrva Graziò , è principalmeit- 
te degna dei Criftiani > ai quali 
ii lor Salvatore ha lafciata la pa- 
ce nel Tuo Tcllanwnto • La fupe- 
riorità delle forze » o 1’ efieo fa- 
lice della guerre , non ha da ren- 
derci alieni dal ricercar la pace . 
Anzi dobbiam riflettere» che efia 
è gloriofa c vantaggìofa a chi fa 
accordarla nelle prolperità , fen- 
xa 1 afciarfi liifingare da fperanze 
incerte e fallaci . Io fo » che un 
infinitamente caro ai fudditi 


I , .1 IMI 1.^0 

fuoi , nel colmo delle più fegna» 
late vittorie , e allorché la for- 
tuna e il valore fMitbraVano to- 
gliere ogni oracolo alle fue con- 
quifte , preferì la pace ai trionfi , 
e la cura di cotifèrvare il fangue 
deivafialli, alla gloria di ingran- 
dire i fuoi regni ; Ognun ravvi fa 
a quelli tratti il bel carattere' di 
Luigi XV. alla <Hi(b>dIa dei di cui 
giorni veglierà £empre propizio il 
Cielo, come egli v^Ua alla tran- 
quilliti » alla ficurezza , ed alla 
opulenta del fuo popola . 

(S8 ) ,, Non mi ndde in pen- 
fiero . « NON PUTARAM . Fabin 
Mafiimo aiTeritm ttflèr quella una 
miferabile icufa , aarticolarmetita 
per un geireralc : E lo lleflb fole* 
va fptfliilÌRO dire il Marefeiallo 
di Tnrtena . Il ei ptnfava » 
fcrive il Commentatarc toagnuo- 
lo di Camintt , è una fcula pueri- 
le degli iiiconfiderati > e degli 
G a igno- 
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1*0 De«LI TJFPICJ 
che un animo grande un animo , ii quale ha una 
giufìa fiducia nella fua prudenza e nella Tua cajpacità » 
folo può fare . Il prender poi le armi inconuderata-r 
mente, ed il cimentarli a capriccio con 1’ inimico , ha 
un non fo che di feroce, e proprio dei bruti . Ma aU 
ioraquando il tempo e la neceffità lo richiedono , com- 
battere , e combatter coraggiofamente fi deve, ed al- 
la fervitù e all* ignominia la morte rifolutamente an- 
teporre . 

Modetih XXIII. Qiianto al demolire e faccheggfar le Città • 
a;fon< dé convien feriamente riflettere di non portarli a tali ec- 
effrrvàrfi ceffi pct un impcto temerario , p crudele ( 8^ ) ; ed è 
nt!:t Cini ufficio 

rfpu^ntU, ' i ; n 


i(;tioninti : il pcnfarc ì proprio 
degli uomini di fpirito: e l’ aliti- 
vedere e il prevenire lo è delle 
menti luperiori • 

(89) „ Di non portarli a tali 
eccein per un impeto temerario , 
o crudele . “ Gii noi abbiam par- 
lato della moderazione da ularlì 
nelle cittì efpugnate. Per me, io 
torno a dirlo • fon. di fentimen* 
to, che il faccheggiarle non pof- 
fa mai elTcr penneUb ad un Piia- 
cipe Criftiano , e molto meno il 
diltruggerle ■ Dovrà egli eriér me- 
na clemente dei Principi idola- 
tri ? Non voleva Tito la rovina 
di Gcrofolima , e fece tutto per 
impedirla ; giacché non Capeva 
^e adempir u doveano fu quel- 
la rea città le divine minacce . 
Agelilao facendo la guerra non 
folo in Creda, ma fra i Perlìani 
ancora , non permetteva , che li 
cUroccalTerQ gli edilizi , nè che li 
profanallero 1 luoghi lacri . Loda- 
ta è giuHamente da Livio la dol- 
cezza dei Romani , i quali dopo 
la prefa di Capua non impiega- 
rono. il ferro , nè il fuoco , con- 
tro le mura c i tetti . Gabaone. 
iReiTo Re dei Mori non potea .fof- 
frire la condotta dei Vandali di- 
sruttori d«i Moiumenti piu rif- 
pettabili , e profanatori dei Tem- 
pi CrìRiani ; poneva riparo , per 
quanto poteva , alfe loto irri.ve- 
repze ; e fperava che l’ empietà 
dì quei barbari farebbe dal Dio 
dei CtiRiani feveramente punita . 
Vtruua città Cicca poteva effir 


faccheggiala in TÌrtìl una legr 
ge impoRa dal Conlìglio degli 
Aliìttioni a tutti i Greci . A tan- 
ti elempj di moderazione ,parmr 
a propofito di aggiugner; una bel- 
lil/ima lettera di Belifario aToti- 
la ile dei Coti , che da Procopio 
ci è Rata confervata . ,, Si è fem- 
„ pre creduto , dìet Bt/ijnr!» , ef- 
,, lere un effetto della faviezza 
,, dei pili abili Politici l’ innal- 
„ zate dei fontuoM edifizj. ; ma 
„ che lìa fol proprio degli in- 
„ fenfati 1’ abbatterli e dlRrug- 
,, gerii , e il non vergognarli di 
„ Tafciare alla poRerità un tal 
„ cnntralTegno della loro foHia . 
„ Tutte le nazioni convengono 
„ che Roma lìa la piR grande e. 
„ la più bella città, che fiotto it 
„ rido lì trovi . Ma non fu per 
„ la condotta di un Ibi uomo , 
„ o in poco tempo , che ella per-' 
„ venne ad un tal grado di ma- 
„ gniiìcenza e di fplendore . Eflà. 
,, è l’opera di molti Re , dì una. 
„ infinità di MagiRratì , e di il- 
„ luRri perfonaggi di tutti gli 
„ ordini , e di un gran numero di 
„ Imperatori , di una lunga ferie 
,, di fecoli , e di una portentofa 
„ accumulazione di ricchezze , con 
„ le quali lì TOtè raccogliere ciò , 
„ che avea ai più raro tutto li 
„ reRo della terra , c attirare in 
„ Italia i più eccellenti Artefici. 
„ la tal guifa Roma lì è a poco 
„ a poco formata , e rrfa qual 
„ voi la vedete , piena di moiui- 
,, menti , che ognuno dei promo.. 

» loti , 
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hftriO di magnammo perfonaggio , efamimtè 
cufle dopo li cumiilto le cofe , punire folcanlo 
cipali delinquenti , confervare la mciltitadine , 
qualunque event^non trafcurar mai U giuftizia , e fo 
ftenqr 1 equità. Conviene fu tal particolare effér tan- 
to piu circofpetto, che ficcome yi fono molte perfone * 

’ P^®^®«^cono le operazioni 
Militari alle civili ed urbane ; cosi non poche fe ne ri- 

. . . trova- 


i®r 
e drf- 
i pria- 
ed irt 
fo- 


tori dii fuo ingrandimento hi 
ì, lafciati della propria favieaza , 
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e abilità . il non rifpettafli fa- 
rebbe un*, ingiuftiiia fatta agli 
uomini di tutti i fecoli , jw. 
che da una parte fi privereb- 
bero i morti di «quelle Iodi , 
che devono i pofteri alla lor 
memorià : e dall* altra fi tor- 
,, rebbe ai viventi , e a tutti quel- 
” f* * ^PPf'ifo verranno , 

,, il piacere di ammirare quelli 
„ preziofi avanzi dell’ Antichità . 
„ Ciò ellèndo incontrafiabile , io 
i, vi p'rejo di cbnfiderare , che 
„ voi farete o vinto , o ^incito- 
„ re in quella guerra ; non efien- 
„ dovi altra via di mezzo . Sé 
,, fiete vincitore , diftruggehdo 
,, Roma, voi avrete dillrutta una 
,i Città, che vi apparterrebbe! ih 
■„ vece che confervandola, avrete 
f, confervata la più ricca e la più 
,, bella delle vollre coiiquille • Se 
. „ poi voi avrete , là difgrazii di 
„ elTèr vinto. Il vincitore vi. p'ro- 
„ felTe'rà una grande , òbbligaziò- 
„ ne di aver lalvata quefta città, 
,, è ciò_ ve lo féhderà fòmmamen- 
te favorevole ; ih vece che aven- 
3 , dola dillrutta , non potrélFe più 
j, fperare da lui alcun . riguardo . 
i, In oltre voi nóh rl\rwte il 
,, minimo vantaggio dalla diftrù- 
è, ainne di Roma ; ma vi acqui- 
,, llerete lina riputazione buona 
>, o cattiva prellq tutti gli uo- 
„ mim, fecondo che opeaerete la 
« quella congiuntura : poiphè 1’ 

>» opinione , che lì ha del Printi- 
„ pi , è tutta Fondata falla loro 
è, condotta. . 

Un favio Generale dee fimìl- 
mente afténerlì dal devartare Je 
- campagne fenia una precift necef- 


lità , cioè quando urta tal dera- 
llazione non tenda; a far firtlre la 
guerra , e a togliere all* éfercito 
contrario la fulfiftetiza , o a pro- 
curarla alle proprie ttuppe . An- 
che trsttAndo/i dì un nddro ne- 
mico , egli è uh procedere Irra- 
gionevole il fargli un male , che 
tion^ ridondi in nollro vantaggio , 
ma in pregiudizio delle culte na- 
zioni . La dolcézza e la irtodera- 
zione fa credere a tutti , che fi 
ha una ben fondata fperanza di 
riportar la vittoria ; e la clemen- 
*.* P*r f* neflk è propria a donà- 
” ’j*. ? to'iciliarfi gli animi . La 
crudeltà all* oppoflo g e la barba- 
rie , riducono il nemico alia dif- 
perazione , e lo rendono, più olli- 
ngto e piu difiìcile ad eflèr vinto . 
Eflendoci pertanto impofiiflàti di 
un paele , e non patendo più l* 
ayverfario percepirne i frutti > dob- 
"Ort interrompere , ma té 
e poifibile migliorare la cultura' 
dei terreni , confervaftdo gli al- 
beri fruttìferi ,„e fervendoci foU" 
tanto dei falvatici per li trince-J 
ramentl , e per li altre opere né-= 
ceuarie della guerra . Fra gli Ih-, 
dian* , fecondo rilerifce Oiodofo 
i*”"® Bli agricolto- 
ri . £ui lavoravano in pace , a 
lenta timore alcuno , in villa del- 
le Armate , perchè ognuno li ri- 
guardava come i benefattori ieU* 
uman_ genere . Ai Feiiìc/ , agli A- 
temefi , ai Romani era, vietato IK - 
iqiimentf di impedire 1* agricoh- * 
tura: e fi può vedere ciò rte iit- 
toffto a quella materia dier Gro- 
zio dt lurt Stili !(► Parit L\h. IH.- 
cap'.ii. Io poi voglio chiudere qu*. t 
Ita nota cori due eltmpj moder- 
ni , degni certamente della noft^a 
G J ammi- 
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IO» Degli Uffìcj 
trovano, alle quali fembra , che i fervidi 'e pericololf 
configli fìtno di quelli , che tendono alla quiete , piu 
fplendidi e più gloriofi . Egli è vero , che per fuggire 
il pericolo giammai far fi deve azione alcuna da pa- 
rer timidi e codardi ; ma è altresì vero , che non dob- 
biamo fenza ragione incontrarlo , fe paffar non voglia- 
mo per temerar; e ftolti ( $o ) . Per la qual cofa nell* 

efpor- 


ammirazione . Il Marche!* di Ltu- 
vth , uno dei più abili Minifiri 
di LuìrI XIV. voleva , che fi in- 
ctndiaflè tutta l’Alfazia, per im- 
pedire ai nemici diftabilirvi i lo- 
ro quartieri ; Aantechè pareva im- 
potfibile , che le forze tanto in- 
teriori dei Franrefi fnfier ballanti 
a difender quella Provincia . Egli 
comunicò il fuo progetto al Ma 
refciallo di Turreeia , il più gran 
Capitano , pbe da Cvfare in qiià 
vi fia fiato , e nel tempo ifieflò 
l’uomo il 'più virtunfo ed onefto 
del fuo fecolo. Qiiell’ anima bel- 
la e generofa inorridì ad una tal 
propofizione , a vigorofamente fi 
oppofe al difegno del Minìfiro , 
promettendo al Re, che lenza ri- 
correre a fintili rimedj efiremi e 
violenti, renderebbe inutili i ten- 
tativi degli Imperiali . In fatti 
ritrovando quello gran Generale 
nella propria feienza ed abiliti 
ficuri quei foccoefi , che Incerti 
avrebbero gli altri fperati foltan* 
to da una rìfoluzione crudele e 
funefia ; efifiruflè in una breve cam- 
pagna , e fenza danno alcuno di 
uelle contrade , tutti i quartieri 
eli’ Armata nemica , e di li dal 
Reno precipitofamente la rifpin- 
fe • L’altro efempio è del Re me- 
dtfitno Luigi XIV. il quale non 
velie permettere , che per mezzo 
dell’ Agide fi inondallc il paefe 
occupato dall’Efercito del Principe 
Eugenio ; nè che fi efiermiiiaflè uq 
certo popolo dell’ Europa , quan- 
tunque tblfe quefio il modo di 
terminar prontamente la guerra ; 
dicendo egli , che voleva perder 
piuttofio il fuo Regno , che ve- 
nire a tali efiremita ■ Quefio Mo- 
narca fin agli ultimi momenti del 
vìver fuo confervò i rimorfi , ed 
il pentimento dell* incendio ge- 


nerale del Palatinato, come Alcf' 
fandro della* difiruzione di Tebe . 

(S>o) » Se pallàr non vogliamo 
per temerari e ftoltt. “ Non deefi 
dunque intraprender la nerra , fo 
non quando ella è afiòlutament* 
necefl'aria ; e allora un Sovrano 
ha da comandare in perfona 1’ E- 
fercilo , fe è gelofo della propri» 
riputazione , e del bene dei fud- 
diti , e fe non vuol eflere debitore 
ai Generali di tutta la fua gloria . 
Mentore dà fu quefio particolaro 
dei configli molto hvj a Telema- 
co nell’Opera egregia deH’illufire 
Arcivefeovo di Camhray . ,, An- 
„ date pure, gli dice, fra i mag- 
,, giorì pericoli , ogniqualvolta 
„ ciò fia utile al Pubblico . Un 
,, principe fi difonora ancor più 
,, evitando i pericoli nelle batta- 
„ glie , che non andando m^i aU 
,, la guerra . Il coraggio di chi 
,, agli altri comanda non dee mai 
„ efler diibbioro . Se ad un po- 
„ polo è necefiarìo i( confervare 
,, il fuo Re , gli è ancor più ner- 
,, celfario il non vederlo in una 
„ riputazione equìvoca riguardo 
,, al valore . Ma per altro avver- 
,, tite fimìlmente di non cercare 
„ fenza veruna utilità ì pericoK - 
„ Acciò fia il coraggio una vir- 
„ tù , ha da efièr regolato dall» 
„ prudenza ; altrimenti farebbe 
„ un difprezzo ìnfenfalo della 
„ vita , un ardor brutale . Chi 
„ nei pericoli non fi poflìtde è 
,, più ardente , che valorofb . Egli 
>, ha bifogno di eflier fuor di fe 
„ fteflb per rwn lafciarfi vincere 
,, dal timore . In tale fiato fe 
„ non fùgge, almen fi conturba ; 
,, e confeguentemente perde quel. 
,, la licura libertà di fpirìto , che 
- „ gli farebbe neceflaria per dar 
„ gii ordini , per approfittarli de|. 
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Lìbko Primo. loj 
efporcl ai pericoli abbiamo ad imitare la confiietudine^»g«^< /’«* 
dei Medici » i quali curano con mitiflìmi rimedj le 
malattie leggiere, ma nelle gravi infermità fon co- 
ftretti cf adoprare rimed; arrifchievoli , e violenti . Bra- 
mar la tempefta in tempo di calma ella è una vera 
, pazzia : ma il tentare nell'^ inforta tempefta a qualun- 
que colla di liberarfene , è coraggio , e prudenza : 
tanto più fe il bene , che dalfemo felice fi attende , 
farà maggior del male , che dall’ ardito tentativo può 
rifultarne . Simili azioni poi , altre fon pericolofe 'uni- 
camente per chi le intraprende , altre eziandio per la 
Repubblica . In alcune la propria vita Ibltanto fi av- 
ventura , ma in altre fi pone la gloria della Patria in 
cimento , col rifchio di attirarli 1 ’ odio dei Concitta- 
dini . Più pronti adunque elTer dobbiamo a porre noi 
medefimi piuttofto, che la Repubblica, in qualche pe- 
ricolo ( 91 ) : E per quello, che appartiene al noltro 
~ ‘ par- 


„ It occafìoni , per battere i ne- 
,, mici , per fervìr la Patria . Se 
,, egli ha r ardóre di un folda- 
,, to, non ha il difcernimeiito di 
,, un Capitano : anzi neppure ha 
„ egli il vero coraggio di un feiti- 
,1 plice foldato , il quale confer- 
„ var dee yiel combattimento la 
,, prefenza di fpirito , e la ne- 
„ cetraria moderazione per obbe- 
,, dire . Chi lì efpdnc temerari a- 
„ mente , fconvolge l’ordine della 
„ militar diidplina, dà un efcm- 
„ pio di temerità , e fottopoof 
„ ipeflb tutta 1’ armata a difgra- 
„ zie irreparabili . Coloro , che 
„ preCerifcono la lor vana ambi- 
,, zinne alla Scurezza della cau- 
,, ia coqiune , meritano di elTer 
„ jwniti , c non già ricompcnra> 
,, li . Avvertite adunque di non 
,, cercare con impazienza la glo. 
„ ria . Il vero mezzo di trovar- 
,, la fi è (li attendere tranquilla. 
,, mente l’opportunità favortvo- 
,, le. La virtù fi fa pii» rifpetta- 
„ re quanto nifi fi dirnoftra {èm- 
», modella, nemica del fa- 

,, ito , e della ollentazióne . A 
,, mifara , che aumenta la r.ecef. 
», lìtà di cfporfi ai pericoli , con- 
fr viene , che la prudenza , ed il 
,, valore vadan crefcendo e che 
» operino coocordemcotc , “ 


f 5 »t) „ Piuttofto , che la Re- 
pubblica, in qualche pericolo • ** 
Ognuno dee pofporje non fola- 
mente la propria ficurezza ed uti- 
lità, ma ancora la propria gloria 
a quella dello Stato . Con tut- 
ta ragione adunque biallma Tullio 
la condotta di Callicratide e di 
Cleombroto , e loda quella di Quin- 
to Fabio Maflìmo , che veramente 
può fervire in tutte le fue parti 
di modello ai Generali, ed ai Ma- 
giftrati • Quello favio Dittator di 
Rema , che con la 'fua giudiziofa 
.e fagace lentezza trattenne i ra»- 
nidi progreflì di Annibaie : fenza 
Jafciarlì alterare t)è dalle dicerie 
del volgo , nè dai rimproveri dei 
principali Cittadini , ne dalle ca- 
lunnie di Minucio Comandante 
della Cavalleria , e uomo temera- 
rio t vano , nè finalmente dai me- 
ditati infulri del Generale Car- 
taginefe , non G allontanò mai 
du piano falutare , che lì era for- 
mato, e per falvare la Patria fof- 
&tfe volentieri la tacciajdi uo- 
mo tìmorofo e debole . E’ ben 
vero che l’clìto non tardò mol- 
to a giuftificarlo : poiché 1’ im- 
prudente Mitiucio , il quale [co- 
mandava le fue truppe leparata- 
mente , cflendofi con cicca teme- 
rità impèj^to a combattere con 
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particolare , abbiamo a combattere più volentieti pef 
l’onore e per la gloria» che per li comodi e per T uti- 
lità . Vi fono poi Itati molti perfonaggi, i quali fem- 
' prè difpofii a facrificare al bene della Patria » non fo- 
lamente le loro fodanze » ma eziandio la vita ideifa > 
non vollero però mai , neppure nelle maggiori urgen- 
j ze della Repubblica, ed alle fue idanze , fare un lie- 
ve facrificio della lor gloria ; come Callicratide j il 
quale eflendo Generale dei Lacedemoni nella guerra- 
faJifictr, Peloponnefo , dopo molte fegnalate imprefe , pre- 
j.cipitò finalmente ogni cofa , per non voler afcoltara' 
ilico «n- configlio di quelli , che giudicavano doverli allonta- 
<tr/«;)ra-nar la Flotta dall’ Ifole Arginufe , e noti venire con 
pri» gtt- gli Atenidi alla giornata . Egli francamente rifpofe 
ri» . loro , che i Lacedemoni , perduta quella fquadra > po- 
ceano formarne un’ altra ; mà che edb fuggir non po- 
tea fenza viltà ed ignominia'. Contutrociò fa tal feri- 
^ ta men crudele a Sparca : alTai più profonda , artzi pe- 
difera , e mortale fu quella , alloraquando temendo 
Cleombroto la malignità , e le invidipfe calunnie dei 
fùoi malevoli , venne imprudentemente con Epaminon- 
da af ficai conflitto , che rovinò tutta ad un tratta la- 
potenza Spartana . Quanto meglio di codorofece Qyinto' 
Madlmo ! di cui Ul^ fcritco Ennio, 

Con accoYt» Untetxt un uómti fola 

Si ft riputo KÙn comm rovina i 

che al volgo in/ano , e a’ fuoi elamor non volt* 

Sacrificar la liberta Itctina . 

Quindi y. e dopo il fuccefifo , e più a' dì nofiri 
Tanto il di Itti gran nome in alto fiale y 
"* Della gloria fiali' ale . 

» < 

On tal difetto deefi eziandio negli afiàri civili atten- 
tamente evitare . Imperciocché vi fono alcuni , i (|m- 


P Armata Cartaginefe , fu foccor- 
fo, in procinto di cflcr disfatto, 
dal magnanimo Dittatore ; il qua- 
le drappo dì pugno la vittoria al 
nemico , ed ai fuoi Concittadini 
la confclfìone del loro fallo , e 
della loro ingìuftma. Fabio Ma''- 
limo non ifdegnò in aporelTo di 
divenire Luogotenente del fiio R~ 
glip Ideflb y che era dato eletto 


Cbnfole . Quedi elfen4n in tal' 
qualità prccecluto da dodici Lit- 
tori , ed incontrandoci nel Padre , 
il' quale avea^ già oltrepadàli i 
cavallo i primi undici Littori , lo 
che non nermettevàfì ad alcuno , 
ordinò all’ ultimo di fare il do- 
ver fuo . Qiiedo Littore intimò 
fubito ad alta voce a Fabio di' 
feendar da cavallo . Il venerabir---. 

Vec- 
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(i lerDcndo che r altrui livore pòffa- &r qualche brec-v 
eia alla lor riputazione , non ardifeono di palefare il 
pròprio fentimento, quantunque ottimo e falutare . 

XXiV. Coloro, che prefiedono al, governo della 
pubblica , debbono foprattutto offervare due precetti n,r ^rincd'- 
di Platone .* il primo fi è di promovere in tal ma-^*/< «<>* 
niera il comun bene , c 9 ficchè polli in oblivione i 
propr/ particolari vantaggi , tutte le loro ^ioni fiano 
a quel folo fine dirette : il fecando , d’ invigilare alla/'"'^*’ 
cuftodia di tutto il corpo della Repubblica , e non ab-/’^""* 
bandonarpe una , parte , ^ procurando il bene dell’ al- ?! 
tra ( 5 a ) • Imperciocché 1’ amminifirazione della Re- 

pubbli- 


Vecchio immediaUment* ubbidì 
4! al figlio rivolgendoli gli dilR : 
„ ho voluto vedere fe_ tu véra- 
„ niente fapevi di ell'er Confo- 
,, le . “ All’ efempjo di Fabio fe 
re potrebbero aggiugnere molti 
ajtri , dai quali li rileva , che nei 
Generali , c iWagiUrati flél Popolo' 
nomano , regnava uno fp'irito di 
faviezza , e di ben concepita am- 
Hiziohe, che ammirabilmente con- 
correva at pubblico bene , e che 
ferve i farci conofeert quanto Ila 
ridicolo , é opòofto alla folida 
idoria , il preteio pùnto di ònori 
nei moderai . 

( $a ) ,, Procurando il bene dell* 
altra . “ ftoma collit'uita in una 
forma di governo , che fendeva 
all’impero univerflle , t'Iler non 
poteva efcntc dalle divilìohi , i dai 
tumulti , che iiiforrefo fra il Se- 
nato e la plebe : anzi quelle dif- 
fenlìon'i ifielfe furon cagione della 
potenza di quella R^ubbfica , e 
per lungo tempo del fuo libero 
Stato , dando luogo all’ introdu- 
zione della Tribunizia Potellì . 
f>ai Tarqutnj fino ai Gracchi eflTe 
non partorirono violenza alcuna 
Contro il comun bene , -nia leggi 
Cd' Ordini in beneficio della pub- 
blica libertà , concorrendo al di 
lei mantenimento, , come le di'f- 
fonanze nella MulìCa concorrono 
ili’ armonia Cd al totale Concer- 
to . L’ unione , che alle volte fio- 
lidamente fi ammira in un paefe 
Ove rezna un tirannico dilpoiif- 
*to, altro non' è , che una nppref- 


fione unfverfalc introdotta fenza 
refiflenza . Tutte quelle ragioni 
evidéntenicte ci dimollrano , che 
il nollro Autore non vuol qui par- 
lare delle controverlìe fra il cor- 
o dei Patrizi e quello dei pie- 
ci , ma dei fediziolì tumulti .* 
che nacquero ih appretto fra le 
p'rincipali fanìigliè Patrizie , ò 
plebee , che Nobili fi chiamarono , 
folie'nute dal Senato , c 1’ infima 
arte del popolo agitata dai Tri- 
hni . Allora più non lì conten- 
deva per abballare il partito Ari- 
ilocratico , e promuovere la De- 
mocrazia , ma per conferite ad 
un Favorito del popolo un’ auto- 
rità formidabile , e confeguentc- 
mente introdurre la tirannide . Il 
pretello IpéCiofo di difendere da 
una parte |’ autorità del Senato , 
c dall’ altra la libertà della ple- 
be , coloriva l’ ambizione dì chi 
dillruggeva e quella , e quella ; t 
non mehn i ricchi Cittadini fa- 
cili ad eller corrotti,' che i mife-’ 
rabili pronti ad oeni attentato , 
concorrevarto all’ellerminio della' 
Repubblica . GTullamentè poi pa- 
neo'ha Tullio alla tutela l’ ammi- 
niltrazionC dei pubblici affari . 
Imperciocché ficcome uu pupillo 
ha dritto di efmeré dal fuo tutó- 
re la maggior fedeltà, efattezza , 
«1 circofpézlone nel maneggiò del- 
la tutela , dalla quale non può » 
fé flelTó procurare alcun lucro a 
vantaggio : così il corpo intiero 
dello Stato , ed Mni Cittadina 
in ;|^artlcolarc , poijDno pretende^’ 
-V '■ i4 '' 
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jnibblica , non altrimenti che la tutela , dee ridonda* 
re in vantaggio di quelli , che fon governati , non»- già 
di coloro y che governano . Quelli adunque , che at- 
tendono alla confervazione d* una parte dei Cittadini « 
e r altra non curano ^ introducono nelle Città (edi- 
zioni e difcordie pemiciolìflime ; onde avviene , che 
molti (ì rendino popolari » alcuni fecondino i Nobili « 
ma pochiflimi prendine cura dell* iiniverfale . Quindi 
nacquero le fanguinofe difcordie degli Ateniefi : quin- 
di non folamente le fedizioni > ma eziandio le fatali 
guerre civili della noftra Repubblica : le quali da un 
favkj Cittadino > e dei primi podi degno e meHtevo- 
le, verranno fempre sfuggite, e detedate : poiché egli 
li confacrerà airopr>odo tutto quanto al fervigio della 
Repubblica , nè i^ai andrà avidamente in trac- 
4*»»» Mi- eia di ricchezze , nè di potenza , afllimendofi un tal 


miflr» di 
fltiQ • 



re da] Masiflrati un grado foni- pubblica feliciti univerfala , di 
rao di vigiiuza , di attenzione , cui dafeun Prindpe i debitor pref- 
e difinterefie nell’ adempimento fo Dio . Tali cure fono , non vi 
dei doveri dei lor minidero • Egli ha dubbio , gravi • penofe , ma 
è fuor di dubbia , che gli uomi* da effe deriva tutta la pace , la 
ni nel coflìtuire la dvile fimrema tranquilliti > la fìcurezza del So- 
pofi'anza non ebbero altro Icopo , vrano , il quale fe vuol efl'er feli- 
le non quello della propria teli- ce , fe vuol federe fopra un Tro- 
dti . li bene dunque dei popoli no non vacillante , dee meritarft, 
ha da eflèr la legge fovrana di gli affetti dei popoli , e regnare' 
chiunque governa. Ma fìccome la fopra 1 loro cuori. Oltrediche non 
feienza di produrre quefla pubbli- è egli il più dolce flato di un 
ca feliciti è difficilifiìma, e riebie- un animo nella fuprema dignità 
de che un uomo tutto vi fi con- cofiituito 1’ rffer confeto a fe tpe- 
facrì < quand'anche foffe la men- defìino di (heritare le pubbliche 
te più vada , il più gran talento acclamazioni , e di far Continua- 
dei mondo ; coti è in obbligo il mente del bene a milioni di per- 
Ibmmo Imperante di farne il dio fone ì Simili vantaggi non ricom- 
unico dudio, rinunziando alle fri-, penfano forfè la più indefeda vi- 
vole occupazioni ed ai vani di- gilanza , le più follecite cure, e 
vertimenti, che da effo la didoi- non fon quelle anteponibili a i^a 
gono, e Procurando, quali dinten. molle e turpe imlolehza , o a una 
tico di le deffo , di doti agire , capricciosa condotta , che partorì* 
di non penfare , di non vivere , feono fadidiofì clamori , pefanti 
che per il fuo Popolo . Dall’ alto brighe , pungenti rimorfì , conti- 
dei fuo lYono egli dee , per dir nut fpaventi , irritazione, odio , 
cosi , feoprire tutte le terre , i vendetta, diffidenza , difprezzo ? 
mari , le provincie , e le citta a Un Principe dunque è felice a pro- 
!ut foggette, gettando il fuo fguar- porzione, che giudo, benefico, c 
do dn fopra i più baflt e umili faggio , felici rende i iùoi popoli , 
tugurj , e rammentandoli didin- dei quali realmente altro non è , 
tamente i bifogni di tutti i fuoi che il tutore, il padore , il Pa- 
fudditi , per renderli tutti con- dre > Queda e la vera definizione 
tenti I c cosi provvidere a quella del fopremo Imperante . 
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Lib ro PrÌmoì tor 
penfì^ro di tutto il corpo > che a niuno dei membri 
mancar poifa il fuo neceffario provvedimento Si guar- 
derà in oltre dall* efporre con &lfe accufè chiunque 
^la pubblica invidia ed avverfìone : e in una paròla fi 
manterrà fenipre alla Giuftizia , ed all' Oneftà » così infe- 
parabilmente unito, che per non violar 1* una , o 1’ al- 
tra, anche ad onta d’ogni riguardo, e profitto , adon- 
terà piuttofto generpfamente qualun<we difaftro , ed 
czianoio la morte. Vana e miferabililfima cofa è 1* 
bizione e l'ardore , con cui fi brigano gli onori; (o-ftriavtjfi-, 
pra di «he dice faviamente Platone , che coftoro , i rofoitan~ 
quali, fra fe fteflì contendono a chi s' afpetti di regger •" "’•* 
la Repubblica , fi afibmigliano a quei naviganti , che"^^/’"*^ 
difputar voleflero a chi piu conveniffe far da nocchie- 
ro . Di più egli ci ammonifce , che coloro debbonfi^ 
tener per nemici , i quali impugnano il ferro contro 
di noi : non già quelli , che applicandofi al governo 
della Repubblica feguitano opinioni dalle nofire diver- 
{e ; fopra di che un bell’ efempio ci lafciarono Pubiio 
Aftricano , e Quinto Metallo (p^), i quali nei conti- 
nui lóro dibattimenti non diedero mai il minimo le- 
gno di edere fra di loro efacerbatl quando difcordava- 
no nei fenti menti . Non meritano pertanto di efier 
afcoltati coloro , ! quali approvano un fommo fdegno 
contro i noftri nemici , e credono che ciò all* Uomo 
forte convenga, e fia un effetto d’animo grande e co- 
raggiofo . Impcr^occhè ninna qualità è più commen- itgrtn- 
dabile, niuna è piu degna di un Uomo gencrofo e ma- dtxK/»d' 
gnanimo , della moderazione , e della clemenza . In un «»im* ci 
Popolo libero, parucolarmente , il qual fia retto con /«w 
ugualità di leggi, ufar deefi tutta Taffibilità , l’agevo- ptritn a 
lezza , e come generalmente fi cjiiàma , tutta la fupe- 
riorità d’ animo ; per non adirarci contro quelli , che 
intempeftivamente ci vengono innanzi , e impudente-'^'/*""" 
mente ci fupplicano, c per non incorrere nella taccia 

di un’ 


( 9 } ) „ PuWio Affrlcano , • 
Quinto Mettilo • “ Quffto Publio 
ScipioiM ì il fteondo Aifticano , 
altrimenti chiamato Emiliano : • 
Quinto Mettilo « quell’ iftellb , a 
cui' fu <Uto il foprannome Mace- 
donico , per aver fo^iogati i ri- 
btlli di Macedonia , inviando a 
Roma 1’ impollore AndriCco di 
/bramita , che di^erafi figlio 


Perfeo , e che fu poi condotto di- 
nanzi al Carro di Metello, il qua-, 
le fra le altre fpoglie oruò il fuo' 
trionto con ciò , ette folcvafì chia- 
mare l» Truppa di ^Itffkniro il 
Cr*»d* i cioè , con 1< rcnticinque 
(latue Equrllri , che quello Prin- 
cipe fece fare da Lifippo ad al- 
trettanti fuoi amici nati ucciiì 
alla battaglia del Cranicq . 
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tàfììthe di un’odlofa, ed inutile ritrosìa . Contuttociò la tnàn- 
Ji ehi dt- fuetiidine e la clemenza debbonfi in tal modo pratica' 
jre, che vi refti luogo ogniqualvolta il fcomuri bene 16 
niJittrU richieda, per la fe verità (> 4 )» fcnza la quale non lì 

^ pub 


(94) ,• Per I» feverità . “ È’ il 
(blito drgli ftolti cadere ttrl vl- 
%to contrario a quello , che vo- 
gliono evitare ; ma 1’ uomo fjavio 
ia contenerli in quel prudente e 
gtufto tempiranlento , che del pa- 
ri lì difcòlta da una efalperante 
feveriti , c uni dolcezza cor- 
mttricr , ambedue ugualmente òp- 
polle alla civile felicità . 

La Natura iftella ci inftgna , 
che chi ha fatto il male ha da 
folfrirne la pena ; e molto più fe 
trattili di un male , che lèda il 
Corpo Civile , e che eccitar po- 
trebM degli iniqui. aggrelTari non 
meno a noi , che agli altri , col pof- 
Irnte efempio dell* impunità • Que- 
lla legge ai tutti i tempi gli an- 
tichi Filofolì la chiamarono il Dntr 
u di Rt^itrn,tntt , e fino i primi 
uomini ebbero , come leggeli nel- 
le faCre carte , un vivo Alimen- 
to di quella malfima dell’ Equità 
naturale. 

Quello per altro , che avverte 
Cicerone in quello luogo , non ri- 
guarda generalmènte tutti i ca. 
liighi ■ Imperciocché il dritto di 
punire, e correggere, altro é quel- 
lo, che proviene dalla fommapo- 
tèllà regolatrice della Società Ci- 
vile , e fi efercìta da quei Rami , 
nei quali efia è diSufii , cioè dai 
refpettivi M«illrati : altro quel- 
Ib , che li elercita dai Capi dèlie 
Mrticólari Società private nella 
Civile comprefe ; come fra i Con- 
iugi , fra i Genitori e i Figli , i 
Macllri i 1 Difcepoli , i padroni 
é i fervi, ì Capi di Univerlìtà le- 
cite fecolari j o religiofe , e i 
membri di tali Uni veri! tà, e mol- 
tillime altre di tal natura . Il primo 
tì efercìta in due maniere , o for- 
malnlente con previa cognizione 
matura , formale , e folenne di 
cinfa , mediante ciò , che li dice 
friet£« Crinrintlt j o p?r mezzo 


di una fpecie d! Gìurifdizione ,■ 
chiamata Ptttfid Eeanemicat O co- 
me diceli, pettoralmente , e fen- 
za procelto . 

Per non dilungarci molto dal 
propolito deir à'Jtorè , tioi noti 
parleremo delle pene , che li im- 
pongono dai Magillrati formal- 
- mente , e in fequela dèi procelTo ,] 
non ilpettàndo ad ellè ciò , che 
egli in quello luogo infegna ; ma 
foltanto a quelle , che ordina il 
'Magillrato , valendoli della Pote- 
ftà Ectnimìea , ed ai callighi ulì- 
tati nelle Società particolàri o' 
private . 

Oltre a ciò , che vien préfcril- 
to da Cicerone , è di una fomma 
imilortanza 1’ avvertire , che nel 
riprendere con parole , o nel pu- 
nire coi fatti , deeli aver in mira 
prihcipalménte il fine , per cut 
fono Hate introdotte le pene e le 
correzioni: cioè il procurare, che 
relli còli la pena al poflì-'ile in- 
dennizzato l’ onefo ; che li riduca 
il corretto a non mancare o de- 
linquere in avvenire , e a renderli 
migliore i e che la foCietà ne ri- 
cavi il vantaggio di poter proba- 
bilmenté fperare di non èlier mal 
più da lui dillurbata o lefa . Ciò 
fi ottiene più facilmente allorché 
nel punire diverfe prudenziali cau- 
tele fi olTervàno . 

Se nel reo fi liCot^e fin’ indole 
buona e virtuofa , e fe egli traf- 
corfe più per fragilità , che per 
effetto di nializia e di volontà 
cattiva, oltre il poterli in tal ca- 
fn alleggerir la mano , cohvien' 
raddolcire altresì la Pena con pia- 
cevoli efprellióni , facendo com- 
prendere la necellìtà del cafligo , 

f h inConVenienti j. che rifultereb- 
ero dal lafciare impunite limili 
mancanze , e 1’ utile che ne ri- 
rltraeanchc chi folfre la pena. 

^ il delitto poi deriva da una. 

pta- 
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'Libro PrimoT lof 
può la Repubblica dirigere y nè atnminiftrare . Ogni 
■mmonizione poi > ogni caftigo, che ufar li debba « ò 
d* uopo che lìano fenza contumelia ed affronto j e che 
alla pubblica utilità fì rapportino , non già alla parti- 
colare di chi punifce > o riprende . Bifogna inoltre , 
che la pena lìa proporzionata alla colpa ; oflervando 
pna perfetta ugualità fra 1 delinquenti > acciò non ac- 
cada 1 che per griffeffl reati altri lìano rigorofamente 
puniti « altri neppure a giullificarlì chiamati . Soprat- 
tutto non s'ha da caftigar mai nefluno per collera» o 
rifentimento . Imperciocché chiunque adirato vorrà or- 
dinaretla pena del misfatto , non potrà mai contenerli 
in quella mediocrità » che fra il molto ed il poco ri- 
trovali j la quale tanto piace ai Peripatetici > e con 
ragione lor piace » quantunque incautamente elfi lodi- 
no in certo modo l’iracondia, aderendo, che utilmen- 
te data ci fu dalla Natura . Ma io dico » che la . col- 
lera non dee giammai aver parte in alcuna delle no- 
lire operazioni ; ellèndo fommamente delìderabile , che 
tutti coloro , i quali governano la Repubblica » fieno 
limili alle leggi , le quali non per ifdegno o rifenti- 
mento, ma per giullizia i delinquenti punifcono. 

XXV. 


prava inclinatione : o quefta fì è 
recentemente fcoperta , ed in tal 
cafo convien oiTervare quale im- 
pulfo abbia maggior foraa nell’ 
animo del delinquente , per inci* 
tirìo al pentimento , e per adat- 
targli la pena: o ella è conferma- 
ta e divenuta un abito invetera- 
to, ed allora il migliore compen- 
fo è togliere al reo con la pena 
ogni maniera di più delinquere, o 
alineno aggravare talmrnte ti ca- 
ligo , elle la memoria gliene re- 
fti Tempre viva e preiente ; ef- 
fendo pur troppo noto , che I’ 
abito viziofo qiiafì mai ii fvel- 
le . 

In fomma 1’ arte di punire è 
una delle più difficili parti della 
prudenza Mlitìea ed economica di 
chi prefìede; e rare volte fi trova 
chi ben l’intenda . Soprattutto è 
deteflabile il mal talento , il ran- 
core , o il cattivo garbo di alcuni 
pel riprendere , o punire , MUina 


privata paffione , niun intereflT» 
proprio deefi avere in vHla, quan- 
do trattali di corregger gli altri . 
Le villanie , gli infultì , te pun- 
genti efpreffioni rendono il cafli- 
go daiinofo , anzi che utile , e 
fanno odiofo ehi lo impone, non 
già il vizio , per cui è impoffo . 
La gravità piacevole all’oppofto, 
la dimolfrazione di compatire chi 
fi punifce , una prudente clemen- 
za, ed un contegno miAo di foa- 
ve dignità e di giuAa rifolutez- 
za , producono ottimi e maravi- 
gliofi effetti. 

Le regole delta CriAiana Legge 
poi , legge piena di carità e di 
dolcezza , A-no eflenziaiiflìme nel- 
la correz'ione verbale , che fenza 
dubbio deeffi indefettìbilmente ufa- 
re nelle private focietà prima di 
procedere al caAigo ; eccettuati 
però quei cali , nei quali U gr^ 
vezza del delitto pcrfuadcAc il 
enntrario • 


^ irò DBOtiUi'ficj 

XXV. Oltre a ciò ridle coft profpcre , e che a fe- 
conda dei noftn defiderj fluifcon^ , dobbiamo eziandio 
attentamente sfuggire la fuperbia, il difprezzo , e l'ar- 
CoHvitHt roganza (sf). Imperciocché il twn faper/ì moderar j .si 
tviitrt ' nel- 

) „ Atunumcnte sfuggire quando ella è propizia ; e mal 
la ftiperbia, il difprezzo , e l’ar- abbattuti quando è contraria . Iti 
roganza . *< Pochi fon quelli , ai fommaein conferéano fempre quel* 
.quali noti giri la tefta nei polii 1’ ammirabile uguaglianza , prò* 
eminenti . Che ferietà > che fred- pria di chi agifee per principio di 
dezza , che arroganza , che orgo- virtù , e non di pallìone . 
glio di uno , che vuol contraffa* Acciò pofliamo foflencr intrepi* 
re 11 Sovrano ! Egli piu aon co- damente le dilàvveiiture , e mo* 
nofee i fuoi amici, né i fusi be* dcrarci , ed eflTer padroni di noi 
nefattori ; o fe ancor li conofee; lieflì delle profperitì , dobbiamo 
* evita i loro fguardi , e il lor ' ben comprendere , che a torto li 
incontro . Avanti di làlìre a quel chiamano beni le ricchezze , gli 
grado fublimc egli per altro pjjQà* onori e le pericolone civili gran* 
va per uB uomo oiieftd . Diremo dezze , poiché non rendbno T’uo* 
noi che gli onori Tabblaiio trasfor- mo migliore , e fon comuni ai buo* 
mato , oppure che toltagli la ma- ni ed ai malvagi : c che a torto 
fchlra ce lo abbian fatto vedere altresì mali lì chiamano le awer* 
tal quale egli è ? Ma che penfe* lìtà , e la privazione di quei fup* 
remmo noi di quell’ uomo inac- polli beni , perché vero male è 
cedìbile , Aero , e fuperbo , allor* folamente il vizio , e li fortuna 
che sbalzato da quell* alta diga»- non pnò rènderci viziòlì o vili , 
ti , lo vedremo con tutti umile , non può toglierci la probità i il 
lupplichevole i t tremante ? Era Coraggio , li virtù . Anzi quei be* 
collui degno del podcntc rango , ni tanto decantali foèentc fon ve* 
a cui fu innalzato 1 II minimo ri mali , e quelli creduti mali 
dei fuoi penlìeri fu fempre quello talvolta fon veri beni • Imper* 
di rcnderieoe immeritevole. Còlerà ciocché le difavventure Aon ren* 
che meritano veramente gli ono- dono mai mi uomo peggiore , ma 
ri , cioè gli folliti faggi, Iba gli fervono fpeflò a correggere i fuoi 
fleilì negli ahi polli , che ncIU difetti j o a perfezionare le fua 
privata lor condizione , riguar* buone qualitì: e all’bppoAo i fa* 
indoli con occhio fuperiere j ed Voti della fortuna fòmeritano pèr 
•ilènjo pronti a difeendérne pine- lo più e fortificano i primi j o 
ché invogliati a falirvi . In fatti guallano , e corrompono le altre . 
non lì addoflano quelli il pe- La profpcrità porta feco un veleno 
fo di fpleo^o e autorevole mi- dolce ^ ma pellifèro , il quale Ine* 
nillero medi da uno fpiritodicu- briandouno fpirito débole, e ricm* 
pid^ia o di vasità , ma dal deli* pièndolo di un infoiente ono* 
dcrio di fervir la patria , da un glio, e di una prclunzione inlop* 
fenfo predominante di attiva be- portabile, gli fa pprre io dimen- 
neficenza , c dal delicato piacere ticanza ogni dovere , gli amici , 
di procurar dei vantaggi conlìde* la patria , Iddìo medelìmo . Un 
tabili e peroeanenti agli amici , tal veleno produllc un effetto ben 
agli uomini virtuolì , alla civil forprendcntc nel Figlio di Filip* 
focieti . Quella eroica difpnfizio* po il Macedone , di cui parla Ci* 
ni fa loro litHaprendcre e abban* cerone in quedo capiterò . Una 
donare con ugual placidezza c propizia forti non mai interrotta 
magnanimi ti le pubbliche arnmi* IB cang^ò^ talmèntè , che dopo 1* 
niluaaioai : laonde in veruna cir- alledio di Tiro egli fu un altro 
cotlanza non avvicn loro di lagnar* Aledàodro . Era egli prima giudi- 
fi della fortuna j mai baManzofi aiofe j OMgnaaiioo , umano , fo> 

brio, 
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nelle felicità» che nelle difavventure, è fegno di una ri*//«f/(^ i* 
dicola leggerexza : ed airoppofto è fommatneote Io«'gogW*i» 
devole , e degno di ammirazione» il confervare in tur- <’*"««*'»* 
ta la vita un imperturbabile equabilità » fempre l’ ifteHb ** *f~ 
volto» la fteffa fronte » come narrali di Socrate , e 
Cajo Lelio ugualmente . Filippo Re di Macedonia 
fu » per vero dire » fuperato dal Figlio nelle imprefe e 
nella gloria di conqumatore ; ma in piacevolezza ed _ 
umanità gli fu di gran lunga fuperiore . Perciò il Pa-t ^ ^ 

dre fu fempre grande ; laddove il Figlio fu fyellb ini- . 

quo, cd ofcurò le fue belle azioni con bruttiflime mac- * 

chie . Perlochè ottima è la maflìma di coloro » che c’ 
infegnano , che quanto più lìamo fuperiori agli altri , 
tanto più ci conviene d’ellère af&bili e modeAi. Scri-^,,;u^ 
ve Panezio » che il fecondo Afiricano fuo difcepolo » fitrtvéna 
amico, e protettore, foleva dire, che ficcome i cavai* in «/» at- 
ti per li lirequenti palTati combattimenti inferociti , ed gm'ri. , 
orgogtioli , vengono ai domatori confegnati aiHn di 
renderli ubbidienti , ed atti al fervigio .: così gli uomi- 
ni 'diverìiiti per le profperità baldanzofì , fieri , ed arro- 

f anti , debbonfì condurre, per così dire , nel giro del- 
a Ragione, e della Scienza morale , acciò pollino evi- 

den- 


brio , t continente ; e ad un trat- 
to divenne ftravagaute, crudele , 
vano , collerico , e intemperante • 
Per prcftrvarfì nelle p^fperìtà da 
limili pericoli blfogna foprattutto 
far ufo , come ancor Tullio ìnfe- 
gna , del configlio dei veri ami- 
ci , i quali efaminaudo le cole con 
occhio più fido , Mnetrantc , e 
fenza prerenzione alcuna valutan- 
dole per rapporto alla noltra mi- 
feria , e feliciti , ci fomminilfre- 
éyìno una didinta e completa 
idea di ciò , che per mero errore 
intellettuale , c per un precipita- 
to giudizio , i nodri appetiti e le 
nofirc avverfìoni eccita , e muo- 
ve . Per pideflà ragione dobbia- 
mo allontanar, da noi le fervili 
anime adulatrici , che tendono a 
nafcondcrci il vero , e ad ingan- 
narci , didruggendo t»sì il bene , 
che ci fanno Te anime libere, no- 
bili , e fìncere • I Principi fono 
più degli altri fott'opoHi ad eder 
Icdotti dagli adulatori ; c bifogna 
Hoofedare eh* il guardarfeoe ù per 


cflì c»fa dificililEma , perchè con- 
tinuamente circondati da quedi 
nemici occulti • domedici , efer- 
citando un tal mediare i . Corti- 
giani gli Ufficiali , i Coafìgltc- 
ri ) 1 Magidrati , e qualche volta 
ancora gli Interpreti della verità, 
1 facri Minidri . Tutti danno ai 
loro arteiicj e tradimonti i colori 
di fedeltà , di tenerezza , di ze- 
lo : ma ciò non odame chi noR 
vuol edere ingannato fa bene feo- 
prira le loro arti , e renderle ien- 
potcnti e vane . Ecco la dificren- 
r* , che con un poco di ciacof- 
pczione egli fenege ben predo fra 
t perfidi adulatori , e i veri ami- 
ci • L* adulatore ceèca fempre il 
propiio intcreflè ; è incoflnnté nei 
tuoi giudizi , (ì aecomoda e fi nni- 
forma alla difpofiaione di colui , 
(he vuoi fedurre ; leda indidinta- 
mente il buono ed il cattivo ; pro- 
cura difcolpe al vizio, ^ all’ in- 

f liudizìa : tollera per giii^ere al 
ùoi fini qualunque Indegnità; aa- 
npoae al-ben puMiko n tue. pan. 

tico- 


n»' Desli Uffì'cj 
dentemente difcernere la caducità e fralezza delle cofe 
^^umane , e I’ iftantanea volubilità della fortuna. Quan- 
ci troviamo nel colmo delle nollre felicità i allora 
{mfu]t ipecialmente dobbiam fer ufo del configlio del veri 
, e molto più , che in altri tempi , fottoporfi ai 
dtbktno loro liberi avvertimenti . In tali circoftanze non s’ hin- 
ttmut t? no foprattutto ad afcoltare le allettatrici infidiofe lu- 
édnit^ia- finghe 

nr, , — I M I. 
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ticolari coavenitnzc ; coniiglia 1* 
opprtllìone del popolo, l’amplU- 
•z'oae di uu potere ill^ìttimo , 
l’arbitro e tirannico difpotifmo . 
11 buono e il favio amico al con- 
trario non agifce per intcreflfè ; è 
femore codaiite nei fuoì fentimen- 
ti ; loda il buono , difapprova il 
cattiv* : non colorifce il vizio ; 
avverte , ed occorrendo , anche 
riprende ; preferifce ai propri van- 
taggi il bene dello Stato ; e con- 
Pglta Tempre ciò, die è conforme 
alla ragione , all’ onello , al do- 
vere . Ma tutti quelli fegni sì 
chiari e vifìbìli non ballano ad 
un Sovrano per dilTenderlì dalle 
malefiche impredioni delle inlì- 
diofe liilìnghe , fe troppo fenlìbile 
alle lodi , ed all’ amor proprio , 
non lì dimollra fevcro contro gli 
adulatori , e benefico verfo quel- 
li , che ingenuamente gli parla- 
no , e Te non antepone rifoluta- 
mente al falfo , che piace , il ve- 
ro , che offende . Chi non parle- 
rebbe con candidezza e zelo ai 
Principi qualora elli fulTero del 
carattere di Giovanni II. Re di 
Portogallo , al quale cfìfendo ri- 
chiefta da ir.olti una cofpicua di- 
gnità , dilTe loro , „ che egli la 
,, ferbava per un fuo Vaflàllo co- 
,, sì fedele , che non gli parlava 
„ mai per fecondare il fuo ge- 
nio e piacere, ma per inlìnuar- 
gii ciò , che più Conveniva al 
„ luo fervigio , e al bene del Re- 
„ giro . “ 11 favio Mentore dice 
a Idomeneo nell’ Opera già cita- 
ta ; ,, Non vedete voi , che i 
,, Principi guaftati e fedotti dall’ 
adulazione trovano aullero ed 
„ afpro tutto ciò , che è libero 
e ingenuo } Eflì giungono lino 

14 ad immagtaarfi a che un fud- 


„ dito ha poco zelo per il loro 
„ fervigio , e niente ama la loto 
„ autorità , quando non mollra 
>, un’anima fervile, e nonèpron- 
„ to a lulìngarli nell’ efercizto il 
„ più ingittllo della loro poten- 
,, za . Ogni parola , che lia gene- 
„ rofa e libera, apparifee loro al- 
„ fiera, fatirica, c fediziofa . Edi 
,, divengono, così delicati, che tut- 
„ to ciò , che non è adalazione , gli 
,, irrita e gli offende . Ma concc- 
„ dall , che FUkU lìa effettiva- 
„ mente afpro ed aullero : la di 
„ luì aullerità non vale forfè in- 
,, finitamente più delle pernicio- 
,, le lufingbe nei vollri configlie- 
„ ri? Ove troverete voi un uomo 
,, fenza difesi I h il difetto di 
,, dirvi con troppa franchezza la 
„ verità , non è quello , che voi 
',, dovrete meno temere ? Anzi , 
,, che non è forfè un difetto ne- 
„ cellario per correggere i vollri , 
„ e per fuperare 1’ avverilo ne o 
,, la naufea della verità , che vi 
,, hanno infpirata gli adulatori ? 
,, Voi avete bifogno di un uomo , 
,, il quale altro non ami , che la 
„ verità , cioè , che meglio vi 
„ ami di quel che voi fapete 
„ amarvi j che vollro malgrado 
„ vi parli finceramente ; die vin- 
,, ca la vollra ripugnanza ; e que- 
,, 11’ uomo necefifario è Fìlocle . 
„ Rammentatevi , che un Prìncl- 
„ pe è felice appieno quando na- 
„ Ice nel luo Regno un lol uo- 
,, mo con quella rara generolìtà, 
,, la quale è il tefóro più predo- 
,, fo di ano Stato; e che il mag- 
,, gior calligo , che egli debba te- 
mere dagli Iddìi , li è di per- 
,, dere un tal uomo , fe per non 
„ faperfene utilmente fervire , f« 
,> ne rende immentevole, e indegno. 
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iinghe degli adulatori j n«fl che facil cofa è l’errare y 
ed il lafciarfi finalmente fedurre . Poiché noi Tempre 
c’immaginiamo 'di efier tali, da poter eflère con tutta 
ragione abbondantemente lodaci . ly onde nafcono in- 
numerabili errori , e gli uomini cosi pcrfuafi , e della 
lor vanità turtiidi , e pieni , fervono agli altri di rifo 
e traftullo > e nei più condannabili trafcorfi vivono 
continuamente implicati . Ma di ciò fi è abbaftanza£^ 
ragionato. Aggiungo foltanto , ’chfe il governo di unoy^,*,^,. 
Stato è veramente quello » che dà luogo aHe azioni 
più fplendide e magnifiche di un animo grande , per- 
che una tale amminiftrazione ampiamente s’ eftende » i 
e tutti quanti i Cittadini include : ma che , ciò nonoi»:^^i di 
non oftante « vi furono, e fono , eziandio nella vita/«ry« « bo. 
tranquilla e privata , moltifiìmi , i quali intraprefero , fttrt ; 
o felicemente efeguirono, cofe non meno utili e mararf«Bfi»««»i 
vigliofe , non olcrepafiando per altro i limiti del 
diocre ed angufto loro fiato : ed altri , i quali frappo-«‘«»'/'l*'- 
fti tra i Filofofi e gli Amminlfiratori dei pubblici afta- 7 
ri, fi dilettarono di attendere alle domeftiche ingeren- 
ze , non fMocurando già avidamente di aumentare con 
ogni mezzo il lor patrimonio , nè efclydendone i con- 
giunti e ^i amici j ma bensì facendone ad efli non 
meno , che alla Repubblica , magnificamente parte , 
ogniqualvolta 1 ’ efigenze di quella , o di quelli , lo 
dimandarono (96): l.e ricchezze a tal oggetto necef- 

(àrie 

— . ■ 


($S) ,, Lo dinundarojDO , " Di 
lutto a ciò , che dice Tullio in 
guedo luogo , par che ei voglia 
fornure U ritratto del Tuo diletto 
a>nico Pomponio Attico, fd é pro- 
babile , che lo abbia avuto in 
inUa . Imperciocché Attico , il 
guale non alpirò mal ad alcun 
polio nel governo della Repubbli- 
ca lacerata allora dalle civili dif- 
cordia , fece Tempre una vita glo- 
riola nel fuo ozio filofofico , Hgli 

invtJlìgAiat , ^ Ctnabarnr > 

poiché alIìAè gli Atexielì , che lì 
trovavano mancanti di vettova- 
glie , e gli amici di tutte le fa- 
xioni quando erano angiilliati ed 
opprein ; dimodoché fu Tempre 
amato da tutti i partiti , fenza 
mai feguitarne alcuno . Egli é ben 
vera però , che nella Repubbli- 
ca, dice lo Scrittore della Tua vi- 


ta Cornelio Nepote , , ita eli ver- 
„ fatus ut femper opttinarum par- 
,, tium & elTet , &habeattirl ^g-, 
n l' Iflirict p»i , cht in 

„ ne , cum .cnmplures annos mo- 
,, ratus cum Se rei familiari tan- 
„ tiim operf daret quantiim non 
„ indigens deberet pàterfamilias , 
„ & omnia reliqua tempora aut 
„ litteris , aut Athenlenuum Rei- 
„ publicK tribueret, nihilominur 
„ amicis urbana olHcia praeftitit. 
„ Ed era in fdtti clegans non ma- 
„ gnifìcus, Iplendidut non fiim- 
„ ptuofiis , Se omni diligentia 
„ munditiam non affluentiam af. 
„ feftabat. “ 

Vorrei , che quella vita di Pom- 
ponio Atiico , in poche pagine si 
giudiziorameute , si eieganttmeato 
jcritia da Cornelio Nepote , folle 
ben tradotta in lingua Italiana • 
H £1U 
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farie debbonfi , com’ effi fecero , acqulfhrc con tutta ’ 
onellà ed innocenza , efcludendo ogni fordido e odio- 
fo guadagno : dipoi compartire il fovvenimento di 
chiunque n’ è degno : e hnalmente accrefcere > tna fol 
tanto con la prudenza , l 'applicazione , e la parfimo- 
nia ; dovendo fervire alla beneficenza e liberalità » 

• non già a fomentare un fallo fuperfluo * e il difordi- 
ne delle paflìoni . . Chi avrà fcelta una vita ritirata » 
oflervando inviolabilmente quelM precetti « vivpà quan- 
to chiunque da uomo grande « generofo i e forte j e 
non men giuHo e fedele > diventerà la delizia dell'uma- 
.j, , na Società'. 

XXVI. Ci rimane attualmente a parlare della quar- 
**^ta parte deirOnefto (97)» che in fe racchiude la ve- 


EIU potrebbe fervir di modello 
fpecialmentc nelle circofUnzc pre- 
fenti f a molti' Gciitiluomìni , i 
quali nell’ olio loro tengono una 
condotta ben diverfa da quella 
dell* illuAre > del magnanimo At- 
tico 


(97) >« Delja quarta parte dell* 
tielto . “ 


onelto . “ Pafllà ormai Cicerone a 
trattare della quarta parte dell’ 
onefio , cioè della temperanza , e 
del decoro, ma non Con tutto il 
metodo r nè cori la ilecedària di- 
ftinzione , confondando egli ìnfie- 
me due cofe , che la precifìone 
del difcorfo richiedeva , che fi di- 
Tideficro . 

La temperanza nel fuo vero 
ftnfo riguarda quei doveri , che 
tretio- noi Aedi direttamente ob- 
bligati fiamo ad oflèrvare , c ci 
preTcriVe in tutte le ifoAre azioni 
i giu Ai limiti , nei quali dobbiam’ 
contenerci, allontanandoci ugual- 
mente dal poco e dal molto, dal- 
la mancanza e dall’eccefiò . Per- 
ciò dice Orazio:' 


Ejf mciÌMS tit Ttiut , funt ctrt$ 
tttmqve finti y 

ultrn cittaqug titqnit confi- 
Jitre reffumt ' 


QueAo è quel ftuJi'v étyav dai 
Poeti , e dai Filofofi tanto cele- 
brato , e da Terenzio tradotto , 
nt q’tid niioit • 


Il decoro poi , detto xftfrtp daf 
Greci , ben confiderato in fe Acf- 
fo, difièrifcc dalla Tamneranza»- 
come fi rileverà dalla definizio- 
ne , che noi qui apprefib ne dare- 
mo . Quella Aabilita dall' Eincc- 
cio nella Filofofia Morale p. //• 
cap. 3‘ Stifi ). §•!}!. parmi, che 
non fia onninamente da appro- 
varli. Aiferifce egli af Decoro le 
indifferenti azioni dicendo , che 
il decoro è una qualità morale 
degli atti indiAèrenti : ,, nihii 
„ aliud cA ( Dtcorum } quam qua- 
„ litas moralir aAionum indifie- 
„ rentium, quibus homo amorem 
„ aliorum libi conciliare Audet . 
Eppure il decoro .è altresì una' 
qualità morale dalle azioni eneAo 
c virtuore ; poiché il decoro , co- 
me infeena l’ iAeflb Cicerone , non 
fi può feparar dall’ oneAo,- e fup- 
pone r oneAà : onde' ancora l’ Ei- 
ncccio nella nota al citato luogo 
ConfeAa , che Jitm» virtutlj 
dtcort ftudet . Anzi il decoro non 
è qualità' delle azioni indiAeren- 
ti , fe non in quanto elle diven- 
gono oneAe . Può dirli un’ aliene 
ìndiAcrente fecondo la fua fpccic , 
purché il di lei ometto rion in- 
cluda qualche cola appìirtcìlente 
all’ ordine della ragione ; ma coa- 
fid'erata una' tale azione in indivi- 
dttf , Còme dicono gli ScolaAici , 
diventa buona fecondo le circo. 
Aanze 1 almeno per parte delÌA 
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facondia y la temperanza > la modeR^a y il 4on)iniQ , é 
la norma , onde rifiilca un certp lullro , che fi diffon- Tmft- 
de fopra ditte le azioni dflla vita . Irt qufftp onni- ’ * 
namsnte confifif ci^> . che lì può da» tapini appellar * 
Otcm : e che i Greci efprèdero con li voce . 

Cotefto decoro è di tal natura phf oori fi può mai ' 
feparar dall* onellp « Imperciocché tutto^ ciò y che è de* 
centc» è onefto» e ciò» che è pnelid> è altresì decei}»». 
te. C^ial differenza poi vi fia fra Tonefià ì e il dec^* 
rp , o convenevolezza > pip facilmefite fi può concepùy 
re , che fpisgare . Poiché qualunaue cpia cphvenevoM 
e decprofa non comparifcé tale » le non quando ò pre* 
ceduta dall* Onefià • Per lo cì^ non fpUmente in que» 

Àa parte d’ > d» Qui abbiamo adefiò i trattare , 
ma eziandio nelle tre anteriori « tutto ciò > che è de- 
cente i torto fi riconofce . Imperciocché operar Tempre 
a norma della R^ione « priidetiteniente difcorrere (58), 
determìnarfi connderatàmente i ed in ogni cofa cerca- 
re il 


intenzione del fine • Imperciocché 
qualora ella fia , ordinata al do* 
VMto fine , conviene certamente 
coll’ordine dellf ragione , onde 
viene ad elTère un’ azione retta ed 
onefla. Quindi è che vii’ azioni 
iiidiflèrente fecondo la, fua fpecie 
fatta per l’ onèfio fine di Covci- 
liarfi onefiamente 1' amore altrui j 
é di confervare pèr tal Euifà in 
una inalterabile armonia la focìe* 
tàj non è veramente aziohe in- 
dincrente ,.ma buona ed onefta y 
ticrchè conviene coll’ ordine dei- 
tà. .Ragione . Adunque il decorò 
appartiene all'atto, non iti quan- 
to è ìndiferente i ma in quanto 
è onèfto i o Zia tale per natura 
fua, o perchè eflèndo indifiei-entà 
fecondo lafuafpeciey diviene one- 
Ao à motivo delle circòfiauzé , e 
della intenzione del fine . Il df- 
boro dunque fi può Còl penfiero 
piuttofto, che realniente, fcpara- 
tt dalla virtìk , e dall’ onefto . 

Sembrami in oltre , che là de- 
finizione del decoro debba con- 
tenére in fe anfora 1’ idea della 
dignità ; poiché i conte abbiamo fi- 
naUnàehtè prefio ArifiatìIe,o chiun- 
que fiali 1’ aiitWà del (qortli Eu- 
denii lib. j. cap> 8* m Oepucun 


„ juàtà dignitatém eft quà^oqui* 

,y dem nihil prxter digniutem df> 

,, cet . £ ptct dopi : Oecentis eft 
j, agerc juxta dignitatém , <|uod 
„ déceat , Se circa quid deceat . “ 
lo credo pertanto , che la defini- 
zione dell’EiiKfcio fi pofià miglio- 
rare : dicendo i che il decoro d * 
una qualità nlorale dèlie azioni : 
per le . quali 1’ uomo procura, fit- 
coudo i’ oneftà , e U dignità , con- 
ciliarli r amore e la ftima altrui • 

( 9> ) ,> Prudentemente difcor- 
rere • f* In ciò mancino i Ciarla- 
tori , c tutti coloro che. ftoedi- 
fOono gli altri con quella loquaci- 
tà ; che intemperanza di lingua é 
da Teofraftè chiamata ; il parlare 
è lo fpécchio deli ’ anima ; onde 
dicra quei Eilofnfb ; pdr/ii ptrehf 
i» ti tie/d • flifogea certamente 
farli Vedere j ma far vedere qual- 
che cofa di buono , onde i eb$ 
blfogna parlare j ma parlar bene • 

Se non almo atti a farlo y è pr*' 
feribile il fijènzio. Un uomo ctaà 
fa tacere , fi (Cambia dall’ uomo 
dotto , dall* uomo prudente , uo- 
mo illuaiuato . Non Vi è altee » 
che il parlare y che lo tràdifea > 
e io faccia comparine per quel che 
egli i , V 'tomo predante è qiMlr 
H a U 
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tt il vero» e vigorofamente foftenerlo , fono tutte ’éo- 
fe decenti: all* oppofto l’errare, il trafcorrere » 1’ int 
'gannarfì, fon cofe tanto difdicevoli , quanto il vaneg* 
giare, e reflere ftolido e mentecatto. In lìmil guifa le 
cofe giufte , tutte" fon decorofe : e le ingiufle y ^ome 
fon difonefte , cosi pure fono indecenti e difconvene- 
yoli . Lo fteljo dir fi ’puì> della Fortezza Impercioc- 
ché le azioni virili é piagnanime 'fori dégne aell* uo- 
mo , e decorofe : quelle , ove apparifce qualche debo- 
lezza , b ‘ vilt^ , fon contrarie non meno al decoro » 
che alla virtù . Laonde quello , eh* io nomino Decoro ^ 
s'cftende a tutte k parti dell*. Oneftà } ed in modo ta- 
le s* éllende , che non v’è eia bifogno di gran 'pene- 
trazione per rmvenirlo , ma bensì ajMrtametue » é co^ 
' ■ ' ■ ’ me ' 


Io cht parla m«no , parchi panfa 
pìà, • apprtnde meglio lutti i pe- 
ricoli del parlare . Lo ftolto al 
contrario , che penfa meno , i quel- 
lo che parla pi ìk'. Tutto pieno di 
buon concetto per 11 Tuoi ' talenti 
n crede in dritto di farli' fpìcca* 
re agli occhi di tutti, e vi rierce. 
Nelle cóifverfaciOni egli è il Baf- 
fo continuo ; fi fdegna , che altri 

5 |li ulurpi il privilègio di jparlar 
empre ; onde Interrompe 1 difeor- 
il di ognuno ^ fmentifeè con gar- 
bo la verità di un' racconto in- 
cominciato appena ili' bocca al- 
trui , intende male , riipònde peg- 
gio , e parla fempre a fpropoiì- 
to , febben fempre ad alta voce , 
perche nOn iì abbia a perdere al- 
ciina delle fue tante puerilità , è 
feempianini : Per un tempo mII 
i rimcolo , poi comincia ad tner 
efofo , e finalmente ihfoifribilc • 
Non fo qual fìi il peggiore di 
<}iieAi gradi • Ma ^li è il foto a 
non accorgèrléné , e quantunque 
vedeflè la converfazione impegnata 
in un difeorfointereflànte ,'ìi crede- 
rebbe troppo In dfi'tto di farli af- 
coltarc da ruttai* udienza per po- 
terli- rilolvere ad arpettarne il fi- 
ne , o per contentarli almeno di 
•%er fottovoce la pazienza di un 
lolo . Se poi collui li trova al 
Teatro , i forcftietl han torio di 
«edere , che più convenga udirg 


o veder P opera, che afcol tarlo # 
Egli procura di farli giuftizia , e 
impedlfce loro , non che il' fentK 
r opera , il vederla ancora . Tut- 
to il palchetto i fuo , e ne muta 
fpeflò per infefta'rnc i^oltl ^ Egli' 
ì più franco nel decìdere .fùlla 
mulica , fui ballo , e All canto , 
di qualunque profelibre . Quando 
non fappia altro , che fare , ac- 
comoda gli Attori con una vo- 
ce lufficientem^té difeordinte e 
nojofa : c canti , o parli , o rp. 
plaudifca , egli cuopre 1 contrab- 
balli dell’orchelira, e li fa fenti- 
re dal fondo dèlia platea Ano al 
profeenio .Tutto 11 Teatro impa- 
zientito efclama contro' la fua flo- 
liditl ; ma quello fpìritO raro è 
fubllme non A crede obbligato a dar 
retta pi balTo volgo, degl! Ignoranti. 

'Quantunque poi uno non Aa gar-' 
mio , nè loquace , farà ciò non 
oAante un imprudente parlatore , 
fc p^Ia a contrattempo c fenza 
rìBéflione : fc per efempio , egli 
attende a dir mal delle donne in' 
un convito nuziale ; fe loda mol- 
to un làuto paAo a chi è ridotto 
a guadagnarA con fommo fiento il 
pane'' , è fc fa altri Amili incauti' 
e non conijderati difeorA . Colui 
dunque parla prudentemente , il 
quale in' ogni tempo i e in ogtó 
luogo , dice foltanto quello , che 
il tempo , t il luogo diitlendaiio i 
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fhe al primo albore fi difceme. Imperciocché vi è ima 
certa decenza ( e quella in tutte le Virtù fi ofierva ) 

)a quale più col penfiero che realmente* fi può diai* 
la Virtù , ailraere , 9 difgiungere ; Éd in quella m^T II Dtcìft 
hiera » che la venuftà e la bellezz.i del corpo non fi * infrp*- 
può dalla fanità {eparare : così quello decoro , .,di cui 
parliamo , è con la Virtù millo e confufo * abbenchè 
n polla col penfiero e con, la mente dillinguere . Elfo 
è ai due (pecie { 99 ) • Poiché vi è u% decoro uni* 

ani* 


{ 99') n Èlio ^ di due fpccie, « 
Divide Tullio il Decoro in dite 
Specie.: U prime udivcrfale,- e.U 
ficonda particolare. Qpella lì rav> 
vlfa in, tutti gli uffici , che propn 
Sono dèli’ eccèllente natura dell’ 
Uomo , il ,<luale dee Tempre agire 
f norma del principi della Ragio- 
ne , li cui lingolar , cpnveoienza 
^on la Tua Iftèlu hatura coRitiii- 
Sce quello Decreto univerlàle . V 
siltra fcdrgèn poi negli ulSci ll>et- 
ianti alle particolàri azioni one- 
<»«. che dai principi della Ragio- 
ne derivano, e htlie quali oìler- 
irare convién certi gradi di tp)^ 
deraziond e fttùfioat , che dannò 
qllè mede^me l’ ultimo luftro . Vi 
« inoltre -nna Tpetlè di beco>ro 
Poetico) , del quale tratta compa- 
rativament* in 4»cÙo capitolo i( 
doftro Autore , ed Orazio ancora 
egrègUniente nei feguenti Ter!! dèli’ 
Arte Tua Poetica I 


Si dictitìt *Tunt ftrtunit *Ìf»nÀ 

diffà, . , ^ 

JtemMi t*tUnt i pedittf- 

rediìnnn^.,. 

inttrtrìt muitum Dttvofnt Itqud- 
Utr dn herui ! 

ìtdtHrd/he ftntx , dn ddmit 
rente juventd . , , . . , , „ 

ftrrùdut , dn mdrnkà ptttns , 40 
fidtUd nerrix, ^ , 

ittTcàttrnt vdgui ^ cù/reme vi- 
rgntii Aftlli i ^ . 

tg/ehùi , 4 « ^JJyrtus , TUbit nil- 
trittit, in ^rgh • 

p . i ' * ' ■••V. . t* 

Vi ad Baco, nè a Minqei che l 
Poeti fanno figli di Giove , « di 
£gioa U primo t di fiurofà li 


cor^o , e pér la loro integrità Ciu^ 
dici ambedue degli Interni con 
Radamantè , '.non converrebbero 
dunque i verfi di Enifiò , « di 
4.ccip , che Tullio qui rlferiTce • 
Ma pronunziandoli Atrèo , Re di 
Argo e di Micche , il ^ua! Tecò 
fetvlr di cibo in quelI>frido con- 
vito le, me^br^. di Tantalo, e di 
Pliltene Tuoi figlU'af tratello Tir* 
Ile , creduto il Genitore , Tono efi! 
óioito bene adattati a quél petfà- 
naggio, ed eccitano i teatrali ap- 
plaufi. 

Dìmòflni poi Giìxróne ^ dopo 
averne fatto il confronto , qual 
difTerknzà .vi.' fia Tri il Decòro 
Poetico* ed il, .Morale , e quanto 
ridi fiamo tenuti à Toffenéc con 
dighiti il carattere , thè la Katli- 
fi ci, ha particolarmente .afifgnà- 
to, coliituendoci in. un grado di 
pénezione Tuperiore tanto all’ ef- 
Tere di tutli gli litri animali abi- 
tatori .della tetra . , Vi q. fu tal 
propofìto un bel (entimento dei 
&vilIìino Stoico Epitetto Enebirid', 
ij. it/ uvutfi'tiit ei*| 

ffd.’ iAa,y*( y fi g 

ùc • yèllarem tffi ftiuld tàìis , qud- 
lit J»4r«/?r», prtiat* fntrit. , re, we- 
m/Bfe.frr; pd a quelle parole .ec- 
co Il comcnto di Simplicio : „ Jm.* 

pplìtam perfonam bell* „rrprc- 
„ Tentare,, defignati hillrionjs rftè 
,ì Qpare Tzpe lervut aUt .mendlr 
l, cu$ , aut .furiolus.prpbatur Id 
J, fabula j.diyes.autem,, aut Impv » 
,, utor', aut Reaimprpbatur, cqtn 
,, iUi datam .perfonam bfllf .ex- 
,, '^rlmunt , pi vèrq fuam male | 

„ proiit utr.iqùe i.n epelaborarunt: 
i) Sic ttiani,fit in vita, Quot ó. 

H ) M hiih 
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Vfffale * chtf comprértde tutte l6 parti dèli* Oneftà : 
4IcrO parcicolate , chi à cUrcheauna parti fegnatamen; 
te appartiene . Il pHrtio » come fi fuol ’cómunemenfe 
definirà t iònvierté all* eccellenza della Natura umana » 
confidcratà irt cl^ « che la difiingue da quella degl! al- 
' ' tri artlmall } ed il fecóndo a quello fubordinàto dice/i 
tder quello^ Il ^ual Ila Con la natura d’ognuno tal> 
fhefite éónfintanèo ed uniforme , ché faccia fifplcnde- 
re óella temperanza > nella mòderaziofie , e nelle al-* 
tre virtù una certa grazia « cultura > e dignità . Che 
cib in tal* maniera s* intenda « lo polliamo àgévòlmen- 
te dedurre da quel decoro che i Poeti olTervano , del 
tìuale àltrovi ragiohàfi piu dilTufamente • Allora po| 
diciamo ) che i Poeti mantengono il decoro j quando 

T i ciafchiedurt perfonaggid attrlbuifcofto difcórfi , 
ducile àiiòni» che Convengono . E perciò fe Éa-; 

4 i titr. Co ò Minóe dicefférò, 

<0«r fiw/- 

/», thtti ht ótì il mtndàt ft vuolt m' ediy ma trtmif 

wn frf 

jtritto Ovvero » 

dttl* Nt- ' 

|f!*T Trevan dei Fndre in fin /enotere i figli. 


ella farebbe eofa affurda ed inconveniente : poiché fap?. 
piamo 1 eh* ellì firono giudi • Ma elTendo tali voci 
proferite dal crudelifiìmo Atreo* battonfi le mani « ed 
eccitano appUufi ed acclamaziorii « perchè fon degni 

fenfi 


„ him Regibuc , dii-itibui . robu- 
I, fiir, ftrvus^ paupcr, S ciau* 
f, dui IplttQus tam a eborago tc 
^ magUlro D«o » quam ab nu/us 
„ vite fpeftatoribus eft praelatus, 
,, qui perfonam libi impofìtao) 
„ ben» (X magiArì featentU egit , 
,, & quod in Ipfo fuit > probe ad* 
„ AiniAravIt? lA giio bonam Se 
^ Malma ' hominir (itnm tlì , & 
fi id auòd ' a tordatti hominibus 
,j vellaudetur> vel vituperetur. “ 
beffi j^rimierailtente ul^re verfo 
tatti gli uoAini Ulta cecta rive- 
ftina e rifpetto , coAe Tullio ar- 
ffrtc t facendò prima Cafo dell* 
apprfvaeione dei migliori • c poi 
di quella degli altri graduatamen* 
tv> l|ll i IflapòfiÌMle eoafervar 


con elfi lantceflària vincendevole 
carila Tenti la cofiaitte pratica di 
fimili uificj' . Per lo che il noAro 
Autore ha ban ragione di dire j 
che ella ^ cofa non Tolo da ar- 
rogante e fuperbo, ih! da licen- 
tiofo e difibluto ancora , il non 
CUrarfi in qual concetto noi fia- 
rao dagli altri tenuti. Qiiefianon 
ctiranta denota un ofgo^io , un 
difprexto , ' che troppo ofiènde 1* 
altrui amor proprio j e (oaresuefa-. 
temcntc rfnae qualunque Virtù me* 
no utile alla Società . Perciò ih* 
regnano gli antichi b°ttori della 
Chiefa, che deefi gelofamcnte cu- 
Aodire una buona riputazione , 
non tanto per noi Acuì > quanto 
per gli altri . Il AcTo famofo O. 

latore 
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fenfi di ul Tiranno . Se i Poeti offervano coh tanta 
attenzione cii> , che più convenga al carattere della 
perfbn* > che rapprefentano : quanto* maggiormente 

dobbiam noi penfare a foftener con dignità . quello , 
che la Natura ilkffa d 30ègnò , avendoci coflieuiti in 
un grado di perfezione fup_erlore tanto all* elTere di tut- 
ti gli altri animali ? Perlochè f Poeti , nella gran va- 
rietà dei foggetti t avranno a conofcere ciò » che lìa 
convenevole e decente eziandio ai viziolì : ma noi « 
ai quali ha la Natura diftribuite le' parti di coftanza , 
di moderazione, di temperanza , di verecondia ,,infe- 
gnandoci in oltre a non trafcufare i doveri della So- 
cietà , poifiamo chiaramente comprendere quanto non 
foto il decoro , che abbraccia tutta 1* Oneftà , ma quel- 
lo ancora che riluce in ogni virtù particolare , ampia- 
mente li diffonda • Imperciocché , ficcome la bellezza ogn^n$ ' 
del corpo, che confifte nella proporzionata dHpofizio- 
ne e llmetrìa delle membra , attira gli fguardi e dilet- „„ agii 
ta per queft'iftelTo motivo , che tutte le parti (1 accor- tini, t 
dano inlìeme con leggiadra e graziofa^ armonìa : così irafc»rai 
quefto decoro , che nella vita ben* ordinata rirplende , vtri mtxr 

ccci- ^i di •tu- 

♦ 

„ ante proximum. Vel parum e- 
j, tiim vel nlhil valet bona prc- 
,, dLcatiofìnebonocxemplo. Nam 
„ cujus vita defpicitur, reflat ut 
„ ejus prardicatio contemqatur, 

,, Dein : Hinc etiam dicitur , cni* 

,, delts «fi qui famam negligit • ** 

Nè diverfamentepeRf3,comeGre> 
vio ancora ofTerva , S. AgoAino 
Orat. 51. adFratr. in eremo: Ctm- 
feientia ntbh nectjfaria eji , fant». 
prtximt : qui eoufcientiét fidtnt fé- 
mitm ntx/igie , crudelit efl , 

1 doveri della Verecondia, chia- 
mata da Plutarco coabitatricc del- 
la GiuAixia, i quali confìAono In 
procurare di non offendere la de- 
licatezza degli uomini , di non 
difguftarli , di non dar loro mo- 
tivo di fcandalo , e comprendono 
tutto ciò , a cui noi diamo il no- 
me di civiltà , di compitezxa • 
di modeAia , gli dobbiamo con 
tutti praticare ; ed anche eArndo n 

con ilcellerati , con diAoluti , ed 
empj, dobbiam guardarci da qua- 
lunque atto , che ipwritar poAà 
biafìmn, e riprrnfionc'w ^ 

H 4 


latore di Guglielmo III> Duca di 
Aquitanìa , Radiilfo Ardenzio , di- 
ce in una delle fue Omelie: ,, O- 
„ Aendit ApoAolua cxemj^o fui, 
,, Ama .cpnfcientia judicium ho- 
„ minum tAè parvi pendendum, 
„ Quare? Quianidicliim hominum 
„ falliturdr fallit. Fallitur, quia 
„ fepe bonum judicat effe ma- 
lum, Stmalum bonum. Fallit, 
,, quia cum indignus a populo 
„ laudatur, fepe ab hoc interius 
,, gloriatur . Et ad hoc indncitur 
„ ut plus aliis de fe credat , quam 
,, libi s cum fcriptun* fit : Plus 
„ alti de te , quam tu Jibi crede- 
„ re noli • Alt ergo ApoAolus , 
„ mihi aiitem prò minimo eA , 
N „ ut a yobis judicer, aut ab hu- 
,, mano die ( l. Cen 4. ) Non ta- 
,, men ait ptonihilo. Quia quam* 
„ vis fama 8c judlcium plebis de 
,, nobis Àt vili pendendum nobis 
,, prò nobis : tam^n propter pro- 
„ feflum proxlmorum non eA om- 
„ nino negligendum . Siciit enim 
„ munda confdentia neceA'ariaeA 
„ ante Deum , ita mundo fama 
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eccita r approvazione , e gli eacomj di coloro « con f 
quali viviamo , appunto perchè e(Iì olTervano sì nelle 
parole , che nei fatti , iin tal* ordine > ed una sì ammi- 
rabile co(ìanza>> e moderazione . Deefì adunque ufare 
verfo tutti gli uomini una certa riv^enza e rifpetto > 
facendo prima cafo dell' approvazione dei migliori , e 
poi di quella degli altri a proporzione . Ed è cofa non 
iblo da arrogante e fuperbo > ma da licenziofo e djf- 
foluto ancora , il non curarli in qual concetto noi fìa- 
Difftrtft. ma dagli altri- tenuti . Nella conlìderazione poi > che 
cht v' per gli uomini deeli generalmente avere , v’ è la fua 
i i Jo- differenzi fra- la Giulìizia > e la Verecondia . Le parti 
■ofTi dilla della GiulHzia fono , non ledere > nè oltraggiare gli 
uomini : della Verecondia , non offtnderli , violando 
f itila le regole della decenza > non dìfgullarli j nel che maf- 
Vnicim’ fìmamente conlifte la forza del Decoro , il quale da 
* wanto finora li è detto > parmi fulHcientemente dimo> 
Itrato. 

Ooninr- XXVII. Il primo effetto poi de’ doveri , che da eflb 
tU i (tm- ritraggonfi » è quello di guidarci a tutto ciò »• che con- 
prifa in viene all’ ordine ftabilito dalla Natura ( loo ) j che 
ciò , cht feguitando fempre qual nofira fcorta e conducitrice » 
dannai ifi^ non 

gll'trdi- i . i — . 

ne itila- 


!^at»ra r ( toc ) » All’ ordtiic ftabilito 
dalla Natura. “ Il lina di tutti 
gli uffi'c) fpettanti al Drcoro al- 
tro non i , che la convenienza 
degli atti umani con la Natura 
ragionevole', la qual convenienza 
d fMXn'yiat era detta dagli Stoici. 
Se a ben- dilccmerla in tutte le 
flbfe noi ci applicaffimo , non a- 
vremmo certamente bifogno di- al- 
tra guida per condurci all’ One- 
fio, alla Virtù; dàlia quale, co- 
me abbiam veduto nel precedente 
«apitolo,- è il Decoro infeurabi- 
Ic. £gli è dunque- vero,- che que- 
fio fojo ne fa conofeere l’ordine 
immutabile della noftra Natura, 
la quale altro non ci preferive , 
che di fe^uitarc in tutto l’Onedà 
c la Virtù , e di mantenerci fem- 
pre innocenti . Imperciocché il 
Decoro non folamente regola i 
moti eftrinfeci e corporei , come 
avverte Cicerone, ma di più quel- 
li ancora deU’ Animo, rendendo- 
gli confórmi alla Natura . Due fo- 


no le caufe dei movimenti dell* 
Animo; l’appetito e'f>^ e',- c la Ra- 
gione. L’appetito non ha in fe 
nulla di cattivo. Anzi concorre 
mirabilmente all’ ordine fiabilito* 
dal fupremo Autore', che non fi 
mai cofa alcuna in vano , td é 
utililfimo alla confervazione del- 
la Società , perchè è un mezzo, 
un iftrumento neceflario alla Ra-^ 
gione, che fola eccitar deve e rea 
gelare l noftri appetiti , le noftre 
paloni . La Ragiona, dunque ha 
da comandare come Regina : « 
appetito ha, come fervo, da ub- 
bidire. Se’ poi fia tutto il con- 
trario ( lo che pur troppo acca- 
de nella ma^ior parte degli uo- 
mini /cioè , fé obbedifea la Ra'- 
gione , e l’appetito comandi , non 
V’ è confeguenza $1 perniciofa • 
funefia-, che tetner non fi debbi 
da quefiò fconvolgimemo del fi-^ 
fiema naturale. Una tal confufio^ 
ne nafee fempre dalle falfe idee; 
che A hanno del bene, e del ma* 
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hdn cl avverrà mai di deviare « trafcorrere : poiché 
da. efla otterremo i lumi neceflàrj per meditare con 
acutezza e perfpicacia ; per dUlinguere ciò , che all* 
umana Società > ed alla Giuftizia è più confìcevole ; 
per conofcere finalmente ciò j che è proprio della For- 
tezza , della Magnanimità . La principalifiìma forza 
però del Decoro confifte in quello giufto temperamen- 
to , di cui prefentemente trattiamo . Imperciocché non 
folamente regola i moti eftrinfeci e corporei « ma di ptronv 
più quelli ancora dell’ Animo « rendendo gii uni e s^^rtg$ianod 
altri conformi alle buone leggi di Natura, e perciò degni mtno /*,'»• 
di appróvazìorle . I movimenti dell’Anima nello fiato rfriia,c£< 
fuo naturale procedono da due _ diverfi princìpi . Uno l' tfttru» 
è r appetito dai Greci detto “V"’ , il quale agita l’ Uo- Cto- 
nio, lo (compone, e lo £i dare in tralporti: l’altro è la ”>»• 
Ragione., la. qual c’infegna, e chiaramente dimofira 
tutto ciò , che fi debba fare , o sfuggire : ficchè dee *‘^'”**< 
la Ragione comandare , e 1’ appetito o il feafo ubbidi- 
re . £’ d’ uopo adunque , che ogni azione fia priva di ‘ 
temerità , e di negligenza j e che non fe n’ intrapren- 
da alcuna , di cui non fi polla rendere una pìaulìbife 
ed onefia ragione * Imperciocché quella è quafi la cir- 
Gofcrizione dell’ UflScio , o dovere . Le pallloni debbo- 
no pertanto Ilare in freno , ed elTer continuamente fot- 
topofie alla Ragione , non prevenendola per isfrcnatez- 
za , nè abbandonandola per ignavia , e, codardìa : ma 
Tempre mantenendoli- tranquille e libere da ogni per- 
^ * ^urba- 


ie. L’appetito per fe tteSo tende 
fempre al bene , ma tocca alla 
Ragione il diflinguere i fallì beni 
dai veri , e la v^uta di quelli e- 
l'attamente bilanciare e graduare 
Con tutte le loro concomitanze; 
poiché altrimenti leguiri l’ appe- 
tito l’ombra ingannatrice di un 
bene immaginario, e farà caufa 
di quei perniciolìlfimi errori , che 
la Ragione degradano , c la felici- 
tà della vita avvelenano • 

Se gli appetiti adunque non fo- 
no dalla Ra^one repreill. e guida- 
ti , oltrepallano ogni limite , e 
cosi vengono a porre in dirordihe 
hoa fnlo gli animi , nha i corpi 
ancora , come Tullio dice olTer- 
Varlì in coloro , i quali dallo sde- 
gno , o dal timore >. o da quakHe 


concùpifcibile delìderio fono agi- 
tati e commotn , ovvero in qual- 
che eccelHva contentezza tripif- 
diano w Seneca ^re^amente. ci di-^ 
pinge le . ligure mollruofe dei col- 
lerici Lib. I- de Ira cap. i. „ Ila- 
,, grant & mì.cant oculi , multuf 
,, ore toto rubor , czaelluante ab , 
,, imis praecordiìs fanguine : labia 
„ quatiutitur , dentes coipprimua- 
„ tur, horrent , ac fubriguntur 
,, capilli , fpiritus coadus ac llri- 
„ dens , arliculorum fe ipfos tor- 
,, quentium . fonus , gemitus mugù 
tufque , & paru'm explanatts vo^ 

„ cibus lermo przruptus , & coni<> 

„ plofz fzpius manas, Se pulfa- 
,, ta humus pedibus , Se totun' 

,, concitum corpus ,magnafque mi- 
nas agens f«da vlU Se iiorréh- < 
„ d» 
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turbamento e commozione) onde rifplenderà dò ì ct)9 
moderazione fì chiama e cofUnza . Imperciocché que-r 
^■41 di- gjj appaiti j i quali vanno > per così dir , vagando ) e 
..quafi baldanzofi e fciolti nei lor de/ider; ) o nelle lo^ 
^ ro awerfioni ) qon fon dalla Ragione ritenuti c gui- 
*^Imdofi * oltrcp^flano indubitatamente ogni limite > e roi- 
(Mtva ^ • Polene fcuotono elfi il giogo dell* obbedenza > 

nntn u nè più afcoltano la Ragione i alla quale fono per leg- 
ge di Natura foggetti ; e così vengono a porre in di- 
lordine non folo gli animi ) ma i corpi ancora. Dia- 
mo uno fguardo a coloro > i quali dallo fdegno ) o dal 
timoM) o da qualche concupifeibile defiderio fono agi- 
tati e commoflì > ovvero in qualche eccelfiva conten- 
tezza tripudiano ; e vedremo come fi cangiano in vol- 
ito > come mutan colore > voce « movimento ) attitudi- 
ne. Dal che fi deduce (per ritornar alle regole dei do- 
veri ) ed evidentemente fi comprende, che bifogna re- 
primere, e mettere in calma tutte le paflìoni , e rifve- 
gliare 1* avvedutezza , 1’ attenzione , e la diligenza , 
per non oprar giammai fortuitamente , nè con prefun- 
zione , o trafeuranza . Imperciocché non fiamo noi 
fiati dalla Natura generati^ per confumare il tempo in 
fcherzi e giuochi: ma bensì per attendere alle più fe- 
rie occupazioni, ed agli ftudj più gravi ed importanti. 
Reciti, per vero dire , fono qualche volta fimili diver- 
timenti , ma nell* ifieflà guifa che lo è il fonno , o qua- 
lunque altro neceflàrio follievo, e ripofo, dopo di aver 

fod- 

— - . -o 
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n da facies depravantiiun le, at- 
,1 que intumelcentium . 

Slmili moti frc{pUti c defonni 
fono per lo pt& certiinmi fegni 
di uno fpirito debole» o alnneno 
efli denotano , cbt la Ragione è 
avvilita , ed opprefla , e che U1 
predominante appetito comanda, 
• difpone. 

' Il noRro Autore agglugne poi 
la cauft, per cui nulla far fì dee 
con temerità , trafcuranine , o 
Indecenza ; ed ì perche noi non 
fiamo creati per lo fcherzo e per 
Il giuoco , ma per attendere allo 
Ifaidio della Scienza Morale , che 
ci fpiega ed }nfegna 1 noftri do- 
veri verfo Dio , verfo noi fteflì , 
c verfo la Società . Di qui egli 



fpcttano alla familiare converfa- 
zlone. e dà luogo a noi di riflet-. 
tere quanto fia difficile all’uomo , 
il quale non è fatto per lo fcher- 
zo , nè per il giuoco , il confer- 
vare nello fcherzo, e nel giuoco, 
il propfio decoro , e di rìtrarne 
onore e lode . Noi abbiamo a fer- 
virci di fimili divertimenti comq 
di un ripofo, dice Tullio, e Dio- 
ne ancora predò lo Strobèo av- 
verte , che jicis ttmuHam fate per- 
ct uttnifHmi lo che pare inteft 
Dionifio il Sofìfla predo FiloAra- 
to , paragonandoli al miele , che 
non già a piena mano , ma col di- 
to fi adàggia . Decer mel jumm* 
digit* , n*n p/m« manu g»ft»re . 
Imperciocché uoi dobbiamo fem- 

S rc tener prefente qual fia il no- 
to viro fine, come c’infegna p 
Im- 
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fbSdSs&ttò a tutti i doveri « ed alle indifpenfabili pre- 
((tjutófe intòttìberixe . V iftelTa teàniera poi dì fcherza- . 
fe rtón ha da effef licetiriófa , hè immodcfta j anzi 
feftipré faceta e gentile 1 Prfchè j' ficcome al fanciulli 
non fi permette qualunque fpaflb o giuoco iodiftinta* 
mente, ma foltanto quello, che dalle aiioni onefte 
hoti ’s‘ allontana : cosi nello fchetzo dee trafpirarc " ' 

quàlcbe raggio di un’indole proba e generofa . Due 
forte dì fcherzo incontrario : uno fervile , petulante , 
ofceno , e nefando : 1‘ altro leggiadro , civile , inge- 
gnofo , fecero . Di quclio genere non folo il noftro 
Plauto e r antico Teatro Ateniefe ne abbondano * 
ma ne fono ‘ eziandio fparfi e ripieni tutti i Libri dei 
Filofofi Socratici : oltre 1 rnolti detti graziofi è .feceti , 
che abbiamo di varj perfonaggi ; come quelli che fu- 
rono raccolti dal vecchio Catóne , i quali dai Greci 
chiatnanfi npoftegtni . Facile adunque è il diftingucre 
lo fcherzo nobile j e non licenziófo, da quello , che è 
vile e indecente. Il primo fi fa a tempo e luogo , fen- 
za trafporto , ed In maniera degna dell* uomo libero c 


Jmptrttort Marcò Anioftino , di 
cal citerò la Ver/ì ohe Lìtica , ■pw- 
cnè fari da piii perfone lht«a : 
f. Mane ciiiA eravatìrn fai^U , ih 
j, hromptu tipii ih cògitare> te ad 
f, nuntamith oput faciendurti fur> 
„ gere. Nun» vero ( Jietf ) gra- 
P, vate accedó ad agenda ea, quo- 
,, rum caulHi natuì fum ? àc prò- 
,, t>ter qua in huhC ihunduih Vi|- 
^ ? Num ad i)oc fadut fum , 
,, Ot decambens ih ledo thè ipfìim 
,, caUfaciam? Atque |jafe-«bleàat 
„ magis . Numquid ergo ad oble- 
,, étandum te hatur es ? non ' ad 
,1 agenduUi ac faci^duttt allquid} 
n An non videa plantulas , paflèr- 
,, Culoa, forniiicas , araneaa apes , 
,> (ingoia hzc fuO intenta o(hcio 
,, quam tehuerunt ih itiunde fta- 
„ tfonem , ofliclumque fcrVare ? 
„ Tu vero ea qufc funt bomiois 
,, obire rccudit, heque ad id'pro- 
„ peras quód tuk nature conVe- 
hit . “ ógnuno , che fu quella 
terra noh perde di VlUa T adétn- 
pimento di quei doveri , che lo 
vincolano alla Sodetì. c tool 
coni^ohdKt» al gran Bnr > per 


cui vi fii Cóli orato , deve ih ihen- 
xó alle ùrìt ed importanti fu$ 
occupazioni riaearf! per qualche 
ora del giorno con onedi tratte- 
ntmènti , per ritornar piò vigo- 
rOlo dopo il prefo ridoro alFe- 
feroixto dei fuOl doveri • Tale a- 
dunque edèr dovrebbe il dne dei 
divertimenti , condderati come pir- 
rl mezzi ; ma il corrotto codume 
è ormai giunto a far credere , che 
quedi (iano il vero , l’ anice line 
della Vita umana . Tir queda er- 
ronea e dortiflìma opinione r*»»!}.- 
liano gli uomini, e 1 più facoT- 
tofi in fpecie, a tutti ^i dudj, 
rinuMtiano all’ ufo della Ragione , 
• confegùentemente al maggior dei 
piaceri , al folo Inefaurabite , per- 
chè di una incalcolabile varietà 
capace, al folo degno di una crea- 
tura penfante. Laonde qUedi ani- 
mi oiipfi > che di tem^ abbon- 
dano , e che (on privi indeme del- 
le fempre varie , • perciò fempre 
nuove dolcezze, che la ragione e 
r immaginazione bene «fate for- 
nifcono , ondeggiano languidamen- 
te frh qutfto c quel padittmpo, 
c oe ' 
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ben educato : it fecondo , che neppure ali* uomo fervei 
ed abietto conviene t è quello che alla turpitudine « e 
laidezza delle cofe!» 1* ofeenità delle parole aggiugne t 
e vergognofa allufìone . Nel giuoco e divertimento al- 
tresì dobbiam regolarci, ed oflervare Uni certa miftira » 
per fare una . total profusone del noftro contegno , e 
per non cadere accecati dalla voluttà in^ qualche atto 
vituperofo e indegno • Ma onefti efemp; di giuoco e 
di trattenimenti dilettevoli ci fomniinirtranò , oltre gli 
eferciz;_ del Campo Marzio ■, le diverfe maniere di cac- 
cia e venagione, e gli altri follazzi , e diporti delle 
rioftre Campagne. 

ifindttli XXVIII. Per ben difeernere in ogni contingenza ciò » 
inti ptr- dovere dimanda , è foprattutto ncceffario 1' aver 

Un divi- ptefente come in punto fido quanto lia la natura dell! 

t» di- uomo fuperipre à quella di tutti gli altri animali . .Ed! 
ga<(i ir/- oltre la voluttà nulla fentono , e verfo quella fonò 
•/< Hatnrn fenza ritegno impetuofamente forpinti . La mente uma- 
Vh*n» i ' _ na 


« nè ccrcin fempre qualcuno per 
giugnere al fine del troppo lento 
giorno; ma defiderando inutilmen- 
te la varietà in ciò , eh’ è di fua 
natura iimitatilfimp , fon. gnàl- 
mentc ridotti al divertimento nuo- 
vo ed ammirabile del giuoco . 
,, Non fa pietà il vedere peffohe, 
^ per altro di ottimo feftfo , di-; 
„ ce un Autor giudiziofo , paflaf 
„ dodici ore di feguito a méfeo- 
„ lare ed alzare un mazzo di car- 
,, te , fenza altra cnnvérfaziohé , 
„ fe non quella, che fi compone 
j, di poche frali d! gitioco , è fen- 
„ za altre idee fe non che di 
che macchie nere e rode , dif- 
u polle in difièrenti figure? “Non 
e quello, un degradare l'umanità? 
^he fe ]^i riguardiamo un finiìle 
cfercizio nei giuocatori di profef- 
fionc, noA degrada folamente l’u. 
sanità, la deturpa, la difonora. 
9ome può chìamarfi piacere un 
applicazione la piò intenfa in mèz- 
zo alle inquietudini lè più vio^ 
lente , il perder 11 foqno , il ci- 
bo , gli amici , la riputazione , 
(t» l’efcandcfcenza , e rcfecrazio- 
ni, c vederli al fine per dolce 
frutto del gradevole palTatempo 
«n« ^&nùgU« dUlrutt) iatonio 


una moglie piangente , e i fieli 
rniferamente impoveriti a maledir 
per un pezzo miella ingannevole 
l^ranza , che fu 1* unico attacco 
<u tal funefla palfione? IQenito- 
ri fenfàti debbono . far infeg^naK 
ai figli qualche arte , che Terra 
loro di piacévole ed oncflo tnt- 
téàiméntò, e che gii tenga aflb- 
lutaroénte lontani dall’ apprende- 
re verun eiùoco di carte , mlchè 
ih tutte le maniere è quello uit 
vano , é pèrniclofiSmo divefti- 
nicnto . 

A fufiìcienzi ne Inflnilfce poi 
Cicerone intorno alla maniera dk 
ftherzarc convenevole ad un uo- 
mo ben educato , erudito , c fag- 
gio . L* efière in tal guifa faceto 
e cofa ben rara ai tempi nollri 
Non merita Certamente quella lo- 
de , nè il bello Spirito , che m’et- 
tèndo tutti in ridicolo fi rendè 
qdiófo è dirprerzabile a. tutti 
nè il pretefo Sjiiri'to ingégnoTof 
che con i fu'ol enigmi , con le fue 
indecenti allufioni. , con i fuoi 
pfcurilfimi equivoci ha l’abilità 
di renderli ininttTUgibile e infop- 
portabile . Qiiclli Spiriti brillanti 
delle noAre moderne converfazio- 
àX i io aoa Co aluimcdti Chiamar- 

> ■ Kj 
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all’oppono fi pafce di ftudj « di meditazioni i e di 
cognizioni , Tempre qualche cofa fecendo > o invefU- 
eando, guidata dal roaviflìmo diletto di vedere» o udi> 
re cofe nuove ed interelTanti . Anzi che fe taluno più 
degli altri alle voluttà propenfo » purché non fia del 
tutto limile alle belve ( mentre vi fono certi uomini * 
che non han d' uomo fe non la fembianza , ed il no- 
me ) ma nutrifca fentimenti un poco più elevati , que- 
lli dico 1 febbpn redi nei piaceri invifchiato » cuftodita- 
mente occulta e diflìmul^ per verecondia le intempe- 
ranti fue voglie . Dal che lì comprende , che nelle vo- 
luttà del corpo v’è una ba(Tezza[‘, la qual deroga alla 
fublimitù ed eccellenza dell’ uomq » e che perciò deb- 

bonfi 


li , tilt fpìriti poco delicati , de- 
boli , preiontuoiì , maledici , fati- 
vici , ed ofceni . La celia , lo fcher- 
z'o delle perfone ben educate rav- 
viva la converfazione Lenza ofièn- 
dere» nè dilguflare alcuno : pia- 
te, diletta, àallegra, ed inftrui- 
fce. 

Qiianco all* altro oggetto già in- 
dicato dei giuochi e divertimenti, 
oheftiflìmi erano quelli del Cam- 
po Marzio , dove i Romani lì efer- 
citavàno in tutte le 'parti della 
Ginnaliica , e quelli altresì delle 
loro Campagne, nelle quali era 
la caccia u Tor più grato eferci- 
zlo : come accenna Orazio Lib. I. 
«pili. iS. 

Tjtnìtus inferii} , qtutie/que edu- 
tet in agre}*, 

zittii} tnerata plagls jnmentd\ 
eantfqut , 

Surge , & inhuman* JtuJium de- 
fone Camtrna , 

Cahes ut pdriter pulmenta late- 
ribui , tmta , 

’ Htmanit filtrane virit epHt , uti- 
le fama y ' ■ _ • 

Vi^ajue ér membris , prajtrtim 
cum valtas & 

yel eurfu fuptrare eantm , nttl 
ylribus apturre 

Pejjit ; addt , vlrilia , quid /Ì*‘ 
' citfut arma 

Nen eft qui traStt , 

l4inio ancora dice nel luo ammi- 


rabile Panegirico ; C. 8i. ,, Olim 
„ ha:c experientia juventutis, hxc 
,, voluptas erat : bis artibus fii- 
,, turi ' ducer imbuebantur , cer- 
tare cum'fagacibus ferls curlu , 
„ cum audacibus roborc , cum cal- 
„ lidis allu: nec mediocre, pacis de- 
li' cus habebatur fubmota campis 
„ irrutio ferarum , & oblìdiona 
,y quadam liberatus agreliium 1a- 
,,'bor. “ L'efercizio della cac- 
cia è dunque fopra ogni altro com- 
mendabile, e per li Principi fpe- 
cialmente utilillìmo , avendo elU 
tutta la ragione di amarlo , come 
quali tutti fanno prefentemente ; 
poiché nella caccia il corpo ac- 
quila forza , vigore , e agilità t 
e di più in eflà li praticano di- 
verfe parti deila Scienza Milita- 
re ; li riconnfce il terreno ; li for- 
ma la giuftczza del colpo d’oc- 
chio , qualità tanto necellaria ad 
un Generale ; li mifura il tempo 
di attendere, attaccare, e ferire; 
e lì pongono in ufo infiniti Ara- 
tagemmi ed aAuzie . la caccia 
però ha da elTer prefa, come tut- 
ti gli altri elèrcizj , per un puro 
divertimento , e per tale è Hata 
fempre conliderata dalle colte Na- 
zioni, avendone folamentc le bar- 
bare e felvagge fatta la lor con- 
tinua occupazione per la necclfi-, 
tà di procurarli il vitto , ed al- 
tri comodi , che non trovavano, 
accurati in una civil focietà , «. 
a dell' umano commercio , 




I * 


Digitized by Google 



xt £ Digli Uvfict 
bonfi quells onninamente difprezzare « e sfuggire . $e 
ciò non oftante • vorrà taluno concedere qualche cofii 
a fimili piaceri » 'avverta foUecitamente almeno di non 
oltrapalTare nella fruizione loro ,i lìmiti di un favio 
moderamento (tot); laonde il. vitto e la. cura ^1 
corpo abbiano la fanicà_ e la^ robudezza per fine j noti 
già il diletto . Imperciocché fé vorremo attentamente 
confiderare la dignità e perfezione della Natura Uma- 
na t conofeeremo quanto , fia cofa turpe l' immetterli 
e corromperfi nelle dilToIutezze » e condurre una vita 
molle ed efiènìminata : ed all* oppodo quanto fia one.> 
Ih e lodevole quella, che è frugale i fobria » « conti- 
nente. . . 

tiòtbtlé Dobbiani riflettere inoltre i che noi fiamd 

Natura , per cc»ì dire , dì due perfonaggf 
4im*ndi rivediti ( lo2 ) : r uno de* quali ci è comune con gli 
, ^altri 


( loi } " pi un favid modera- 
mento. “ la divina Temperanza 
cuftode c confervatricc dell’ uma- 
na Natura altro non è i che l’ au- 
toriti e la potenza della Ragione 
Ngolatrice deinoAri appetiti, dei 
tioftri affetti , fpecialmente ri- 
guardo ai piaceri , ed alle volut- 
tà. Ella c’inlègna , che il vitto 
è là cura del corpo debbono aver 
la faniti e là robùAezza per fi- 
tte, non gii il diletto, t che bi- 
Ibgna mangUr per vivere , come 
dice Socrate non gii vivere per 
tóailgiare . Eppure la maggior par- 
te degli uomini fa tutto all’ op- 
mAo y è così antepone allà co-' 
Ibuitc falute , cioi ad un bciu 
ineAimahilc ^ ad imà folida feli- 
dti , un piacer di pochi afoimeii- 
ti, che partorifee egritudini di 
animo e di corpo continue ,' pun- 
genti y t {tMoétte . E’ egli queAo uni 
agir da uomo fag^O; anzi i egli 
ùa agir da uomo? 

Nelle vcAi ancora, che portar 
dobbiamo per comparire dinanzi 
agli altri deccntemeote , e per 
difenderci dalle iaglurie deH’ana, 
hon gii per attirarci gii fguardi 
t l’ aminirazioiK degli Aolti , coo- 
vicnè.oAèrrara ama prudeate me- 
diocrità , che al proprio flato fia 
proporzionata . Di Lacone , dice 
Malpùo péafift k Stflbtof >, Vp*. 


„ Icbat ' ctiam virum temperan- 
„ tea veAitum corpori quarere 
t, non Auntuofum , , nec ecquifi- 
„ tum . VeAe nempe 3c calrea- 
i, mentir eodem modo utendum, 
„ db ai'ebat, quo àrmir nempe 
„ drfendendi corporis , nou oAen- 
tàtionir càuAa; Sicut igitur ea 
„ funt optima arma quif tueii. 
,, indutum eir maxime valeut, Se 
yy non infigoia & fplendida : . ita 
,, amiflUr quotjue^ Se £aIceorum 
„ ufur , qui corpori commodtffimus 
„ optimur ìA , ilon vero ir , ^i 
„ Aolidorurh oculos in fe pomt 
„ convèrtere . Dccet enimi tem- 
mento ipfo praAaiìtius Se for- 
„ tìus cAìcere id quod, tegitur , Se 
yi^noa imbccilliur Amul ac date- 
,, rlus. Qui igitur levitatem , Se 
yy moUitienf càrnis pèr veAituni 
yy Audent confequi , corpora . Tua 
,, C 0 rrunkunt : fiquidem diAblu- 
,, tum ,' fluxUm'que corpur Se moì- 
,, le , multo tnertiur , ignàviuf- 
„ que duro Sé laboribur, exercito 
„ m . At qua corroborant Se fir- 
„ miora reddunt veAes, bx funt 
„ qua fòla ea , qua; tegunt , ad' 
M juvaht • “ . , . 

fio») „ PI due pérfon^gm ei- 
veAiti . “ Cicerone Icguitanoo la 
metafora prclà dalia Scena dice 
effer l’ uomo di due perfona^i ri- 
VCflltP , ai qigVi pw All 

fe- 
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àttri uomini > in <^nto che tutti panecipiamo della *• 
Ragione* per cui lìamo ai bruti ruperiori , dalla qual 
prerogativa nafce 1* invedigazione degli iifEcj , e 'deriva . 
r oneftà , e il decoro : 1’ altro poi è quello , che in^” 
proprio è ftato a cUfcuno individualmente aUègnato . ‘*7? . 
Imperciocché ficcome offerviamo nei corpi molte dif-‘**‘'| 
{bniglianze ( «ITendo altri veloci al cordo * ed akri ro- 
budi alla lotta > ovvero fcorgerldoiì in quelli un fem- 
biante vago e leggiadro * ed in quelti un’ aria nobile 
è maeftofa ) cosi anche maggiori varietà e diifimiiitu'* 
dini negli animi u ravviano . Erano Lucio Crai£> > e 
Lucio' Filippo naturalmente adorni . di molta grazia e 
gentilezza ; la quale in Cajo Cefare figlio di Lucio 
era eziandio maggiore » ma però accompagnata dall' * V 
induftria e dall’ arte Nel tempo ifteflb ammiravafi in 
Marco Scauro . ed in Marco DruTp ancor glovinietto' 
una fingolar feverità : vedevafi in Caio Lelio molta 
ilarità : nel di lui amico Scipione maggior brama di 
gloria» ed un più audero contegno • £ per parlare ah> 
corà dei Greci » fappiamo » che Socrate fu nelle fue 
maniere dolce , faceto » e giulivo , e ne’ fuoi difcorfi 
ingegnofo ed ammaedrativo fimulatore > onde fit'-H 
fii mi Greci chiamato : e che all' incontro »Pictagora’ ' 
e Pericle confeguirono un fommo credito e riputazione 
per U loro codantidtma ferietà < Era. i Cartaginefi poi 


Anni- 


pgucnte due altri ne a^iogaeV 
^cr'ora egli pirla dei primi , ed 
Ano 1q chiama comune a tutti gli 
iwmini i perché coafiftg nella fa- 
coltà di raziocinare , e diftingue- 
rc il bene dal male , per ben di* 
rigeré gli appetiti e le pallìoni t 
r altro particolare * comechè fìa 
ttna^ certa naturale inclinazione a 
tali cofe, o azioni commendevo- 
U « fingolarnientc propria di alcu. 
ni fratti, pi guefla ^li addu- 
ce gli efempidi Lucio Cradò. che 
fa parlare nei iiioi Libri deU'O- 
r«r«r( } di Lucio Filippo * di cui 
fa menziime nel ffconoo dcll’Or«. 
rere , ed in quello intitolato firu- 
re t di Cajó Cefare hgHo di Lu- 
cio , fratello di quel Catulo , che 
fu cinque volte Confole *■ c di cui 
parlò già il noilro Autore nel Ca- 
pitalo yigcdiDo primo j <U icauro 


illuftre per la fua povertà e per 
la Aia vi{iù , che io innalzò più 
volte al ' Confolato > c poi alla 
di^tà di Cenforc, e di cui pur# 
difcorfe nel précitato Capitolo ; 
di Marco Prufo famofo Tribuno 
della Plebe, ed Avo materno. di 
Marco Catone Uticenfe ; di La- . 
lio • che i U prinelpale interlo- 
cutore nel filo Dialogo 
citid S del Scòorfdo Scipione Afri- 
cano , del faviilùnp Socrate am- 
mirabile tra le altre cofe per Iq 
fua inftruttiva ironia •* di Pitta- 
gora celebratidlmo Filofofo c Ca- 
po della Setta Italica, le di citi 
fcatencc enuiconfìderaU come tan- 
ti oracoli; di Pericle grande uo- 
mo di Stato , il quale con la fa(r 
già fua politica , c con la fua 
^oqueota regolava a Tuo talento 
gli 4t«aieil i di Aonibak fagacp 
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Annibale fu fommamentc aftuto e fagace } e fra i noftrl 
Generali Quinto Maflìmo più di ogni altro feppe celare > 
fìngere y tacere , tender infìdie , palliare i fuol difegni « 
e preconofcere quelli dell* Inimico . Nella qual parto 
Temiftocle , e Giafone Fereo vengono dai Greci ante- 
podi agli altri Capitani . E principalmente avvifato 
ed accorto fu Solone , il quale a fine di ailìcurare il 
viver fuo , e giovare nel tempo ideilo alla Repubbli» 
ca, fimulò una furibonda pazzia . Vi fono alcuni tO" 
talmente didìmili da quedi , aperti » femplici , e fin* 
ceri * ì quali di mano > che non fi debba mafcherar , 
nè fingere cofa alcuna , amanti della verità e del can* 
dorè, nemici dell'inganno e della frode: edalcri all'op- 

} >odo, I quali per giugnere ai loro fini , tollerano qual- 
ivoglia cofa, e fi fottomettono a chiunque j come ab- 
biam vido Marco Cradb dedicarli a Lucio Siila . Nel 
che fomma pazienza e callidità dimodrò fra i Lacede- 
moni un Lifandro : mentre Callicratide , il quale fu 

• fuo 


«d illuflre Cenerai df Cartagine, 
4i fabio Maflìmo pnidentifliino 
duce ; di lemiflocle ingegnofo Li- 
berator della Grecia ^ di Giafone 
Fereo aftuto ed inftgne Capitano ; 

• finalmente di Solone legislato- 
re di Atene , il quale vedendo, 
che i fuoi Concittadini, abbattu- 
ti per le fconfitte fofterte nella 
guerra intraprefa contro il popo- 
lo di Megara a conto <^ell’ llola 
di Salamina, avcano proibito fol- 
to pena di morte a chiunque di 
niiovamente'proporre upa tal guer- 
ra , non rinvenne miglior efpe- 
diente per rimuoverli da una si 
pcrniciol^ determinazione, che di 
contraffiire il pazzo ; e nella fidu- 
cia del perdono , che facilmente 
ottengono i pazzi , comparve co- 
me tale in pubblico ; ed avendo 
incominciato a parlare al popolo 
in verfi apparentemente bizzarri , 

• ftravaganti , toccò l’affare di 
^lamina con tanta forza ed eflì- 
Acacia, che la guerra fu rìfoluta, 

• l’Ifola riconqui fiata . Quefto 
fatto di SoloDc c' ijif^a , ^che 
dobbiamo feguir fempre collante- 
mente ed inviolabilmente la Ra- 
gioue , aoa folamcntc quando in 


■A 


fcguirla li otticn lode ed onore , 
ma altresi quando le circoftanzo 
dei luoghi e dei tempi fon tali , 
che farli non polliamo fenza co- 
prirci in apparenza di confu/ione. 
Chi pafla per illolto feguitanda 
la Ragione e veramente favio : ma 
chi non la fiegue, benché paflS 
per favio agli occhi della molti- 
tudine, è in realtà uno Unito dif- 
prrzzabile . Ella è dunque cofa 
fàpicnttflìma fimulare a tempo la 
pazzia , jeome olTerva il Segretario 
Fiorentino nei Oifeorlì Ltb- III. 
cap. z. Egli fa quella riflefliona 
parlando di Giunio Bruto , Vin- 
dice illullre della Romana Liber- 
tà , e dice : „ che non fu alcuno 
,, mai tanto prudente , nè tanto 
„ llimato favio per alcuna fila e- 
,, gregia operazione, quanto me- 
„ rita di elfer tenuto Giunio Bru- 
,, to nella fua fimulazione della 
„ lloltizia . “ A quell’ elèdipio di 
Bruto fi può agglùgnere quello, 
che abbiamo di Davldde nelle fa- 
cce Carte. 

.Oltre i già deferirti caratteri 
tocca poi Cicerone quelli di Mar- 
co Crallb , del quale noi abbiamo 
difeorfo nell’ otuvo Capitolo g 
dell’ 
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■fin» immediato fucceffore nel comando deila flotta , 
era di un carattere adatto diverfo ed oppofto . E fimil- ^ 
mence nella maniera di difcorrere vi fono alcuni , i 
quali, tuttoché uomini potenti , e fuperiori'agli altri , 
parlano fenza fàfto , e con tal piacevolezza ed alfabi- 
ìetfemplicità, che apparifcono dell* ordine medefimo di 
quelli , con i quali conveKano: come oflervato 1’ ab- 
biamo nei Catuli , padre e Aglio ; ed eaiandio in Qmn- 
to Mudo Mancia. Mi fov viene d’aver intefo dai no- 
Uri Maggiori , che tale era Publio Sdpione NaGca : 
e che il padre fuo all* incontro , quello che punì e de- 
preffe gl’iniqui attentati di 'Tiberio Gracco , non ma- 
nifeflava ne*, fiuji difcorfi* gentilezza alcuna . Altresì è 
flato Senocrate il più rigido e fevcro di tutti i Filo- 
fofi i e quefta medefima feverità contribuì non poco a 
renderlo illuflxe e famofo • Innumerabili altre di (fimi- Canvùnt 
litudini di naturali e di coftumi fi vedono , niente pe- aeeeittrfi 
rò biafimevoli . Quindi è , che ognuno dee attenerli «/ />ro/>r(o 
al fuo proprio carattere , purché viziofo non Ila » per natoraUe 
foflenere più agevolmente quel Decoro , che noi cer- «'’arrfrf , 
chiamo. Imperciocché tutte le noflre azioni hanno da 

• -- eflèr vari un» 

pttfelt» 

uniformi- 


detl’ aftiito Iil3ndro,'e dii foco- 
Jfo CaHiCfatide , ambedue Sparta- 
ni : dei Catuli della famiglia il- 
luAre dei Lutazj ; di Qiiinto Mu- 
/cio' Mancia ; di Publio Scipione 
^iajìra ; e per line, di Senocrate 
Calcidonienie , il quale avea qiial- 
xhe co fa di troppo aultero nel fuo 
naturale perlochè Platone luo 
.ma«|(ro lo esortava ipeflb ad of- 
ferir dji Ctcrificj alle Crazie, vo- 
lendogli far intendere il bifogno, 
rhe avea di raddolcire il fuo ca- 
rattere. Qiiefto ^an Fi[ofofdi fi 
fece fopratfutto ammirare per la 
jiurità dei iiioi cofiumi. L'idea’, 
che aveano gli Ateniefi delia fiia 
probità, era tale , die un giorno 
ffléndofi egli prefeiitato aiOiiidi- 
ci per far tefilmonianza l'opra un 
certo affare , quando volle avvi- 
rinarfi all’Ara per preftare il giu- 
ramento , tutti i Qiudici fi alia- 
rono , e non promdtenriogh di 
giurare, dillèro, chg la fua lem- 
pllce parola valeva più di un giit- 
rameiito. Trovaudofi egli in un 


tà intuh 

drcolo di maldicenti , ed oflèr. 
vando un profondo filenzio, uno 
di elfi glid'maiidò ragione di que- 
lla fua taciturnità: Io mi fon /«- 
vtntt pentito di aver parlato , rif- 
pofe Senocrate, ipo peri mai ài 
aver taciuto . 

Dopo di aver tTnofiro Aiit»’* 
diffufamente ragionato delle 
fe naturali inclinazicmì *' 
verte, che ognuno dee -Jnofeere, 
e feguitar la propria , •lof i™*' ' 

tare lloltamente l’ -Ifui , e non 
intraprendere cof' alcuna a de- 
perto di Miner'^ > quando 

la natura o '* ripugna , o vi fi -- 
oppone. Il Decoro dunque c’infe- 
gna a ll> tempre inviolabilmente 
attacc'ti proprio naturale ( ab- 
ballando però bene di non pren- 
dere per una parte di eflb qual» 
che abito viziofo’, che fiali con- 
tralto ) fe mantener vogliamo nel 
corfo delia nollra vita quell’ am- 
mirabile equabilità ed armonia, 
che non meno del regolato corfo 
drr'-i aftri piace a cai è amante 
I dell’ 


Dlgitlzcd by Googl 


Degli Uf»icj 
cfler tali > che fenza mai opporli all’ ordine delU Na-^.. 
tura univerfale , li uniformino a Quella » che è lingo- 
iarmente propria del nollro individuo : dimodoché 
quand' anche altre occupazioni d fembrallero migliori > 
noi dobbiamo applicarci foltahto a quelle , che fono 
t>foporzionace alla nodrà naturale capacità > ed al no- 
llro temperamento . Poiché vano farebbe il tipiignare 
alla Natura > e volelr tentare ciò , chè non è poflibile 
di cohfeguire . Qiianto finora fi è detto d fe ben com- 
prendere qual lia il Decòro y di cui parliamo > giacché 
fino il proverbio c’ infegna > che non può éflferé mal 
decente tutto ciò* che s’ intraprende a difpetto di Mi- 
nerva, cioè malgrado , e ad orlta della Natura . In fat- 
ti fe alcuna cofa è decorofa , nulla cetramente lo è piu 
dell’ equabilità , e congruenza di ogni particolare azió- 
ne con r intiero corfo dellà vita i la quale uniformi- 
tà non li pub mantenenere da chi imitando' l’ altrui na- 
turale , il proprio non cura . Imperciocdiè , liccome 
deeli comunemente tifare il nativo intelligibile idioma 

pei 


dell* ordine, cioè alle pcrfone vìr> 
tuofe e di buon fenfo. Quanto a 
ciò, che Tullio aflerifc^; di aver 
tanta forza il proprio carattere, 
che per foffenerlo debba uno dar- 
li anche talvolta la morte ; egli 
parla qui feoondo le comuni ilia> 
zioni, che deducevano gli Stoici 
loro principi ; egH parla dà 
’Polfionato ammirator di Cato- 
"• > ' polliamo' dire ancor da Ro- 
'"f”? » ^ ci tral^orliimo in quel 
*f™P' » "‘auielle circoftSnze , 'e 
» fpirìto genera- 

le ddla NaziOii ^ j, che ave- 

, del Bene , è 
della Clona , i Ansivi rcligiofì , 
l'opinione, ed il c.ftume . Co- 
lìa . egr. ftabilircé 
delle mallime 41 cèrto molto più 
lane , e più conformi alla Ragio- 
ne , chè è quinto il dire alla 
CrWlfcina lAge , nél So^o di Sci- 
pionfe, óve fa Mrlaré Paolo Emilio 
in quefta guifi al figlio: ,, Nifi 
,, rnim Déu» , cujits hoc templum 
èft , cmne quod conrpicis, ifl(s 
„ tè corporis cnfiodils liberave- 
}> rit, ìa ccelutn adUuI tlbl pa> 


„ tere non poteft. Homines eninl 
„ funt bac lege generati , qui tue- 
„ rehtur illum globum , quem ih 
„ line tèmpio medium Vides , qu:è 
,, terra diatnr: hifqnè animus da- 
„ tus eft exilUs fempiternis.ignl- 
„ bus , qna: fiderà & fiellas yo- 
„ catir, qua globofa & rotundz 
,, divinis animata mentibus, cir- 
„ culos fuos , orbefque confièiunf 
,, celeritate mirabili • Quare ^ dt 
„ tibi , Publi, Se piis omnibus 
„ retinendus cft animus ih 'culfò- 
,, dia corporis: nec in/iifiìi èjus, 
„ a quo ille eli vobis datbs, ex 
„ hominum vita mlgrandum èifl; 
„ ne munus kumànum afiìgnatum 
„ a Deo defugi/Te vicftaniihl . Sed 
„ fic Scipio , ut avus Elie tuus , 
„ ut ego, qui te Ornai, /uRitiaM 
„ cole , & plètàum : qUa cune 
,, fit mapna in parentibus , Se pro- 
„ pinquis , tum ih patria maxi- 
,, ma eft. Ea vita, via eli ih 
,, coslum, & in hunc coetum eO- 
„ rum, qui Jim Vixerunt, flccor- 
„ pore laxan, illum incolunt lo^ 

„ cum , quem vides. “ „ Se il 
„ fommo iddio, df cui è tempii 
„ tut- 
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der non eflere > come alcuni « i quali ad ogni padb 
vanno inferendo qualche parola greca , giuftamente 
derilì ; così pure dobbiamo evitare in tutta la. ferie del- 
le nollre, operazioni qualunque alturdo e difcrepanza ^ 
Quella dilFerenza poi di naturali ha tanta forza » co- 
Hcchè uno debba talvòlta d^rlì CQraggiofamente la mor- 
ta • ed un altro in limili circolìanze > e per 1* illelfo 
motivò; non debba a tal* eftremo appigliarli . La cau- 
fa di Marco Catone fu ella ferie diveda da queUa de- 
gli altri « che in Afh-ica dopo le tante li. atrefeto final- 
tPente a Cefare ? Eppure fe quelli tali li folTero da 
per fe ftellì ucci li y farebbero pròbabilinerite incori! in 
qualche bialimO per edere avvezzi ad una vita placi- 
^ > e ad un codume più facile e itieno aullero : ma 
Catone « al quale data avea la Natura una incredibile 
dngolar gravita» da lui con immutabil ccklanza corro- 
borata » non edendpvi efempio eh’ egli avedè mai va- 
cillato e cedutò neHe fue determinazioni , dovea piut- 
tofto darli la morte» come fece » che tollerar l’afpetto 
del Tiranno trionfante.. Quanti difagi fofièrfe ÙlilTe 
iti quel diuturno viaggio » e Imarrimento » in cui fu 

liti 


ì, tutto CIÒ , che qui tu vedi , iMÙ ,i Aaió affegnato . V unico itid 
i », difciolga prima tgU fleflb i lac- „ penHero prefentemente i o Sci- 

! j, ci, thè te al tuo corpo riten- „ pione, ha da eflèr quello d’imi- 

„ cono avvintd, non puoi venire „ tar rAtfricano tuo illullre A- 
^ in quelli luoghi . Poiché gli uo- „ Volo , qui tu vedi , c me tuo 
», miai fono itati generati coti ,, Genitore: di coltivar laGiulli- 
;; r obbligo di travagliare alla i, zia , e la Pietà , di amare ■ cod- 
conlervailoiie del Globo , che ,, giunti » gli amici , e fojirattuC- 
f tu feorgi ili mezz^ di quello „ io la Pàtria. (Ina tal vita é la 

1 „ tempi^ è che li chiama la Ter- via , che guida lìcuramente al 

: », ra . Em hanno un animai por- ,,' Cielo, ed a quella afièmblea di 

», zione di quei fuochi eterni , ai n &oi , che già viircrd f^ra la 

i, quali, voi rhortali dite i nomi », terra , « che ora fpo^liati del 
», di Stelle, e di Altri ,e che fo- „ corpi loro , abitano iri quello 
n no tanti corpi sferici da Intel- „ fortunato raggiorno.' 

,1 ligenze Divine animati , le cui Ritornando al noUro propolìto . 
», rivoliizioni lìeniono con una égli é dunque manifello quanto II 

j, prodigiofa rapidità . Tu dunque , precètto di coiiofcer le llellò, in- 

», o Publioj dei , come ogni uo- calcato dai FUof«£ , e di cui noi 
j» mo che abbia fentimenti di ra- abbiamogià difeorfo in quelli Cooa* 

y, gione , culloiir à’ anima tua nel mentarj al Capitolo (iefto , Ira ne- 

», corpo , ove é collocata ; e fen- céllèrio, e importante . Conofoiu- 

M za 1 * ordine di chi te la diede to poi il .proprio naturale » devi 

M non puoi abbandonar cottila vi- ognuno contrnéarli di ben dirt- 

», ta mortale; poiché altrimenti l(erlo e coltivarlo , fénza voler 
1, parrebbe , che tu avelli voluto mai far efperienza ft l’ altrui gU 
» teravotti del pefo , o ufteio , li adatti e convenga . Impercroc- 
», w dalla VoloMà Divina U era che nulla può eflese a ciafehedu- 
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dn ridotto a fervir femmine ( fe femmine s’ han <ft 
chiamare Circe e Calipfo ) e ramroingo volle in ogni 
luogo moftrarfi con tutti affàbile , e giocondo ? E nel- 
la propria abitazione quanti infulti , quanti oltraggi 
pazientemente foftenne dai fervi e dalle ancelle > a fo- 
lo fine di pervenire una volta alla meta delle fue bra- 
me, e de'fuoi di Pegni ? Un Ajace all* oppoffo , del- ca- 
rattere che ci vien dipinto , avrebbe voluto incontrar^ 
piutcofio ben mille volte la morte , che fotìrir fimili 
dfi'ronti . Quefie TifleflionI dovrebbero indurre ognuno 
ad efaminar feriamente qual fia la qualità del proprio 
naturale , contentandoli di ben dirigerlo e coltivarlo , 
fenza voler mai far efperienza , fe 1* altrui gli s’ adatti 
e convenga . Imperciocché nulla può elTere a ciafche- 
duno più convenevole di' ciò , che veramente è fuo . 
Procuri dunque ognuno di conofcere l’ indole ed i ta- 
lenti ‘propri , e fia giudice fevcro e giudo delie fue 
buone difpofizioni , e de' Puoi difetti j acciò non appa- 
rìfca men prudente dei Comici, ; quali non ifcelgono 
i Drammi più celebrati e perfetti , ma quelli foltanto ; 

che 


no più convenevole , come dice 
Tullio , di ciò che veramente è 
fuo. <1 Granduca Ferdinando II. 
diceva, che recitando inunacom* 
media (lo che era folito fare nel* 
le fue ville , o.ve particolarme ntc 
iì familiarizzava coi fuoi Gentil- 
uomini ) non fapeva rapprefenta- 
re altra parte , che quella del Prin- 
cipe: ed eeli voile , che France- 
feo Redi rao medicò gli parlafft 
francamente nella fua ultima mor- 
tai malattìa, per poter morire da 
Principe , come era viffuto . 

Ninna diflbnanza , niuna incon- 

f iruenza iì 'ha da Icòrgere in tutta 
a ferie delle azioni del viver no- 
ftro , e perciò dobbiamo appli- 
carci a quelle cofe fingolarmente , 
per le quali iìamo più idonei , e 
naturalmente difpoiii ; a fine di 
non efler meno prudenti dei Co- 
mici , dice Tullio , i quali non 
ifcelgono i meglio tellìiti o i più 
^plauditi Dramn\i , ma quelli 
foltanto , che fono all’ abilità ed 
ai talenti loro più adattabili. Per 
queda ragione egli oflerva , che 
^cuni rapprefentavano gli Lpigo- 


ni , Tragedia dì Euripide tradotta 
da Acciò in Latino , e il di cut 
argomnito eraprefo d^ila feconda 
guerra dì Tebe, lignificando il no- 
me di Epigoni feondagenerav'tHti 
p:rcbè figli quelli guerrieri dt 
quelli , che nella prima guerra 
erano dati vipti dai Tebani,'. Al- 
tri volevano il Medo , Tragedia 
del Poeta Pacuyio nipote di En- 
nio . Altri Menalìppa e Clitemne- 
lira , ambedae Tragedie di Accio , 
e Rupilio rappreirntava fempre 
la parte di Antiope ; ma Efopo 
altro lamofo attore, da cui avea 
Cicerone apprefa la maniera di 
ben pronunziare , rare volte quel- 
le di Ajace. E che? Oflèrverà dun- 
que 1* Attore , efclama Tullio giu- 
damentc , ciò che dilla feena già 
conviene , e non l’ odèrverà nella 
propria vita . e nel gran Teatro 
del Mondo, l’uomo lavio e pru- 
dente ? „ Homo naturam tuam 
„ confiderà , dice Epitttto , quid/ 
„ fere polfit. Si ludator ede vis , 
„ vide humeros tuos , femora , 
„ lumbos . Alius enim ad aliud 
„ natus ed . “ Chi non avrà fat, 

to 
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che fono ai loro talenti più adattabili . Pcrcib doloro' i 
i quali nella forte e rifonante lor voce fi fidano , fo-* 
gliono rapprefentare gli Epigoni , c Medo ; altri , che 
fono eccellenti nel gcfto , Menalippa , e ’Clitemriellra ? 
e Rupilio , di cui ben mi ricordo j rapprefentava fem- 
pre il perfonaggio di Antiope j ma Efopo rare volte 
quello d’Ajace. E che? Oflerverà dunque l’attore ciò, 
che filila leena gli conviene e non l’ oflerverà nella 
vita l’ uomo favio e prudente P A quelle cofe pertantc) 
noi dobbiamo fingolarmente applicarci , per le quali 
fiamo più idonei , e naturalmente difpofli . Se poi tal- 
volta la neceffità ci fpigne ad accettare qualche inge- 
renza , a cui non fiamo inclinati , convien mettere in 
opera ogni diligenaa e rifleffione per riufeirvi , fe non 
perfettamente , nè con tutto il decoro almeno con la 
minore indecenza pofilbile . In -tal cafo non dobbiamo 
tanto af&ticarci per acquifiare le qualità , che dalla na- 
tura non d furono affegnate , quaheo per correggere i 
noftri ifizj e difetti. 

* . ... . XXX. . 


to à Aio tempo con tutta U dili* 
genxa un così necelTario efanie fe 
ne pentirà , ina forfè troppo tar- 
di . • 

Ai due perfoniggl naturali, dei 
quali abbiam itnorà trattato , ag- 
ftiugne Analmente Cicerone gli al- 
tri due , thè A accennarono. ; 1’ 
Accidentale , ad il volontario... 
Poichà non bàlia fbddisfare ai ge- 
nerali doveri dell’ufo , nia bi- 
fognaefattanente adempière quelli 
ancora della noAra condiiibne par- 
ticolare nel Mondo . Chi difeen- 
de da Antenati, che abbiano efer- 
Citatl con gloria qualche profefT 
(ione , fttol per lo pià feguitare 
le orrtie loto ■{ Come' fecero il Gran 
PoiitéAte Quinto Mucio Aglio d( 
l^blio r Che è uno degli interlp- 
cutori del Dialogo d‘ ^mìcicU , 
è l’ Affricano figlio di Paolo EnU- 
lio , il qiiale adottato dal figlio 
del primo Scipìqiie Affricano pre- 
fe quel gran nome , che egli .folo 
èra degno di portar^, é che si 
rilpléndentementc {olitane non 
meno colle Aie rari virtù , che 
coir efpugnaxioiiè di Cartagine , 
e di Numanzia . L’ Affricano ur.ì 
àlfii gloria militare quella dell’ 


Éloqiiénzà ; come ancor fece Ti- 
moteo , chiamato il Soggitgattr* 
s dtil* Città. gran Capitano , ■« 
gran Letterato inficine, irnitando 
U Padre Aio Conone , famofo G4- 
tierale degli Ateniefi. Chi poi na« 
(ce da Genitori ofeuri , b VilTutt 
fempre Ih una condizione priva- 
ta , ed àfpira A geiterofe irtiprefe , 
tralafciandb d’ imitarli fìégiie il 
proprio configlio , e la naturalii 
attitudine, còme-fece Mario nell' 
Arte Bellica, e Tullio iAelTo nel» 
U civile amminiArazione . Simili 
perfohaggi infigfii trovano ih ft 
medefimi ciò , , che manca loro 
negli Avi ! oppure lì può dirè dì 
eHi ciò , che diceva un ilIuAre 
Porporato del celebre Cardinal 
Jlimenes : „ Il tempo fovente na- 
;, feonJe fotto il velo dell’ ob- 
j, blìo 1’ origine dei grandi uoml- 
„ ni . Quello ( il CttrUinal Xi"»- 
„ nts ) era fenia dubbio di fart- 
„ gùe Reale ; o alpieno aWà un 
cuor di Re in petto di' pàrti- 
colare- _ 

Prefcrlvendoci poi Tullio’ i pre- 
cetti fpettànti al quarto perfo'nag»- 
gio. , cioè a' quello, che dal noAro 
irbitrio òni^amente dipènde ^ 
j ’j àvver- 


Tt4 Diotl UPfici 
aiMli»- XXX. A. quei due perfonaggi , di cui U natura, gq^ 
di fopra ho detto, ci ha riveftiti , il terzo inoltre 
ftii itti* s’ aggiugne , che dille circoitanze del tempo , o del ca- 
K(,m*,con- fg ^ ci viene addolTato: ed il quarto eziandio , che noi 
mint j piacer noftro volontariamente affumiamo . Impercioc? 
itmpifti j Regni, gl' Imperi , le dignid , gli onori, le ric- 
^ l, potenza, le facoltà, e le cofe a quefte con- 
'i P’'*- x,xix'\Q y che tutte fono in mano della Fortuna , fi rego- 
/» 14 ^ feconda dei tempi e delle combinazjoni . Ma 

la fcelta del perfonaggio, che noi vorremmo rappreferh 
rare , è totalmente in noftro libero arbitrio . Perciò dal 
genio di ognuno dipende 1* applicarli o alla Filofofìa * 
o alle Leggi Civili , o all' Eloquenza : e delle Virti^ 
fteffe v’ è cS ne coltiva con maggior impegno l' una , 
e chi l'altra. Q^lli però , i cui Genitori o Antenati 
in qualche profeftione fi fegnalarono , per lo più foglio- 
no procurare di renderli famofi fcguitando le gloriofe 
ìor tracce : come fecero Quinto Mudo figlio di Pu- 
blio nel Dritto Civile , e 1' Affricano figlio di Paolo 
nell' Arte Militare . Rietini poi alla gloria tjai loro 

mag- 


avvrrte, fhe in primo luogo de* 
ognuno fifTarf ciò , che egli v|ioi 
faert , e qual genere di vita in- 
tende di Scegliere . Niuno certa- 
mente può mai proporli altro fi- 
ne , fe non quello della propria 
feliciti : niuno può ellere fe- 

lice , cioè (Tonfeguirc il fine tanto 
bramato , fe non eleggendo jpru- 
dcntemtnte qufl tal genere di vi- 
ta, che al tuo iwturale fia più 
adattato , e convenevole • Siccome 
la maggior parte degli uomini er- 
ra in ttò graven)cnte , per queflo 
fi veggono tante vite infelici , e 
iéontente, quantunque tutti la fe- 
liciti cerchino e defiderino . 

Non ellèndo fimlle in tutti gli 
uomini la bruttura degli ornnl 
corporei , cioè di quegli innru- 
menti , per mezzo dìei quali ma- 
nifella l’ anima le fue funzioni , 
differenti fono inelfi ancora i ta- 
fenti, • le capaciti. Virgilio fa- 
rebbe forfè riufeito un cattivo O- 
sqtore , e fu un eccellente Poefa ; 
a il Padre Clavio , riputato per 
l^va uno llupido in tutte le par- 
ti idelU XtUtsaturaf divenne nel- 


le Matematiche il più valente del 
fuo tempo • N«» »mnit ftrt trmnin 
telhu i & ntn omnia poffnmus om- 
nts . Nd lavio difeernimento in 
adattare i varj talenti alle varia 
Decimazioni confifie l’interelTe del 
buon governo , a la pubblica e 
privata felicità . Due iole ftradq 
IO v^o pee^non errare nella ele- 
zion dello Stato . Obimgna, chq 
I giovani dopo di tfCftt fiati be- 
ne educati attendino per rifol- 
verlì una certa età , in cui agir 
poflano con piena conofeenza di 
caulà i oppure, che i Genitori in- 
comincino fin 4ai primi anni ad 
oflèryar diligcntememe il Joriem- 
perainento , le loro inclinazioni 
dominanti", e la dilezione , cha 
da fe fiefia prende la natura , noli 
opponotdolc mai verun oftacolo, 
ma fecondandola, e per così di- 
re , fyiluppandola con l’ educa- 
zione. Ma ficcooM la fcelta di 
un genere di vita u vuol far per 
tempo , giacché n’ è sì breve il 
corlo , 1’ ultimo efpediente fem- 
ù— :i purché 

détto f 
da 


V.— » .. , 

la natura , coqic no già 
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maggiori ereditata » qualche altra tutta propria ne ag- 
giungono: come appunto 1* ifteffo mentovato Afifricano 
accumulò al vanto del marzaal valore quello dell' elo? 
quetua. Così pur fece Timoteo figlio di Conone > il 
qual qon effendo inferiore al Padre, nell’onor delle gi- 
tili « volle a tal iufiro unir quello della fcienza , e 
della erudizione . Talora eziandio accade , che certi 
un» tralafciando d’ ipitare l’ efempio degli Avi fieguo* 
no il proprio conuglio , e la naturale inclinazione : 
ed in ciò per io più quelli fingolarmente fi difiinguo- 
no, i quali nati da ofcuri ed ignobili Genitori afplra- 
no a generofe e nobili intraprefe . Tutte quelle circo- 
ilanze adunque noi dobbiamo con 1‘ animo e col pen- 
fiero abbracciare, allorché vogliamo rinvenire o difcer- 
riere ciò che fia decorofo e convenevole. 

XXXI. Primieramente dee ognuno fifiàre ciò ch'egli 
vuol effere , e qual genere dj vita incende di elegge- impottan- 
rej la qual deliberazione in vero è d' ogni altra piq ar- ttt dtffi- 
dua e difficile . Poiché ne' verdi anni dell’ adolelcenza , <«• 

S uando npn è l' intendimento ancor formato , ciafeun hggi» 
volge a quello fiato , pve il fuo fconfigliato genio 
lo porta. Quindi avviene , che alcuni ritrovanfi invi- P'o- 
luppati in un certo tal qual genere di vita prima di gì u-^''* A"» 
dicare qual farebbe fiato per effi il migliore ^ Che fe * 

T Ercole di Pcodico , come leggefi in Senofonte , giuri- * 
eo tUa pubertà ( in cui vuol la natura che ognuno fac- • 
da la fcelta del proprio fiato ) fi trasferì in un defer- 
to. 


it {f nwdffìiii» fi rpirshi, e non 
rvfii opprcÀa 4*sl' *014/1^ di una 
cattiva educazione ì ppichè fovea* 
te fi confiderà prr naturale atti- 
tudine e per vocazione c>ò» che 
è una mera violenta delU prime 
idee , ette imbever fi tanno ai 
fanciulli negli anni più teneri., e 
che (fiondo coni^etUtemen te for- 
tiflime colla natura ancor pii) for- 
te , tofip Q tardi acerbarnente con- 
trafiano. QpeÀi ptc{dud>r^j >0 V 
lene , 0 in Roma , elTer potevano 
nir ordine del civile fifieoaa ptr- 
oiciofiifimi: ma tra di noi produ- 
cono ffiètti ben pii! funefii ; poi- 
ché gu 4 Ì 4 ehi /ftglie la via nin 
/m , quando l’ eleuon dello fiato 
porta feco non folamenie la ter- 
Moa , nu r eterna felicità • ^ai 


dunque a ^ue) Genitori , i quali 
o per la mira di un vile intcref- 
fe , o per ifpirito di ambizione, 
o per qualunque altro raotijo , 
ofano violare con tirannìa detc» 
ftabile i facri Dritti di Natura, 
obbligando dirittamente , o indi- 
rettamente i fidi ad una carriera 
molto di verta da quella, che ri- 
chiederebbe la loro naturale atti- 
tudine > Su tal propofito die; Dan- 
te egregiamente i 

Sempri Vattfra fe /erreee^ rreve 
Difetrie e /*, e*m tgni altra 

femtHti 

fuor di /èe regie* ^e4« 
trùvét » 

B fi 'I ìitadt ftatjpi 

mente ‘ 
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Degli TJi^p'iCt 
to > ove ft vide aperti innanzi due fentieri , u'tìo ael- ' 
la Voluttà, r altro deila Virtù; al quale afpfetto affi-^ 
fo, titubante, e pcnlìerofo , trattcnnefi per lungo fpa- 
2Ìo confiderando verfo qual dei due fentieri dovefife in* 
camminarli: ciò voglio credere, che potefle pei* avven* 
tura accadere ad Ercole figlio di Giove ; ma non in- 
terverrebbe già a noi, che tutt' altro comunemente pra* 
tichiimò , mentre tutto il noftro ftudio confile irt 
contraftàre qualunque modello che ci venga p'topbfto » 
ed in far ciecamente quello , che altri prima’ di nel 
han fttto . La maggior parte imbevuti delle malfime é 
de* precetti de'lor Genitori , fi conformano ai lóro uff 
e coftumi . Altri fi lafciano trafponare dall' opinione 
del volgo infano, e mallìmamente ambifqono quelle 
cofe, che a lui pajono preziofe e belle . Alcuni pochi 
nondimeno , o per una tal qual forte , o per l’invidia- 
bil tempra del lor rttttnrale , o per l’ ottima educazio^ 
ne ricevuta , la via retta fortunatamente eleggono' . 
Ririffimi poi fono coloro , i quali adorni cf un vallo 
c perfpicace ingegno , o d’ una fingolar' dottrina edi 
erudizione , ovvero di ambedue quelle raggUardevolif- 
lime doti , ebbero tempo inoltre di valerferte , per ma- 
turamente riflettere , e deliberare intorno al' corfo di 

vita, 


fandkmtr.t» , che 
f*nt. 

Seguendo luì , 4vr;4 tuona la 
^entt . 

Ma voi torcete alla Religione 

Tal, che fu nato a cingcrfi la 
Piada , 

£ fate Re di tal , che è' da 
ftrmone : 

Ondo la traccia vofira è fu$r di 
firada . 


ConcKiiide' 6tì*lni<ntè CìctroH* 
quello Capitolo dicendo, che qua- 
lora non Ita taluno atto a queaji 
knpteghi , che le perfone del Ilio 
tango efercitano nella Repubbli- 
ca; dòvri- almeno diilinguerli in 
quelle cofe", che da lui dipende- 
ranno, cioè nei doveri di Giufti- 
zia, di Fedelti , di Beneficenza, 
di Modeftia, di Temperanza'. Non 
vi è naturale alcuno certamente 
nel Mondo , che non Ha proprio 
aer la Virtù , per la'Hlofofia; e 


di più fe tutti non fon Capaci di 
inllruire il- profltmo , lo fono 
rò tutti di edificarlo coll’efempio' 
delle lor buone azioni ,, Non’ 
,, puoi tu ( dice I Imperatore Mar- 
„ co Antonino ) renderti famofo' 
,, ed ammirabile per il tuo fpirK 
,, to , per il tuo talento ? SofFri- 
,, lo in pace. Ma vi fono moN 
„ tiillme altre cofe, per le quali 
,, tu non puoi negare di aver la 
,, neeeflaria capacità . Procura 
„ dunque di legnalarti in ciò , 
„ che da te unicamente dipende', 
„ nella Sincerità , nella Gravità-, 
„ nella Dolcezza', nella Pazien- 
„ za , nella' Moderazione. Mo- 
„ firati foddisfatto della tua fot- 
„ té : del poco ti contenta; fug- 
„ gi iTlullo, il’faflo, ed i vani 
„ difeor/i ; conferva 1’ anima la- 
„ na, Ubera, e grande. Non vr- 
,, di tu' forfè, che potendo falir* 
„ ad un si alto grado^ per mezzo 
„ di tante Virtù , fenza avere aU 
„ cuo pretefto d’ incapacità nan*. 

„ ralt- 
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Viti , che dovelfero, fegnalatamente feguire : nella quai 
deliberazione è d’ uopo che ciafcuno impieghi tutta la 
prudenza per conformarli al genio « ed alla inclinazio- 
ne naturale . Poiché fe nelle particolari operauoiii lì 
deduce. dal pròprio carattere ciò,, che lì adatti e con- 
venga; molto più deelì quello confultare , allorché fì 
riatta di* liabilire il piano di tutti la vita ; per elTere 
fempre uguali e collanti, e non Vacillar mai in alcii* 
no de’nollri doveri . E perchè nella fcelta del propria 
llato debbono avere la maggior forza primieramente le 
hollre naturali difpolìzioni , ed in fecondo luogo le 
circollanze della nodra fortuna , bifogna ponderare e 
l'une e 1’ altre , ma però attendere infinitamente più 
alle' prime, le quali folio altrimenti fide » ed impermu- 
tabili ; dirhodocbè fembra talvolta che la fortuna mon- 
tale vanamente combatta, per Così dire^ contro la na- 
tura immortale . Colui adunque , che avrà prefcelto 
iin tenor di vita conforme al fuo naturale, purché non 
fia .«un naturai yiziofo e fregolato*, fovvengafi d'eflère 
in quello fempre coftante; poiché inscio confifte prin-. 
cipalmente il Decoro. Se per altro s’accorgefle Riaver 
errato nella elezione (lo che pub facilmente accadere y 
farebbe alTokitamente necefiàrio di variar fififema e ge- 
nere di vita. La qual mutazione riufcirebbe meno in- 
comoda e malagevole , fe la condizione dei tempi fof- 
fe propizia . Altrimenti fi dovrebbe con gran cautela , 
ed infenfibilmente eflèttuare , come appunto le amici- 
zie difguflevoli- e indecenti fi debbono piuttofto, al 
dir dei favj , appoco appoco fdrucire , che repentina- 
mente refcindere . Seguito che farà il cambiamento* 
'del noflro fiftema di vivere , dovremo ufare un tal 
contegno , e di maniera operare , che apparlfca d'àver 
noi ciò fatto giiidìziofamente per, giudi e ben fondati 
motivi. Ma ficcome poco innanzi accennai , che dob- 
biamo imitare i n’odri maggiori » bifogfia primieramen- 
te eccettuarne l'imitazione dei loro vizj , i quali s' han- 
no con ogni diligenza a sfuggire : e poi di quelle co^ 
fe, che fuperano le forze ^lla nodra naturale capaci- 
tà, 



rale , fu rc(H , fol pérchè vuol, „ to difpert di poter divenir* un' 
V, ili un tuflb , « viliflìmo fta- ,, gran Fifìco , o un gran Lolco, 

to ? Ti rammenta fenl- „ o Dialettico , rinuniierai forfc 

„ pre da quanto poco dipenda la ,, all’ eflcr libero , fociabile , é' 
Beliciià di quefta vita.' Petcbé » raflegoatp agl» «rdiai di Dio 


1 


Digitized by Google 


«ff Uviioj 

1 o noftro teraperamenco : e pardi» il figlio del 
raaggiore A/Tricgno > il quale adouà quello ultimo Sd- 
pione nato da Paolo Emilio , non potè pea debolezza 
di laluce elTer iìmile al Genitore , come quelli Iq «fa 
flato al Padre (uq p Adunque fe taluno (uk atto • 
o a difender caufe* o ad arringare il Popolo adunato > 
o a maneggiar P atpti » dovrà almeno fegnalarfi in 

3 ueUe cofey che (iranno in poter fijo> cioè nei doveri 
i Giulbzia » di fedeltà » di Beneficenza i di Mode- 
flia^ di Temperanza: afiochè eflibndo adorno di si bel» 
le Virtù » non s'abbia a notare in lui ciò f che gli 
•natica. Del rimanente H miglior retaggio , e di qua- 
lunque patrimonio più magnifico e preziofo > ohe pof- 
lano i Genitori la(ciare ai figli y fi è la gloria oelia 
Virtù y e delle onorate irapiefe i la quale oTcurare con 
ignominioTe macchie è Iconofcenza indegna» è una vera 
empietà . 

XXXII. Sicctmie gl'ifleflì doveri non femore con- 
dtiGiavs-^^Sono a età differenti » altri talvcdta effeoao quelli 
»i», edti^ giovani» altri quelli dei vecchj » è neceflàrio dir 
Ficcbj. dualcofa eziandio dì quella difiinzione . Per dò che 
Lr fiotta ai giovani » elfi debbono rifpetcare tutti i Vec> 
JttPAda-ch) » e fira quelli prefce^ere i migliori » ed i più ac> 
ereditati» per poi a norma dei loro configli » e delta 
énfidifta- loro approvaziooe » regolare la propria condotta( toj ). 
so fafré Imperdocchè 1‘ imperizia dei primi anni s' ha da coc- 
$»*ta il • reg- 

rafia dii. _ 

U FiU. 


(tof) „ La propria condotta . 

Accenna in quefto luogo il nodro 
Autore eli uffici o doveri parti- 
colari deir Adoiefcenxa > e della 
Vecchiezza: e dice, che debbono 
i giovani riljftcuarc tutti i vecchj » 
f fra queAi prefcegliere i mìgllio- 
ri , ed i pih accreditati , per poi 
a norma dei loro con/iglj regola- 
ae la «roprla condotta. Cosi fa- 
cevano i Romani » « 4* queA* ufo 

f arla Tacito , o chiunque AaA 
‘ Autore della corrotta Eloquen- 
za: tt Aoud Maj'ores noAros ju- 
,1 venia ula , qui foro & eloqucn- 
», tiz piarabatur , imbutus jam 
^ domeAica difciplina , relertps 
». heneAis Audiis » dedncebatur a 
,, patre vel propinqui $ ad eum 
ff oratorem , qui principem locum 
yilnciviUta teoebat. Hunc iè- 


,, ftari , hunc profequi . hmus 
,, omnibus di&ionibus iatereile » 
Ave in iudiciis , Ave In concio- 
,, nibus aniiefcebat, ita ut altcr- 
...cationes quoque cxcipere . de 
„ j'urgiis interelie . utque Ac di- 
xerim » pugnare in prxlio di- 
iceret . “ Uno dei principali 
oggetti dell’educazione Spartana 
era Amilmentc quello 4’ infpirare 
ai giovani una gran venerazione 
per li Vecchj’. A queAo carattere 
facilmente riconefcevaA uno Spar> 
tano. EAèndo entrato un Vecchia 
nel Teatro di Atene, ninno vi fu 
degli AtenieA, che eli offcriAc il 

J toAo; ma quando n avvicinò jil 
uogo ove fedeano eli Aobafeia- 
tori di Sparta col Toro finito» 
tutti con fommo rifpetto n alza- 
rono dinanzi al Vecchio > « io- 
mez^ 
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Libro Primo* i|9 
leggere , e temperare con l‘e(^rienza ed il fenno de} 
Vecchi . Soprattutto poi è nece/Tario di allontanar que- 
lla fervida età 4>lle dilfolutezze ^ e tenerla continua- 
mente occupata negli eferciz; > e nelle fetiche sì deir 
animo , che del corpo ; alfine di renderla capace di Ich 
ftenere con vigore gl'impieghi civili , e militari. An- 
che quando vorranno i giovani dare aU* -animo qualche 
refpiro , e divertirli fra loro y fi guardino dall'intem- 
peranza * fi ricordino della verecondia : il qual ^onter 
gno riufcirà loro più agevole > qualora procureranno ^ 
che fin dei loro divertimenti fiatio i Vecch; fpettatori . 
Quelli dall* altra parte a proporzione , che meno . atti 
diventano agli eferciz) del corpo > debbono applicarli 
maggiormente ^ quelli dello fpirito . La principal lo- 
ro occupazione ha da efièr quella pertanto di alfifiere 
gli amici « 1' imraaOMa Cioventi^ « e foprattutto la Re- 

pubbli- 


ynnzo ad tS lo cqlIoc»ro«o. 
Con ragione adunque diceva Li- 
fandro, come cUetifee TutUo 
StHtff, Ltced^aum ejft 
mum dtimeitium StmtShttù - La 
Legge, che rendeva in Spaifa 1’ 
eti fenile cosi rifpettaDile , fu 
portata di Egitto dal Savio Lr- 
gislatore Licurgo, il quale trovò 
che gli Egiziani erano gli uomini 
più offidofì verfo i vecchj , e nel 
tempo ifteflb i più riconofc«nti , 
e i più fociabili . Per allontanar 
poi la Gioventù dalla diflblutez- 
za , avverte Ciccroiw , che t>ifO' 
gna tenerla occupata in tutti gue- 
gli efercizj che fervono a colti- 
var lo {pirito, e a fortificare il 
corjM:^ che per guardarli i gio- 
vani dall' inteniMrania nei loro 
divertimenti, debbono procurare, 
che i Vecchi ^^9 Ipettatori . 
Poiché dice Seneca £p. 1 1 . Afeg'>4 
porr ptccMtrum ff/iitur , Ji pecc 0 - 
eurii nfii$ . Ma perchè i 

giovani (lefidcfiiio la compagnia 
dei Vecchi > oqnvien che quefti 
fiano amabili , fociabili , e indul- 
genti . Fre<|uealau continuamente 
dai giovani era la cafi di Marfì- 
lio Ficiiio interprete , e ravviva- 
ture della Filolofia Platonica in 
Firenze , e lo fiellò può dirli d«l 
famofo Acculilo Giuncoafiilto; 


ed ai no(lri tempi dfU’ Abate An- 
ton Maria Salvini , uomo così ri- 

J iieno di erudizione , che nella 
ila eti ottuagenaria vedeva/i cor- 
teggiato non foto da tutti i bciH 
Spiriti della Tofeana , e delle al- 
tre parti d’Italia, ma fipdaauel- 
Ji dell’ Inghilterra , venuti elpref- 
famentf per la foddisfazione di 
coQofcerlo , e di tra,ttarlo . Io llef- 
fo ho viAo a Parigi il celebre 
edere all’ età di novan- 
ta anni , fe non erro , le delizie 
della Gioventù ben educata , che 
preferiva la di lui amabile e gra> 
la coDverfazione , alle più bril- 
lici*. ademblee , ed a qpalunque 
fpettacolo; e per quel poco, che 
ho veduto ed ho letto , credo 
poter aderire , che t giovani , i 
quali riipettano ) Vecchi lav], fo- 
no quelli , che pervengono a farf) 
più onore , e ad acquiflarfì una 
lolida gloria nel Mondo , come 
potrebbe/ì provare coll’ efempio 
di Attico , e di altri antichi , c 
moderni : e che i Vecchj , i qua- 
li accolgono benignamente i gio- 
vani , nm guelli per l’ordinario , 
che hanno maggior merito , c più 
cognizioni . A proporzione poi , 
chp gli uomini avanzati in età 
meno atti divengono agli efereiz) 
colpotei , .ioiegpa Cicerone , che 
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pubblica» per mezzo di quei conitgli , che fono propri 
dellii lor faviezza ed efperienza . Nè v'è cofa» da cui 
debbano i Vecch; tanto guardarfi , quanto dall’ ozio > 
e da una languida ignàvia. L’eftèmminatezza poi , co- 
tnechè ad ogni età difconvenevole > nella fenile è cofa 
laidiifimà e vergogriofa . Se a quella s’aggiunga inol- 
tre r incontinenza» duplicato è il male che ne deriva : 
poiché primieramente la Vecchiézza illelTa rella diffa- 
mata » e colma di vituperio» ed in fecondo luogo ren- 
de colftio efempio l’incauta Gioventù più sfacciatamen- 
te intemperante < 

- XXXIII. 


àtbbono màggiormente applìcarfi „ chiero , Ibtto pretefto , che gli 
i quelli dello fpirito , il quale », lini montano lulla cima degl^ 
non fi perde con gli anni , come », alberi » e gli altri difcendon 
Credono erroneamente quei Vee* ,» nella fentina , è fcorrono per 
ihj , che mai non n’ ebbero ; mi „ tutto il baflimento , lAentré il 
anzi fi perfeziona, e porta i Tuoi „ Piloto , che regge il timone, 
frutti a quel fegno di ntaturitl , ,i iiidè tranquillamente forra la 

cbe gli rende coli utili al Pubbli- » popp^ Io ho per lungo 

Co . Lo fpirito di Ariflide giovò „ tempo efercitata la profrflìone 
forfè meno alla Patrizi nella fua „ delle armi in qualiti di Solda- 
vecchiezza , che nella fua gioven- . j, to , di Tribuno , di Luogotc- 
tù ? Si più foflcnere non poteva „ nént«,-di Confole : è prefente- 
le^ fatiche degli impieghi civili è mente, perchè non vò più all’ 
itTilitarl , era egli in ricompenfa ,, armata , itii credete voi inuti- 
l’ Oracolo deeli Ateniefì, è la fua „ lè •' Io non milito in perfona; 
Cafa una pubblica fCuoIa di Vif- ,,' m'a H Senato apprende da me 
iù, di Saviezza, di Politica. Egli ,, in qiiai luoghi portar dee la 
accoglieva i gìoràni con bontà, „ guèrra , e fa inaniera di far- 
gli afcoltava con pazienza, e gli „ la,’ “ 

infimi va familiarmente. Egli ,'.16 II confìglió di Ncllorè era fU- 
che è dir tutto, formò Cimoiie. ihato più del valore di Achille 
l>a ciò Plutarco, fcrltforè della nell’ Efefeito Greco . Socrate nell’ 
fua Vita , prende ihotivo di ri- età fua avanzata inflruiva e diri- 
flettere , che in tré età , quèlla ^va la nobile gioventù di Atene . 
di un Uomo di Statò ha da efièr Platone morì di ottantun’ anno 
divifa . Nella prima egli dee ap- colla pènna in mano animaefiran- 

S rendere i principi della Scienza do la Pofteriti . Sofocle decrepi- 
_ èl Governo , nella feconda met- tó Con^fe 11 fuo Edippo Coliv 
terli'in pratica, e nella terza no. Kocrate fcrifle di novanta- 
tnflruirne gli altri . 1 Vecchf dot- ^attro’ anni compiti il Aio Pana- 
ti e favj adunque non fon menò tenalCo. Georgia fuo maeflro vifTè 
utili dei giovani alla Società , éd centofèttè anni , e continuò i fuot 
agli Stati ~ Le parti loro , e le flud; coAantementè fino all’ultimó 
proprie infieme, foflien vivaménte giorno. Avendogli taluno. diman- 
Catone il Cenfore nel citato Dia- dito , Come non le veiiilTe 1 no- 
logo de Senélfiite • n Chi preteff- ja la vita perchè non he luege di 
„de, dice .egli, che laVécchiez- /eióenrar»*,’ , replicò erii , W- 
,, za.non fìa buona a nulla, è fi- ehitti», „ Rifpofta ben degna di' 
„ mile a chi aflìirifce di eilèrc „ un uomo dotto , Profiegue 
n fopn unii Nave inutile il tone ; poiché gU Aolti ignorai)-' 

iV U 
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XXXIII. Non è poi alieno dal noftro propo/ìto 
parlar prefcnrememe dei doveri , che fpettano ai Ma- 
giurati , ai privaci Ciccadini 1 ed agli (Iranìeri ( 104 
Egli è dunque ufficio di chi governa , riflettere conti- 
nuamence t eh' egli rapprefenta la perfona della Kepuh- 
blica» e che ne deve in confeguenza foftenere il deco-"“--- 
To e la dignità , confervando le leggi , rendendo giu' . 
ilizia ad ognuno ^ e fovvenendofi » che tutto è affida- 
to alla fua diligenza e lealtà . La perfona privata poi 
ha da vivere con i fuoi Concittadini in perfetta egua- 
lità ) fenza pretendere alcuna illegittiina diflinzione » • 
non moflrandofì però vile ed abietto > nè tampoco or- 
gogliofo e fuperboj ma bramandò foltanto ciò , eh’ è 
onefto y e tende al bene ed alla tranquillità univerfa- 
)e . Un tal Cittadino è quello , che noi caratterizia' 
nio per giuflo, e dabbene. Il dovere finalmente dello 
Urani ero fi è di attenderà foltanto ai pcoprj intereffi y 
non ingerendoli negli altrui , non manifeftandofi cu- 
riofo degli arcani e deliberazioni delia Repubblica > 
ov’egli fi trova. In quella guifa potranno riconofeerfi 
tutti gli iifficj y o doveri j cioè qualora fi oflèrvi ciò y 
che fia decente e adattato alle perfone y ai tempi y ed 
all’ età . Ma quel y che foprattutto conviene in* qua- 
lunque atto e rifoluzione > fi è l' uniformità e la co^ 
fianza . 

XXXIV. 


contrario , in qual concetto dor 
vranno efler tenuti ? 

( 104 ) „ Ai Magiftrati » ai pri- 
vati Cittadini , cd agli flranie- 
ri . “ Seguitando a trattar Cice- 
rone del decoro nelle diverfe con- 
dizioni degli uomini y fen viene 
naturalmente a parlare dei doveri 
fpetlanti ai Magiflrati , ai privati 
Cittadini , ed agli llranieri . Il 
Magiflrato dee rammentarfì ad ogni 
momento , che egli rapprefenta 
la Repubblica , di cui ha da fo. 
flenere. i dritti , l’ autorità , 1’ ono- 
re , e con tutto il decoro y e con 
un contegno millo di dolcezza e 
di feverità. Egli è il cuftode del- 
le leggi , e dee farle oflèrvare a 
tutti indlAintamente , fenza mai 
favorire , nè patrocinare alcuna 
ingiuAa preteufìone . Perciò con- 
viene che Ca Tempre acceflìbile ad 
ogni (cte I ad ogni Torta di pert 
fone 


„ ti all’ oppofto rendono 1’ età 
,, mallevadrice dei loro propn* 

difetti y ingiuAizia , da cui fu 
„ Ennio efente , come apparifee 
„ da queAa comparazione, che egli 
,, applica a fc AeAò: 

Sieut fartìj tquus , fp»tit gKt /a- 
pe fuprtmt 

Vicit Olympia , nunc fin* c*n~ 
feSa quitfeit . 

Terminiamo queAa Nota coll’ ul- 
tìmo avvertimento , che dà Cice- 
rone ai vecchj i II dover dei gio- 
vani A è certamente di venerar- 
li : ma il dover loro è di render- 
fi amabili , e rifpettabili , colla 
dolcezza , colla generoAtà , colla 
temperanza , e coll’ integrità , poi- 
ché fe invece di indrizzare i gio- 
vani alla virtù , e di cuAodir la 
loro innocenza , fanno tutto il 
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*4* DÉOiitTPFifcj 
XXXIV. Effendochè poi il Decoro fi difcerhe ' iti 
tutti i difcorfi ) in tutte le azioni) e finalmente in ógni 
moeo eiiàndip « é politura del corpo, e quello, in tre 
patti vien collocato , dignità > or^ne , e tratto dolce 
6 gtajsiofo; cofé per vero dire difficili a fpiegarfi : pro- 
cureremo almeno dlfufficientementecofhprenderIe(ìo 5 ). 
E lìccome in quelle tre parti contienfi àncor la premu- 
ra , 


iòne, ^cncrofo, colltMe. intrepi. 
doy incorruttibile. Egli ha da ri- 
guardare la Magifltatufa , nah co- 
me Un dono , o una ricotnpenfa , 
oucomfe un depollro confidato al- 
la fua Vigilaaxai • fedeliì . Egli 
dee finalmente entrarvi con que- 
fte difpofizioni , ed efeirne ; non 
più ricco, ma più gloriofo. 

I doveri poi dèi privato Citta- 
dino riduconiì all* obbedienza , 
éd alli fedèltì verfo 11 iKittlmO 
Sovrano ; alla efatta oRervanxi 
delle leggi, purché non fiano leg- 

? ;t iótrinlecaraenté ingiufle, ed al- 
t divine , o a quelle di natura 
ripugnanti e contrarie : al rlfpet- 
ió Mr chi la faprema Macltà ri^ 

f irclenta nelle muìfiraturé , e ncl- 
t pdbhliche prefidenze ; alla più 
efficace C00|)erazionc id pronao vé- 
re il |rabbliro bene , anteponen- 
dolo lenza titubazionc a qualun- 
que lUo particolare tntereflè , o 
confiderando quefto da quello del- 
la Patfiaioreparabile ; e finalmén- 
te all’obbligante e modefto con- 
tégno vèrfo gli altri Cilladini , 
hon ptettiidendA àlcùna ill^ltti- 
ma aifUhzione , come Celare , é 
gli altri diftruttori di Repnbtm- 
che, Oé (taoArandofi tili ed abiet- 
ti , come t più Codardi , e i più 
adulatori fra 1 ItMtoanl , opprelfa 
dall’ ifttflb Cefate la Libèrti. In 
/niMma un buon cittadino ad al- 
tro tender hnn dee colle fue ope- 
razioni e con tutti i Tuoi defide- 
rj , che al mantènMiento dell’ or- 
dine civile , ed al bene ufiiverfa- 
Ic di quel corpo ^ di cui egli i 
rnémbro . 

Quanto al forefliéri vuole U 
dover loro , che fi unifovmiito al- 
le leggi delio State , ove fi tro- 
fiìio f é Chr fttHhdltao hi proprj 


interefii , lion ingerefidofi negli al- 
trui , nè efiendo curiofi'di peitb- 
trare gli arcani di quel governo ; 
io che rigorpfamente efigevafi nel- 
la Repubblica dei Locrenfi ; é lì 
Vede anche praticato in uria fa- 
vilfima Repubblica dei nofiri tem. 
pi . Non meno jrài l’ umanità * 
che la buona Politica , dimanda, 
nq , che fi faccia agli firanieri uit 
ottima accogliènza purché non 
fiano gènte vagabonda » inutile ^ 
pemidofa , o che dar pofTa qual- 
che giufia Mprenfionc . L’ efpe- 
rieriza ha fatto Tempre vederè i 
che quéi paefi , ove erhno i fnré- 
fUcri meglio accolti , fono fiati 
i pili floridi , c i più potenti ; • 
che quelli ài contrariò , ove era- 
no rigettati, o èfpofii ad anghe- 
rie , e violenze , fono divenuti i 
più deboli , e i più miferabili . 
Convién duiuué pré'flare al forc-^ 
ftierO la pofliblle aflìfienza negli 
a Ari ) Mr li quali é venuto nel 
pae'fé noffro , ed ufitrgli tutte le 
raunamnabùli obbliganti attenzio- 
ni i difendendolo «mtro chiunque 
gli facefiè qualche ingiuria o in- 
fulto : poiché effendo celi privai 
di ogfù foccorfo , e aDbanaona- 
to , ha pero in favor Tuo il fu- 
pteifto Vindice inevitabile della 
violata orpitalità . 

( 10 ^ ) „ Sufficieritementé com- 
prenderle . “ Pafla il noffro Au- 
tore prcfenteihente a ragionar del 
decoro, che nelle particolari azio- 
ni fi dircème, deénét contegno J 
nel geflo , negli ornamenti dA - 
corpo , è mi familiari difcorfi j 
dovendo m tutte queffe colè ril- 
plendere una certa el^nza éd 
armonia , accompagnata dalla ve- 
recondia , cuflodc é confervatficà 
étUb pcoptiti dignilè « riputatioa 

né é 
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Tàì che aver dobbiamo di piacere a quelli, cori i qu;^ 
li e prefTo i quali Viviamo , di ciò alcresì ragiondré* 
tno . Primieramente fcorgeft , che la Natura ifteffii iàb» 
brìcò il nodro corpo-«on ifpecial riguardo, ed avvedi^ 
mento , avendo voluto mettere in vifta il fembiante , 

« quelle parti , nelle quali Una decorofa ed onefta av* 
vertènza Comparifce : ed alt'oppodo nafconderd ed oc'* 
alitar quelle ^ per mera tiecdilltà coficeite , che fono di 
afpetto turpe e deforme. <^efta il ammirabile diligem 
za t ordine t e cautela delF architettrice Natura , è il 
modello della Verecondia degli uomini . Imperdocehè 
tutti coloro, i quali fono fani di mente , involano agh 
altrui fguardi quelle parti , che la Natura fa^ggiamence . > • 
afcofe ; non nominàndo giammai con i ^oprj vocabo>- 
li nè quelle , ne gli ufi Tòro indifpenfabiU : onde 
volta ciò , che noti è difonello a £irlì occultamente « 
é nondimeno al dirli Impudico ed òfceno . Perciò ni 
r incauto agire in tali cofe farebbe fcnza s/aceiataggi* 
ne , ó diflbiutezza , nè 11 parlarne fenza vergogna ed 
imrnodellia . Non débbonlì adunque afcoltare ì Cinl>£frm^ 
ci j o quegli ^oici quali Cinici » fe pur Vi furono , i cìnité fé 
quali ci riprendono , e deridono « perchè ripùtiam de* 
fitto H nominar quelle cofe , che in foUanria non fon ùt* 
turpi : ed all’ oppollo quelle nominiamo , che realmen- 
te fon turpi . Il far latrocinio per efempio > l’ inganna- 
re, H mentire, fon di fatto còffe turpi , e pur fi mcóno 
fenza rolTore : T atto ài .contrario della procreazione 

dei 


m . A queAa verecondia c dia- 
metralmente opfolia lacinica im- 
piidenxa , contro la quale parla 
Ctctttrht in qufefto Capìtolo. An- 
tU^ene difcepolo di Socraft fofV- 
dò la Setta dei Cinici , é dédu- 
Cendo dai giuUifOihi principi del 
fuo lavio Maeftro le piò aflurde 
confegufnle , il dichiarò apèrta- 
mente il Violatore di tutte lé re- 
gole del Decórò , e della vere- 
condia . Ecco coitie egli iperefeiti- 
pio , ragionava : ,, Noti Vi è in 
,, prantare alcun thale : dungnu 
„ neppuT Ve h’ i pranzando ih 
„ meato di nna p^blica piat- 
rt ti • “ Ma coineoUlrra uii <no- 
derno Scrittore . „ Quello è quel 
„ miferabile foliliira , 4 diRt jiih- 
li ìkcitiT ttd itiOnM fitututvmiHid, 


n' Ciò ì le Atffo , fe uno di^ 
„ ceflc: è btne h*T dtl VÌH» ; dwf 
,, qu$ è btni il berne quende fi hé 
^ IB febbre . Ignoravano colloro , 
i, ehe MVolte azioni non folto bUo^ 
ri ne j non in cevte circo'ftan- 
,, zc : talché l’'bmUient> di que- 
,, He clitoiflahve può tVndtV cat- 
,t Uva Uil’attone, c%e attrimentl 
„ buotia farebbe Rata^ Erefttrds^ 
„ baro all’ ahoko afRhchè paghi f 
„ fnoi creditori , é tina cortfmetr- 
,, dabUiffiaia ation# : irta prtHab. 
,i gliene, aetiò lo VOMhmi ih criA 
„ puh o in Muoco , é un’ atientf 
„ vilupercvoTe . Vi fono alcuni 
atti eiftnzhlihtnt'e cHlivi ; elor. 
„ che non polfonO mai eflèr buo>- 
„ ni in quaffivoglra combibirzio<. 
>, ne dieiiTogante; Hm ve tre f o* 
„ no 
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éei è quanto -atr opera one(lo , ma il nominarlo 
ci fcmbra illecito e difonefto . Molte altre cofe in tal 
proposto vengono. da coftoro addotte per oppugnare U 
moaedia y e la verecondia • Ma noi feguitiam pur la 
Natura y qual lìcurillìma guida i e procuriam d’ evitare 
tutto ciò> che gli occhi e le orecchie ferifca ed offen» 
da . In qualunque (lato y «(Tendo fermi > o in atto di 
palleggiare y aditi y o (opra i letti y alla menfaì 11 volto» 
gli fguardiy ed il gedo conlèrvino Tempre quel Deco- 
ro y di cui ragioniamo . Nel che però da due eflremi 
dobbiamo attentamente guardarci : cioè dall’ elTere ef- 
femminati e molli y o rudici ed aTpri . Nè abbiamo a 
foffrirey che i Comici y e gli Oratori , (iano in ciò più 
di noi oculati e oircofpetti . E certamente Io dile de- 

? U fcenici Attori, fecondo 1* antica teatral difciplina y 
sì pieno di verecondia y che niuno di efll oferebbe di 
comparire in ifcena lenza la convenevole fàfciatuia ; 
temendo giudamente y che qualora per un fortuito ac- 
cidente rimane(Te falche parte del corpo fcoperta y le- 
fa non abbia ad elTerne la verecondia , Noftro collume 
è poi di non permettere ai Genitori di layarlì con i 
loro (ìgli adulti , nè ai Generi con i loro Suoceri . Con- 
viene adunque eziandio in quedo mantenerli verecondi 
„ , , e modedi , fpecialmente avendo la Natura idefla per 

guida e regolatrice. 

àvwntn- Siccome vi fono poi due fpecie di bellezza , 

itti' *1“^' chiamali venudà.-i e 1’ altra dignità i 

manto , 1^ prima deve elTer riputata donnefea y e la feconda vi- 

datla ftti . ■ I ‘ • ni® 

littrx* 1 

( dii trat- ' - <■ “ ■ _ I I I I -I . ■ ■ I 


„ no altri , che fono buoni o 
„ cattivi , fecondo i tempi , i 
,, luoghi , e le congìMnture , in 
(, cui fi fanno . “ 

Se uno vuol fii^larìzzarfi nel- 
la locìeU , puà farlo non fotto- 
mettendofi a certi ufi univerfal- 
mentc ricevuti , la non ofiervan- 
2 a dei quali non produce feanda- 
lo , nè inconveniente alcuno , cor- 
rendo folameitie il rìfchio di in- 
contrar la taccia di ignorantag- 
gine , di rufticità : ma la viola- 
tone di quelli., che alti far non 
iì pofiono fenza gravi fconcerti e 
dilordini , non ha da efièr lecita 
9 veruno , altri può tentarla , 


che u» Cinico impudente , avvev» 
zo a non aver per gli uomini rif- - 
petto, nè riverenza , ed a florta- 
m.nte Interpretare i dritti della 
Legge di Natura. Perciò non deb- 
bonll mai proferire quelle voci , 
che fono indecenti ed ofeene , a 
motivo delle idee acccflbrie , che 
lo fpirito unifee alle principali 
idee delle cofe , fecondo 1* umana 
infiiiiizione , o 1* ufo univerfale . 

Se una tale sfacciataggine è sì con- 
dannabile nelle parole , quanto 
lo farà nelle azioni > Le mallìme 
dei Cinici fu tal propofito fono 
femore detefiate dagli uomini fa- 
v/ ael Gentilcfimo . 



Libro P'rimo. 145- 
>rile ( xo« ) . Perciò bifogna rigettare qualunque orna- 
namento, che non Ila veramente degno dell’ uomo : 
ed ogni affettazione nel gefto e nella compoftezza . 
Imperciocché anche i moti apprelì nella Paleftr'a. ro- 
vente fpiacciono ,• e molti gefti fconci ed inetti degli 
Scenici offendono gli fpettatori : lodandoli fempre in 
ambedue le arci le naturali e femplici maniere . Del 
rimanente 1’ avvenenza del fembiante lì mantiene col 
frefco e fano colorito : il colorito con le fatiche > e 
gli efercizj del corpo . Richiedefi inoltre una certa lin- 
dura ed aggiuftatezza , la' qual peraltro non Ila troppo 
ricercata e fantaftica ; ma che sfugga la rozza , e fel- 
vatica negligenza . L’ iftefla cura è neceflàrio porre 
nelle veffimenta ; intorno alle quali > come nel più 
delle cofe , la mediocrità è fommamente commenda- 
bile . Nel camminare altresì dobbiam guardarci dalle 
molli y tediofe , e languide tardità > per non elfer lì- 
-anili a coloro , che nei > dì fedivi e folenni portano i 

lìmu- 


( loS) ,, La prima deve e(Ter ri-- 
fiutata donnefca , e la feconda vi- 
rile . “ Altra è la bellezza don- 
jielca ; altra la virile . Quella lì 
dice propriamente bellezza : que- 
lla , come rileva Agrezio da Ci- 
cerone medelìmo , lì appella di' 
gnitat forniti ; una bellezza maf- 
chile , che fa il decoro del voi-, 
to, e dà un’aria di dignità a tut- 
ta la perlona . Or come diverfa 
da quella di una femmina èia 
Jbellezza di un uomo , così diver- 
fi richiede gli adornameiiti : 

Siut procul M nokli juvenes ut fe- 
minm compri f 

Fine coti modico forma .xiriiU 
amat, 

Lungi da noi certi elTeri rndelìni- ■ 
bili I che TCitando colla figura di 
uomo l’ eneraminatezza in trion- 
fo, degradano il virM decoro, fa- 
cendoli ludibrio di ambedue i lef- 
fi , ed oMeito ridicolo del buon 
lèiifo • li Primo rcquilìto di uoa 
bellezza virile è un temperamen- 
to robullo, ed una perfetta fa'-'* 

U , e il fegno dell’ uno , e*!'!!’ 
altra , è un buon colorh»’* 
lor bronzino veniva d*' 

\ 


Greci e dai Romani a qualunque 
altro in un uomo , comechè loco 
porti più aria di robu Rezza c di 
lanità ; e il pallido e sbiancato 
era creduto un contrallègno lìcu- 
ro di una complcffione debole e 
fiacca^ e il frutto dell’ ozio e 
della dillòlutezza . Gli cfercizi 
della Palcftra, sì confacevoìi alla 
corporea fallite , fervivano a pro- 
curarli ed a cenfervare un buon 
colorito, e mentre elfi produceva- 
no quello vantaggio col moto , e 
coll’ agitazione , addeftravano 1* 
perfona al portamento e ala'*f* 
leggio e rendevano 1’ uo-^“ ‘1'* 
finvolto, Inanierofo, ed -v veneti- 
te . Il modo poi di p^efeniarfì , 
di gellire, e di proni>“'*''* > * 
ben condurre un di^®^^° ^ impa- 
rava al Teatro » * pubbliche 

adunanze erajv del buon 

giifto nel v-tfff* con pulitezza , 
e lenza a‘***^fIo*'* • A noi pure 
non ir-^icano in parte limili co- 
La cavallerizza , il ballo , 
I. fcherma , chiamate arti caval- 
lerefche , perchè fembrano indii- 
penfabili alle perfone ben nate , 
producono quali 1* iltelTo benefi;- 
cio dell’ antica Palellra . Quanto 
al Teatro y noi pure l’abbiamo ; 


\ 
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fimiilacri degli Dei : ed eziandio da una troppo velo- 
ce ed aftbltati celerità » qualora elTer vogliamo fblle- 
citi e pronti : poiché ciò produce aflànnofì aneliti , 
onde /ì rimane anfunte» iì torce la bocca > ed il volto 
tutto fì cangia e disfigura > i quali efiéui danno aper> 
tamente a divedere > che non v’ è la necefTaria imper- 
mutabilità e coftanza . Molto più bifogna poi avverti- 
^ £ fcoftino dalle regole della Natura i 

<«r« (jiQyintenti dell’animo: lo che otterremo, fe liberi dal- 
perturbazioni , e dagli abbattimenti delio fpirito , 
noi ci preferveremo, non perdendo mai di villa la 
dell' aiti- confervazione del noflro Decoro . Di due qualità fo- 
rno , chi no quelli movimenti dell’ animo : altri dipendono dal 
penfìero, altri dall’ appetito . Il penfiero tende foprat- 
lorpo. tutto alla ricerca del vero: 1’ appetito impelle ad ope- 
rare . E’ neceffario adunque di applicare i noflri pen- 
lìeri ad ottime idee, e di tener 1’ appetito foggetto ed 
ubbidiente alla Ragione» 

XXXVI. 


ma Certamente' non è così culto’ 
come l’antico , nè sì proprio ad 
inliniirci , che poflà efler propo- 
flo per un buon modello . Intor- 
no al veftire finalmente , benché 
in una sì rapida rivoluzione di 
mode non fappia uno talvolta a 
quale attenere , vi fono Tempre ,• 
oltre l’ufo dominante , delle per- 
fone ragionevoli da poter imita- 
re , e mancando quelle ancora , 
può fetvire di regola infallibile 
M buon difcernimento e' la mo- 
“♦’zzione . In quello genere non 
molto da sfoguare gli an- 
tichi K%(nani , ai quafi fu dato il 
nome di Tarati per diftinguerli dà- 

' gli altri popoli: 


Mamaitot reruh, itnints Centtm- 
qttt T>l*tam. 

Una "Toga un poco più ampia ; 
la ftrifcia porporina fu)W toni- 
ca , detta nel Senatori Lati,, ela- 
VHs, e nei Cavalieri 
vusy più larga del dovere; un p» 
di pomata cdorifera fu i capelli ,■ 
e quefti o troppo luoghi , o trop- 
po imunellati , era tutto quello 
die poteva caratterizzare 1* affet- 
tazione e la vanitè ; poiché quan- 


do' all’ abito militare appellato 
fagumy ed alle vefU di cerimoni» 
anneffe a qualche dignità , e fun- 
zione , come la Toga ricamata , 
la Toga palmata , la Toga purpu- 
rea , la Trabea Confolare , il Pa- 
ludamento e la Clamide , ^non 
erano fottopolle a vaiiazione al- 
cuna . In oggi il campo' è più va- 
li» , come cl fanno pur troppo 
vedere tanti uomini divenuti bam- 
bole ambulanti nel Regno del- 
le mode . Io non pretendo già 
che non ff abbia a fi^itat la mo. 
da , alla quale anzi dee ogni uo- 
mo faggio uniformarli , purché 
non produca incóveniente alcu- 
no : ma non dobbiamo efièr del- 
la moda' i primi e i più gelali 
partltanti, e farcene con ridicola 
affettazione uno fludio fcrioeprc-' 
murofo . 0 landa Hit m mttlitcrita- 
tem i Quella è la compagna infe- 
Mrabile ideila prudenza ; quella, 
folliene la dignità e il decoro del-- 
la perfona , ed è lìcura di’ ellèr 
Tempre applaudita • Saviflhno è quel 
'Principe , che praticandola egli 
-ftteo fra' i fuddlti la promnve ; 
come , jj riferir di Svetonio , fa- 
ceva Augt/fg ^ jj quaje velie non 
temere quam domellica u-, 
» 
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. XXXVI. Somma effendo poi U forza del paeUre ; 
e dividendofì quefla in due generi , cioè in orazione 
contenziofa i ed' in fcmplice difcorfo ; la psiiha ha 
luogo nei Tribunali, nelle Concioni, nel fenato j-^**"'** 
ed il fecondo nei circoli , nelle ^miliari converlazio- 
ni , nei privati colloquj , e nei conviti ( 107 ) ; Molti 
precetti abbiamo de’ Rettorie! intorno all’ orazione con- * 
tetiziofa^ ma niuno intorno al difcórfo , febben non » 

faprei dire, fe anche in quello generie rx>n fe ne potef* 
fero preferivere . Imperciocché , intanto i Alacftri u tro-* 
vano , in quanto v’ è chi ftudia , e rùuno certamente 
a tale . ftudto attende Di Rettorie! all’ oppoilo . ogni 
luogo è pieno : quantur^oe vero, fia, che quegl’ ifteiU 
precetti di edì llabilìti intorno ai fencimenti ed alle 

’efpiref- 


,, Tus eli, ab uxore & fororc , 8c 
,, filU nepotibufque confeda, to- 
,, Kit ntquc réftridit ncque fu* 
„ m; Clavo hec lato, nec angu- 
„ fto . “ Io potrei giuliàmente 
lodare in tjucfto . genere la. mode- 
razione di alcuni SoWàni della no- 
li ra Eiiropa , eflendoae llato eoa 
mio fommo contento nelle loro 
Corti fpettatofe • Chi non vorreb- 
be imitare un efempio che riC; 
plei^e con unta luce dal Trono? 

Preferive Tullio, inoltre alcuni 
precetti intorno al gefloi al mo- 
to i alla compollezza : e poi ri- 
flette , fe tanta cura ed attenzio- 
ne eflge l’eflèriio decoro ^ quan- 
ta n« richiederà 1 ’, interno ? Per- 
ciò egli ci avverte di applicar 
femore i nollri penfleri ad otti- 
me idée ; del qual dovere indìf- 
penfabilr rende molto ben ragio- 
ne Demofilo i dicendo: „ Si fei^ 
,, per memincris , quocunque dè- 
„ mum loco anima aut corpus 
,, tuum aliquid pei^etret , Dciun 
„ infptdorcm adefle , in cundis 
,, quidem orationibus , adionìbuf- 
que tuis vereberit infpedoris 
„ prxfentiam , cui nihìl latet • 
,, Deum vero iniimum ptdoris hof- 
M pitem habebis. “ Un uomo ve- 
ramente onello è quello , che non 
(blamente non commette il ma- 
le , ma neppur lo deiìdera , lo 
Viitle, oc mai lo penfa. 


^ (107) „ E nei Conviti. " Éfa- 
mina Cicerone attualmente qual 
fla il decora fpettante al parlai 
re , che divide in , orazione con- 
teaziofa , e in difcorfo Umiliare . 

I precetti', che intorno a queftó 
preferiver, ci poflbno i Rettorici 
ed i Grammatici , riguardano fo- 
lamehte l’ efpreflìone ; ma foprà 
|a materia e l’.ufo del difcorfo i 
non altri ci poflbno Inftruire, ché 
i Filqiofi morali , ove trattano 
delle virtù o'/ui'x urixac . 

Eflendo la voce quella , ché il 
ragionaménto efpone , eflér 'deO 
chiara e foave ; ma fe per vizi» 
organico fla Cupa o , con.^ 

vieq porre tutto . lo fludio ìn cor- 
reggere o diminuire quelli o limi- 
li naturali difetti . La prononzia 
poi ha da eflère cosi fcolpita i 
che tutte le lettere . fi odano , e 
cosi dolce , che le altrui orecchia 
non oiÌMida : per lo che nè (la he- 
M alzw la voce a guifà di ban- 
ditore ; nè favellar si piano da 
non efltre ìntefo . Ciò apprende- 
vano gii antichi dai loro Foit»m 
fei , o Maellrl di voce , e per lai 
ragione anche in quello erano lau- 
to più di noi coHumati e piacevOa 
li . /n tmittend» vtet , dice S. A- 
gollino, ,, nonne quod przeo bt- 
„ ne facit, étiamfl clarius ac mc- 
i, lius id tàciat Senator , ihfantis 
i, eli ? “ Éd egregiamcfllé ancora 
K » Si Glé- 
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ffpreflioni » poflbno ugualmente fervine all’ ordinarla 
dilcorfo . Ma emendo la voce quella » che il ragionai 
menta indica ed efpone y eflèr dee^ chiara « e foave : 

‘ qualità* che ambedue. fono puri doni di Natura, Con- 
tutcociò li potrà la chiarezza con T efercizio aumenta-’ 
re, e la foavità con 1* imitazione di quelli , che prò 
nunziano fcolpitamente e con dolcezza . Per quello 
folo i Catuli furono ftimati di ottimo gufto nelle Lef- 
tere : e quantunque altri vi fodero più di loro dotti 
ed eruditi, pur fi credea , che eflì meglio di tutti fa- 
peffero fer ufo della lingua Latina . Era in loro dolce 
il f^uono delle parole , la pronunzia nè troppo efpref- 
fa , nè oppreffa 5 per non renderla ofcura , ovver nojo 
fa , ed affettata . Il lor tuono di voce- non era punta 


$. clemente AlelTandrino Paeda- 
gog. Llb> XI. cap. 7. „ Utcr^ei 
,, qui diQerit vocem fiiam metia- 
„ tur julia proportione & mode- 
„ ratione . Elatus enìm clamor 
,, elatar pronuntiationis eft res in- 
„ fanUlima ; aim proximis autem 
,, ita loquì , ut non audtarts , ejus 
,, eft qui qullo fenfu eft pr«di- 
tu$ : ncque enìm. audient > Se 
„ eft boc pulilli & abjeai animi 
,, lodicium , 'llud vero arrogan- 
,, tii • “ A Catulo , uno di quel- 
li che njrgi'O parlaflèro fra ì Ro- 
vani , dice il noftro Tullio nei 
terzo libro d< Oraitrt „ Somma- 
„ mente mi pia^e , e mi diletta 
,, il fuono e la foavità della tua 
„ voce ; quella foavità , dica 
y che lìajonte fra i Greci era un 
„ dono particolare di quei dell* 
„ Attica , nel Latino linguaggio 
,, propria è di quefta Citta . Peri 
,, già da grao tempo in Atene la 
„ Icienza degli Atenicft , ma con- 
,, tuttociò qualunque razzo Ate- 
„ niefe fupererà e nell’ eleganza 
„ dell’ elocuzione , e nella loavi- 
„ tà del parlare , gli uomini più 
„ eruditi dell’ Alia . I noftri at- 
,, tendono meno di quei del La- 
,, zio alle lettere , eppur fra que- 
„ (Il ( che, da noi chiamanfi dél- 
„ la città , e, che non han la mi- 
,, nima tintura di erudiziotop ) 
p noo xl * cb» nella dolcezza del- 


„ la voce , e nella pronunzia fa- 
„ Cile e diftinta , non vinca dt 
,, gran lunga il più letterato di 
„ tutti i Togati , Qiiìnto Valeria 
„ Sorano. 

Tullio ci propone poi ad imi- 
tare i difeofd l>ieni di dolcez- 
za , di fpirito , è di buon fen- 
fo , dei Filofod Socratici . Con- 
viene certamente eflfèr faceto nel- 
la familiare converfazione , c tal- 
volta ancora (icherzare e motteg- 
giare ; ma convien farlo femore 
in dolce ed amichevol modo , len- 
za dir mai cofa , che difeonven-, 
ga , o da cui ridondi ad altri ver- 
gola o danno . Lo fcherzo leg- 
giadro , fottile , ed innocente , è 
dilficiliflimo ; ond’ ^ , che per lo 
più gli adenti ft ridono non del 
motto , ma del motteggiatore . 
Coloro poi, che hanno il dono, 
di fapere fcherzare , debbono , 
come del fale nelle vivande , far- 
ne parcamente ufo nella conver- 
fazione . 

Conviene inoltre avvertire, che 
(ìa il difeorfo fenza pertinacia, e 
non cerchi di imperiofamente db- 
minare nelle affemblce , come in 
una fua poftènione ; lo che fanno. 

f ;li arroganti ed inconfìderati ciar- 
atori ; coloro che hanno una cer- 
ta ferocia , f rufticità naturale ; c 
tutti quelli , che oftentaiio uno 
fpirito di 'contraddizione , di cri- 
tica , 
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fer’zato, nè languido > nè troppo canoro . Più affluen- 
te ed abertofò , e non men faceto , era il difcorfo <U 
Lucio Graffo ; ma nondimeno il concetto e la fama 
dei Cardi fi mantenne fempre uguale . Per un certd 
fate > e lepidezza * Cefarè fratello del Padre Catulo 
fuperò tutti gli altri j dimodoché nelle Caufe. forenfi 
la grazia del fuo naturai difcorfo riportava fpeifo il 
vantò fopra la forza delle altrui contehziofe difputè . 
A tutte quelle cofe adunque è d’ uopo < che noi ci ap^ 
plichiamo facendone urld Audio particolare > fe voglia- 
mo in ogni emergenza comprendere ciò ^ che più ne 
• con- 


tica, é di maldicenza . Dèlia lo- 
quacità fe n* è già. parlato al Ca> 
itolo vigelìmo fello ; e qui dob- 
iaiiio lolamente riflettere , che 
Vi è un’ arroganza inroffribile, co- 
me accennò Democrate. , in voler 
lutto dire , e nulla afcoltare . Teo- 
frallo ci avverte , che non vi è 
altro efpediente da prèndere coti 
lìmil gente t .che fuggire fe put fì 
Vuole evitar la febbre . 

, La fbrocia e la rillllciti fan Sì , 
che un uomo non abbia la mini- 
ma compiacenza per gli altri i uè 
alcun riguardo per il loro ftato , 
«è per il loro genio , e tempefa- 
mento . Egli non fa che Ila il ce- 
dere anche nelle |pìù frivole co- 
fe : le fue opinioni , anzi i fuoi 
errori , le lue parole , fono decre- 
ti irrefragabili ; e gli fofliene cod 
quella invincibile oftinazione , che 
è propria di lin uomo rullicò , è 
ignorante . Sì fatte perfone , che 
non fan regolar fe Itefle, impren- 
dono a correggere in un tuono 
dogmatico i difetti alimi , vo- 
gliono fottopnrre ognuno alle lo- 
ro leggi , alzano un Tribunale di 
Ignoranza lùll’ opprefla ragione i 
lì fanno giudici , è riformatori 
el mondo .. Alle loro prefuntuo- 
fe e temerarie decilloni , alle ló- 
ro ingiulle è tlrènoiche lentènze , 
dee però tutta la còmpagnià am- 
I mutolita uniformarli, le non vuol 
eccitare un tumulto , -fe ama là 
pace . 

Lo fpirito di contraddizione è 
ugualmente moleilo e pdiofo j e 


non meno kontrafio alla' civiltà à 
ed all’amichevole e dolce convtr- 
fare . ,, Un altra fpecie di criti- 
„ ca , la quale denota una catti- 
,, va éducaiionè , dice Locke , i 

ji U /pirita di cintriddlziahe . La 
,> compiacenza , non ci preferivi 
„ già la legge di approvar conti- 
i, nuamente i difcorli , o i nccon- 
,, ti , che in prefenzà nollra Ù 
„ fanno , hè di lafciar correrà 
,i fènzi’ dir nulla tuttociò , che (1 
ode nelle converfazioni . La ve- 
,, rità e la carità inlìeme ci ob- 
i> brigano. talvolta a confutare le 
opinioni degli altri , ed a cor- 
), rettere i loro errori ; nè la ci- 
i, viltà punto Vi li oppone ; pur- 
chè noi lo facciamo con tutti 
' ,, quelle precauzioni , che le cir- 
i, collante necefl'ariamente clìgo- 
„ no . Ma pur troppo lì veggo- 
no certi uomini , polfeJuti } 
], per così' dire , da uno fpiritO 
,, di contraddizione , l quali feu- 
,, za confìderare fe ciò , che nell* 
alTemblea lì dice , lìa bene. , o 
,, mal. detto -, non ceflano niai di 
contraddire a tutti quelli , che 
>, la compongono . Un tal proce- 
y, dere è si. vìlìbilmente ingìurio- 
„ fo ed inliiltante , che non Vt 
,y può eflfere alcuno ^ che non ne 
i, reflióffero- Generalmente ognu* 
„ no è così inclinato a fofpetta- 
re , che ogni qualunque^ oppo- 
„ lìziohe a ciò j che li afcolta 
,, crede Che derivi da ù'no fpirr- 
,, to di critica; ed è Sì raro il rt- 
st cevèt U critica fètex una fpecM 
K J « dà 
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grufiti convenga . li difcorfo familiare abbia pertanto queli;^'' 
itt'orno al dolcezza'j per cui i Filofofì Socratici fogliono partico- 
difcarfo larmentc diAinguerH , fenza pertinacia ed oftinazionc • 
familiare. qiiefto faCCtO i ma non miri a dominare nelle af- 
La tiran- fjjn,{jlee , comc in una fua *pc>ffefl«one * efclqdendone' 
'gli altri con impudente 'arroganza e- loquacità . All' 
incontro lafci nella' converfazione ad ognuno» come 
nelle altre cofe , la vicendevolezza e V alternativa. 
le le altre difcorrere dee foprattutto ofTervare di qual 

taft, iB- materia lì tratti, e fecondo quella efler grave , o gio- 
fopporta- condo . Egli avverti inoltre , che le fue parole non 
lite. diano una cattiva opinione del fuo carattere, e de' fuoi 

r*rro coftumi : lo che allora fpecialmente fuole avvenire * 

fanit a fe quando lì mormora degli àffenti , dilettando^ di far. 
jhffì $ ma- ridere a fpefe loro gli iditori , ovvero avanzandoli fi- 
Uditi . no a denigrarli con atroci calunnie . Per lo più la' 


,, di mortificatione , che non dob- 
„ biamo dicbUrarci mai contro 
,, gli altrui fentimenti , fé non 
„ nella maniera più obbligante , 
„ nei termini più dolci e foavi , 
„ che immaginar ti poflano ; tal- 
„ che non opparifca il minimo 
„ detìderid di contraddire nel no- 
„ llro contegno , il i^uala ha da 
„ elTere a queAo fine accompagna- 
„ to da vetedimoftraxioni di rif- 
„ petto e di benerolenia ,' affin- 
„ che riportando il vanto di me- 
„ elio ragionare , non perdiamo 
,, la ftima degli afcoltatori . “ 

Lo fpiritq di critica è ancora 
direttamente contrario al coiiver- 
fare amichevole ^ mentre ninno 
può foflFrire in pace , che tiano 
refi pubblici i fuoi difetti: talché 
lo fcheriQ , che riguarda i com- 
ponenti del familiare coagre/To , 
per delicato e fottile che & , è 
Jempré incivile ed offènfivo /quan- 
do realmente non ne ridondi lo- 
ro e lode , ed onore . Che dire- 
mo poi dell’ aperta maldicenza , 
cioè di quella legreU inclinazio- 
ne dell’animo, conìe Teofrafto la 
defmifce , a penfar male di tut- 
ti gli uomini, la quale fi manife- 
iU agli altri éolle parole ? Verif- 
fima è 1’ aflcrzione dì Publio Si- 
ro ; Lingua afi malitoquax , mentis 
indicinm ottimamtnte 


dice Orazio ancora nella Satira 
IV. Lib. I. 

--- xAl/fentem “jui ndit amieurrs 
Bui non defend t alio culpante 
^Joluros 

Sji captai rifui héntinumfamam- 
que dicu'eis , 

Fingere qui non vifn'pitefi , eom- 
mifpa tacere 

.Qui nequit , hie nìger ejl , hune 
' tu. Romana , caveto , 

I maledici, che come cani rab- 
blofi indiflèrentemente fi avven- 
iano all’amico e tl nemico , a 
non mordono con altro fine , ch« 
di dare uno sfogo ai lor veleno , 
dovrebbero elTer banditi da ogni 
ontfta focietà . Più fpefiò, di quel , 
che avrei voluto , mi fon trova- 
to ad olTervarne i maligni tratti 
nella converfazione . Finché l’og- 
getto principale della loro mal- 
oiceiiza é prcfehte , comparifcono 
verfo di quello i più sfacciati 
adulatori , poiché fon troppo vi- 
li per attaccarlo fcopeftamente , 
ma non lafciano frattanto con if- 
guardi e cenni deriforj' di fare in- 
teroretare ai circqfianti tutte le 
Iodi , che gli danno , per tante 
finìfiìme ironie . Se 'poi quella tal 
peflbna dalla compaia si aflèn- 
ta , allora fi applicano a dipin- 
gerla 
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converfazione verte o fopr» le domeftiche ingerenze > 
o intorno ai pubblici afiàri , .o fu qualche punto fcien- 
tifiéO) o di erudizione: e quando eiTa principia ad al* 
lontanarfene « convien ricondurla dolcemente ad uno 
di quelH oggetti : ma Tempre però fecondo le attuali 
circoHanze i poiché non tutti hanno gullo di ragiona- 
re delle medefìme cofe ; e quella , che piacque in un 
tempo, può benirtìmo difpiacere in un altro . Per effer 
poi gradici > e non apportar tedio e moleltia , bifogna » 
malgrado qualunque ragione per la quale fiali inco- 
minciato il difcorfo > bifogna , dico , faperlo finire . 
Ed eflfendochè in ogni azione viene a noi faggiamente 
prefcritco di reprimere le paflioni * cioè i violenti mo- 
vimenti dell’ animo ripugnami alla Ragione : così pu- 
re dobbiamo dal difcorfo alTolucamente efcludere fimi- 

' li 


gerla con i più neri colori , e le 
i^no la genealogia della Airpe , 

10 fcandaglio delle rendite , 1* ana- 
li^ dei fiioi difetti , delle fuc azio- 
ni , e fino dei penfieri , che mai 
non ebbe . Ridono gli ilolti ed 
Incauti.afcoltatori , ma oiuno con. 
fiderà, che mentre il maledico da 
lui cerca gli applaufi alle fuc ar? 
guzie /opra i difetti del primo , 
ytiR parte , gli prepara col fuo cat- 
tivo cuore altrettanto, le fari il 
fecondo ad allontanarli . La ra- 
gione di una tal ceci^ fi è , che 
gli uomini corretti troppo volen- 
tieri veggono 1* altrui umiliazione 
per non gradire chi lor procura 
un piacer $ì barbaro • inaegao j 
e il maldicente fi fa cosi una lu- 
linga di bello fpirito dì quel , 
che altro non è , che una aofira 
debolezza e malignità. £gli è beo 
veduto , onorato , applaudito , e 
Mr quflio incorrigtbilc ; non cf- 
TendOvi chi penfa a mettere in ufo 
1’ avvertimento dell* £cclcfiaAico ; 
,, Ventus Aqiiilo dilfipat pluviam, 
„ & facies crilHs Unguam detra- 
,, heotem . Almeno procurili di 
ima imitarlo , còme pur trop^ 
iìegue , f di tener preunte quella 
bella malfima di Publio Siro : 
jmcunt Udtrt tu jtct quidtm Hat • 

11 miglior partito però lì è di 
sfuggire fimil gente cqom la pe- 


Ae , che quanto più è lontana , tan- 
to più noi fiamo ficuri . l^on veniva 
permeAo a. chi era conofeiuto per 
maledico di accoAarfi alla menfa 
di Catone , ove non parlayafi mai 
di alcun vivènte , m cui non li 

S otefle dir del bene . La AeflTa 
'gge olTervavaA nella fcelfa con- 
verfazione dell' illuAre CprnelU 
madre dei Gracchi , lo che è una 
bella lezione per le femmine fpt- 
ritofe e favellatrici . 

Dobbiamo adeflb riflettere, che 
ficcomc il troppo dire è moleAo 
e infoAribilc ; così la foverchìa 
taciturnità è odiofa , poiché eAèn- 
do il favellare, come già fi è vi- 
Ao , un aprir 1’ animo noAro a 
chi ci ode : il tacere all’ incon- 
tro fembra un volerfenc Aare feo- 
nofeiuto . Laonde il decoro c la 
coAumatezza dimandano , che 0- 

f ;nuDo‘ parli , e taccia a tempo a 
uogo , e quando a lui alternatU 
yamente G afpctta . Ciò egli farà 
decentemente ogniqualvolta pro- 
curerà di evitare 1 vizj , che ab- 
biamo qui fopra deferitti , e di 
non tendere ad altro in tutti 1 
fuoi difeorfi, che alla virtù , all’ 
«cqulAo di nuove cognizioni • al 
proprio , o all* altrui ammaeAra- 
mcnto , all’ inveAigazIone della 
verità e natura delle cofe, al be- 
tte , td al diletto deli’ amichevo- 


ITI Degli 17 f e i c j 
li trafporti , ed ogni ombra di collera » di cupidigia y 
d'ignavia* di codardìa} procurando anzi , che fìa Tem- 
pre accompagnato da qualche fegno di ftima e di af- 
Cemi deh- ^<^^^0 per quelli , con i quali parliamo . Talvolta pef 
lanfi f»u altro fi rendono eziandio necellàrie le rìprenlloni « 
it (srrr- nelle quali per avventura' uiàr fi debba maggiore flre^ 
\i<>ni , pito di voce, e qualche efpreflìon'e rifentita e pungen- 
te . Contuttociò anche in quelle non ha giammai da 
apparire alcun trafporto di fdegno : e ficcome del ta- 
glio e del fuoco nel medicare , così di tal Torta di ca- 
lligo dobbiamo di rado, e mal volentieri Tervirci 5 va- 
le a dire , quando a dò fare noi fìamo dalla neceflìtà 
collretti , e non poilìam prevalerci di alcun altro ri- 
medio. Lungi adunque da noi la collera , la quale nor> 
lafcià operar coTa alcuna con miTur» e rettitudine . Pe» 
quello nelle ammonizioni p>er lo più è d'uopo uTar de- 
menza, Toavità, e placidezza , accompagnata per altro 
da un certo grave contegno ; dimodoché la feverità 

quan- 


Te compagnia , e finalmente alla 
gloria del Supremo Autore. Con- 
vien poi adattare il difeorfo al 
tempo , al luogo , ^li uditori ; 
procurar che adefli Ira grato ; e 
faperlo finire prima che divenga 
noiofo : ma fóprattutto' è degno 

della modellia' il guardarti dall’ 
' arroganza del decidere e dell’ af- 

fermare , fpecìalmente quando ci 
manca 1’ evidenza neceflària per 
produrre una dillinta cognizione'. 

Quanto alla maniera di ripren- 
dere , che fuffidenremente accen- 
na il nollro Autore in quello Cai 
pitolo, noi già ne at^biariio altrui 
ve ragionato ; e lólàmente qui ri- 
fietteremn, che ogni trafporto di 
collera, ogni efcandecènza é all|uo- 
mo favio fommatnente difdicei 
vole ; e che dobbiamo prendere 
gli altri conte noi ftefli brame- 
remmo in lìinil cafo di eflèrriprei 
fi . ta correzione mal fatta è coi 
me uh rimedio applicalo fiior di 
propOfito', fpiacevole', e di nefiun 
giovamento ; dimodoché i pili 
fanti avvertimenti fono talvOira 
contrarj alla Carità , e produco- 
no maggior male , die bene . Prii 
ma di Tdegnarfi dontro gli altri , 
copfideriaino di quante inahcai^ 


noi fiam rei , e fbrft contro noi’ 
ll’etfi con pià ragione et fdegne-' 
remo . Si adira forfè il' Medico' 
contro l’infermo ? E perchè non' 
h> imiteremo.’ noi nel guarire Io* 
malattie dell’ animo, ricorrendo 
ai Veri ed efficad rimedj , c mo- 
ilrando di odiare il vizio , ma’ 
don la perfona? Non bifogni dun- 
que c0ere nè’ afpro , nè indifcre- 
to , nè ingiuriofo nel riprendere 
ma bensì umano , dolce , ed oba 
brigante; nel che certamente errar’ 
con danno irreparabile dèlia So- 
cietà , e degli individui' fubordi- 
nati ,* la maggior parte dei Supea 
riori , e di quelli ancora , che li 
credono pieni di carità Evangeli 
ca Ecco per altro la regola gri 
urtale , che il Vangelo preferive’; 

Si peccaverìr in te frater tiius , 

vade , Se corripe eum' inter té 
,, Se iplum foliim' . Oflèrvauo’ 
effi quella regola? 

Ci infegna poi Tullio con qual 
moderazione rifponder dobbiamo 
ai nollri nemici , anche eflèndo 
da ellì' provocati , e oltraggiati. 
,, Si magnanlmus fiieris , dtc* Sei- 
„ nec» , nunquam' judicàbis tibi 
,, rontumeliam fieri . De inimicò 
„tdice; , non nocuir mihi : f«4 
„ ani- 
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quantd convien fi adojieri , raa non s’ iriferifca giart- . 
mai contumelia o infuìto . Ed inoltre quel poco di 
amaro ed afpro, che in fe poteflè avere la riprenfione« 
bifogna fer conofcere > che foltanto fi ufa per bene di 
colui t che s‘ ammonifce . Ottima cofa ed onefta farà 
altresì nelle comefe « che inforger poteflèro fra noi 
ed i noftfi capitali nemici « il regolarci con dignità y 
e comprimere l’iracondia, quando anche foffimo a tor* 
ro provocati e oltraggiati . Imperciocché quelle azioni », 
che nel trafporto di qualche paflìone fi fanno , non 
ponno offervar limite o mifura, nè eflère dai circoftan- 
ti approvate . Finalmente non v’ è debolezza , che^a«n/ay;^ 
difdica tanto, come il vantare e Ic^ar fe fteflb , mafiì' ridicaiae 
mamerite fe fono falfe e mentite jattarize , imitando , indtcìfitt 
col difprezzo e colle rifa degli ultori , quel Soldato»/ 
della fcena vanagloriofo millantatore. , J 

• ■ xxxvir. 


aiiimum nocendi habiiit , & cum 
„ iilum in potevate tua videns , 
vindiftam putaris vindicare po- 
„ tuiflè . Ed in altra luaga : file 
I, magnus nobills c(i , qui iHore 
,, magni fera, latratus minorum 
,, canum fecurus exaudit • “ 
Concludianio finalmente quella 
(iota ofterYaiido quanto fia difdi- 
cevole il cantare , < lodar fe ftef- 
fo . Ecco U ragioni, che ne addu- 
ce Plutarco . „ Grata agli afcol- 
„ tatOri , come dice Seltofonte, 
è quella lode, che dagli altri 
,, ci Cien data ; ma altrettanto 
,, mnlefta ed infoffribile è per 
„ ellt quella, che noi ftelH ci tp- 
,, proprìamo . In primo luogo fo- 
i, no riputati sfacciatiflìmi eolo- 
„ ro , che fi lodano ; poiché do- 
i, Trebbero elfi per verecondia ar- 
„ roflìre, anche fentendofi lodare 
„■ dagli altri. Secondariamente in- 
,, giurili , perchè H alliimono e fi 
f, ufurpanociò, che ad altri fpet- 
tava conferir loro fpontanea- 
mente . E finalmente moltllilfi- 
,, mi alla compagnia , la quale 
fe tace , parta loro , che mal 
„• volentieri gli fofiFra , o che' gli 
», invidj : e fe parla , fi vedrà 
», collretta contro il proprio fen- 
»y ttmcoK» a- lodarli ; io che ftuà 


„ una ind^na e fervile adulaziò- 
„ ne, e non già un libero atte- 
,, ftato di (lima , e di onore .... 
„ La lode, che uno direttamen* 
„ te, o indirettamente fi ufurpa, 
„ è fempre feguitata dal biafimo. 
,', degli afcoltanti ; éd il fine di 
„ una gloria puerile e vana, è 1* 
„ ignominia , il vituperio . “ 
L’ammirazione all* incontro è 
il frutto della modefiia nelle per> 
fone di merito.. CelebratiOìma 
rà fempre quella del gran Princi. 
pe di Condr , e del Marefciallo di 
Turrena , i quali , come dice il 
Moralilla Nkale , rendevano lem- 
ure giullizta agli altri , e mai a 
fe ilelfi . A udirli parlare dell# 
battaglie viifte per il valor loro » 
e per la loro favia Condotta , fem- 
brava, che neppur vi fi fofièro 
trovati , o che rimalli follèro Or 
ziofi . Il Tnrrtna fpeCialmente cf<» 
fendo a tavola coi fuoi Ufficiali» 
non parlava mai di fe flefib , fe 
non quando egli difeorreva dal 
fooi pretefi errori , affinchè a»- 
prendellcro gli altri ad evitarli: 
fimile in ciò a Catone» il quale»- 
come riferifee Plutarco» era folitp 
dire , che facilmente feufava le 
mancanze altrui , ma che noK 
perdonava mai a fe fleflò le proptier 
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XXX VIL Effendo poi noftro difegno e noftra premu^ 
ha ,f,re n. l* indir divHando catte quelle cofe , che ai doveri 
/^4W»4v»-della Tiu umana e al Decoro ippartengono , e nece^ 

B» di HI» fjrio accennare yicora » qual abitazione convenga ad 
i/mo di jjp primario , ed onorato Cittadino (io8). Gli ufi ne- 
raa^o. fono il principale fcopo di effat e perciò a que- 

lli conviene adattare la forma , « lo fcompartimento 
dell* edilìzio : ma nondimeno deefi aver riguardo ezian- 
dio alla decenza « ai comodi , all’ agiatezza . Una ma- 
enifica« c fontuofa abitazione fibbricata fui Colle Pa- 
fatino apportò grande onore a Cneo Ottavio : poiché 
. ammirata dal volgo fi crede aver a lui , che era uomo 
- nuovo * attirati col favore popolare i fuftragi per ot- , 
tenere il Confolato . Quefto medefimo edifizio Scauro 
« lo fece demolire per dilatare il fuq « eh era a quello 
contiguo. Con tal differenza però, che Cneo Ottavio 
portò il primo per quefta via nella fua cafa il Cc^io- 
Utot laddove Scauro, figlio di un ragguardevoliflimo 
ed illufire perfonaggio , portò nell’ ingrandita fua abi- 
tazione non folamente la ripulfa , ma eziandio 1 igno- 
minia , 


(io8) » Ed onorato Cittidi- 
no . “ Tratti adeflb il noftro Au- 
tore dell’ abitizione convenevole 
id un Perfonaggio illuftre , e 
de che tre requifiti llano ad effa 
nteenarj ; cioè la vuole adattata 
all’ ufo della vita ; la vuol como- 
da ; e per fine decente a propor- 
zione della digniti di chi vi di- 
mora . Ma egli ricconunda pero 
di evitare una foverchia magnih- 
ceiwa , il di cui ejimpio e fem- 
ore contagiofo e funefto , « tale 
L in Roma quello di I^cio Lu. 
cullo Vincitore di Marmate , « 
di Tigrant, «d il più fplendi^ • 

feftolo di tutti t Romani . Una 
tal follia ha ia^ovente anche at 
tempi noftri molte illuftri Fami- 
«lie in Italia, e fuiwi d’Italia. 
QMfta fu parimente in Firenze la 
rovina di Luca Pitti , che fecon- 
do il Giovlo nella vita di Leone 
X. ▼olendo vìncwe in ma^ìhceiH 
ia Coflaio dei Medici » Il <iuale 
avea fatto fabbricare un P»l«xo 
di ottimo gufto, e di una bellil- 
lìma architettura antica , fece 
«oftru'iie nel luogo piu alto della 


Cittì, a guilà di fortezza, quel 
sì vafto eiufizio , che ai Principi 
ftelfi di Cafa Medici fervi poi di 
abitazione . Cofimo in quefto , co^ 
me in molte altre cofe , imitò la 
prudenza di Augufto , che per is- 
fuggire rodiofità foleva abitare 
in palazzi non molto diftinti, nd 
per I 4 fituazione , nè per Tampiez» 
za: Non lafciò Cofimo per altro 
di eflèr magnifico negli ^difizi 
pubblici , facendo rifaltar fpecial- 
mnte labilità dal celebre Archi- 
tetto Filippo Erunellefchi ; e ad 
efempio tuo dovrebbero tutti i 
Grandi aver quefta mira nel fab- 
bricare . E' nota, fui propofito. 
ancora deli’ abitazione , la mode- 
ftia di Vefpafiano , di Tito , di 
Traiano, ^ Severo, e di alcuni 
altri Imperatori , i quali ricono- 
fcevano la verità di quefta malli- 
ma di Tullio , che il padrone dee 
fare enore alla cafa , e n»n già la 
cafa al padrone- Una Capanna in 
fatti abitata da quei grandi uomi- 
ni , non farebbe ella divenuta an- 
gufta e rifpettabile come un Tem- 
pio ì A quante fontuofe c valle 
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minia , e la mifeiia . La ragione A è * perchè il noflro 
grado dee ben trarre maggior lulho ed ornamento dall* 
abitazione , ma non già da quefla fola fperarlo : nè il 
padrone ha da reftare onorata dalla cafa > ma bensì la 
cala dal padrone. £ fìccome in tutte le cole è d'aopo 
aver conhderazione non folamente a fé ftefTo > ma an- 
cora agli altri : così nel palazzo di un Cittadino illa- 
flre , e coRituito in qualche dignità , ove it hanno a ri- 
cevere molti Ofpiti > e ad ammettere gran numero di 
qualunque forta di perfone t convien penfare alla capa- 
cità y ed ampiezza. Ma fe per altro nìuno vi lì acco^. 
Ha y ed una vada magione altro non è y che una gran 
folitudine y ^a reca allora più vitupero y che luftro al 
fuq Signore; e madìmamente fe per lo innanzi <y al 
tetnpo di un altro padrone y ella era frequentata . Imper- 
ciocché egli è certamente difguftofo y e rincrefcevole il 
fentir dire da coloro y che padano: 

M*U* »ntì(» magton y yuant* i dtverfo 

Dui tuo pfimo Signor quel , or* ulherghi , 

Il qual rimprovero lì potrebbe nell* età predente con 
tutta verità fccdpire fopra molte abitazioni . Dee poi 
avvertire chiunque li edifica la propria y d| non oltre- 
palTarè nelle fpefe y è nella magnidcenza y la convene- 
voi mifura ; il qual fallo è perniciofo anche per l’ e- 
fempio. Imperciocché gli uomini y per la maggior par- 
te y procurano imitare j fpecialmente in queflp genere y 
le opere dei principali Cittadini . Chi vi è che £ sfor- 
zi 4> emulare la virtù di Lucio Lucnllo y perfonaggio 
chiaro ed inlìgne ? Ma quanti all* oppodo vi fono y che 
imitano il fuo ludo y c la fplendidezza dei (ùoi palaz- 
zi y e delle fue ville? Nel àe per altro molti dovreb- 
bero edere più cauti y e modedi ; foyvenendovi eh* è 
Tempre bene contenerli nella mediocrità y la quale ha 
da edere proporzionata ai comodi y ed alla decenza del 
vivere di ognuno : fopra di che lì è ballantemente ra- 

ani- 



abitazioni «1 contrario fi potreb- gioiici che in Roma, dove i Ce- 
be anche oggigiorno affiggere quel lariani occupavano le cafe degli 
rimprovero del Poeta : eftìnti dHenfori della Libertà , • 

0 Dtmiii aiftiquéi , heu quarn Marco Antonio , fra gli altri quel- 
difytri dtminatii Domìnt I la del gran Pompco. 

Torfe liò fi farebbe con pià r»< 
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t*i im- gionato . Ma in qualunque operazione bifogna tehéÉ^ 
ftrtéitii prefcnti tre diverlì riguardi ; primieramente , che l' ap- 
ttgoit dt perito ubbidifca alla Ragione » poiché di ogni altro in- 
ajfttyttji fegnamento quello è il più idoneo all' adempimento* di 
tutti i doveri ; in fecondo luogo > che lì ponderi 1* im- 
** .’ portanza di ciò » che lì vuole intraprendere j affinchè 
s’impieghi maggiore o minor cura e penlìero 
■ di quello , 'che lìa neceflfatio : e finalmente , che non lì 
oltrepaffino i limiti della moderazione in quelle cofe , 
che fpettano all* ornamento , allo fplendore « ed alla 
pompa i la qual mifura conlllle appunto in mantenere 
quel Decoro > di cui abbiam trattato , fenza trafcorrc' 
re o progredir più oltre . Di quelle tre regole poi la 
più ìitiportante > e la più eccellente y è certamente 
quella di tener l’ appetito fubordinato all* impero della 
Ragione . 

i)tll*»rdi- XXXVIli. Adelfo noi ragioneremo accelToriamente 
ordine delle cofe , e dell' opportunità dei tem- 
it far fi pi ( ) -, Quella fcienza contiene ciò, che i Greci 

dtbiono appellano non intendendo già per tal voca- 

t»itt it bolo ciò y che fi nomina da noi moderazione , e figni- 
fica mifuratezza e continenza; ma bensì ciò, che cor- 
rifponde a confervazione dell’ ordine. Nondimeno, pren- 
dendo noi in quello fenfo la parola noder»xJene , of- 
ferveremo , eh* ellà vien dagli Stoici definita per una 

cogni- 


( 109 ) „ Dell’ opportunità del 
tempi . Contiene quello Capito- 
lo alcuni precetti intorno al De- 
coro , che riguarda fpecialmente 
r ordine , il quale conlìfle in lina 
grande attenzione agli attributi , 
ed alle circollanze di tutte le 
azioni morali , per faperle nel 
Ìu(^ c nel tempo loro prudente- 
tnenté collocare . L’ ignoranza di 
quefta importantifllma fcienza ren- 
de vane tutte le virtìi , e inutili 
o nocive le inìgliori cofe , che 
dire ò far li iMwno ; talché fo- 
vente é meglio ometterle , che 
dirle o farle tempellivamente , cioè 
Violando l’órdine , che regolar 
dee tutte le nollre azioni e paro- 
le. Elléndo Ifocrate alla menfa 
di Nicocreonte Re di Cipro , in- 
iligato a parlare, lì feusò femore 
^portando quella r^one del fuo 
MBÙo ; di , cht M fi c 4 


prtptfitt pir quefio Itugt ; t di t 
cht fartite 4 prtptjìto , it non l» 
fi» Fin nelle più minute cofe dob- 
biamo conformarci all’ordine, c 
confervare inalterabile quell’ ar- 
monìa così necellària , acciò noti 
apparifea in tutto il corfo della 
noftra vita la minima difeordan- 
za • (^ella dili^nr.a ed cfattezza è 
aliblufamenté ihdifpenfabile, poi- 
ché dai pìccoli Vizj , colile dicé 
Tullio < Il comprendono fpelTe vòl- 
te i grandi . Egli é un gran vah* 
faggio il poter fare fopra eli al- 
tri, limili ollèrvazioni , nel che' 
eflèr debbono p'rincipalménté id- 
ftruiti i giovani dai Precettori, è 
dai Parenti , ai quali é commelTa U 
loro educazione . Perciò i Lace- 
demoni introducevano ubbriachi 
gli Ichiavi Iloti nei loro conviti i 
affinché vedendo i figli loro qual 
defonm c turpe vizio fofle l’nb* 


Libro'Primo.’ if7 
oognlRlóne di faper collocare nel luogo loro' tutte quel- 
le cofe , che fi 'fcnno > o fi dicono : laonde fembra 
che abbiano riftefià forza quefte due voci ordine , e 
àtfpofixJone. Imperciocché in fimil maniera è definito 
anche l’ ordine ; cioè un comp>ofto di cofe dillribulte 
in luoghi proprj e adattati. Il luogo poi di qualunque 
azione altro non è y che l’opportunità del tempo.- ed 
il tempo opportuno ad agire è quello « che in Greco 
fi dice ed ùi Latino oecAfione. Dal che raa- 

nifeftamente fi deduce » che quefta modeftia , prefa nel 
già efpreflb fignificato > è una conofcenza dei tempi ido- 
nei e proporzionati a ciafcheduna operazione . Vero è , 
che tale pub efiere ancora la definizione della Pruden- 
za > di cui da principio fi ^vellò : ma prefentemente 
noi trattiamo della moderazione « della temperanza! e 
delle Virtù a quefte confimili . Quelle cofe pertanto , 
che erano proprie della Prudenza , le abbiamo già al 
proprio refpettivo luogo fpiegate. Quelle poi» che ap- 
partengono a quefte virtù « il di cui oggetto è di ren- 
derci moderati e verecondi » e di conciliarci l’appro- 
vazione di coloro, con i quali viviamo, debbonfi at- 
tualmente efaminare . Tale adunque ha eflere l’ordine 
delle noftre azioni , che ficcome in una uguale e bent 
teftbta Orazione , così nella Vita , tutte le parti fiano 
fra di loro ben congiunte ed uniformi. Ella è cofa x 
per efempio , fommamente impropria', e difavvenen- 
tc , ove fi tratta di affari gravi ea importanti introdur 
facezie da convito , o qualche altro molle ed eflfemmi- 
nato difcorfo . Egregiamente pertanto rifpofe Pericle 
al Poeta Sofocle di lui Collega nella Pretura , allora 
quando ritrovandoli infieme per efercitare il comune 
lor miniftero, ed accidentalmente paflando loro d’ avan- 
ti un vago , e graziofo fanciullo , difte Sofocle , che 
avvenente giovinetto , o Pericle! al ohe quelli feria- 
mente replicò : è neceffario , o Sofocle , che un Pre- 
tore abbia non folamente le mani innocenti e pure , 
ma gli occhi ancora. Se per altro Sofocle avefle detto 

ciò 


briachezza , ne concepiflèro un 
l'ommo orrore . Imperciocché gli 
uomini fon così fatti , che hanno 
mille occhi per ifcoprire i difetti 
altrui ) e non ne hanno alcuno, 
ner vedere i proprj. Due ne fono 
le cagioni ; il loro amor proprio ; 
e U maligna invidia , che cffi 


portano agli altri . Ma 'appunto' 
perchè l’amor proprio fempre gii 
acceca , debbono convertire ad un 
buon ufo l’altra cattiva loro in- 
clinazione , ed allo fpecchio dei 
coflumi altrui riconofcere ed emen- 
dare i propri . In quei cali poi , 
che fono fiircettibui di qualche 
dub- 
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ciò ffa gli applaufi, che foglionfi fare agii atleti « non. 
fi farebbe attirata quelia giuliiflama riprenfìóne . Tanta 
è la forza del luogo > e del tempo 1 £ perciò > fe ta- 
luno i avendo a trattare una caulai o a riflettere a qual- 
che altro affare j andrà ferio e taciturno fra fe fteflo me- 
ditando , o per viaggio , o ùì un pubblico paleggio « 
non farà certamente biaitmaco : ma ogniqualvolta vor- 
rà far lo fteflb in un convito non potrà evitar la 
caccia di mal educato ed incivile, per non faper dillin- 
guere il luogo » ed il tempo. Q[ueilo cofe però , che 
dalla faviézza , e dall* ordine apertamente fi fcoAatio , 
come , per eferopio y fe taluno cantaflè nel Foro , ov- 
vero qualche maggiore fconvenevolezza , o follìa, com- 
raetcene , con facilità lì poffono e conofcere.e sfuggi- 
re » nè fa d* uopo per quelle di molti avvertimenti e 
precetti. Le colpe all* oppofto, e le imperfezioni., che 
fembrano lievi e condonabili , e non lì rendono a mol- 
ti difcernevoli , fon quelle appunto , dalle quali bifo- 
gna più attentamente guardarli. E lìccome nei liuti j 
. o nei flauti , per quanto poco difcordi il fuono , gli 
intelligenti di iPulìca le n' avvedono : . così accade nel 
corfo della nollra vita > perlochè dobbiamo talmente 
regolarlo, che non vi lì ollèrvi la mìnimi difcrepanzai 
e tanto più ciò efeguir conviene , quanto maggiore e 
migliore fi è l' accordo , o 1* armonìa delle azioni , di 
Là viti quella dei mulìcali inftrumehti , e delle voci. Pertan- 
»mant i tò in quelPiftelTa gulfa, che le orecchie un pòco armo- 
"" nkha dillinguanò in una lìnfonìi i difetti , da ogni mi- 
*"/®»‘®nima dilTonanza : noi pure, qualóra elìèr vogliamo 
c»i non efatti, e rigidi offervatori dei viz/, comprenderemo, dai 
jit appt- fpefle volte i grandi . Dallo fguardo , dall’ in- 

/ arcatura , ò increfpamento delle ciglia , .dalla mcftizia , 
ilarità, dal rifo , dal difcoiToj dal lìlenzio , dal 
/wnn- ^ Q foratneflb , e da altre fimili of- 

* fervaziohi « potremo agevolmente dedurre e giudicare , 

quale 


dubbio j conrUn ricorrere al con- 
figlio delie perfone più favie e 
di maggior dottrina ed efperien- 
ri ; avvertendo però , come da 
Tullio viene inlinuato , di non 
diferire inconfideratamente alla 
loro autoriti ; ma di fare in ma- 
niera di penetrare i veri loro pen- 
fiefk , • u forgenU di cilì ; poi- 


ché la compiacenza, la malfani- 
ti, e mille altre caufe poflono 
produrre una rifpofta non (ince- 
ra ; oltreché molti erronei gtudizj 
partono in (ìmili cali daiini^prc- 
cipitata riflellìone . Non dotj|>iaiho 
dunque adottare fenza'uh dili- 
gente ^ame i fentimenti degli al- 
tri , n) fervirci del configli lo- 
ro j 
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qtale delle coniiderace cofe convenga > e quale al do> 
vere 1 edf alla nacora fi opponga . Egli è certamente un 
gran vantaggiOk il poter fare forra i mancamenti altrtù 
cali rifleffioni , a^-Aic di «vitat noi medefìmi ciò » che 
in altri apparifca di fcoftamato » e indecente* a;- 

ciocché fuole, non fo come , accadere, che .piu ficil-^^j, — ' 
mence difcsrniamo i viz; altrui, che i proprj. £ quin* 
di nafce , che il miglior efpedicnce , di cui fi fervono 
i Maeflri per dolcemente correggete i difetti dei loro 
diicepoli , h è il contrafiàrli in lor prefetua. Q^to 
poi al determinarli imocno a quelle azioni , che fem-. 
brano di qualche dubbio fufcettibili , convien confuU 
tare le perfone dotte e fperìmentare , ricercando il fen- 
timento loro nella pratica di qualfivoglia .dovere* Inw 
perciocché gli nomini fono , per la maggior parte r 
dall' iftelTa Natura iiificientememe illuminati , per co- 
nofcere ciò , che il dovere dimanda. Contuttociò noi 
dobbiamo > attentamente efamitiare non fblo quel » che 
ognun ne diim , ma eziandio fer in< maniera di pene' 
trare ciò , che veramente ne penfa , e per qual ragiotw 
egli lo penfa. Poiché ficcome i pittori, e gli flatuarj, 
ed anche i poeti eccellenti , fóttomectono le loro ope- 
re alla. cenfura del volgo, adìn di emendare ciò , che< 
dai più fìa biafìmato : e vanno minutamente ricercan^^ 
dò aa fe fteflì , ed infìem con altri tutti i difètti dell^ 
inconipito lavoro ; così noi pure dobbiamo i a norma 
deli' altrui difcernimento e giudizio , fare ed omettere, 
mutare e correggere quelle cofe, che nella noflra vita 
apparifcono viziofe e aefòrmi . Intorno poi a ciò ì che 
fuol farli per confuetudine , o per quak civile inftku- 
zione , è inutile preferi vere alcun precetto ; tenendo 
luogo di precetto le fteflè leggi , ed il coftume. Nè 
veruno fi lafci già indurre ia quella errore , di darli pj jìtffi 

a ere- dà graniP 


roj fe neh come per puro mcxzo 
per ifeoprire il lume della Veri- 
ti,' e della Ragione; poiché que- 
llo lume foto ka da eflere Tempre 
il noftro giudice fòvrano e inap- 
pellabile . 

, Gì preferiet poi Tallio alcune 
regole di efiìc) da oflcrvarli cen 
le pecione virtuofe e di maggia 
merito , riemloga quei doveri gii 
fj^egatì . che rigoardano le diffe- 
*eati età * c*o<K»i«oi , i 


dini c gli liranieri , e accanala 
la diftiazioni , che tono a quelli 
ultinrii dovute , qualora la figura 
pubblica venillero ; cioè col ca- 
rattere di Ambafeìatori. , e ' di al- 
tri pubblici Rappréfentaati, i qua- 
li cerne perfone làcrc hanno ad 
eflkr riguardati , dovendoli ener- 
var . con ein invlelabilmenU il 
Dritto delle Genti , chiamato al. 
trova da Cicerone Dritto Divisoe 
Éd Voune , 
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I credere , che elléndofì fatto lecito Socraoe * o Arifti- 
de , di operare o dir qualche cofa contro 1‘ ordine o 
. gli (Vatuti della lor Patria « £a perciò anch’egli auto- 
rizzato a far io Aedo . Quelli erano uomini grandi > 
e « adorni di qualità fìngolari e quaA divine i Acche 
potevano prenderfi tal licenze . Quanto poi all’ opi- 
nione dei Cinici > bifogna aflbiutamente rigettarla i 
eAendo eAà nemica della Verecondia , fenza la quale 
non può daiA oneAà > nè rettitudine . Dobbiamo rif- 
pettar Tempre y ed onorare quelli » i quali hanno illuAra- 
to il viver loro con grandi e decorofe azioni , e con_ 
una favia ed oneAa condotta j quelli » che fon bene-'* 
meriti .‘della Repubblica > e non hanno verfo di elTa 
intenzione alcuna , che non fia retta e pura > e tutti 
coloro Analmente y i quali fono o furono riveAiti di 
qualche dignità o comando . Conviene inoltre deferir 
molto all’ età fenile'; cedere di buon grado a quelli 
che inAgniti ritrovanA di qualche MagiAratura ; ufar 
le convenevoli dlAinzion! fra il concittadino e lo Ara- 
ftiero y e in queA’iAeffo far diAèrenza > fe venuto Aa 
HI Agura pubblica y uvver privata: in una parola y per 
non diffondermi più individualmente y dobbiam promo- 
vere y difendere, e confervare tutta quanta 1’ umana So- 
cietà y e confederazione . 

Venendo poi a difcorrere delle profcAloni , 
ftaui /•- ® lucrative , è d’ uopo accennare quali ad 

ttativt perfona libera convengano , e quali s’ abbiano a 

/m«o co», riputar fervili ( ri» ). Primieramente fon condannabili 
fwmi , » quelle , che attirano 1’ odio univerfale del Pubblico : 
ctn~ come farebbe il meAiere dei pubblici venditori, e degli 
uarit atp ufurieri . Vile altresì e fordido lucro è quello dei mer- 
wflì . cenarj 


(no) „E quali r’ abbiano a 
riputar fervili . « Accenna pre- 
fentemente il noftro Autore quali 
delle arti lucrative fìano contra- 
rie al Decoro: ed in primo luogo 
condanna il mcftiere dei pubblici 
Tenditofiy c degli ufurieri. Que- 
lli gli chiama ftenerateres , la qual 
voce Latina può ancor dinotare 
chi di il danaro a frutto entro i 
limiti prefcritti dalle leggi , lo 
che non è così dalla parola ita- 
liana . Egli è llato in tutti i tem- 
pi , e fpecialmente predò i Roma- 
pi 1 odiofilfiiiio il preilar danaro 


con frutto ecceflìvo . Son pieni 
gli Autori Latini d’invettive con- 
tro tal cupidigia ; ed a ragione ; 
polche dal femplice difcreto frut- 
to di uno per cento , detto ufura 
uneUrU pcrmedb dalle leggi del- 
le XII. Tavole , crebbe l'intereflè 
a fegno , che in alcuni tempi fi 
eiigeva impunemente dai debito- 
ri, a difpctto delle leggi, quanto 
piaceva al creditore , c vi fono 
efempì del fefianta per cento , che 
fi diceva ufura quina centcfima . 
Sono celebri le rivoluzioni cazio- 
nate nella Repubblica Romana daU 
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éenarj tutti , la di cui opera , e nòn già l’ arte fi coni^ 

: poiché la mercede per fe ffefla è tin vincolo di 
fervicù. Sordidi poi fonò eziandìo coloro » i qyati com- 
parano dai mercatanti qualche merce » pef torta riven- 
derla ; Imperciocché lìoii poflboo fare l’ intererth loro * 
fe rlon mentifcono sficclatamente : né vi è al certo 
cofa più turpe della menzogna ; Similmente 1 mecca- 
bici tutti fonò in generale perfotie vili ed abiette $ 
nulla potendoli ritrovare nelle officine » Che fia degno 
di un uòmo- liberò ed onerto . Qiielie arti ancora» 
delle voluttà minirtre » come fono al. dir di Terenzio » 
gl* inventori ed i componitori d’ infalubri e delicate 
vivande » fatte folo per dar piacere ad un ingordo pa- 
lato» 



à* dirptratioii* dtlU FI«b« opprtf- hue; chfe p«ròè ftiUpi-é a(IUno> 

Ì k daUé ufurt dei Fatrizj dettato- derato ; a tehort delle icoAfìiètd- 
I , e I provvedimenti , che a fin dilli dei diflféreilti paéfì , v iha^ 
di riduiie foVente furono prefi ; giore a proporzione del rtArhio di 
nlchè non iflèndd àlcnné volt* perdere il capitàlc , còme per e- 
l« Plebe contènta di pagare nèp- fempiò, decade bei Omb} marit- 
ar l’uno per cento inilualmen* timi; te Leggi Cànóriichè, è Mu- 
te , contenne ridurlo Coir tin Pie- fiicipaliv fono indlto feVerè con- 
biurito ài mezzo per cento » é fi- trò gli ufurleti ; « fe di. ràdo av- 
naimerttc proibire al^tto L’efigcr Viene • che alcun he fià punito, 
fruttò dai danaro. Ma fii Tempre ciò ficguc per la malizia lóro» 
quefto articolò filttopòfiò a varie che ha inventati i piò fnittli ri- 
eicendè ; ed a proporzione -, che pieghi per colorire ò p'aUiane i* 
le leggi Vi provvedevano , gli ufu- ufura , è. rcnder&c dilBciOinnu la 
^itrl inventavano nuoVe ailuziè prora'. Quello , che ròraìAainenté 
per eluderle. L’ ultimo liolite» Conviene all' Uomo onefio di ayeiè 
che della Repubblica Romana |..c in. 'ftiira, fi f ch'c quefta Mtatèrii 
al tempo degli Imperatori folle (felle ufure i edremamentc deti- 
dallè leggi preferitto » fu 11 do- Cita , e Toggett'a a. grhri e jpernl- 
dtei per cehto, detto k/iu'* eihtt. ciofiffiihi abbagli ', figfirandon rhpl- 
/ìhm » e da Giuftiuiano 11 Tei per ti con erroneo e depravato gtudr- 
Cfflto alle pcrfonc volgari; l’ottò .tjh, che baffi fin ombrk di rlHcò 
pi coiikincrCUntl » t 11 «uaìto àlle per efigeré il fruttò 'anche mag- 
Mrfòne di rango. Preflo lOiiU^ giore del iorito': laonde la miglior 
al » fin dal principi del CriftUnè^ regola fi i di 'càndidamente coi>- 
lìmo ì fidato permaflima fui fon- ]ÌtiTtarne là propria cofeienzV, eh* 
dkniente dell* antica Legge , cjié fuggerfrà ad ognuno ^iò , Ae da 
pón podà darfi danaro, in prefitto edo richiede la CiulUtir i ■ la* 
'con pattò di ricavarne fruito Mi Sociabilità . ' > . 

ìicconie col danaro fógllonfi fare .. Quanto alla prófé<^prfe dei puG^ 
Impieghi ili effetti fruttiferi, Cp*l jjlici .veditori , o «fattori , di» 
ogni Qualvòlta U dator dei dà* cr’à.odiofa « vii-™m* Ipreflo iRo- 
naró potrebbe far limili inipic- mani', è vera-ien.re ìo non credo ^ 
ghì’, è permedb aitrèsì nel ihutuo che fia in -naghipr luftro al tem- 
pattuire ubohedo intereflii c fp- ii hoft>^ » quandunque lit èérrl 
po pèrmeflì antbe dalle Leggi Ca- paefi nobm fiadat- 

noDiche diverfi Contratti» per li tip' la, mira di Un fordidò 
quali /i.perc«pifc« un frutto dU di- »<terelft; ad alcune incombenze. 


Digitized by Google 


D * « t I U F- r I e I 
| 4 to * non fi poflbno in verun conto approvare . A 
quefti aggiugner fi debbono i orofutnleri » i pantotnimj 
danzanti» e tutta la turba infetta dei giupcatori . Al^ 
oppofto quelle arti , le quali » q maggiore fcienza ^ 
aifcnnatezza richledqno ó qualche non mediocre uti- 
lità fi propongono, come la medicina , .1’ architettura » 
c la cognizione di tutte le cofe onefte , fi pottòno Con 
applaufq efercitare da quelle perfone al i cui ordine 
rcfpeativamente convengono . 4-a mercatura poi » qwalcH 
ra fia tenue » fi dee tener per fordida . Ma a’ elU farà 
popioTa ed affluente» apportando fin dai lidi più rem^ 
ti molte utili e. prczioie ■ merci » e fenza inganno eli- 
tandole-». non potrà el&r blafimata . ' Anzi ella farà giO'* 
t ' ... ftamen- 


W quali dir noti (àprci in che dif- 
SrUcano da ^llc di una tua*’* 
dia , o di uo veditore • Ognuno 
comprende adunque di qual folta 
di gente parli qui Cicerone • -t 
che egli non tratta già di coloro 
che prendevano in appalto le ren- 
dite della Répabblica, lo che era 
permellb a tutte le perfone dell*. 
Ordine Equeftre , beuchà vietato 
a quelle' dell’ Ordine Patrizio , e 
^natorio . 

Va Cicerone divifando confecu- 
tivamente le arti più vili , che 
alimentano una fordida avarizia , 
o che fervono a fnineatarc il luf- 
(o> e l’intemperanza. Io non ho 
tradotte le_ ftefiè parole' latine ; 
cerarli , /aau , eaqui, /arurts , pif- 
catórts , perchè forfè non.piace- 
ubbero nel nollro idioma , e per- 
chè fembrami > che tedi nuglio 
< {chiarito il 'pentimento dell’ Au- 
tore colla parafrad ,• di cui mi 
fon fervito poiché Umili medie- 
fi potevano' elTer di poca dima, 
ma noq condannabili, fe non in 
quanta erano portati ad una ec- 
oeinvà a pCTniciofa r^l^natezza. 
Ciò , che dobbiamo qui avverti- 
re, d è , eh» tutti coloro, i quali 
cfetci tallo le aatt bade , ma leci- 
te , d tendono y^ineote difprez- 
zaoili e infelici , pacche non fan 
vivere a fe, e non a'hbahdonano 
la fraude ; cioè perchè vogliono 
ing^niure , cd imitare doltamenle 
t Grandi • 

, Condftnnando poi il nodrp Au. 


tore l’ arte dei Pantomimi dan- 
zanti , non vuol g'ii Wafimare o- 
Mì forta di ballo t poiché noi 
lappiamo , che quefto ef^ciziq erZ 
(ina parte delta GinMdicà, a cut 
la nobile Gioventù InFLoma d^ 
pUoav* > p«T acquidare uqa cert* 
grazia, ed agilità, * neppure fu 
eflò frafeufato dal Grande Scipio- 
ne Enpliano . Qiial fofle il ballo 
indecente lo fpUga Ai^iano Mar- 
cellino Lib. XIV. „ Fenainat uf- 
„ que ad tadimo pedìbut payi- 
„ menta tcrentes ; ja4ari volubt- 
„ lib'usgrris.'ditm ea'primont in- 
„ numera dmulacra , qua fintiere 
fabula theatral«. Eqwtfi*e4p- 
„ puata *, elegantìu» faltarf , quam 
„ neceflè ed proba , “ come dico 
Salurtio.' . i 

Finalmente accenna Tullio qua- 
li tìino le Arti utili , che d pof- 
fono con decoro efercitare , e tra 
quede pone la gran Meti.alu_ra , 
didinguendola d^a tenue c vile , 
{all’avarizia unicameote fondata. 
I Romani contuttociò pochiflìmo 
l’apprezzarono, e veramente il 
Wo genio , l’educazione milita- 
re, la politica loco coftituzÌQiie > 
ed il’ loro Giut delle Genti non 
meno , che il lor Dritto Civile 
affolutamente vi ripugnavano. Ti- 
to, Atene, Corinto , Cartagine , 
e Marfigfia , furono le Repubbli- 
che commercianti : Roma fu una 
Repubblica totalmente guerriera , 
formata per foggiogare , e didrug- 
gete tutte le altre . Sommi fono 
i van- 




Libro Pr«mo.' jgj 
Aimente commendabile, fe coloro , che la efercitano , 
fazj , o per dir meglio , concenti dei guadagni già fat- 
ti , liccome dall’ alto mare tante volte fi conduffero in 
porto , così da quello vorranno palTare alla coltura 
delle campagne . Imperciocché fra tutte le arti , per 
mezzo delle quali fi può fare qualche acquillo , non 
ve n’ è certamente alcuna migliore , più fruttifera ed 
ubertofa , più dolce e dilettevole , più degna in fomma 
deir uomo , e maflìmamente di un uomo libero , dell* 
agricoltura : intorno alla quale avendo io fufficiente* 
mente ragionato nel mio libro intitolato Catent il 
Miggiote , fe ne può trarre ciò , che a qOello luogo 
appartiene . 

XL. 


i f^ntagg; , che produce ad uno 
'Stato la gran Mercatura . In una 
Democrazia i principali foggetti 
nofTono applicaryifì , purcM le 
Lepgi mantengano l’egualiti fra 
i cittadini a proporzione 
pulenza , ma nell’ Arillocrazìa , e 
e nella Monarchia , non fe fie 
/dee permettere ai Nobili , tcceX- 
tuati alcuni caiì, refercizio; ppi- 
•chè ci^ farebbe , come i più' abili 
Politici hanno oflervato , contri 
io fpirito del commercio . Nella 
prima, perchè i Nobili Ariilocra- 
tici,.iion elleodovi più l’u^palità 
neceifaria tra i comi^rcianti , po- 
trebbero fare impunemente ogni 
Xorta dimonopol] e d’ingiuftizie , 
■f d eflit limili ai Principi Difpo- 
tict che lì dannò al traffico: nel- 
la feconda, perchè la Nobiltà è 
per li Negozianti una rìcompenla 
>'cui afpirano , ed un bene che 
pedono col tempo , e colle ric- 
chezze acquidare , cioè una fpe- 
rapza che gli anima a fegnalarlì 
-nella lor profelfione. 

pi prima l’unica pertnillìbile 
Arte' ad un Romano, «juando non 
fi trovava o all Hfercilo , o in 
Governo , o nel Foro , o nel Sc- 
ruto , era quella , che nei tempi 
.luccedìvi a tprto è data, ed è 
anche fra noi si poco in onore . 
Cicerone ha dunque un doppio 
.motivo di aderire , che di tutta 
,le Arti tendenti ad accrefcerc le 
.doneftiche teuditc , non ve n’è 


alcuna più fruttifera, più dilette- 
vole , e più degna dell’ uomo dell* * 
Agricoltura. La Terra in fatti, 
ben Coltivata, rende Tempre con 
udirà ciò , che riceve . E qua! pia- 
ceri inoltre non ci fomutinidrano 
le rudiche occupazioni? Qual vt- 
da più bella e grata di quella di t 
tante codanti maraviglie della Na» 
tura; di tanti tronchi c rami frut- 
tiferi , prodotti da minutiilìmi fc- 
'mi , e teneri virgulti ; della na- 
scita e dell’ incremento di tanti 
■vegetabili > delle campagne coper- 
te di piante nutritive e falutari ; 
delle viti pampinofe , e cariche 
di grappoli ; dei verdeggianti or- 
ti , e pomarj ; dei giardini adorni 
di odoroiì e vaghilìimi dori? Non 
fnirei sì lodo fe volcifi qui far 
menzione di tutti i vantaggj , di 
lutti i divertimenti , di tutti i 
diletti della vita camjMdre. Ciò 
farebbe inoltre fiipernuo , dopo 
quel che ne han detto tanti fav) 
.Autori, a dne di promover l’A- 
gricoltura, e di mettere in chia- 
ro , che non fpl piacerle , ma 
nobile efercizio è il praticarla. 

Nei tempi felici della Repubblica 
Romana i Canfori, i Gètterali, i 
Cpnfoli , i Dittatori , d facevan 
gloria di coltivare le lor poflèf- 
doni con quelle idefìfè mani vit- 
torlofe , che avevano foggiogato 
il nemico.; ed il popolo Romano 
non aveva a fdegno , che guidaflè 
le fue legioni chi Ibleva gu'idar 
La nai 


).r : zr-- 


i U F F 1 c f 
di svet compstentemente dittid' 
dell’ oneftà gli ufficj o doveri 
Adelfo poi bifogna avvertire r 


1^4 Degl 
Airap/t0- XL. Ma già panni 
ftrato come dille parti 
tiò,cbtfi-^‘ abbiano a .ricavare . 

fi ' che intorno a quelle ideile cofe t che onefte fono » può^ 
ditto in- fovente nafcere qualche dubbio e Contrailo , per fapere 
quale di due arionl onelle Ila la più oneda .* articolo 
che da Panezio fu tralafciato ( ni ). 


torno ni 
doviti 

Confronto^ 
t fobordi- 
no^imt 
dii midi- 
fimi , 


Imperciocché de* 
vivando 


nei propri campi l’aratro^. ,,Plu- 
„ ribtts monumen'tis Serlptoruiri 
t, admoneor, dici Cilumtil. de re 
,, ruft. apud antiquot nofiros fuil- 
,, fc glorie curam rufticationis : 
,, ex ^a Qiiintius Cincinnatus 
obfem Confali^ , Si exercitus 
,, liberator, ab aratro vocatusad 
dldaturam Venerit': »ì furTus 
fafcibxis depofìtit , quos fefti* 
nantius ei^os reddiderat , quarti 
(ampferat' imperator, ad eof- 
I, dem iuvencos , & quaiuor juge- 
rum avitum herediòlum redle^ 
rit • Itamquc C« Fabricios , 9c 
Curius DenUtus'i alter Pyrrho 
finibus Italie pulfo , domitia 
alter Sabinie, accepta que vi- 
ritim diVidebantur captivi agri 
,, iaptein jugera uon miniis indn- 
,, fttie coluerlt , quarti ' forilter ar- 
j) mis quefierat • Et ne iìngulds 
,, intempeftite iiunc petfequar , 
,, cura tot alios Romarfi generis 
intuear etemórabiles duces hoc 
,, femper duplici Audio Rbrnifle > 
,, vel defenacndi , Vel colendi pe- 
„ trias quefìtorqut iìnes . “ ^e- 
fta si lodevole inclinazioiie con- 
tribui non poco all* ingraiidimen- 
to della Repubblicat poiché la vi- 
ta innocente della campagna era 
per quei grand* uomini una eccel- 
lente fcuola di femplicìti , di 
frugalità', di giuftixla , di conti- 
nenza , e di tutte le altre virtù 
morali , che gli rendevano si dé- 
gni dell’impero del Mondo* Kit 
ryfifca , avverte il già citato Co- 
lumella, /ini duUtariene , preotìma 
if qunfi eenfonguine* foptentin efl . 
Con raeione adunque Dioclezia- 
no , ritirato in Salona Città del- 
la Dalmazia, in oggè Spalatro, 
Tcridc al fuo Collega Madìmiano , 
che lo inritara per messo di un 


fuo Legato a ripigliare ingiulla*< 
niente la rinùnziata Pórpora Im- 
periala : „ Éramérei con tutto il 
„ cuore , che voi folle meco' » 
„ Salona, c vedeAc quivi il mio 
„ giardino, c le piante , che in 
,, elio ho di mia mano coltivate; 
,, c fon lìcuro , che allora più non 
,, mi parlareAadi cambiare queAe 
,, mia rufticha delizie con quanto 
„ ha di magnifico, e di rifplch- 
„ dente tutto 1* Impero di Ro^ 
„ nla . « 

( III ) „ Articola, che da Pa^ 
nezio & tralafciato. Pcrfrzio- 
fiata- ormai la quarta parte dell* 
Oncfto , tratta Cicerone in queRo 
Capitolo del confronto , che tal- 
volta convien fare di due cofe 
onellr , per ben cbnofeere qual 
Ila là pKi oileAa , e conlnucntat- 
mente all* altra antf^mnibile. Af- 
fine di dame un elempio , egli 
afictifee , che gli uffitj relativi 
alla conlcrvasione dell’ umana So- 
cietà' lon prefèribili a quelli , che 
tendono ad inAieare' la verità •' 
natura delle cole, cioè al puro 
aCquillo di nuova cognixioni . Ciò 
egli prova col naturale principio 
di fociabilirà , che fa riguardar* 
a tutti gli uomini il Civile lìAe- 
ms , o almeno 1* altrui comp»- 

f nia, come un prerequifitb necef- 
irio alla felicità della vita , « 
perciò come un bene elIcnziiUe, 
ed un bene tale , che la di lai 
deficienza non iì« per alcun modo 
compenfabile. Ognuno fentefi fat- 
to si per la focictà, che per U 
felicità medefima per poco , ebà^ 
<i rifletta alla connellione indif- 
folubilc e nativa , che é tra biel- 
la e quella ; laonde un favio, ben- 
ché lì trovallc nell* affluenza di' 
tutti' i comodi , ed a lui foflcr' 
9 ^ 
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rivando ogni onefià di quefte quattro forgenti , cioè 
dalla Prudenza , dalli Giudizia > dalla Magnanimità , 
e dalla Temp eranza i ordinariamente avviene » che 
quelle complicate Virtù ìnfiem fi debbano paragonare . 
Adunque io dico elTere più alla Natura umana confor- 
mi quei doveri « che hanno la Società per oggetto ■> e 
riferifconfi alla Giuflizia « di quelli , che daH* tnvefli» 
gazione della verità e natura delle^ cofe fluifcono . Ec- 
co l' argomento , col quale fi può quello alfioma prò- ' 
vare . Suppongali > che ad un Uomo favio toccaffe in 
forte un tale nato di vita i che nell’ affluenza di tatti tgu t^gìtt 
gli agj , e comodi immiginabili , porelTe fra fe Hello trriajiwat 
lenza verun difturbo, quietamente meditare e contem- ^»Br 
piare tutte le cofe degne di elTer conofciute ; egli è Sttitti . 
fuor di dubbio > ciò non ollante * ' che qualora confina- 
to folTe ad una tal folitudine > da non potere fperare di 
veder mai alcuno , concepirebbe un fommo dìfgullo 
per una vita > che diverrebbegli , come un continuo 
morire y grave ed infopportabile . Inoltre ognun ben 
là ) che la principale di tutte le virtù è quella Sapien- 
za» che i Greci appellano nfieu/ ( poiché diverfa ed in- 
feriore è la Prudenza » da elfi detta 9pói>n<riv , per la 
quale intendiamo foltanto una cognizione di ciò , che 
il dee bramare » o sfuggire ) in vece che T altra , 
da me chiamata la principale » v!en definita la fcienza 
delle cofe divine ed umane j in cui fi contengono U 
corrifpondenza o relazione degli Uomini e degli Dei » 
c de' primi tutto l’accordo, e la fodabilità . Se quella 
pertanto è la mafiìma Scienza o Virtù , come certa- 
mente lo è , ma filmo altresì convien che fia quel do- 
vere 


pcrfcrutabUi ( più reconditi arca- 
si , qualora non avelie a chi le 
fue riflellìoni comunicare , a chi 
aprir l’ animo fuo, farebbe necei- 
fariamente condannato, fenzaunp 
ilraordinario divino prodigio , ad 
una inquieta e rincrtrcevoliliìcna 
vita , ed a Ibfpirare amaramente 
la dolce amichevole compagnia. 
Affinché poteflTc l’uomo lenza pe- 
na adattarli ad usa intiera e per- 
petua folitudine ( fe pur ciò in 
tal creatura è polÙbile ) bifogre- 
rcbbe, che foflè privo di tutti i 
lumi , di tutte le cognizioni , che 
oaninarocnte ignorafle le facoltà 


fue più eccellenti , ed il retto 
ufo , e l’ attività della Ragione j 
e che iiiuna^ tintura, niun fenti- 
meuto avelie delle fue naturali, 
e fociabili relazioni; bilognerebbc 
in fomma , che folle più Icivag- 
gio di tutti i felvaggi , i anali , 
come gli Otentotti , i Caraioì , a 
gli Irocbelt Tilonantuani , Gojo- 
giani. 'cd Onnotagi , vivono in 
una ipecie di focietà cafcente , 
hanno le loro adunanze , le loro 
fede', i loro conviti , e l’cllèr 
chiamati felvaggi tengono a gran- 
didimo' inibito . rimene, il Mi- 
làntropo, il quale portava alt’u- 
L j man 
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vere da efla derivjnte « che ha la Società continuamen- 
te per ifcopo. Imperciocché la fpecolazione « ed anche 
la percezione delle cofe naturali , è come difettiva ed 
imperfetta > qualora non abbia per termine qualche 
azione : e niuna azione certamente più le conviene 
di quella , che promove e conferva il bene univerfale 
degli uomini . Se quell* azione dunque > che rapportali 
alla Società dell' uman genere y aggiume tanto fplen- 
dore alla Sapienza ; ne fìegue che dobbiamo anteporla 
alle più alte cognizioni , come già qualunque uomo 
favio il confcflà > dimollrandolo chiaramente quei fen- 
timenti * che la Natura illellà gl* infpira. Imperciocché 
dov’è chi fia talmente cupido e vogliofo d’ invelligare 
ed intendere la natura delle cofe > che net colmo del- 
la fua contemplazione ricevendo la nuova di elTer la 
Patria irr periglio» e di poter eflb darle aita» e foccor- 
rerlartoHo ogni altro penlìero non trafafci ed imme- 
• diacamente abbandoni » quand* anche folTe » per cosi di- 
' re, in procinto di numerar le llelle , o di compaflare 
la vallità del Mondo? Anzi non v* è dubbio , eh’ egli 
farebbe lo llellb' per di fendere il genitore , oppur 1’ ami- 
co. Dal che apertamente lì dedude effer preferibili agli 
lludj delle Scienze i doveri della GiulHzia , i quali 
tendono al bene della Società , che all* uomo ef* 
fer dee fopra ogn* altra cofa cara ed amabile . Ed in 
• fatti quei medefiml , i quali confacrarono la vita loro 
(ht fptto- 3 gjj f}„dj j ed glj* acquifto di nuove cognizioni , non 
«X'oi»/ perdettero mai di villa i vantaggi del Genere Umano . 

! .*“■ Poiché fecero con i loro infegnamenti , che molti per 
ti fiana • ^ fonaggi 

“tili alla 
Kipnbbti- 




man genere un odio tì contrario iìa alle altre parti dell’Onefti 
alla Ragione , ed alla Natura , anteponibile. Vero d, che un ta» 
ablHira nel tempo illelTo nella le argomento (ì fonda in parte 
Cittì di quel fecola più frequen* fopra una mera fuppolìzione : poi- 
tata , e pKi florida; e non potea, chi elftndo tutte le Virtù iniiciae 
n? vulca privarfl dell’ ajiito e dei conneflè e complicatet, come giù 
benefìzi di quelli, che taifto ab- più volte fì £ detto, non vi può 
borriva . Quello è pertanto' in po- eflèr Ciuftizia fenza Prudenza ; • 
che parole l’argomento di Cice- per l’ifteflà ragione coloro', che 
zone. L’Uomo è fatto per la fa Prudenza fpeciàlmente'Cditiva- 


Societù; dunque ad ella principal- 
mente riferir dee tutte le fu e a- 


no , Come i Filofofi-, invelHgand* 
la Verità , e rifpimniando agli al- 


zioni : perlochè gli ufHcj , che tri la pena delle più' importanti 

ricerche, fono utHl quanto chiun- 


tendono al bene della focietà : 
eflendo i più onelil , ne lìegue 
naturalmente , che la CiuAizia , 
la qual contiene queùi ulfici , loro dotti libri i Magiftrati , 

gli 


? |ue alla focietà ; poiché inflrui- 
cono colle loro lezioni o con i 
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fonaègi divenillèro Cittadini migliori » e più utili alit«'*i*^ *** 
Repubblica. Cosi da Lifia Pictigoriéo fii inftruito £pa*^<* 
tninonda Ttbatìo * e da Platone Dloné di Slracufa , s * 
per nbn parlare di tanti altri uohiini. illuilri i ed iof**”". 
medefiiirto di quanti fervìgi ho predati alla Repubblica 
fe pure àlcuho gliene predai t, ne fon debitore ai dot- 
ti y dai quali ammàeftràta y e di cognizioni irricchitó^^^^ ^ 
mi feci, innanzi per edere ammeflb al maneggio dei pub* 
blici aflàn. Nè folametita méntre fon, vivi e ptefenti 
erudifcohò chi è defìderofo d'apprendere : ma. dopo la„^ ’a,, 
morte loro eziandio lo, fanno per mezzo degli fcritd 
che tramandaho al poderi y duai monutbenti di fciéh- /tmin» 
za i e ^.d'. cructizione . ImpercioCchè non è (làta. ònìefla 
dai medefimi cofa alcuna .hecelTaria à faperd intorno 
alle leggi y ai coftumi y al governo della Repùbblica t 
talché fembra non abbiano avuto altro in vidà y che 
di &r fervire . il loro ozio a render nói p^iù atti ad 
operare. Egli è dunque vero'y che quegl* ideai y i quali 
£ applicano intieramente agli dud; y rapportano ì loro 
lumi e la lor dottrina- al bene foprattuttó della iSocie^ 
tà . Laonde apparifee y che 11 parlar con facondia y 
purché da dal buon fenfo -e dalla prudenza aécompa* 
gnato y è preferibile alle, più acute e profonde fpeèola- 
zioni di ouelli, che non hanno, il dono dell' eloquen- 
za: pcHchè il penderò in fe mededmo circola e d rav- 
volge; ed all* oppodo r eloquenza d didbnde e comu- 
nica a tutti coloro y con i quali damo in Vincolo di i 
focietà congiunti 4 Siccome pertanto gli feiamì delle 

api 


f ;li Imperanti , dal ftp«r dei quali 
a falicitl della Repubblica onni- 
namente dipende. Coti non fo- 
lamente Epaminonda fu inftruitò 
da Lifia Pitagorico , e Dione Sira- 
Culano da Platone ; ma Prriclo 
ancora, da Anaflkgora j Alcibiade 
da ;SoCÌate: Timoteo da liberate r 
Alcflandro da Ariftotile / Scipione 
EtUiliauo da Paneaio ; Augulto dà 
Atenodoro : e tanti altri da illuftri) 
• fapiratifluhi Eiiofofi . Vi fari for- 
fe aloino. Il qual pretenda, ché 
lia inutile ai Principi la Scicnta di 
ben regnare , ché tutti comprende 
i loro doveri vferfo Dio , yérfo I 
^ Sudditi, e Verfo lóro flefli? Ché 
ù quella fcìenza è lor necellkria 
( « ctrumente i 1’ aaicq Ìo 4 if- 


penfabtie ) da chi mal l’appren- 
deranno y fe non da quei ragio- 
nanti uomini t che nelle folitarié 
loro meditazioni le àcquiftate lo- 
ro notizie per ogni lato rivòlgkn- 
do, paragonando. Combinando /e 
per tali ailòrtimenti e confronti y 
caufe nuove , nuové conhefGon! y 
ed oppoiìzioni fcopréndo , fono 
^unti per una continua ferie di 
confeguenze alle verità più dlmo- 
flratiVe nella Sforale, e nella Po* 
litica ; o degli inftmttivi libri y 
Che alia PoAerità cohfervano il 

f ireziofo fttttlo di tali gcnerofey 
ncomparabili , éd utiliuime fati- 
che > (Quefll uomini dunque , • 
quelli libri giovano alla Società 1 
e Ibo bwemeriti della Repubbliéà 
L 4 qutn- 
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api non fi adunano a fine di formare infieme i favi ì 
ed il miele » ma efiendo di lor natura congregabili ». 
lì pongono poi d* accordo a tal lavorp : così 1* unio« 
44 /o(/<^.ne f a cui fono gli uomini molto più delle api natiti 
itti in talmente inclinati » è il principio * che rifveglia in 
inni gli vantaggio della Società le loro facoltà penianti ed ope? 
rati ve. Se quella Virtù dunque» che tende tutta al marv* 
lenimento dell* umana Società» non ihfluilca nelle più al' 
te fcienze» quefie fi riducono a cognizioni aride e va-^ 
ne : come umilmente la fortezza d' animo , qualora 

} >iù non folTe relativa al bene della Natura fociabile » 
ì convertirebbe in ferocia e barbarie . Dal che refta 
èvidentemence palefe» che 1* oggetto della Società uni* ^ 
verfale dsefi anteporre a qualunque fcienza e nozione 
fpecolativa , Nè già è vero cib » che taluni van di' 
cendo » di efiere (lato il eonforzio umano dalle necef' 
fità della vica fuggerito» per non poterli confeguire q 
formare» fenza l' altrui foccorfo » quelle cofe » che ab- 
bifognano alla nofira natura : e che qualora d venillè 
apprefiato quafi da Verga Divina » come s' efprlmono » 
cioè per uno fieaordinario effetto della Provvidenza » 
tutto il necellàrio al vitto ed alle vefiimenta » ogni 
uomo di fpirìto e d‘ indole eccellente » abbandonatraa 
fubito gli affari , tutto fi rivolgerebbe agli ftudj ed aU 
la contemplazione . Nb * non è cosi . Poiché sfuggi-, 
rebbe la fqlitudine » cercherebbe compagni de* fuoi Ibi-' 


quanto! i mtaliori Prìncipi , Capi- 
uni , e Magiftrati . 

L* Uomo, è nato per meditare , 
t per agite in beneficio della So- 
cietà : laonde ottimamente dice 
il flofiro Tullio pre Stfiùt „ Be- 
li ne fentire de Republica pru- 
I, dentiac cA| faccre fortitudinis : 
„ facete veto, & Icntirc, perfc- 
jt &3t cumuiatcque virtutis . <• Co- 
loro adunque , che per una divi- 
na parti colar vocazione , o per 
non contaminate in una focieti 
iniqua , c corrotta , la propria 
innocenzai o per fu^it l'arbitra- 
rio tirannico derpotìTmo , o per 
altri fimiU motivi lì ritirano ad 
uiu vita folitaria, e confeguen- 
temente più facile c mrn laborio. 
la» debbono far fcrvire Tozio 


loro a render gli altri più atti ad 
operare, rivolgendo alla pubblica 
inftnizione , ed utililì i loro 
fiudj , e loro meditazioni , giac- 
ché non hanno effi un privifegio 
particolare , che gli eienti dal 
fine I per cui tutti gli uomini fon 
creati . Ma chiunque fenza una 
caufa giufta e commendabile , e 
Ibltanto per vilti, debolezza, o 
caprìccio, lì nafeonde nella foli- 
tudine , non preftando all’ uman 
Genere aflHlenza , nè foccorfo di 
forta alcuna , ha da eflet confide- 
rato come un delèrtore della So- 
cicti , e perciò degno di vitupe- 
rio e di caftigo. Platone voleva, 
da buon .Repubblichida , che t’ 
infliggeflc una pena pccuniaria « 
quei Cittadini , che rieufaflèro 1« 
Ma- 
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djf e bramerebbe infegnare o apprendere , afcolcare o 
discorrere . Egli è dunque ftior di dubbio , che ogni 
dovere o ufficio diretto al bene * ed alla confervazione 
della Società » merita maggiore filma di quelli , che 
alla Scienza puramente fi riferifcono . Una fola cola 
or ci rimane forfè ad efarainare , ed è > fe gli ufficj 
che riguardano quella medefìma Società * tanto alla na- 
tura umana conforme] Eano da preferirli eziandio fem* 
pre a quelli della modellia > e della temperanza . Io 
non fono di tal fentimento. Imperciocché vi fono al- 
cune azioni co?ì turpi ed enormi , che neppure per 
la Patria è lecito all' uomo faggio il farle . Di quelle 
Pofidonio molte ne raccolfe i ma fono > come diffi , 
così tetre ed ofcene » che non li polTon nominare fen- 
za ribrezzo o rolTore . Ninno adunque intraprenderà 
giammai tali cofe per la Repubblica / nè la Repubbli- 
ca elige certamente, né vuole, che per lei s’ intrapren- 
dano. Ma la verità li è , che non occorre neppur dif- 
putarne , poiché non può venir tempo , in cui giovi 
alla Repubblica , che 1’ uomo fayio dia in limili eccef- 
' lì e 


Magiftraturc , e gli Impicci dal- 
lo Stato; la Repubblica £ Vene- 
zia vi aggiunge una fpccie di ban- 
4o dalli pubblici af&ri , limitato 
a certo tempo ; ed il Re di Sar- 
degna Vittorio Amedeo neppur ef- 
fo lafciava impunito un tal rifiu- 
to, cht per altro non può eflfèra 
In uno Stato Monarchico un de- 
litto, nè uii difordinc, coi?ic in 
un Coverno Democratico, o Ari- 
itocratico. Ma ciò , che in qual- 
iiroglia civile Coftituaione con- 
viene efigere dai fuoi^ componenti 
li è , io lo ripeto , di non abban- 
donare la Società , che tanto gli 
ha beneficati , di non violarne I 

f ùò fanti dritti , e di non porre 
n dimenticanza i comuni doveri 
di tutti i fuoi membri . 

Efamina poi Tullio , fa l’ utili- 
tà pubblica fi debba anteporre 
agli uificj di Temperanza, diMo- 
defiia , di Verecondia , e decide 
che far non fi pollà azione alcu- 
na efiènzialinente contraria al buon 
coftume , per vantaggiofa che ap- 
parìfea illa Sofictà , come lo a- 


vea dimoftrato in un fuo libro 
Pofidonio d’ Apamea difcepolo di 
Panezio * Ma la verità fi è , conte 
aggiu|^"iT -nofiro Autore, che 
non occorre neppur difputarnc , 
non potendo mai accadere , che 
tali azioni inonefie e turpi fiano 
neceflàrie alla Repubblica , la qua- 
le altvnente le detefia, e le con- 
damu ; poiché a 1;! non può cf- 
fer utile fe non quel eh’ è giiifio, 
e non può certamente efièr giu- 
fio ciò , che all’ Onefio ripugna 

0 fi oppone , qon efièndo mai Ig 
Virtù contraria a fe fiefla. 

Chiude finalmente Cicerone 1* 
ultima parte di quello Libro, ac- 
cennando i gradi , e la fubordina- 
ziooe degli ufficj , o doveri , che 
riguardano la Società, e dice, che 

1 primi fono dovuti al Sommo 
Dio , i fecondi alla Patria , gli 
altri ai Genitori , e cosi di tutti 
fucceflivamente ; lo che tollo fi 
ficonofee per poco , che fi rifletta 
all’ ordine invariabile fiabilito dal- 
la Le^gc fuprema di tutti gli 
£ficri intelligenti, dalla Ragione, 


17 ». Dboli Ur»icj»ec.' 
fi e viltà . Laonde fl * rtcl <te- 

tcrminarfi intorno agli- uls^i » o doveri * quella con-f 
elulione 1 che anteoonibili agli altri fempre fon quel-« 
li* dai quali dipenae il bene dell’ umana Società . Im.> 
perciocché tutte le cognizioni < tutti i lumi della Pru- 
^nza* debbonfi dirigere a qualche azione favia e beta 
ordinata . £ quindi è che 1* agire in tal modo è affai 
più llimabile, che il penfare con fenno e perfpicacia • 
Ma intorno a ciò non mi ellendo maggiormente > 
fembrandomi quella materia abballanza dilucidata * per 
agevolmente difeernere qual doveri fi debbono preferi- 
re » o pofporre. Fra quei medefimi , che riguardano la 
Società» ve ne fono di differenti gradi » é da quelli fi 
può comprendere la refpettivà collocazione loro : ef- 
fendo i primi dovuti agl* Iddìi Immortali » i fecondi 
alla Patria» gli altri ai .Genitori» e^così di .grado in 
grado a tutti gli Uomini fucceffìvamente . Dalle qua.* 
li cofe» brevemente trattate, fi può oompreridere » co- 
me gli uomini non , fblamente , fogliono efaminare fe 
una qualche azione fia onella» ò turpe : .ma inoltre di 
due azioni oneffe qual fia la più onella ; la qual dif^ 
cuffìone fu omeffa » come già hò detto più volte , da 
Panezio. Ma paffìamo ormai alle altre parti di quell* 
ihacetU da me propolle: . . 
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Ó credo , o Marco figlio mio » di ave- stu»b> 
re a fufficienza dimoftraco nel Libro diqtuflt 
antecedente > in qual maniera gli Uf- ttcond» 
ficj dair Oneftà , e .da ogni germe ài lOro. 
virtù fi ricavino .‘Siegue adew , ch'io 
debba ài quegli uiBcJ favellare , i qua- 
li fpettano al competente provvedimento di quelle co- 
fe , il di cui ufo è neceflario alla vita umana, ed al 
poflertb di quei beni, ond' ella riceve offiamento e 
fplendore ; cioè' delle riccheaze e della potenza . Su 
tal propoiito io’ già accennai folérfi efamìnare ciò , 
che fia utile , oppur nocivo i ed inoltre di due cofe 
utili qual fia comparativamente la più utile , e per fi- 
ne quale fopra tutte le altre fovranamcnte lo fia . Di 
ciò parleremo a dirittura , dopo <fi aver fuccintamen- 
te additato qualche cofà intorno al prefente mio in- 
ftituto , ed alle ragioni che cb,bi d* intraprenderlo^ ( J ) . 
imperciocché quantunque iroiei libri fflofofici abbiano d 

, molti . 



CoMMEKTARJ SOPRA IL SsCOlUió LI^RO OIÌìIÌì CJFFICJ . 


( I ) „• Ed alle ragioni che ebbi 
é’intraprciYderk> • “ Prima d’inol- 
trarfì a parlare della gii propolla 
materia di -ouefio fecondo Libro , 
vuole il noitro Tullio render ra- 
gione del fuo prdfente inAitHto, 

' c della fua vita lìlòfolica . A tale 
oggetto egli crede' necélbrio di 
aprir gli occhi a certe' femplici 

S erfene prevenute contro il nome 
i Fiiofifiai poiché I» vera Filo- 
fofia era allora poco convfctuta • 


»• ». 

guftata dai Romeni ; i quali g«L 
■cralmente ne aveaiio una falla, 
o almeno una confiif» ed incOm- 
pletlflìnur idea , e riguardandòM 
come il diletto drt , Greci oxioli, 
attingevano fol» <fc' ima tal for- 
gente quelle fiipecfidiali nozioni , 
che fembràvano' loro più neceilà- 
rle', all’ Bloquenaa , da elfi princi- 
palmente coltivata. In dò para 
a prima' vHla , ohe agìffèro | 
quanto all’ cflétto, comtAa», eSa 
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Dsoti UFPicr 
molti infpirato il gufto non fol di leggere, m* ezian- 
dio di fcrivere fu tal 'propofito : nondimeno talvolta 
iò temo , che per alcuni , tuttoché fian perfone one- 
fte, abbia il nome di Filofoha un non fo che di odio- 
fo , onde ii maraviglino, eh* io ad eflfa confacri tanto 
tempo e tanta applicazione . Ognuno fa per altro » 
chq infin' a tanto che la Repubblica fu governata da 
quelli , ai quali; s* era 'ella (Iella volontariamente affida- 
ta , io rivolli a lei ogni cura e penlìero. Quando poi 
vitti ufurpato da un folo tutto il dominio , tolta la 
libertà dei voti e dei configli , abbattuta 1* autorità del 
Senato i ^qando vidi finalmente edinti quei magna- 
nimi perfonaggi j''che mi aiutavano a confervar la Re- 
pubblica 5 non volli già abbandonarmi al dolore , ed 


ridiiciano U Filólbfia ad efami* 
tiar filila Tarra quel clu vi i di 
efterlore a noi fieffi, oppure la 
mandiamo negli fpaij celefii a 
mifurare i diametri dei pianeti , 
ed a ruotare le rivoluzioni degli 
aflri . Ma il motivo , che gli de- 
terminava, era totalmente diver- 
rò dal noilro. Efli non avevano 
della Fllofofia un adeguata idea , 
e perciò errooeamente ne giudi- 
cavano, e ad un ufo limitatiffimo 
la riftringevano : noi al contrario 
fappiamo il fine , a cui ella tende 
e per quello appunto procuriamo 
di allontanarla qual Regolatrice 
importuna delle noRre paflioni , 
le diamo un decorofo elilio , ed 
q tutto l’ univerfo l’ eRendiamo . 
purché non pretenda di ellèr nel 
luo Regno legittimo riconofciuta . 
I primi Romani difprezzavano il 
nóme, e noi difprezzianio reflèn- 
2a della Filofofia ; ond’ é che eRi 
erano per lo piìi Filofofi fenza 
iaperlo, e noi credendoci Filofofi 
fiamo fpefiò vifionar/ e Aalti . Ma 
al tempo di dmrone feorgevanfi 
ben mutatele cofe. La corruttela 
Riveniva gaocrale nella CoRitUf 
xione della Repubblica , nello 
J.eggi , e nei coRiuni. Le Virtlk 
guerriere folamente rimanevano ; 
tutte le altre erano fpente. BilÓ- 
gnava dunque ricorrere al ripat'o 
piigUore, 0 donde, era venuto in 
gran pvtt il nule, £u vtnirc an- 


che il rimedio : cioè chiamar dal- 
la Grecia la vera Filofofia , in- 
trodurla in Roma , familiarizzar- 
la nelle cale particolari , ed ob- 
bligarla ad opporre i più fublimi 

f irindpj della folida Morale a qucl- 
i della Setta pericolofa , che fa- 
ceva allora rapidilGmi prcureflt, 
e che aveva preRb alcuni Icredi- 
tato il nome della Scienza più 
fanta • A queRa Filofofia fenz« 
dubbio fu poi debitore il Monda 
di quei ^andi Uomini , c di que- 

g li ottimi Imperatori , che leni- 
rà vano dalla Natura prodotti per 
riparar 1 ’ onoé fuo , e vendicare i 
fuoi torti ! lo che dimoRra quan- 
to folbro necelfàrie ai Romani 
quell e ammirabili e falutari Le- 
zioni, che si poco avevano afcol- 
tate ed apprele ; ignoranza, di cui 
pretende Virgilio giuRificarli con 
quei bellillìmi verli VL 

OraliHKt eaujftì miliut , eeclijut 
me*rui 

Dtfcribtnt radio { & furgentia 
Sydtra dictHt . 

T» regpo imperio populot Roma» 
tic memento . 

Ha libi crunt ante, pacique Imp- 
ponete morem , 

. Parcare fubjeSù , & debellare fa- 
ferbot , 

Procura duaque Cicerone d’ in« 
fpirare ai fuoi Concittadini il gu- 

Ro 
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4Ìle afflizióni » che mi avrebbero certaihente oppreflb 
e confunto » qualora fatta non vi aveffl una force re- 
lìllcnza> e molto meno darmi in braccio ai voluttuofi 
piaceri » indegni di un uomo , il quale abbia lumi e 
cognizioile . VolefTe pure il Cielo , che la Repubblica 
mantenuta ii fofle in quello Ihco « iti cui avea priri- 
cipiaro a rimetterli > e non folTe caduta nelle mani d* 
ùoiuifii àvidifflmi non tanto di ht mutazioni > quanto 
di fovvertirla ed efterminarla 1 < Prinuefamente « cotti' 
•era rhio cóftume quando Ha va in piedi la Repubblica » 
io m'occuperei adelTo più nell' agire > che nello feri'- 
vere : in fecondo luogo potrei ne* miei fcritti > in ve^ 
Oe di quelli infegnamenti » ai polleti tramandare le mìe 
azioni > come nei tempi ièlici foventc ho fatto • Ma 

coti 


Ào della Filofofia , il di cui ftu- 
dìo é il fondamento c^irEloquen- 
u iiicfla , come egli altrove lo 
confefla ; batter mt tratortm , fi 
firn > nan tx Rhtton^m afiicinis , ftd 
ex ^cadtmU axtitijfe ; e 

per dar oiaggior pefo alle fue ra- 

S ioni accenna leggermente , che 
fuo efemplo era flato infilato 
da molti , ira i <uiali certaifiente 
fi trovavano i ptrlonaggi più iUu* 
flri , come firuto > ed Ortenfio ; 
dimodoché per un puro cfFctto d’ 
invidia folcano i malevoli dare 
il nome di 0'r<cru/«r aTullio, Pro- 
motore degli fiudj fìlofofici • Coii- 
tuttociò, fkcome ha egli nel li- 
bro antecedente infegnato , che 
■t Decoro efìge la lecita di un cer- 
to generi di vita , che fi» conve- 
nevole al naturale , all’ iiiclina- 
xionc , ed alla dignitik propria , 
dovendoli un tal lìitema collante- 
mente leguire : così a lui , che 
VifTuto era femprc nel Poro > nel 
Mnato , c nei più alti pofti , e ad 
un tratto abbandonando i pub- 
blici affari Confacravali totalmen- 
te alla Filofofia , non balla , per 
giullilicare una tal mutazione , di 
far vedere quanto folle oucllq il 
fuo' nuovo inlUtuto , ma deve al- 
tresì efporrc quanto fellé necellà- 
aio • Per quello egli fa una pater 
fica deferixione dello flato attua- 
le della Repubblica , * dimoltra^ 


che eftinti i difenfori della libef*^ 
tì , ufnrpato da Celare , e dopo' 
la di lui morte , da Antonio , € 
da fuoi complici , il fupremo pó- 
tere , non potendo egli più dare 
liberamente il fiio voto nel fena- 
to, nè fare al Popolo del falutari 
difcorli f dovea confacrarlì alme- 
no a qualche occiipa.zione , chd 
ridoridalle ili vantaggio della Pi- 
tria , per noti abbandonarli ad un 
oxtofo e inutil dolore, oper non 
divertir quello con piaceri volut- 
tuolì , e indegni di un uomo f^ 
Vio e illuminato | come àveanb 
fatto molti dei principali Senatoi- 
ri , che egli perciò t chiama pi/ii- 
tiArìi ih alcune delle fue lettere 
ad Attico . Volle dunque Cicero- 
ne infeghare ài fuoi Coftcittadini 
ad alla pollerilì la thaniera di 
sfuggire due inconvénichii pur 
troppo ordinar/ , foecialmente fra 
i ^oili , in ogni Paefe governato' 
arbitrariamente , e tirannicameil- 
te : il primo di languire in uià 
Ozio turpe , o in braccio alla Vo- 
luttà ; e l’ altro di accettar f<> 
venie impieghi , ài quàli tipuMa- 
no ugÌMlmènte , il Decorò , la l^ò- 
bità , e la Cofciehza . Qualà è 
quella ihanicrZ ? lo Audio defl» 
confolante , bella , ed amabile Pi'- 
lofofia , che folleva lo fpirilo 
raffina e perfeziona la Virtù , lfi»> 
^He-tB'Oalma le paflì'ooi, fupplifce 

j# ■ 
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con la total didinzione della Repubblica • la quale fo> 
leva elière il più dolce oggetto de* miei penfieri e delr 
le jnie follecitudini > celTarono tutte le occupazioni , e 
feA^ fepolta in profondo illenzio l'Eloquenza .del Fo- 
>Oi e <^l Senato. Non potendo poi la mente mia vi- 
vere oziofa» per edere lìn dai primi anni a quegli efer- 
cizj alTuefàtta .» penfai dì poter onedamente deporre « 
o almen mitigare le moiette mie inquietudini con 1q 
Rudio della Filofotta » da me coltivato attìduamente 
nell’ adòlefcenza » ma quali poi abbandonato fin da 
quando mi pott folla firada degli onori > non rima- 
nendomi allora per accendere alle ttiofolìche medita- 
zioni» che quelle poche 'ore » che libere mi lalciavano 
gli anaici, e U Repubblica . Ma quello tempo io lo 
confiitnava In leggere : nè me ne avanzava fpazio al- 
" ; cuno 


ai propri bif»eni provvede a 
quelli del Pubblico. IlnottroTul* 
Ilo fpiegando ai fuoi Concittadi- 
ni tutto ciò , che i Greci aveano 
fcritto fopra ogni parte di Filo- 
fofia pratica , e ^ecplativa , ed 
agsiugnendovi le lue giudiaiofe ri- 
' limoni» infìruiva le loro menti, 
ritormava la Morale guafta e cor- 
rotta della Romana Gioveìitìi» le 
■nfpirava l’orrore della Tirannìa, 
c confeguentemente rendevalì an- 
che nella fua folitiidine utiliflìino 
alla Repubblica , ed infieme alla 
PoAeritì , che alle dìfgrazie di 
queAo grande Uomo è debitrice 
delle fue Opere Fìlofofiche . Qua. 
le occupazione poteva egli dun- 
que Icegliere più degna di uno ze- 
lante Cittadino , di un PerloMg- 
gio Coqfolare , di chi era luto 
rociamato padre della Patria » 
iberatore di Roma ? 

La Sapienza era definita dagli 
antichi Pilofofi una ci>gn!x,i$ne dtl- 
li afe diftinte , td umane , e delle 
reffettive caufe , entC effe dipenda- 
ne . Ber ceft divine efli intendeva- 
no non folamente la cognizione 
deH’Hnte Supremo, ma quella an- 
cora [delle lue opere , cioè del 
corfo , degli elFetti , e delle pro- 
duzioni della Natura , che dai 
fuoi ordini dipende : e per co/e 
tivane la cogmalPiic 


alla Natura dell’ Uomo apoartiet 
ne, del fuo fpi rito dell’ ufo , 

che dee farne , dei fuoi coftumi , 
dei liioi doveri , e delle fue azio- 
ni. Una tale fcieiiza , qualor (ì 
potefle perfettamente polTeJere » 
dovfebbelì piuttoAo appellare a->~ 
«»'«, che , e quello in 

fatti fu il nome , che da princi- 
pio le fu alTegnato : ma conofeen- 
do Pittagora , Capa della Setta 
Italica, non ^ter giugnere l’in- 
tendimento umano , limitato , co- 
me ^11 è , le non ad una incom- 
pleta cognizione in tutte le cufe, 
giudioò troppo faftofo il nome di 
e-i(pi'e, e gli foAitui il più mod*^ 
fto di Ftlofolìa , che lignifica a- 
raor delia Sapienza; e ì fuoi fe- 
guaci , che prima faggi «■«<»«/ fi 
chiamavano , furono in appreflo 
nominati foltanto Filofofi , cioè 
della Sapienza amatori . La Saj 
pienza è ancora definita da molti 
ùegnitio rerune alrijjimarum ptral- 
tiSìmas caufa! ì e di quefta^denni- 
zìone lì fervono per lo piu i Fi- 
lofofi , e Teologi Scolaftici « pre- 
tendendo , che ,fia piu rigoròfa e 
precifa ; che fi eftenda ad ogni 
oggetto ; e che fomminiftri un 
metodo fingolare per far dei rapi- 
di progrelfi nella ricerca della Ve- 
rità. Ma una tal definizione par- 
mi , che riduca la Sapienza ad 

una 


fic 


Libro Sec^ndoT 
cuno per ifcrivere. Dai mali edremi adunque > che at- 
tualmente ci opprimono » quello poco di bene aitaeno 
ritraggo > di pottr illullrare quelle notizie , che non 
erano abbaflanza conofdure dai nodri » benché degr^f- 
fime di edere apprefe . Poiché qual cofa mai per gl’ 

Iddìi immortali, pub darli più defiùerabile della Sapien- 
za ? Cofa più utile più eccellente , più degna 
Uomo? Or quelli , che ne fono invqthiti , e la ricer- 
cano y FUofofr lì spellino : ed il nome ifteifo di 
lofoHa iltro non lignifica , fe vogliamo interpetrarlo , 
che lo Audio e 1’ amore della Sapienza . La Saijienza *' 
poi , come vien definita digli antichi Filorpfi, è una^ * 
cognizione delle cofe divine ed umane , e delle ref- 
pettive cau(b y ond' efie dipendono i il quale Audio fe 
‘ V da 


!!''« pura fpeculativa , I 9 qual può 
«Atre fcnza azione e probit): e 
che quella riferita Ha CiccMae ; 
quantunque ' non cfatta , meglio 
comprenda ogni Sicienpa pratica 9 
teoretica , e U rifpettive loro fa- 
zioni . 

la FilofoS» i propriamente Io 
lludio della Natura , e della Mo- 
rale , fondato fopra il raziocìnio . 
Un tde Audio la ammirare all* 
Uomo iu tutti gli oggetti creati 
r Onnipotenza del Createle , gli 
it cpnolccr fe medefìiiiA, 1 ' ulficìo 
a cui è deAiiuto, il Anc al quale 
deve afpirare* Filò dunque gli 
rammemora continuamente i tre 
Ibmtni doveri verfo Iddiq , yerfo 
la Società , verfq se Aeflb . Non 
ci maraviglieremo pertanto £1 la 
Eiàofoiia c Rata in tiitti i tempi 
coltivata pretlb le Nazioni più 
culte: dai Filofofi in Qrecia: dai 
Sacerdoti in Egitto ; dai UUji in 
Verdi; dai Caldei in B^ilonU; 
dai Bracmani o GimnofoBAi nell’ 
i^ie ; dai Druidi nelle Calile • 
Ciafchcduna di oucùe Sette è gi«in> 
ta a feoprire col folo luoM natu- 
rale^ verità unpqrtaiitidime , le 
quali fe in vece di clTere Iparfe , 
tolTer riunite infìeme, formerebbe- 
ro, come ofltrva Lattanzio , 7a~ 
jiit. Divin. Lib. Vii. cip. 7 . un 
dAema di Dottrina imn dilTcn- 
zieote dalla Morale Criiliana. Si 
può Ridere qella UM4 PccUalone 


un pzSTo di Sant’ AgoUino , il qua- 
le dice che le regole di buon co- 
stume preferì tte da Cicerone , e 
da altri Filofofì , fono quelle iftef- 
fe , che uella Chìefa CriAiana s* 
infegnano ; ed in ciò conviene am- 
mirare la Divina Provvidenza, che 
free forgere una ferie così prqdi- 
giofa di Filofufì per opporlj al 
vizio portato in trionfo , e infe- 
nato da alcune Sette di empj li. 
ertini , e per mantenere l’ antica 
tradizione intorno alle principali 
Verità , An a ^nto che folìèro 
fantiAcate dal noArq Liberatóre , 
al quale folo competeva , come 
Tertulliano rlAètte, ih datei una 
collezione completa di Verità fpi- 
rituaiì . Noi abbiam veduto in che 
cooAAa la Filofofia . Chi oferà 
dunque immaginarit di non aver 
bifogno di qucAa Sciènza? Vi 2 
egli forfè alcuno , che Sa difpen- 
fato dal dover edere uomo one- 
Aq e fanio, o che voglia rinun- 
ziare alia propria felicità ? Ma 
come mai potrà eder faggio e fe- 
lice, fe non è Filofofo , giacché 
la Filolbfia altro non è ; che lo 
Audio, e la feienza della laviez- 
za , e deila vera felicità ? Per 
quello la Morale , che è lappai te 
pii nobile della Filofofia, è pro- 
pòrzionata anche agli intelletti 
Olà deboli , i quali non podóno 
la.uentarlì, che 11 fommo Autore 
ib-'U loro impoAe leggi incom- 
pren- 


C ilJU^ll 


Degli Ùffic} , 

<Ì3 qualcuno biadmaco » certamente non .so qual* filtri 
cofa poOa egli lodare . Imperciocché » o da che voglia-* 
mo occupare dilettevolmente lo fpirito » o procurarci 
la quiete ed il fopimento dei noftri afiànni > quale (hi> 
dio è comparabile a q^uello * che tende Tempre all'in** 
velHgazione di ciò » cne può condurre una vita ugual-^ 
Inente virtuofa e beata? O da y che afpiriamo ad un» 
perfetta probità > e ad una coftanza invitta * ed in tal 
cafo o (juefta è l’arte, e la regola, o non ve n’è al* 
cun’ altra per confeguire il nodro intento . Il dir poi j 
che non V* è arte nedìina per giugnere alla maggiore « 
e più importante cofa del mondo , quando ve n è per 
le più bade , e per le meno condderabili i quedo è ur> 
nziOcinlo proprio di chi parla fenza rifledìone , e nei 
principali punti erra edenzialmente . Che fe v’ è una 
tal arte di acquidar la virtù , dove mai d potrà elli 
Rinvenire , qualora dagli dudj dlofodci nói ci allonta- 
hiamo ? Ma quede ragióni fono con maggiore acci»- 
ratezza difcufie e provate in altro libro ( a ) , che pò 
determinatamente compodo , per efortare gli uomini 
alla Filofodar. l*^r ora mi bada l*aver indicati i mò-; 
tivi > per i quali trovandomi efclufo dai pubblici onori 
ed impieghi * mi fono a tale dudio fpecialmente appli* 

catoi 


brtnfìbiU, o impraticabili. Noà 
vi è dunque eti , lellb, o condT- 
liohe , a cui iìa peràefTo di non 
avere una forte tintura di Filofo- 
fia . Ella è ugualmente necellàrìa 
al Sovrano > e al Suddito ; al 
Pubblico Rappreféntante , e al 
rivato Cittadino > al Nobile , al 
lebeo , al ricco , e al povéro ; e 
Ciafcheduno de» fame ufo relati- 
tamente al Aio Rato, ed alla Aia 
Vocazione . Alla Morale fimltocn- 
tc fi rifetifcono le altre parti del- 
la Filofofia, la Logica, la Fificai 
la Metafifica , le quali tendono a 
fard conofcer la Verità , a ren- 
derci palefi nella Natura i prodi- 
gi dell’ Onnipotènza Diviha , ad 
infpirarci fentidienti di Religio- 
ne . Ecco il frutto , che fi ricava 
dalla Filofoift ( non già da una 
Filofofia fallace, inqueta, e teme- 
raria , che ne uAirpa indegnamen. 
te il nome , e da coi ci avverte 
l’Appoflolo di non lafciarci 
durre ) ma dalla vera , favia , e 


folidl Filofofia , . fondata fopra I 
puri lumi della Ragion naturale ; 
a cui la Dottrina di Gesù Criftcr 
riconduce gli iioitiini , che nell* 
loro Corruzioné fe nè fon tanto! 
alloiitanati • 

f a ) i, E provate in altro li> 
brd . Quefto libro era intitdls- 
to Ortenjlt , è fi è anche èflb per* 
duto con tanti altri di Cicèroné . 
$. Agoftino dice nel terzo librai 
delle Aie Confelfioni , che la let- 
tura di queA’ Opera ègrcaia lo 
avea- infiamittato all’ età di dician- 
nove anni di uii tale aniore per 
la Crifiiana Filofofia , che da quel 
tèmpo in poi non ebbe più , chò 
un A>mmo difprezto per tutti i 
beni dèlia tèrra . Convieii purd 
chè fofiè eccellente quello libro i 
quantunque di un FilofofO Genti- 
le , giacchi meritò , Che la Pro>^ 
videnta Divina fe nè fervilTè co4 . 
me di inftriioiento per la convér- 
fione di un cosi illufin Eroe delé 
la Chiela Cattolica t 


( 
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Li*»o Secondo, 
rato . Ma eviene poi da certi uomini » per altro dotti 
cd‘ eruditi» oppofto , ch'io non fono Tempre uniforme 
ecoftante, ed anzi mi. contraddico ne’ miei prìncipj(^)i 
perche. mentre afferifco» niuna' verità potern con infàl- 
Hbiie certezza pienamente comprendere » foglio con- 
tuttociò di varie cofe trattare , ed attualmente vado 
prefcrivendo regole e precetti intorno agli ufficj > o 
doveri ♦ Vorrei che quelli tali penetraOèro Dn poco 
meglio la mia opinione» e. quella di tutti gli Accade* 
mici . Imperciocché non fiamo noi già di quelli , il 
di cui animo Tempre dubbiofo e ondeggiante paffa da 
un errore all'altro» e non Ta qual via Tcegliere , o* Te- 
guire. Che Tpirito, che penfare farebbe mai.que^o » o 
piuttofto che vita , tolto ogni metodo » non folamente 
di rintracciare il vero , ma. eziandio di regolare ì no- 
f ttn 


( } ) „ Ed anzi mi contraddico 
nei mìei principi . “ Vuol Tullio 
rifponderc in quello luogo alla fe- 
conda obbiezione, che gli poteva 
elTer fatta , ma certamente non vi 
iòddisfa egH come alla .-prima . ‘ 
Già ho accennati nei mici. Com- 
mentar] fopra il libro anteceden- 
te i fentimenti della Setta Acca- 
demica, , la quale non ammetteva 
alcuna certezza., ma foltanto va- 
rj gradi di probabilità , che de- 
terminar doveano l’ uomo favio 
a fcegliere il Tuo Partito nella pra- 
tica della morale , e della vita 
Civile . Se vogliamo far più cafo . 
dcil’edenza, che dei di veri! nomi 
delle cofe, troveremo, che l’uni- 
verfale incomprenlìbilità d^^li Ac- 
cademici non lì allontana moltif- 
iiino dallo Scetticifnio dei Plrro- 
nici , la dottrina dei quali non 
può fomminiffrarci , come Cice- 
rone Io ha ben riconofeiuto y av- 
vertimento alcuno intorno agli 
uSicj , o doveri . Ma il nolloo Au- 
tore poteva ben ugualmente con- 
fieAàre, che neppure ai inoi Acca- 
demici competeva il preferiver 
tegole fu tal materia, giacché egli 
non è mai Accademico nel corfo 
di quell’ opera , ed altrove lo è 
gludiziolamente , e con modera- 
zione , adottando non tanto le 
madlme , quanto la maniera di 
dMputarc di quella Set» , che lo 


rendeva cauto e modello nell* af- 
fermare ; ma non gli impediva già 
di, francamente- dire il Tuo fenti- 
mento , e di Ibllenerio , quando 
era giunto a licoprir la verità . 
Egli poteva dunque parlar più 
lìnceramentc in quello duogo , ed 
una tal candidezza avrebbe fatto 
onore anche al fuo difeernimen- 
to : poiché trattandoli di regole 
del ben vivere , non debbono que- 
lle clTer fondate fopra incerti e 
vacillanti principi , ma fopra le 
folìde , invariabili e heure leggi na- 
turali . Se mere opinioni è lecito 
di feguire nella condotta morale , 
nulla potrà darli dì indubitabil- 
mente , e dimollrativamente one- 
Ho o turpe , Io che è II più gran- 
de alTurdo immaginabile ; oltrcc- 
ché rovefeiati farebbero i fonda- 
menti dell’ Etica Filofofia da que- 
lla fola manifefta contraddizione, 
di non dover alcuno agire con 
una colbienza dubbiofa , « di po- 
terli , ciò , non aliante , de- 
terminare per via di argomenti 
probabili » cioè non mai efenti 
dal dubbio , e dall’ incertezza . 
La probabilità , trattandoli di maf- 
liiM fondamentali , e di precetti 
neceflarj di morale, é unaforgeti- 
te di erronei giudizj , di condau- 
aabili fceltr , di fcontìgliate pof- 

f oiizioiii . Ella é un mafeherata 
ìrtoaifmo . 


174 Degli Uffici 
ftrl coftiimi^' Il fatto puramente li è t che lìccome gli 
altri Fllofofi ftabilifcono elfere alcune cofecertCì ed altre 
Frincipia incette ì 'così noi , difcordando da quelli « diciamo ef- 
Jigii At- fere alcune cofe probabilf , ed altre improbabili . Q^l 
tadtmiii . è dunque l’ oHacoIo « che impedir mi poHa di attener- 
mi a quelle cofe> che mi fembrano probabili » e di ri- 
gettar le contrarie i ed evitando cosi 1' arroganza' dell* 
affermativa « di non trafcorrere in quella temerità * che 
alla vera Sapienza direttamente s' oppone ? Cdntro 
tutti gli argomenti fogliono poi difputare i tìoftri Ac- 
cademici > perchè appunto non potrebbeh quella proba- 
bilità chiaramente difcemere > qualora le ragioni dell* 
una e<leir altra parte ugualmente non lìoppugnalTero» ed 
inliem confrontate non folfero . Ma ciò e flato » come 

« armi, con tutta l’evidenza dimollrato nelle mie Que* 
ioni Accademiche • Per quello poi , che a te fpetta * 
o mio Cicerone , quantunque tu vada formandoti in 
una antichilfima e nobilillima Filofofia » fotto la fcor- 
ta e direzion di Cratippo » Perfonaggio fomigliantilfi- 
mo a coloro, che ne furono gli Autori ed i Fondato- 
ri, tuttavia, non volli, che i nollri fentimenti , i quali 
molto a quelli di voi altri Peripatetici fì accoftano , ti 
fblTero ignoti . Ma ritorniamo ormai al pendente no- 
llro propolìto. ^ » 

II. Avendo io^ dunque propolle cinque maniere di 
^."'"'"'•'rinvenire gli uffici ® doveri , due delle quali riguarda- 
il Decoro, e l’Onellà ; due i comodi della vita, 
amefliénr ^gj , le facoltà , la potenza ,• e la quinta' ha' per og- 
Mi’ uii- fcegliere giudiziofamente qualora femori che 

ti a . Chi accennate cofe vi lìi contrailo e competenza : 
ptrnieiofo S'à è rimalla compiuta nell’ antecèdente libro la' parte 
»r,orf deU’Onellà, della quale fpecialmente mi preme, che 
<^r>iit» di tu acquilli un pieno conofcimento . Il punto , di cui 
rigméritr dobbiamo adelTo trattare , è quello' dell* Utilità ; dal 
carni miti ch\ retto tramite deviò il corrotto collume , ed infen- 
eh! ti- lìbilmente a tal fegno p>ervenne , che feparando 1’ One- 
flà dall’ Utilità , llabili elTervi qualche cofa ohella , la 
. quale inlìeme utile non fotte j e qualche cofa utile , 

• che non fotte unitamente onefta ( ♦ ) : del qual’ errore 

niun 


( 4 ),, Unitamente onefta. indivilìbUmente conneflè, ardifté> 

tunque fra gli Antichi vi fo^ro ro di feparare ; eflì furono però 
alcuni , che T onefto e 1* Utile ^ non foto da Sacrate , ma da tut* 

due cofe P«r natura coerenti , « ti gli uomini favj ugualmente ri- 

prelì 
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LiBso Ssconò6.' 
hlun altro fe ne poteva introdurre^ più deteflabile é 
perniciofo neirunjana Società . Egli è vero , che alcU'* 
ni deàjpiù illu/lri Filofod diflinguono quelle idee di loe 
natura mille e , cohfufc ; ma èlfi lo fanno in un modo * 
che non offende i dritti deli' Onello j e punto non de- 
roga alla- feverità dei loro priticip; j noti cònfiftendo 
dò in altro che in, una femplice precilione. dello fpirito 
e del penHero é Poiché realmente conciudonò , che 

tutto 

i rfii i. il ■ .-r... . ■ -M, I • r -, — mUì. V ^ 


prciì é deteAati . Con ragione fti- 
marono gli Stoici, che 1* onelio i 
fempre utile j e non elTcr. utile 
cidi che Hoh iìa oneftòi Alièriva- 
no ein , che il buono, i ciò , che i 
Utile i o non i diverfo dall’ ùtile « 
Che la virtù foli , e ih coiifeguen- 
xa . 1* azione buona è veramente 
utile ; Conlìdéravanp tre generi di .. 
buono : . il primo , da cui fe ne 
Uuò ripètere rutiliti come un ef- 
fetto della fua caufa j c tale di- 
cevano clTer la virtù : il fecondò 
quello i per Cui viene 1’ Utilità } 
nome la virtù i e 1' azione Con- 
veniente alla virtù ; il terzo quel- 
lo i che può fervire ali’ utilità , Co- 
me la virtù l’azione àlli virtù 
CoDvenien tè , è 1’ uomo dedito alla 
virtù • Il fecondò, lignificato com- 
prende il primo ; il terzo coiÉpren- 
dell primo i ediliccondò. Elfì di 
'più anèrnuvano j che tutto ciò « 
che è buono i èiitileeg'uitto; Utile 
perchè ci reca èmoluibehto ; giullo 
perchè è conveniente alla legge: 
che il fold ooéAo è buon* , co- 
inè col riferire Beatone è Crilìp- 
po ,t racconta Laerzio nella |VÌu 
di ienone : ed ili ohre che l’ onc- 
lio è la virtù i c ciò ,>clie parte- 
cipa della virtù i che tutto quel- 
lo che è buono , è altresì onello ; 
eh* equivale all’ onfdo il buòno i 
Che quello è ugUale a quéAo. Da 
tutto ciò appar'ifcè il fentimento 
di^i Stoici rifpetto all’.ihfepara- 
bilità dèi buono , e dell’ onefto , 
del giullo, dell' utile é 
Gli atti coiifontli alla Legge nà- 
iurale certèmèntc fon buoni , cioè 
coaVehieiiii alla Natura ragione- 
vole • ed alla virtù : fono tne/H j 
tlotpioprj a coafetrarè ed ac eie* 


feere l’onore, fa ftjma, la dignU 
ti dell’ uomo : fono veramente uri- 
li , cioè capaci di produrre all’ uo- 
mo dei folidi Vantaggi j è di con- 
tribuire alla fua reale felicità i 
ÌMa tutto qiièfto hoh ben lì com- 
prende i fenzl avere una gitillà idea 
dell’utile. Dèli’ averne una diltin- 
,ta idea. lì viene a conofcèrè 1’ iii- 
feparabilità fua dall’ onello ; lad- 
dove al contraria dal formèrfi uhi 
falfa i o almeno incompletllfimi 
idea dcll’utilè , h’è provenuto ) 
Che alcuni abbiano filmato edèrvl 
un qualche onèllo non utile , op- 
pure uh utile non onèllo . Con- 
vicn dunque ben diftingueré qukU 
lo ch& fembra utile , da quello ^ 
thè lo è realmente * Al g'uidizio 
Corrotto dèllk fregiòlate palfioni 
ipparìfcé utile Ciò che hón è ta- 
le : poiché l’uòmo ) che ad onta 
dell’ oppreda lagune vilmente fer- 
ve a quelle , fenza aVer cura dcll^ 
avrehirc , li attacca folo ai Vantag- 
gi prefeiiti c paffaggicri i o per 
dir meglio -, u attacca a quello t 
Che le pàOiont gli dipihgono co- 
me ùtile e vaiìtiaiofo : non per- 
metteiidogli la dilordiaata _ e de- 
lirante it^agiiazionk di riflette- 
re , che l’ oggetto ora lontano do- 
vrà Un teinpo ellèr prefehte , kd 
allora lì farà vedere nella fuà gìu- 
na grandezza ; All’ bppoflo la ve- 
ra utilità è fondila l'opra i lu- 
mi delia rètta ragione ^ che di- 
ligentemente éfamina , valuta i i 
pondera le preckdenzk , le conco- 
mitahze , k le fuUèguetizc dei fi- 
nii e dei mèzzi pratici dògli og- 
gètti , e dèlie aziobi tendenti alti 
nollra felicità; còmbinando il padà- 
toiilprcfente, cdiliiitulo :egìi(a 
M 2 dicaa- 


\ 
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t<fé DBGtr UFFrej 
tutto ciò»- che è giufto » è altresì utile : e ùmilmente' 
effer giufto tutto ciò, che è onefto i d' onde njifce fe-.‘ 
condo elfi , che 1' Onefio fia medefimamente . utile • 
Chi non giugne ad incender ciò rettamente , bene 
fpelTo ammirando gli uomini falfi e maliziolì , prende 
1 inganno e l'alluzia per capacità e prudenza : il qual 
dannolllfimo abbaglio deefi torre dal capo di ognuno «- 
liducendolo onninamente a quella perfuafione , di po-> 
ter fperare foltanto cbn le azioni giufte e con difegni 
onelli , non già con la fraude e U menzogna > di cqr^T 
(égiiire ciò, che defidera. 

PiciptHt ni* Le cefe al vivere ^ dell* Uomo utili e necellarie 
4 tiit €oft- fono o inanimate, come Poro, l'argento , le produ-< 
mtiU «/;<:^ionl della terra « ed altre di fimil genere ; ovvero anf* 
vita NAitf-ma'te , che hanno le loro parti concupifcibili ed ira- 
« » fcibili ( f ) ♦ Quelle medefime lì dividono in ragion^ 

voli, 




d'rcando «(fér veramente utile fel. 
tanto quello , che fari fempre utile, 
e che Io è ad ogni riguardo . Sup- 
pongaii per cfemjpio , che ognuno 
preiéndcflè di riferir tutto unica- 
mente ai propri vantaggi , 'rema 
avere alcuiu confìderazi^e per gli 
altri; c chi non vede, che ne na- 
ieerebbe una efirema confufione , 
aduna fpecia dì guerra di ognuno 
contro di tutti 1 E dove maieflèc 
potrebbe in tale Aato 1* utile di 
dafeheduno } 

Quello adunque , che appari fee 
utile al prefente. talvolta non lo è , 
{e al fnturo fi rlfflctta , e fc riguar- 
difl ancora la giuftizta , e la pace; 
e quello, che è turpe ed ingiufto, 
non è veramente utile , nè deefi nui 
anteporre all’ oocfto . Non è utile 
il rammarico di una rea cofeien- 
xa , c l’efiètc perdò privo della 
buona compagnia , che l’ tram fran- 
cheggia folto 1' ufbeo'go d^l fen- 
tirfi pura , come parmi che dica 
il maggior Poeta di Italia . Non 
è utile il farli temere , e confe- 
tuentcmentc odiare ; non è utile 
r infamia ; e molto meno è utile 
r andare incontto alla divina ven- 
detta ,' ed alia jjuivaxionc di un 
premiò eterno ; confluenze tutte 
di va utilf ^ vero > ma, appv 


renle, per^ dalle painenT falfh» 
mente colorilo , e rhpprefentato . 
Coir onefto adunque deeft rego. 
Ieri* utile, ed è l’ifteftt la rege. 
la dell’ utiiiti e deli’oneftà ; ftc» 
chè convicn dire , che II vero uti- 
le non è ftparabile dall’ onefto 
come il noftrp. Tullio nel terzo' 
libro di .queft’ opera dHIùramcnta 

10 fpt^ . 

~ Molto pptrebbefì dire (opra un 
si importante Ibggetto, tlliiftran- 
dolo ancora con varj efempi ; ma 
tutto confi fte nel ben diftinguere 

11 vero utile dair utile falfo ed 
apparente ; e per non errate non 
vi è miglior regola , che di aver 
Tempre in villa la mafRma noftra 
utilità , il noftro ;fommo bene ; 
tenendo per infallibile , che non’ 
poftono mai eflère utili quei mez- 
zi , che non hanno col fine la 
neceflària convenienza , cioè quei 
beni apparenti , che al femmo be- 
ne ripugnano, e fi oppongono. 

( S 1 » loro parti concupi- 
fcibili, ed irafcibili . Stabilifco 
Tullio in quello lubgo la divilìo- 
lu delle cofe utili. Per ben com- 
prenderla , o per migliorarla , con- 
viene avvertire , che ogni cola 
utile dee tendere ad un Duon fi- 
at > the, ai prrfettiifimQ ed ultin 

mo 
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Ìj»ro SEt.bkbS. . 
Volli ed irragiooevcfli . Le irragionevoli fono i cavai -2 
Ji, i boviy le altre greggie tutte « le api * e ogni brutti 
animale )..il. di cui lavoto in qualche patte contribuifcà 
ii comodi della vita umana ; Le ragionevoli fonti di 

due 


|bo fine cioè al fómmo beile H 
tiferifca » Con maggiore, efattea- 
^ e precifione chUnMremp dun- 
que cofe utili foltanto quelle, t 
che hanno con un buon fine (a 
refpettititiecon^nieiiaa de! ipez> 
1(1 : o fia il fine alTolutantentè buo> 
no • o almeno alla bontà non ri> 
Bugni • Quelle poi , che una fimi* 
le tendenza onninamente nph paf- 
fono avere , oppure avendola fo> 
no ber nbfira colpa ad. un catti- 
vo fine dirette , non altrimenti , 
che dannofe o nocive , pofibno ef- 
£ire appellai . Quefte fono le lU 

f elfioni, che, fé non erro , con- 
eniva premettere illa ditifibné 
Ciceroniana . . 

. Il Creatore è la primi catifa . 
da cui tutto il . bène alle create 

S ofe deriva > e ia Creatura ragio- 
evole le lo rende propizio col 
dovuto culto k come il nollro Au.* 
tòre accenna , e con l’innocenza 
e faiitità. dei coftumi . Quello im- 
^rtantilfimo , puntò merita bene 
di cflèr confìderato • . . 

il puro univerìale Sifiema. della 
hatura > allraendo anche .di ogni 
divina Rivelazione , ci convince 
lenza equivoco. » lenza eccezione ^ 
(he vi i un Dio s - un . edere (u- 
premo , onde convien venerarlo : 
un F.lftré Creatore e Conferirato.- 
re • onde- conviene amarlo ; -uh 
èflèrc .onnipotènte ,, onde convita 
temerlo . Ecco i primi fondapìen- 
ti dèlia religion Naturale ,<ecc» 
il pili forte vincolo, dell* civil 
Società •, Or fé vi fiì quello .tloU 
to I U.wl dica nel cuoi fuo t 
À*e v$ i Dir > cioè pel bob edere 
afiretto’a riconolcere il^Ie, chiu- 
da gli occhi. ai. fitoi ratei ,. o gli 
volga le fpallk : quelli è il piti 
detedabilc noti falò ^ ma il pib 
lelìvo e perniciofo individuo dell’ 
umana focicti . Da limili moftri 
£ purghi la terrà , fe pur la tet- 


ra alctin nè produce i I dovei) 
dell’ uomo coir uomo jlrificipiano 
dii doveri dell* uomo cbn Dio è 
onde è veriffimo, còme dice SUid 
Italico Lib. IV. 

'5i«r prtme fiilitùm tiutpt «bf^ 
ietikus kgrit 
Kéturem nefetrt Dead*. 

Il timor delle pene temporali « 1* 
impmo dei pia foleniil giiirimen- 
ti, il putito di onore Ta dima » 
la riconofeenza , farebbero lega- 
mi troppo deboli pér*l* Uomo j 
qufdora gli mancadè la religione a 
che è la bafe di tutti, i doveri 
itmani: Ma per don ìgho'ràiv 1 do- 
veri noftri con Dio , conVienS 
avere un'idea mefio lócompiela « 
i^he da podìbile , dèi fuoi attri- 
buti dai quali i aod'ri doveri fi 
dèducorio . Egli è Creatore dell* 
Univerfo ; Egli n’ è il Frovidò 
Confcr^atore ; Egli è pkrfettif» 
fibio i Efaminiaitlb quèdi tre litOf 
li . L’,bniverfo ‘bon pqtea farli dà 
fe , i^r'ìcbè non potevi cominciar 
ad t^fkre prima di Coifiinèiarè 
ad eue^e . Dunque VI è 'uni prima 
cà'iila., .un Edere etèrno, che elìdè 
di fui naturi che elide neceda- 
riamenfc., e Quèdi è Di'o ì £{• 
/unt qmi fnm . Quei , Che chiama^ 
nò il ibondo eterno i Io Ibppoit- 
gonò dunque increato , e neganò 
il Creatore. ; quei Che prcnaonò 
Wdio per 1’ anima deli’ uni v'èrfo i 
ftambiarto doltamem'e Iddio per 
una di quelle Cofe che egli ha 'crea^ 
te i e quei , che, ci parl>hó dèlia 
Natura , feper edà intendano quell* 
fnterfia. attività , che in ogni . cofìk 
odèrvalì , ella è un’ operi del Crea.! 
tote è fe per natura Intenda rtò 
la prima .ciufa del lutto per 
qual malizia fupprimere il noiziedi 
Dio per accennar. !’ Edere idè'llb è 
Che fignificaprr nei ouggiór dd 
M ] fèno- 
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(Jue fpecie; la prima degl' Iddìi , T altra degli Uami-; 
ni . Quanto agl’ Iddi! > con il dovuto culto i e con 
l’innocenza e fantirà dei coftumi « fi ottiene il loro £i- 
Tore . Dopo gl’ Iddii non vi è chi poflà più giovare 

all' 


fenomeni , che , cioè nel moto , 
da cui procedono 1’ ordine , il 
«acnbiamento , le coHifìoni dei 
corpi y che fìgnifìcan , dico , le 
wrze vive , raf^rcftntttriei , mi- 
trici , ed attrattine , fe no» fono 
confeguenze delle Leggi di im* 
ulfìone ftabilite dal Supremo or- 
inator delle cqfe ; Icg^ primiti- 
ve . sì femplip , sì belle , che an- 
niinViano chiarantente la dipenden- 
za dell’ uniyerfo da chi lo creò , 
e lo governa, e che ci fanno tro- 
yar’e in tutte le diflribuzioni e 
modifìcaziom del moto , in tutti 
i fenomeni della natura, nelle fa- 
coKà degli animali , nella vegeta- 
zione delle piante , nella rivolu- 
zione degli altri , prove tali dell’ 
azione oel Sapìentillimo Onnipo- 
tente motore , che hanno 1’ evi- 
denza delle verità matematiche , 
delle più rigorofe dimoltrazioni 
geometriche ? E di quanta indi- 
gnazione ci debborio limili pro- 
ve animare contro ' qncl liltcma 
egualmente allùrdo ed ympio , le 
fi può chiamar' lìllema ima mo- 
Aruofa e folle immaginazione , 
che non aminet te per principi dell*, 
univerfo, fe non certi atomi eter- 
ni fenza fentimento , nè intelli- 
genza , i di cui fortuiti incontri 
abbian formato il tutto ? -Per ro- 
vefeiare e dillruggcre ad un trat- 
to un tal lìllema , bafterebbe di- 
fnandara a coloro , che lo folien- 

f ;ono , come mai farebbe poflìbi- 
e, che certi atomi fenza intelli- 
genza producellero una intenden- 
za i o che gli elementi elìllellero , 
fi unillèro , ed ordinaflero , fenza 
una fuprema volontà formatrice 
« regolatrice ! Iddio dunque è il 
Creatore diVquanto vi è di crea- 
to ; ma ciò' lion balla ; Kgli n’è 
il provido confervatore . Quella 
iftclTa ammirabile armonia dell’ 
univerfo , che ci dice altamente 
ellcrvi uuK . Sapientilfima Intelli- 


genza, che lo formò , ci convin- 
ce che la medelìma lo mantiene o 
governa , che veglia fulle porten- 
tofe opere fue , e fpecialmento 
full’ uomo . U credere un Dio p 
come fe lo lìngeya Lucrezio , fen- 
za provvidenza, e quali dlmen^- 
co delle fue creature / è lo lle(Ìq 
che non crederlo , almeno in quan- 
to alla morale , Poiché in fatti ^ 
qual fine crear 1’ uomo con i lu- 
mi del bene e del male , e coll’, 
arbitrio della fcelta , fe indiffe- 
renti poi ^li follèro i fuoi bifo- 
gni , le fue ragionevoli o irragio- 
nevoli determinazioni , le fue man- 
canze, 1’ uomo giallo', e il mal- 
vagio ? Egli è certamente in feno 
ad una perfetta tranquillità ; mz 
la di lui quiete non è limile al 
fonno . E^li è quello continua- 
mente ed incfllantemente , „ qui 
>, viget , qui fentit ,' qui memi- 
>, nit, qui regit St moderatur . 
Altro è crederlo efeqtc dalle no-> 
lire pafìloni , e dalle notlrf debo- 
lezze j altro è crederlo non cu- 
rante dei nollri bifognl', e delle 
polire buone , o cattive azioni . 
Quello è un crederlo , come egli 
è , perfettiiCmo : quello faretìbe 
un dìfdirne la provvidenza. L‘ 
idea ' dunque meno incompleta , 
che polliamo formarci di Dio , 
conliile nel rtegare in lui tutta 
ciò , eh’ è de^lezza , ed imper- 
lezione , e nel follcvare ad un 
grado fommo tutto quello , che 
riputiamo perfezione ed eccellen- 
za i opd’ f , che per efprimere I 
fuoi incSkMll attributi dobbiamo 
fervirci di termini , o negativi , 
9 fuperlativi, o inabiliti . In tal 
maniera non lì pretende già dire 
dillìntamente ciò , che egli è io 
fe lleffo ', ma gli dimollriamo al- 
meno la «olirà umile ammirazio- 
ne ; e riconofeendo le tenebre , 
che ci inviluppano , cioè condan- 
nando P upiana fìiperbia , (orgen> 
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«ir uomo dell* uomo ifteflb . Quella medelìma dlvlfio- ' 
ne fi può altresì applicare agli efferì pemiciofi e lefi* 
vi ( ) . Ma in tal cafo debbonfi eccettuarne gl’ Iddi! 

i quali certamente non voglion nuocere : dimodoché 
il maggior male ancora dalla parte degli uomini avre- 
mo a temerlo . £ però vero > come già dilE , che non 
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te di errori e di confusione « ci 
contentiamo di adorarlo fenxa 
comprenderlo, efTendo egli infini- 
to , e confeguentcmentc incomprcn- 
fìbile . lid ecco come fìamo natu- 
ralmente venuti a fare il caratte- 
re dellaPicrà, che fecondo il no- 
flro Autore , i uno dei primi fon- 
damenti di tutti i doveri dell* 
uomo con Dio ; eflcndo appunto , 
come dice egregiamepte Ciuflo Li- 
pfio, ,1 Redus deDeo fenfus, re- 

1, dui in Deua cnltus - Noffe en- 
ti te omnia fummum illud Numen 

2 , ( quatenus homini datum ) opor- 

,, tet , & cognitum pie , pureque 
,, venerarl i “ venerazione 

na'fce nel cuor ' oelp uomo , e fi 
manifefta a^li occhi altrui con l 
fegni efterni ► Ci umiliamo prima 
coll* animo a qucfto Eni* lupre- 
mo in rifl^ delie file perfezioni , 
e rufTegueUtemente procuriamo di 
dare ad effb , ed al mondo lut- 
to , folenhi prove dell’ ofEcquio , 
che tributiamo alla lua maefii 
che appunta confìfle nel culto in- 
terno ed efterno . Creilo fi rl- 
ilringe ad un vivo fenfo di rlf^’" 
petto e di amore per 1’ infinita 
grandezza , beneScenza di Dio : 
quello fi fjricga in rendimenti di 
grazie , in obbedienza ai fuoi di- 
vini precetti , in preghiere , ia 
voti , iq tributi di aerazione , 
in inni di lode. Ecco tutto il ca- 
rattere della pietà. XeSfut de Dea 
/ìnfus , t*Etiu tu Deum culi ut. 

A quella pietà , a quello culto 
fono direttamente contrari* la fu- 
perflizione , e l’ ipocrlfia ; due ne- 
mici tanto più pericolofi , quanto 
più nafcolli . Creila avvilifce i( 
oivin culto ad una ridicola atfet- 
gazione ; quella lo profiituifee ad 
una vana apparenza , ad una rea 


mino- 


ambìzione . La prima teme Id- 
dio , ma con un timore indegno 
diluì, con un timore che fa tor- 
to ai fuoi divini attributi ; on- 
de Icrive S. Agoftino : „ Supcrfli- 
„ tio error inlanus ; amandos ti- 
„ met , quos colit violar ; mor- 
,,-bui pufilli animi; qui fuperfli- 
„ rione imbutuf eli , quietus efle' 
,, nufquam potefl . Varrò ait , 
„ Deum a rellgiofo vereri , a fu- 
,, pcrilitiofo timeri • “ L’altra , 
o non teme Dio , o più di Dio 
teme 11 mondo ; per lo che dice- 
va il gran Buetm du Verulumio , 
eflèr veri ateifli gli ipocriti , per- 
chè manegriano continuamente le 
facrecofe lenra averne alcun fen- 
fo ; laonde il lor rimedio dovreb- 
be eflère il fuoco . 

Affinchè Ita la pietà dell’ uomo 
degna di Dio Creatore, di Dio cie- 
meiitiffiao Confervatorc , di Dio 
Spirito illuminatore , abbia per 
compagna la probità , o fia la fan- 
Utà della vita : e concludali pu- 
re , che optimut animus , pujcherrì- 
mns Dei eultus tfit cioè un’anima 
bella , un'anima pura , che non 
lente rimorfì , perchè è fenza mac- 
chie ; che adora Iddio perchè lo 
conofee : che lo teme perchè lo 
ama ; e che nel venerare il fuo v 
Dio , altri che lui non cerca , nè 
desidera . 

{6) E (ejìvi . Dice Tullio do- 
verli fare delle cole nocive la 
liella divisione , Che delle utili : 
ma ne eccettua gli Iddìi per le 
ragion! naedelimc , che adduce an- 
ebe'Seneca Epilf. p;. „ Quz ciuf- 
,, fa eli pili beue faciendi ? Na- 
,, tura . Errat , li quii putat illos 
„ nocere velie : non polfunt . Nec 
,, accipcre injnriam norunt , nc- 
n qu« faccr* • Ledere enlm , ledi- 
M 4 que 
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minore è il bene, che fcambiovolmente lì poffono fatiri 
Imperciocché le ifteflè cofc inanimare i delle quali ho 
parlato, fono per la maggior parte , ed in certa ma-' 
niera, effetti dell’umana fatica , ed induffria : le quali 
nè a avrebbero , qualora |Ii uomini non vi avellerà 
porta la marto, e l’artej ne li potrebbero tifare , fen-* 
Sfn^M il alfirtenra e miniftero . Poiché nè la medici- 

>oietnii~ na , nè la nautica , nè 1’ agricoltura , nè il modo di 
tìDifjm- raccogliere, e conferva re tutti fratti della terra, vi fa- 
rà, r mi* rebbero, fenza l’applicazione laboriofa dell’uomo. Nè 
nifitt» di- ormai più lì potrebbero y col mutuo commercio traf* 
gii nomi- portare altrove quei generi , dei quali forte il proprio 
ni >ron paefe affluente , nè recarvi dagli elleri quelli , di cui 
tnbhifi H~penim»tk ,■ qualora gli uomini non' Ir eferdraflero vi- 
trtrrt cendevolmcnte in limili ufficj' . Per F ifteflà' ragione 
dtiu tf~ non rt ertrarrebbero dalla terra le pietre all’ ufo noUró 
fi nniron- necell&rie j nè dalle miniere lì fcaverebbe il ferfo , il 
ir, rd , F argento , e F oro si profondamente afcofo . 

«•«nimn- abitazioni , p>oi per ripararli dalle Ingiurie del’ crudo 
" *'T""‘^invemo , e per mitigare gli ardori'ellivi , come mai fa- 
"* * rebbonlì potute da prindp»io edificare , ovvero in ap- 

prerto rertaurare, ogniqualvolta p>er veturtà, o per qual-* 
che turbine o terremoto crollate foffèro , e cadute iti 
rovina , fe i bifogni della Società non averterò infegna-* 
to agli uomini di reciprocamente domandarli i necef^ 
far) aiuti' e foccorrt Di' più Io fcolo delle acque , la 
diramazione o il taglio dei dumi , gl’ irrigamenti delle 
campagne , le macchine o gli argini ojroofti alla vio-» 
lenza dell’ onde, i porti a forza dT arte fabbricati , Co- 
me potrebbonlì avere , tolta F umana indtirtria ed atti- 

vità> 


,, qtie conjunAum . £ fxt dt- 
», M : Hi ate dint malum-: ntc 
r, nabent : cetcrum caftigant quof- 
,y dam- & coerctnt , & irrogant 
„ poenas , & aliquando fpeci* bo- 
m ni puniunt. “ In-fattl n«n nuo- 
ce Iddio infinitamente benefico 
quando punifee gli emp] , e gli 
Icellerati . Tune mtìcimt opri- 
mus , dice Tertulliano contro Mar- 
Clone Libi XI. cap. ai. „ cum tl* 
„ bi non bonus . Sicut Sol'tibi , 
„ etlam quando non putas, opti- 
,, mus ft utilis , Si cum acrior , 
„ dr infefltor , ratioai tomcei fu» 

H pv «fi - 


di uomini all’ oppodo fono at- 
ti a farli reciprocamente gran bei- 
ne, « molto male . I loro doveri 
verfo 1» Società lì poflòno ridur- 
re » quedo folo principio , che' 
ognuno promuova , per quanto 
pud , l’utilità dril’ altro. P utile 
altrui fi promuove , o-definiiamen- 
te, o indefinitamente . Si intende 
ind^nitimintt , allorché fi coltivi*- 
no le proprie facoltà intellettua- 
li , e corporee , per inetterfi in 
iftato di produrre aaioni proficue 
all’umana Società , o di ampliare 
con induftriofe invenzioni i vatv 
Saggi » ] oomodi , e gli agj dcUa^ 
vita-r 


Digitized by Googlc 




t I i » « - S S t « S © 5: I8f 
Vità? Dai quali efempj > .e da molti altri evidetitemeiì^ 
te apparifce , che tutti quei vantaggi , che dalle cofe 
inanimate provengono « per noi farebbero totalmente 
perduti) qualora mancale il- lavoro i e la cooperazioné 
degli uomini . Ma fenza il lòccorfo di effe quale utì*- 
lira dalle animate éofe ancora e dalle belve ifteflè i 
potrebbelì ricavare ? Imperciocché quelli » che i primi 
Rinvennero di qual ufo effer poteffe ogni qiialunque 
bruto animale, filtorto certamente uomini : nè al pre^ 
lente eflendo privi della loro aflìftenza , potrethmo noi 
o.pafcerli, o domarlii , o cuftodirli, o raccorne a tenv» 
po congruo i frutti : e rrtolto meno uccider quelle bel- 
ve, che fon nocive ed infèfle, e prender le altre , che 
fono utili e giovevoli . Che ftarò io ad annoverare le 
moltiflìme arti , fenza le quali farebbe la vita umana rt, 
mifera ed infelice ? Chi m^ darebbe follievo agl’infer-- .. 
mi ? Quai divertimenti e diletti avrebbero i fani 
A cheli ridurrebbero il Veftire ed il vitto, qualora da 
tante faluteVoli arti' non ci veriiffe il tutto fommini- 
Arato ? Quefle tendono culto e adorno il viver dell’ 
uomo* che tanto diflérifce dalla maniera di cibarfi 
coprirli degli altri animali . Le Città poi nè edifica- 
te , nè mai popolate fi farebbero fenza i’ unione , e la il 
vincendevole corrifpoftdenza degli uomini ì onde nc- 
quero le leggi , e le confuecudini } 1’ uguaglianza dei 
dritti , ed una regola certa di vivere . Quèfta cornuti 
cazione refe gli uomini piò manfueti , trattabili, e ve- 
recondi, e provvide alla cuffodia e ficurezza della loi 

vita. 
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vita- . Dtfinitàmtntt poi fì dice , 
quando a certe particolari perfo- 
ne fi permette o fi accorda qual- 
che cofa , da cui ridondi loro uti- 
lità , fenza, che nulla codi ,• op- 
pure contribuendovi del proprio 
con qualche fatica o difpendio . 
Sopra fintili uflicj fi può eonfulta- 
re fufftnd»rf _ df Off. Htm. & Civ. 
fib. /..cdp. 8- ed altresì ciò, che 
io ne ho detto nei miei Commen- 
tar] fopra il Libro antecedente 
al che fimilraente farà di uopo ri- 
ferire ciò, che mi converrà in ap- 
prefib accennarne . 

Da quanto jper ora abbiamo fiic- 
cintamente ofl'ervato. , tefia evideii- 
4e, che dalle cofe inanimate ( da 


Cicerone difiinte in fiatfirali ed 
artificiali ) non fi può ritrarre al- 
cuna Qompleta e vera utilità , ferf- 
za la Vicendevolecooperazionedé- 
gli uoiAini , . cioè fenza la loro uhic^ 
ne , e la regolata cofpirazion di 
Voleri , e di ufliz] , onde il civi- 
le fiato fi forma e cofiituifee . i 
varj talenti eccitati, dal bifoglfi - 
illuminati dall’ efperienza , e d« 
ragionamenti altrui, nutriti, aiu- 
tati , e incoraggiti in uba rutmV- 
rofa e fiorita Società , han datò' 
origine e eorfo a tutte quelle ine- 
portantiflime Arti , l’ invenzione, 
o l’efecuztone delle ;uali, farete-, 
làe fiata agli Domini , fuori del 
Civils Sificma , impoflìbile > e inf- 
pr»r 
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viti y la quale, mediante il mutuo commercio nel dar^ 

9 ricevere) o nel permutare le Scolta e i comodi , fu 
del bifognevole copiofamente fornita . Ma (òpra di cìì> 

10 mi fono già troppo diffufo. Imperciocché v' è egli al- 
cuno » a cui note non fiano le prove ) che -PaneElo pro- 
liffamcnte ne adduce > affèrendo che niun Generale In 
guerra , o Regqlatoc di Repubblica in pace , avrebbe 
potuto efeguire imprela alcuna proficua e glorioTa , 
qualora concorro non vi foffc degli altri uomini lo ze- 
lo ed il fowenimento ? Va egli commemorando i fat- 
ti di Temiftocle « di Pericle , di Ciro, di Agefilao , 
di Aleflàndro, i quali fenaa l'altrui foftegno nonavreb. 
beto efiettuate tante e si luminofe azioni . Ma in un 

^ argomento così chiaro ed evidente quefti fon taftlmo- 
Wtitbtnj fuperflui . Neil’ifieifit guKa poi ^ che dal commer- • 
j/r nomi- ciò pacifico , e dall' unione degli -uoi^ni , confiderabi- 
ni, in con- lilCmi vàntaggi fi ritraggono : così afl' oppofto non vi 
figntr^a è nel mondo alcuna pdle sì velenofa e deteihbile , 
Mia lor che dall' uomo non derivi a quelli della fua medeiima 
cormift- fyccie . Vi è un libro dì Dicearco , dotto ed eleqùen- 
léffi/an-fe Peripatetico» fopra le mortalità degli uomini , nel 
quale dopo di avere infiem raccolte- tutte lo caufe fa- 
- tali d’ inondazioni , di peftifere influenac , di defpla- 
mgnti > di repentine irruzioni d' animali , dai di cui 
impeto racconta effcre fiate difirutte alcune popolazio- 
ni ( 7 ) •* ne 6 il confronto , , ed oflerva quante pifi 

perfo- 
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praticabile ; e fenza di che li tro- 
verebbero miferamente ridotH ad 
una vita inofpita c fclvaggia' , a 
pafccrfi qiia/ì come i bruti , e a 
velli rei di fcorze di alberi , di 
poche penne j o di ferine irfute 
Ili con grande Aento e perico* 
acquiAate . 

Più fpecialmeate fa poi Tullio 
r eninnerariofle dei comodi, c dei 
vantaggi della fncietà civile, ove 
nafeono leggi conlàtvatrici e di- 
feaditrici della vita , e delle fo- 
ftanze di <^ni fuo indivìduo , 1' 
efatta difciplina, la morigeratez- 
za , la manfuetudiiie , la conw- 
nicabilitì , ed li mutuo commer- 
cio di quei beni , che ci prefer- 
vano dalla miferia , che per tan- 
ti Uti OC cUcooda c minaccia , e 
■ i 


d procurano un viver dolce , lie-- 
fo , e felice ; le quali cofe tutte 
nei le dobbiamo a quella meto- 
dica e ben compofta unione di 
moltilTìmi uomini , a quella fag- 
gia dlAribuzione di incombenze 
e di uflìz^' , che civile ftato 'A 
chiama . Ciò evidentemente dime. 
Ara quanto irragionevole , ineiu- 
Aa , e feonofeente riputar A deb- 
ba 1’ orgogliofa mitantropia di 
colora , che per li difetti di al- 
QHiil particolari concepifeono odio 
e avverfìone contro 1* umana fo- 
cìetà , da cui ricevono tanti , e sì 
continui, e fegnalati benefìcj. 

( 7) „ Dìftrutte alcune pópalOr 
zìent.<‘ Alla mancanza dell’Opera 
di Dicearco nativo di Meflìna , in- 
Aeiie Filolbfo e GeomcUa , e di- 

fee- 






L 'I B R q S B C O w ft oJ IS^ 
perfone rimaBe fiano eBinte per la Curia t e la mali^^iia 
degli uomini > cioè per via di guerre o di fediziont » 
he per qualunque altro calami cofo difafbro • Non pp* 
. tendofi 


fcepolo deiriBedo Ariftotile^ può 
fupplira in parte quella del mo- 
derno Scrittore BtttchArtf il quale 
Ita raccolti divertì efcmpj dei na- 
vilEati danni cagionati dagli iniet- 
ti , o da altri animali , che tal- 
volta hanno defc^*** iotierc pro- 
vincit, e melS in fuga i loro abi- 
tatori . Dalle rane furono efpuUì 
^i Aulariati , ed alcuni Galli • 
p»i Topi gli Abdciitani > i Già- 
reniì I quei di Calcide « e di Me- 
gqrt > e certi popoli Italia . 
1 Serpenti infcÙarono Ncuri , A- 
mieli > fiorii < Scio , Tenedo , e Sa- 
lamina.' Dagli Scorpioni > e dalle 
Tarantole fu diftrutta la gente E- 
giopica fìtuata oltre i Cinamolgi . 
Vi fono luoghi di là dal Danubio 
inacccdibili a caufa delle Api . Lo 
medelìme divennero infeftc a Lu- 
ctdlo, ed ai Rauciì , popoK dell’ 
Jfola di Creta . E ciò , che fa mag- 

r 'ormente al noftro propolìto , ti 
, che dalle vefpe furono fcaccla- 
ti i Fateliii , cioè i Fenici o Ca- 
nanei , i quali partiti dalla Feni- 
cia , occupati avevano! monti della 
Eafelide . Gli Arabi parlano di 
una Nazione di nome Gerh»m qua- 
li efìerminata dalle Formiche . Da 
uclic molto ti riguardano gli In- 
iani t conducendo gli Alyei del- 
le acque intorno alle loro difpen- 
U, atfin di renderla alle Formichq 
ioacctflibili . Ma neppure in tal 
maniera potlbno tenerle tutte lon- 
tane , poiché molte fervendoti del- 
le loppe» o gufei del grano , tra- 
ghettmo l’ alveo, q vanno ovun^ 
qua vogliono . 

A tutto ciò noi polliamo agglu- 
gnere , che i Romani dovettero 
fpedire delle Truppe ncll’i Ifola di 
Majorca per ctierminare i Coni- 
gli , che troppo vi ti erano mol- 
tiplicati: ed in oltre che nel liSio. 
e nel la campagna di Roma 

& inondata dai Topi , al qual di- 
^ro fu iìmilmenu XoUopoiU • 


pochi anni fono , una parte dcllq 
Riviera di Genova , detta di 
vanta ; c che ogni fette anni in 
circa feende dalle montagne del- 
la Norvegia verfo il mare unq 
moltitudine innumerabile ^ To- 
pi , come da Carlo Lineo fi rac- 
conta. , 

D già citato Btucbtrt al Lib. IV. 
cap. I. dove tratta dei vari "o* 
mi dati alle Locufie o Cavallet- 
te , dice , 'che il loro numerofo 
fiuolo qualche volta occupa fin 
lo fpazio di dodici miglia , com« 
fcrive anche il Cadamufto : che 
quantunque meno fi Rendano in 
Europa , contuttociò anche in eflfa 
di quando in quando fe ne veggo- 
no in gran copia ; e che fecondq 
Aldrovando la Spiaggia Siridicn- 
fe, e Leincicienfe , q la Malovia , 
furono invafe 1' anno 1471. da 
una gran moltitudine di LocuRe , 
procedente dall' Ungheria , dalla 
Moravia , e dalla Stella , talché l 
loro feiami fi eRefero fino a tre 
miglia in lunghezza, ed altrettan- 
to in latitudine . Il Surio difeor- 
rendo delle cavallette , che vrrfo 
la Polonia comparvero l’aeno 1141, 
oflèrva , che queRe volavano in ai 
gran numero , che da qualunque 
parte venivano ad occupare due 
miglia all’ altezza di un cubito 
dimodoché ecclìRàvano colla lor 
deqfità la luce del Sole in tutto, 
qùu tratto di paefe . 

' Noi^ fono ancor ^e anni , che 
un Capitauo Inglefe tragghettan- 
do il mare dall’ Affrica per anda- 
re in Spagna , fi incontrò per mol- 
te miglia in una prodigiofa copia 
di cavallette morte, c galleggianti 
full’ acqua. 

QueRa Rraordinaria fecondità , 
che di quando in quando fi olTer- 
va in alcuni generi di animali , 
ci muove naturalmente ad inve- 
Rigarne la caulà . E’ già qualche 
tempo , che io interrogai fu que-, 

' ftp ' 
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adunque mettere in dubbio , che gli uomini 
non fiano gli autofi di un gran bene , o di altrettanto» 
jtUm» Iqj medefiitii : ftabilifcò eller fomma e prin- 

cipal virtù il faper/ì conciliare gli animi loro , e ren- 

xoneiUétt j r I i 

B»- J- ■' ■ ~ ’ ' i 

Min/ i 


fto partitolare un ddtiiflimb Flff- 
co mio amico, e pubblico Lètto* 
re nella Univerflti Pifana . Egli 
mi rifpofè , che credeva fi potef- 
fero tali firaordinarìe fecondità 
con qualchè non difpregevole ve- 
tifimiglianza ripetere dal nafccre 
}e femmine In certe combinario- 
ni di fifiche circoftahae , naturai- 
mente feconde , è pregne di var/ 
feti . Que'lla congettura feitibrami , 
fe ho da dire il mio fentimento^ 
molto plaufibile , e tale foli cer- 
I to che apparirebbe a molti altri , 
iè la brevità e la precifioiie , a 
Cui debbo limitarmi in quelli miei 
Commentar/, mi permèttefièro di 
qui addurre la ragioni , fopta le 
quali è fondata . Io foltanto ofièr- 
Verò , che ficcome non poco elTa 
Vien Confermata dalle varie fiorie j 
che prelfo diverfi Autori fparfe fi 
legTCHo ; cosi ferve a dare all6 
Medefime un fufficientd grado di 
èerifimiglianxa , per difenderle dal- 
le derilioni . E pér riportarè al- 
cune di quefie fiorie , accennerò 
In primo luogo quello , che pdr 
cfleré bafiantémente contcfiato dai 
moderni Scrittori , non fo , che 
da alcuno fia pofio 1n dubbio . 
lo parlo delle ofièrvaxioni fatte 
da alcuni , ma fpecialméntè dal 
fedele fagaciflìmo ofièrvatore M. 
Ut RttLfnuT , fopra gli infetti dè- 
gU agrumi , che dal Naturalifii 
Francefi diconfi Puctrtm . Sé uno 
di quefii fi ponga fiibito nato in 
folitodine. Cioè fi fepari da tutti 
nuéili della fua fpecic , è di piò 
fi nutrifca in un falò di vétro' 
érnleticamente Chiufo , partorifce 
ben prefio un gran numero di al- 
tri biriili animaletti , i quali rac- 
colti mentre efeono dii ventre del 
primo , ed ifolàti immediatamen- 
te, come la madre, in altrettanti 
♦afi, non meno di efià propagano 
h loro fpecie , Si fono in tal modo 


avute cinqné e fei generazioni fén* 
za il minimo accoppiamento. Què- 
fil Infetti per altro , che anche 
non accoppiaitdofi poilono genera- 
re , fi accoppiano quando vogl io* 
no , e ciò lìegue règolarmente 
come fi può vedere nell* Ifioria di 
M. de Rmumur , c nel LeJJif i 
Teoria degli infetti . KtndtUzU 
fimilniente j dopo Plinio ed Ari- 
fiotile , racconta che quei pefei » 
che dai Latini fi appellano Chtn- 
ne , o PhttotHÌ , fono tutti femmi- 
ne , e che tutte ouantè fi prendo- 
no gravide . N ei piccolo Regno 
di Tendjptrim appartenente alli 
penifola di Malacca nelle Indie 
Orientali fi oITcrva l’ ifttfib in al- 
tri animati quadrupedi , come nar- 
ra il Geografo de C hit nella re- 
lazione ifiorica del Régno di Siam. 
PrefTo Arifiotilc fi legge , che id 
un paefe della Perfia è cofa fre- 
quente il ritrovarli Topi femmi- 
ne gravide di altre Topine già pré- 
gne . Lo fielTò efière accaduto t 
Cales vien riferito da 
Nifi Filofofo . E Frìtnee/io MertÀ 
Ni^refiti racconta la medefimi co- 
la di alcuni Topi , i quali nel fé- 
culo paflàto per due volte coi lo- 
ro immenfo numero infefiarond 
la campagna di Roma . Anzi rif- 
ponde egregiamente alle efperien- 
zè fatte , ed in contrario addot- 
te , dal ytlifaitri , il quale pre- 
tendeva , che quello , che ben di 
rado accade in qualche luogo, do- 
velle manifellarli allori nei Topi 
fuoi domefiici , fopra i quali fecq 
le fue ofièrvazioni . Diverfe altre 
le ne Iralafclano nel Nìertmbtrg j 
del TtrqHeihed» , di Gdffdn Re-, 
yes , di Gdtriele CUudtre , e dell* 
amiéo medefimó , Che danno alld 
fua Ipotefi mai^or forza anche 
di quelle , che tì fon qui riferite-; 
- Dopo una sì lunga digreffioae è 
tempo.ormiai , che ritorniamo xt 

nro- 
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LiBitt) S 'ECONPV^ l9f 
detteli amorevoli > o difpolli a contribuire ai nollrl 
vantaggi (8). Lafciamo dunque ai meccanici le arti % 
che fervono a trarre dalle cofe inanimate* dalle belve 
iHellè * queir utile * che fe ne può fperare : ma 1* og-< 
getto degli uomini grandi ha da eflfer quello di acqui-i 
ftarfi con la virtiT, -e con tutte le liiù amabili quali- 
tà t la benevolenza degli akri , e di eccitare ! in^-, 
iìria loro * qual mezzo il'piu idoneo ad ampliare, la 
propria fortuna* e riputazione . Imperciocché ogni Fi- 
lofofia in quelle tre parti vien quah a contenerfi > pri- 
mieramente nel concepire in qualUvoglia cola la ve-, 
fità fetnpUce « pura > la Aia proporzione relativa * le 

•con- 


noftra iòggctto , oflcrvando con 
Ì>icearco , che tutte le calamiti 
prodotte all’ uman genere dalle 
peftiferc influenze , dalle innonda- 
xiani , dai terremoti , dagli >n- 
cendj , dalle irruzioni dei bruti 
animali , e da altre limili difgra- 
kie , non fono comparabili a quel- 
le , che gli vengono cagionate dalle 
Mffioni , dall’odio , dagli inganni , 
ebUe ingiurie , dalle calunnie , dalle 
Violenze degli uomilH medelimi . 
,, Rari Aint cafus, dice Senfca, e- 
,, tiamlì gnves, naufragium facere , 
,, vehicula everti ; ab homine bo- 
„ mini quotidianum periculum . 
,1 Adverfus hoc te upedi > hpc 
„ te intenti! oculis intuerc. Nul- 

lum enim inalum frequentius , 
,1 uullumpertinaeius,nullum blan- 
,, dius . Tempellas minatur ante- 
,, quam ftirgat : crxpant xdificia , 
„ antequam corrnant ; prarnuntiat 
,, fumus incendium : fubita eÙ ex 
„ homine pernicies , & co dili- 
,, gentles tegitur , quo propius 
„ accedlt. “ 

Per evitar quelli pericoli , con- 
frica faperlì conciliare la benevo- 
lenza degli uomini , e della ma- 
niera di acquillarlì una sì necef- 
faria benevolenza , ne tratteremo 
in appielTo diiTuramentc . 

( 8 ) „ Ai noftri vantaggi . «. Ef- 
fendo dunque incontellaUle , che 
gli uomini poflbno moltilfìmo gio- 
varli I o nuocerli vicendevoJmen- 
te * elige il dovere > che ogntino 


procuri' di conciliarli gli animi lo- 
to , e di renderfeli , parciali , e 
benevoli , per mezzo di ogni genere 
di virtù pratica , o teoretica , ten- 
dente a confolidare , e fempre più 
llabilire la collruzione della civile 
focietà . Ogni uomo è a ciò natural- 
mente obbligato : e chiunque non 
folo manca ad unetal dovere* ma^ 
fa di più il contrario , li dichia- 
ra nemico delia nollra , e della 
pubblica feliciti , ed allora li han-^ 
no a propullare i di lui attacchi « 
le di lui violenze per mezzo del 
Magi Arati , qualora vi Aano , e 
vengano rifpettati ; ma quando 
nò , è lecito difender fe AeUÒ con 
gli altri , opponendo forza alla 
forza , ed alla prepotenza dei fcel- 
Icrati . Nel punirli però non dob-^ 
biamo mai allontanarci da quHIa' 
moderazione , che 1’ equità 
umanità ci preferivono , e di cui 
nel precedente Libro abbiam ra- 
gionato : „ Nam Se qui in punien- 
,, do progreditur ad id quod ini- 
„ quum cA , fecundus eli in/urie 
,, auAor . Le barbare e inculte 
nazioni fono quelle , che fanno 
ufo delle pene più afpre , e più 
crudeli . All’ oppoAo dice Livio 
dei Romani Lib, XXYllL NkIIc 

gentium mititrn plccuijft pernas . 

Prima di venire ai precetti , che 
ci infegiutno ad acquiAare la be- 
nevolenza degli uomini , vuol Ci- 
cerone premetter qualche cofa’in- 
torng alla.ppituna , per diAingpe-^ 
/ ■ ■ • ré 
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Gli atti- 

diati fa- 
ntfli , thè 
fi àtlri- 
hàifetaó 
alla Fot- 
hnà tf»- 


\B6- b*Gtl UPtréj 
bonfeguente , il prodotto j e le cagioni : in fcocmdò 
luogo nel reprimere i moti fconcertàti dell* animo « 
che 1 Greci appellano TAÒn > e* gli appetiti j ]da efli 
detri o'ffjMt , mod^are j ed alla ragione fottonìectere : 
finaltìnentc nell* n!are coti quelli » con i quali conver- 
&mo , tal difcretizza ed obbligante tratto , che gl* im- 
pegtiiamo i procurarci tutti quei beni , che la noftra 
Natura dimanda in copia èd affluenza i e non fola- 
mente a difenderci dalle altrui violenze j ma puni- 
re altresì coloro» I quali teniaflero di offeriderci »' non 
iafdando però aggravare foprà di efli là pena' più di 
quello che l* equità e 1* umanità lo permettano . Quali 
poi fiano i mazzi » cori i quali pOfltamo acquiftàrcì i 
e mantenere l’ affettò e la ftima degli uomini , fi dirà 
in appreffo : ma prima conviene abòennar qualche cd- 
fa intorno alla Fortuna i Chi nort sà ♦ che tanto riellè 
profperità» quanto nelle di fa v venture i fommo è il po- 
ter della Fortuna Imperciocché quand* ella fpira un’ 
aura dolce e propizia , ben pfefto fi giugni alla fofpi- 
ratà meta j ma quando fbffia contro» fi Va tniferamen- 

te 


r*— " " 

K cid , che da «flà , ovvero <Ullà 
nolira virtù e prudenza onnina- 
mente dipenda ; c noi dobbiamo 
Ih tal propofitd oflTervàre , che i 
più fenfati fra i Gentili non fu- 
rono errtpj i aè fi fin fero dei fo- 
gni i come alcuni fra i moderni ^ 
che uomini di fpirito è Crìftlanl 
vogliono elfer cnlamail . Perciò 
diceva il Satirico Romano : 

À»«an* » fi fir pnt~ 

diaria t ftd ats 

y* facimas » Fortuna » Dean» » 
cn/tqui loeamur, 

òli Enict favj e jtiudmofi > non 
parlo del vol^ ft^ido e igno- 
rahte, ma gli Etnici favi , dico, 
cioi i]uclli , che Jnon lafciavano 
di coiifultsr la ragione, conobbe- 
ftl molto bene i altro non elTer 
là fortuna , che la Divina prov- 
videnzà j régolatrice di tutte le 
Umane vicènde ; ed a quella afcrlf- 
fèro tutti gli accidenti fortuiti , 
le refpettive caufa del quali 
lUnv ignote aU* uomo . Ma ài 


ogni cofa elTcre Iddio la cagio- 
ne j efli videro'chiaramente . Ome- 
ro Od. <fi 

ZfèL'c ayuSi'r tt unuop^Tt 

dova dal mal i comi dal htnp i 
è finti , 

E Sofocle nell’ coi» cfpreA 
fe il medeflmo fentiaento 

SIL’t <tS ■$»« ira ùf ytìsà «nVÀ- 
(%^<u • 

Vin* a, piaeir dr» «an>» il piaiim 

to y il Tifo . 

V Imperatore Marco Antonio di- 
ce fimilmente Lib- I- ,, Dtorum 
„ opera providentic piena funi • 
,, Qn* fortuna; adfcrlbiintur ; non 
,, abfque natùrn ope provcniunt , 
,, nec fine fatali ilio conteztu i 
,i coRÌpIexùquè rèiiim , quha pfo- 
ii videniia. adminUIrantur ; y Coti 
ragione adunque viene attribuito 
ite fommo potere a quella divina 
e arbi- 
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te 6 f rancio > o n périfce . Vi fono certi cali della For- ■» ^ 

t^a Pjen . fi^uenti degli altri : priroieramente alcuni affitti 
inammate provengono, come i turbini 
ie tempefte, i.nairffagj, le rovine ^ gl’incendi* : e poi”‘'>'**®* 
quell^ che dipendono dai bruti ammali , doc i cobi , ' 
i morii ,'. €d altri «fiati della lot \i0len2a, e ferocia 1 
Tutti ^efti , come ho gii detto » dbno> accidenti pià 
rari. Mb 1 piu comuni fon quelli ^jche derivano; dagli -* 
uomini , cioè le fconfitte d^li efercki » come di;trd ’ ' ‘ 

ultimamente t « fpeflb di molti ; le ucclfìoni dei Gè* . 
nerali , come recentemente di un chiarillìmo é fingo-i ‘ ^ 
lar perfcyaggioj l’ invidia inoltre ddla moltitudinei " " ’ 
onde nafcono^Ie efoulfioni, le calatbità , h &ga , ed 
1 voloritan elìgU dei Cittadini più benemeriti . Non . 
meno à qucftc difgrarie fon colpi dellà Fortuna le • , 
profperita » gli onori, i comandi militari j e le vitto» 

al medefimo tempo 
effetti delle ^paffioni , degl’ impegrlì , e cieila potenzi 
degli uomini . Ciò pofto y pafiìamo a conftderare in 
qual m^iera fi poflano gli uomini indurre ad alletta- 
te, ad afrezionarfi a noi , e promovere i nofiri vantag- 
gi ; e ie il dilcorfo-appariflè per avventura foverchia^ 
mente lungo e difiùfo , fi mifuri con l’ utilità , che (e 
he ricava j ed allora fethbrerà forfè troppo breve e fuc- 
tiritòi ’ . 

iv. 


* arbitra dirpenfatrice di tutte le 
to(e« cbe-fortuna (U1 volgo ( 
la dì cui fuperliiziófe idee Tullio 
in quefto luogo troppo fi adatta) 
e provVidcnia dagli uomini di fen- 
no e cbiamaia ^ come ollervò an* 
che Crèvìo , citando alcuni verfi 
di £fiodo , dei quali darò al mio 
lolito la traduzione; 

^piKtt , f't<t /j* 
«/Haév ^ 

P'«« <N' <r’ 

. aytfyfa 

ZiCt •v'4/,Cptj»u'T«c - . , . 

Om fdcil dtfir» •Itìtondav CiVw 

Vutm itiiAtuMlto, indi l» timl- 
Xjt aU' ime $ 

V Mkttt» Ulu^tA , il iltrUft tf. 
cara , 


. ie «rtqjge ftvttrv» i »ltin /’ep- 

pritm 4 

Si può leggere ciò che^crivii 
Plutarco del valore , e 
tuna dei Romani » e di Aleftandro 
il Macedone • ma tutto* cìl^ , che 
tiguard* la fortuna , dcefi legger , 
femprv con quel SirceriHment» i ».'■ 
e con quelle dilpofiziooi - che da 
no uomo tenfato V pio^ fi richie- ' 
dono . *• y ' 

RammetnoM noi feceraae K vaV . 
ri accidenti , Affetti , che alfa''* 
fortuna MglianM> impufM , i che“ 
vengono prositi (o^iirifitrovtf 
delle cofe in'animatè-^ dei bruti ' 
animali ji o degl! uomini: ed 
va, che^fiMome nchi-vì è cretine 
ra i cbé pofTa fare all' uòmo ma^r 
gtor bene dèli’ uofno ifiefib , coll 
non ve n' è alcuna , Che apportar 
gli polla pià gravi/ , piò fnneAi « 

* pun- 


Di> by CiDuglf , 



• D «c G i f V f r t c 1 ^ 

tritivi i” IV. Qiialunqu« 'beneficio , che facciano gli uomìnf 
(bt altri uomini per ‘ingrandirli ». ed onorarli > p per 

*»»» gl* benevolenra lo iàn- o » allorché amano par un motivo 
fornirti * particolare qualche, p rfiwta > o per venerazione > qaàn-^ 
‘•'”^''*^'do' ammirano- U vjaù » e il merito lìngolare di un per- 
fi mcn- fonaggio » e lo..ertdonò degno della più ampia fortii- 
m ,• o ppiehé hanno • fiducia in taluno , e giudicano 
tt jjeri^ovyedere con il di lui configlio ai pròpr) lo- 

to'lntereflì » a perchè temono il fuo credito » e la fua 
potenza ,• ovvero all’ oppofto perchè ne fperano qualche 
mtxKi pfr , o utilità ; come allora quando i Sovrani » o 
mcqoijiarft * popolad Cittadini in una Repubblica » fanno delle 
vtu boa- largizioni firaordinarie alla plebe ; o in fine per guada- 
li Tip», gno , prezzo » o mercede : la qual maniera non può 
f4V*Rr • certamente ellere più fordida ed igrìomlniofa » sì per 
quelli', che fi obbligano a tali patti indegni , cornei per 
coloro , i quali ad efiì ricorrono . Imperciocdiè gli af- 
6ri van fetnpre mali , quando ciò , che ottener fi dee 
follmente per> merito e per virtù , col danaro fi 
confeguifee , o fi tenta . Mt perchè talvolta è necef- 

fario 


« punnnti mali . Egli Io dimollra 
con gli eCttnpj deue «rpuliìooi , 
degli efìlj , delle condanne , e di 
altre calamità , alle quali fono 
fottopofli i migliori cittadini , e 
delle ^guiaoU civili difeordìe 
•llerminatrici di intieri Eferciti , 
come appunto allora veduto lì era 
del Pompejaiio nei Farfalid Cam- 
pi della Tenàglia ; di quello di 
— di Giuba , e di Catone 


Scipi 

in 

fra 

•fé 


ipiw, di Gii 
; e di 
Spa 

imti^l^irono l 

btlìri Ferfona&i > <il Capo 


Petrejo , e di A' 
Spagne ; con i quali 
tanti forti e iU 


’J d* partito /il famofo Pompeo 
Ellèn^ adunque maitifeAo , ed 
ovvio ,Tquanto^li uomini vicen- 
de^lraenR|^ 

■' .f 

ciò . - ~r- — , 

"■ dente quantuì^o importanti 
.• precetti , cK^i ii^l^ano a 

f iarci la Idt trinq^Aenza , acciò 
tlìamo farn^ufo non;folo per i 
firi particoftri intercflì , ma per 
bene ancora della civile unio- 
ne , i di cui vantaci liam tenuti 
gdffficacemcate promuoverci Qgai 


, o giovar 1! 

ilTano » e^fionei^ «flì vivere fra 
irò in confederiCoDc , commer- 
‘io > e Ip^età , delia altresì cvi- 
■ quei 
con- 


btneficio , che facciano gli uomi- 
ni , come ofl'erva Cicerone , o per 
benevolenza lo fanno , o per ilH- 
ma e venerazione ; o jMr timore 
dell' altrui potenza , aUa quale fi 
fottomcttono.» come fecero i Cam- 
panienfi , i Falifci , ed i Sanniti 
verfo i Romani , o per la fperan- 
za ' di qualche utilità o favore , 
adefeando la plebe con pubbli- 
che largizioni » come i Gracchi, 
Giulio Celare , e molti Tribu- 
ni in Roma , proponendo leggi 
agrarie, frumentarie , e limili ; o 
finalmente per guadagno , prez- 
zo , u mercede. Il primo di que- 
fii motivi è fopra tutti gli altri 
nobile e degno di un ^ cuor gene- 
rofò : ma 1’ ultimo è fordido • 
turpe , e fol proprio dell' anime 
vili . In un bene ordinato gover- 
no fi procurerà Tempre di impedi- 
re , che fi confcguifca col denaro 
ciò , che deefi unicamente al me- 
rito , alla feienza , alla virtù • Che 
mai fi può fpcrar di bene quando 
l’avarizia dilponc degli impieghi » 
e delle più importanti Ma^ìura- 
ture? Quando il danaro è piu ap- 
prezzato della virtù, e laRcfu»- 
biica 
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ftrio ad«jpr,it «quello mezzo ancora , diremo in appref- 
fo come fe n«e debba fir ufo . dopo di aver *rag?ona. 

■S e cljTreÌJkme ^^Sg'oie affini^- 

f correla?. ione . I motivi poi ,v per i quali oli uo- 
mini fi fono pongono all* altrui po>?nza ed arbitri^ 
vigono ad e,£ere quegl* ifteflì , che ‘^li portano a con- 
tnbuire a la imiggjor elevazione di ' qualche foc^getto - 
cioè vi s; inducono o per amicizia , p per gratiSie ' 
o per iftima d.-ll altrui merito, e ciatteref o per là' 
Jeranza d. ntnrne qualche profitto i o per il tìmore ’ 
di averlo a fare per forza j o finalmente lùfingati da 
promefle, e dr..ativij oppure, come vedremo fpeSav- 
Tenire in quella, noftra Repubblica , corrotti dal dim- 
ro, e dalle mercedi. • 

V. Fra tutte l. cofe non ve n’ è alcuna pi.'i «ta ao r 
mantenere, ed alfic.irarci il credito e f àutorità 

i e niuna più contraria e pericolofa 
che il^ farli temere (9 ): perlochè molto bene dice En- orutrt,, 
nio su tal propofito; ptrùoùf, 

^ , . , , »•- 
0.i«4 Cht tei,ie, e vuoi qutl ch‘ ediay tfiinto. 

E quand* anche per l* addietro fe ne folTe potuto dubì- . 
care, ultimamente fi c refo chiaro col fitto , non ef- 

ì ^ _ • fervi 


l>Iic» fi nwtte all* incanto , e fi 
nrende al maggior «fferente ? Chi 
compra mi qualche impiego^V^n 
■fole vuol rcinlegrarfi del fofferto 
difpendio per ottenerlo , sia vuo- 
le ancora farvi il luo guadagno . 
JUducendo egli dunque la pubbli- 
ca ammìntllraz.ione ad un così abo- 
minevole e fordido commercio , 
come potrà elercitar. la giufiizia , 
come amare , o promuovere il be- 
Jie dello Stato? La venalità delle 
carithe fconvolge tutto 1’ ordine 
del civile fiftema , come io rico- 
nobbero Tempre i migliori Princl- 
4>i, Trajano , Antonino , Aleflan- 
oro Severo , e per tacer molti al- 
tri , Giovanni II. Re diCaftiglia, 
il quale non volle foffrire nel filo 
Regno l’ abufo che rendeva i Go- 
verni della città vendibili: e Lo- 
dovico XII. Re di Francia , il 
qual fece a quefto propofito un 


favio regolamento , fiato in ap. 
predò molto male oflérvato . 

f 9 ) Che il farfi temere. 
Non pu'j elTeryi focietà lenza ami. 
cizìa: nè amicizia fenza amore. 
Fra gli Imperami e gli imperati 
vi c una locieti , il di cui più 
forte vmcolo è confegueiUemente 
l’amor^. Tutti i Sovrani debbo- 
no adunque conciliarli l’amordei 
Sudditi : poiché fe credono di po- 
ter col timore, e con la forza 
contenerli , Cicerone infegna loro 
con l’efempio di Celare, e di va- 
ri altri , che fioltamCnte s’ ingan- 
nano . Colui , che fi teme , fiodia, 
e fi difprezza e tanto più fi o- 
dia, quanto più fi teme ; e chi 
e abborrito e difprezzato , non 
può mai efièr ficuro . Ad ogni uo- 
mo è naturale una certa fiima di 
fe ftefio, e gli infulti , che la 
riguardano, gli fono foyente più 
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fervi fbr*a , nè potenza, che all’odio P«W>bco poflk 
refiftere.. Nè folamente la tragica mor«| di quello Ti- 
ranno, che Roma, dalle fue armi , fu caret- 
ta a foftVire, ed al quale , benché eftiPito , «>« 



4.’tJio dti 
"Popoli f»- 
niflo ai 
più Pottn- 
In chi 
confijì* l* 
vira fic»- 
ftTXO 

Principi . 
So*' foto 
i inuma- 
nità , ma 
a 'iti lì 
follìa il 


noicere quanto lia.l' odio degli uomini pernidofo 

nefto. Mat.ficufo ìjiiftode di una lungi viltà e il tintore l 
ed ali’oppoìlo la benevolenza e una guardia ^rpetua- 
mente fedele. Egli è però vero, che trattandoli di gen- 
te nemica, giuftamente con l’ armi fup.cratt e vinta , fi 
può ufare con effa ^efto .rigore , che dai padroni fi 
efercita verfo' dei fervi , qualora non fiavi altra raani^ 
la di contenerla . Ma coloro,- i quali, m una Ottà li- 
bera pretendono farli temere non poflono dare in 
maggior, pazzìa e demenza . Poiché , quantunque Ijano 
le leggi come fommerfe fotto la tirannide di qualche 

. \ . pre- 


farfi U- 
mirt ■ 


fenfìbiU di (]uaIuBque'detrim*nto 
che foirra nell’ individuo , e nelle 
fodanze. Coloro , che fi fanno 
temere, fi reputano a' tutti gli 
altri fuperiori , vogliono che tut- 
to lor fia lecito , e fi arrogano 
un illegitiimo onore, eziandio in 
quelle cofe , che loro non danno 
veruu dritto di preminenza . Ma' 
ficcome tendono tempre gli uo- 
mini a rifiabilire la naturale ugua- 
lità ; così per coufeguenza refi- 
ftono a chi infierifee un ingiufio 
timore . All’ oppofto li benevoli , 
efiendo maflùnamente id^ei alla 
Società, fono.univetfaJminte ama- 
ti , e difpongono del cuore al- 
trui : Aialus itaqui cuftì , dice Tul- 
liOy diuturnitéUis ytetHS f contvatiU4 
Ltfitvoientid, fidtits efinìtl ^d perpe- 

tuiratem. Chi per il fuo Principe 
fi esporrebbe ai pericoli , le non 

10 anullèj Chi gli difenderebbe 

11 Trono ? Tutta la felicità del 
Sovrano dipende dalla forza, e 
dalla fedeltà dello Stato. La for- 
za nafee dalla feconda popolazio- 
ne , dalla opulenza, e dai talenti 
di fluii in tutti gli ordini della 
Civil Società ; « U fede dei Sud- 


diti la pili lineerà , che è quanto' 
dire la pili fieura , non può aver 
altro principio folidò ed efficace, 
che il loro alletto. Quello affet- 
to non può elTere naturai confe- 
guenza' , fe' non' dell’ opinione , 
che elfi abbiaro dietld paterne pre- 
mure, e' perciò della giullizia', e 
della bontà attiva e fincera di chi 
alle pubbliche cofe, come fupr^ 
mo Capo, prefiede. Dunque le il 
Principe' non fia amabile nella ge- 
nerile opinione, a fe con* leggi 
realmente utili e Salutari non fu* 
eia fiorire,' e' la popolazione', e' 
l’opulenza, e i talenti,’ il Trono 
vacilla perchè fu deboli e rovi- 
noli fondamenti aMoggiato. Tut- 
to il Regno di Cartiglia fi dichia- 
rò per l’ Infante Don Enrico con- 
tro il Re Pietro il crudele, per- 
chè il primo era amato, e r al- 
tro abborrito: o per 1’ odio , che 
i ValGilli concepirono contro due 
indaghi Sovrani , quell’ ifteflb Re- 
gno , detellando il nome Reale, 
fi ridulle a' foriiU di Repubblica , 
repattendo il g'oVerno fra due Ma- 
giftrali, uno per la pace, e l’aU 
tro per la guerra, dipendenti dal 

fu- 
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prepotente > quantunque abbattuta e intimorita redi ti 
libertà; emergono però, quelle una , volta o r.altra> « 
a manifédano per via <li taciti gliidìzj » o di occulti 
onorifici voti . Il rifentimento poi ^ una libertà > che 
fu irtterrotta ed avvinta , è più h^ribile e fiero per i 
fuoi ppprefibriy di quello di ,^una libertà ancor intatta » 
ed illefa; Abbracciamo adunque il pjtrtitò * che a tutti 

f ili oggetti ampiamente H ellende , 4 non folanìènte al- 
a propria falvezza, ma di , più alle ricchezze y alla po- 
tenza» e ad una folidà nutazione , ficuramenté d gui- 
da ; fiicciatnoci amare , dico * e. liòn temere : (Quella 
è là via più facile e pronta p^ giugnerè al noflro in- ; i„ c»i 
cento si nei. privati, che nei pubblici af&ri .,Ìmpercioc- cn 
thè tutti, colorai .die vogliono ^ellèr temuti i è fona /ot/i 
che temino qiiegli ftellì , ai quali vengono ad incuter remirc . 
bimore . Che periferenìo noi dello flato del vecchio 
Dionifio » il qual temendo i rafoj del fuo barbiere » «*»• 

era fin ridotto ad àbbriiciarlì la barba coti ardenti ,car*hnu/i <a* 
boni? E con qual animo crediamo rtoi che vivelìe Alef- 

' fandro ■” 


fupVemo generai Con/ìgliò della 
Nttione . Moltiflìmi ^incipi (t 
fono perduti per farli tennere ; 
hiuno mai per failì amare. Fric 
ftrafi ttrnrt ptccfttxmtt dice Pli- 
nio oel ,fuo egregio Panc^rico ; 
q»i ftptus ehtritatt nnt fMrtt. ^r~ 
rnis tnim trmà iVriVianir . Un So- 
yranp j chà vuol, folamènte incu- 
ter terrore n:i Tuoi Vaflàlli , dee 
ficceflariaméilte .Vivere in una con- 
tiniia apprciilìoaé i ^ichè infcor- 
rcndo egli nell* odio pubblico c 
iiniverfale, non vi è perfona^ di 
cui non abbia i temere. Leggand 
le .Storie > e lì olIcrVtranno .gli 
fpavenlij i tiniori > le furie divo- 
ratrici dei Tiranni ; o, leggali piut- 
tofio ciò che dilfe un grahde un 
ottimo Imperatore, Marcò Anto- 
nino , a lupi amici e conuglieri: 
„ Nè le rendite; nè i tclbri , nè 
„ le guardie certamente foliengo- 
,, no un Principe, o gli afiicura- 
,, no l’ obbedienza del fuoi Vaf- 
», falli , Te il, loro zelo ed affetto 
», pori vi concorrono . Tranquillo 
„ c licuro è folirtiénte il Regno 
„ di chi fcolpifcc con azioni di 
bcncncenza nei cuori dei $«d-> 


,, diti le imprellioni di un tenero 
„ aiAore; e non quelle dell’odio , 
», e del timore , con atti di cru- 
», delti ..... Un Sovrano hòii ha 
,) che temerè dal ,ltio Popolo » 
i, quando, l’ obbediebzà fluifea da 
„ una finterà inclinazione , c non 
i, fià violentata dall* oppréllivo 
„ derpotifmo: e ì Sudditi rinn ri- 
,4 cuferanno mai quella obbedien- 
,» za ; fe non faranno ingiuriofa- 
„ mente , è tirannicamente trat- 
„ tali . “ Oh fenfi veramente de- 
gni , di queir amabile ; i bentfi- 
centillimo Principe , il quale face- 
va confiller l’impèro non gii nel 
trionfo di uni illimitata arrogan- 
za. e prefunzlone, ni nell* inful- 
tante coiitegrio di un folo verfo 
tutti gli altri , riè confeguentc- 
mentc nel fervile tiiliore dei Vaf- 
falli ; ma’ nell’ ammiifilirazioM 
della Giullizia » nell’ olìèrvanza 
delle leggi , c nella corrifpondeo- 
zc^eciproca di una paterna cura 
c protezione» è di una filiale di- 
pe^enza, e gratitudine! 

Di^uaftto io fino ad ora h<l 
4etto , non voglio gii inferire, 
dM non fi richieda dei Sudditi 
Ni ^ una 
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6ndro Fereot il quale tuttoché teneramente amadè, 
fua moglie Tebe , nondimeno > palfando dalla cena al 
di lei appartamento > fàcevalì andare innanzi col ferro 
fguainato un faselliyl di Tracia •, marcato in fronte » 
fecondo leggeiì > cop i fegni ufati da quei barbari : ed 
ordinava alle Tue gf ardie di far perquifìzione , negli Ai* • 
petti femminili > ed^oflervare, fe fra le veftimenta iftef- 
le delta conforte vii'foffe qualche pugnale afcofo . Oh 
mifero « il qual prTj fi fidava di un barbaro fchiavo » 
ignominiofamente sfregiato > che della propria confor- 
te ! In quefto per altro egli non s’ ingannò : poiché fu 
da quella uccifo per fofpctto d’ infedeltà conjugale . 
Non vi è al certo potenza y per ben cuflodita che fia ^ 
la quale f univerfalmente odiata e temuta , poflà lungo 
tempo fufGftere. N\è teftimonio Falaride^ la di cui cru- 
deltà e barbarie fopra quella di tutti gli altri Tiranni 
£ è dipinta > e refa fimofa . Egli non cadde per via 
d’ infìdie ) come l' AlefTandro , che ora ho nominato ; 
rion per mano di pochi, come quefto noftro Tiranno j 
ma fu da tutto quanto il Popolo d’ Agrigento impetuo- 
famente affalito i ed uccifo . E che ? I Macedoni non 

abban- 


una certa fpccie di timore , che 
nafce dal tifpetto , c dalla vene- 
razione infpirata loro dalla Giu- 
flizia dal Sovrano, c non dall’ 
odio prodotto dall’ ingiuflizia , e 
dalla tirannia. Co$i pur fì teme 
la Diviniti , di cni tono i giufli 
Principi le imoiagini. Il fuprrmo 
Imperante deve eder tale , che lo 
amino i buoni , e lo temano i mal- 
vagi. 

Intorno ppi a quelle parole di 
Cicerone : ,, Scd iis , qui vi op- 
,, prtlTos imperio coercent , fìt 
,, lane adhibenda farvitia , ut he- 
I,, ris in. famulos , d alitcr teneri 
,, non polGint t “ Dobbiamo of- 
fcrvare , che egli non condanna 
verfo i nemici foggiogati , qual- 
ora non vi da miglior maniera di 
contenerli , una certa fev^erità , 
purché d uniformi a quella , che 
dai padroni d efercita vetlo dei 
fervi , i quali a tenor di ogni leg- 
ge , poffono edere -ton infra- 
zione ripred e nuiiiti Ma re per 
àluo il ■igarc'^ei padroni ollrè- 

> 




padade t guidi limiti della cor- 
rezione , farebbe permefTo ai fer- 
YÌ o fchiavi , non eccettuati co- 
loro , che fpontaneamente d co- 
fiituirono tali , di pord con la 
fuga in deuro , fecondo 1* opinio- 
ne faniffima diCrozio de Jure Bei- 
li ér Peteit Lib. Il- CMp. y. §. 29. 
Poiché ciò che dabilifce l'Apo- 
ftolo I. ad Corinti), di non eder- 
lecito agli fchiavi di fottrard dal 
dominio dei padroni , è troppo 
generale, e fu detto per conlrap- 
podzione all’ errore di coloro , t 
quali rigettavano ogni foggezione 
pubblica e wivata , come ripu- 
gnante alla libertà Cri d tana . Con 
tal difceinimento debbond inter- 
pretare gli antichi Canoni della 
Cbiefa, che fu queda materia dif- 
pongono . 

Parve inoltre ad alcuni Autori , 
che certi popoli fempre avvezzi 
al giogo della lervitù, ed incori-' 
feguenza non curanti della liber-; 
tà , i di cut vantaggi neppur .co- 
noscono , abbiano- mfogno dì eCr 

f«r 
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abbandonarono eflì Demetrio dandofì concordemente 
a Pirro ? E gli Sfiartarii > il dominio dei quali era di- > '' 
venuto irigiuftd e tirannico > non fiitono forfè abban- ( 
donati ad ,un tratto da quafi tutti* i loro alleati, che 
fe ne fletterò oriofì fpettatori dell'i^fanguinofa battaglia 
' di Eeuttra ? Più volentieri vo in t»l propofito ramme- 
morando gli flranìeri ,..che i domeftti efempi . Ma con- _ 
tutcocio, fìami lecito il dirlo, finclii l' Impero del 
polo Romano con principi di beipficenza e niodera- ^ 

, zione, non mal d' ingiuflizia , fi governò, e foflenne 

t finche s’ intripréferó le guetre , o in difefa dei con-,j^,Cj; 
federati, o per la gloria e conférvàzione dell' Impero Ijp, 

‘ I cfi* dtgtntrò 

. ^ iti 


fcr con afprcita governati • come 
i Cappadoci al dir di Giu/lino , t 
Tartari Cinefì, qaafì. tutti gli A- 
ilatici , ed altre avvilite nazioni : 
ma fra quelle ancora vii Veggono 
ipelTo diArutti i diAruttori , tru- 
cidati gli opprimenti k fanguinar/ 
Tiranni , fd amati e graditi i ma- 
no barbari, i più affabili ed urna, 
ni . Nell’ Afia meridionale , nell* 
^rica ( e lo Aeflb offervafì nelle 
Regioni di America verfo la Li- 
nea ) i popoli fono, è vero , per 
la natura del clima neceffariamen- 
te fchiavi , cioè inclinati ài Go- 
verno difpotico , e non poflbno 
cffer liberi', data anche ogni fa- 
I cititi di divenirlo : ma perciò 
non A adattan aià Tempre a fof- 
frir tutto , c .la loro indolenza 
non è inrenlibile alla cnidèltl ed 
agli eArtml infultl ; onde talvolta 
la fchìavitù A arma delle fue ca- 
tene , rovefcia il Trono che idq- 
latrava , divieti terribile al def- 
potifmo , e lo corregge . In tutte 
le parti del Mondo è dunque ve- 
rimmo ciò ( che diAè Giovenale 
' Sat. IO. . V 

«<<d gtittrUm Certrii fÌHt cade 4r 
, vuinert pàuei 

Defetndunt rtgtt ir Jicck làtri* 
Tyrdnrti ^ 

Ma tal forte è ancor più inevl- 
jtabile ai Tiranni' in quei Civili 
Stati t «Ve A cvDolct tutto U ptev 


zo d^a liberti, come lo dimo- 
Ata CUlio con diverA èfempt > 

„ Quamvis enira demerfe Ant lé-' 

,, ges alicujus opibus i . dggiugnt 
>> i quamvis timefaAa .liber-. 

„ tis , cmergunt. tamen hxc ali- 
^ quando aut fudiciis tacitis, aiit 
,, occulti^ de honore fuffragiis . 

QueAi taciti giudizj , e voti occul- 
ti , altro non fono, che i fatti , eoa 
U quali il popolo dichiara i Tuoi 
fentimenti fòpra l’ attuale Statò 
della Repubblica . Sotto la Statua 
di Lucio Bruto in Rotna A tro- 
varono queAe parole : .Vtìndm vi* 
vtrts i Ed a quella deli’ lAeAb Gu- 
fare, fu appoAa la feguente in- 
fcrizione : • 

Srarux quid Rtgts tjeeSt , Cenfkl 
. primm fdffut tft : 
fiie quid Ctnfultt tfteit i Ite» 
ftjhtmt fdOus eft , 

il Sommo Imperante dèe pro- 
curare, che giungano a fua noti- 
zia Amili taciti gìudizj del popo- 
lo ; poiché quando anche foAerò 
talvolta dalla maligniti dettati i 
gli feriva però fempre la vèriti, 
r può in eAì rinvenire ciò è che 
i tuoi Cortigiani gli tiafcondonoi 
e cosi provvedere al bene dello 
Stato , e ConferVare Incontamiiia-^ 
ta la propria riputazione. Bili 
è dunque una mal intefa politici 
quella di taluni , che Vogliotlò 
in tutte le manien Itnpor Aleii- 
, J Zio 
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,/^y Ji bt, r cfito loro fu Tempre mite e foive y o per pura inevf? 
prfictn^», tibil neceilità afpro e funefto . Era il Senato 1‘ afilo ^ 
ed il rifùgio dei Re, de’ Popoli , delle Nazioni . I no? 

Magiftrati , e Generali , non 'fi proponevano altra 
gloria , che quella ni difendere le lor Provincie > e 
tribnirtno foccorrcre gli allenì con inviolabile giufiizia e fèdel-? 
ti. Laonde quellol fi poteva con più verità chiamare 

Patm- 


zio al popolo- Eflì non ottengo- 
no il hne che defìderano , elicndo 
impoflibilc, che un Pubblico op- 
predo' foffra e taccia , e fi priva- 
no di un mezzo 'più di ogni al- 
tro capace d’ illuminarli . Chi te- 
me tanto i Satirici • convien , che 
dia gran motivo alla critica; ed 
all'oppoftò poco ne' dann^ quei 
Principi, che lafciano al mibli- 
«o la libertà , d> cui parla llgiu- 
dixiulìlGmo Tacito , efclamando : 

„ Rara tkmporum felicitas , " ubi 
„ fentire qux velia , tc que fen- 
„ tias dicere llcet . Pii^io dnctrs 
,, diceva ali’ attim Trajant : ' Ita- 
qiie nemo de feveritate tua qux- 
,, ritur , & liberum eli quxrì . 

„ Sed cum ita comùratum fìt , 

„ ut de nullo minus Principe quz- 
„ rantiir hoipines , quam de quo 
,, maxime licei : lameii in fxculo 
„ nihil èli , quo non omne homi- 
„ num genus Ixtetur , & gau- 

» ‘ 
Non deelì certamente pcrAtcttc- 
re , che i fudditi tumultuariamen- 
te lì adunino , e in fediziolì dif- 
corlì tratlenganii , lo che fenza 
un forte motivo giammai faran- 
no : ma la libera dichiarazione 
dei loro fentimenti , i loro giulli 
clamori , c le ccnfuranli rinémo- 
ni ancora , non li poflbno fenza 
tirannìa impedir^ . Men pericolo- 
fa è una critica lingua , che un 
cuore amareggiato e invelenito ; • 
più funelte tono ad yn Sovrano 
le fegrete imprecazioni dei fuo 
l»polo , che t funi aperti lamen- 
ti • Di moltillùni Principi non par- 
lerebbero così male i Polleri , fe 
avelTero edì voluto udire la veri-« 
tà dai loro contemporanei • Quan- 
ti di quegli Imperiali Mo/lri in 
lk>ma fi vidcco sbalsati dal Tro- 


no prima di faper di elitre odia- 
ti ! 

' In una Città poi di coftituzio- 
ne libera , da chiunque lìa Hat» 
oppredà, tanto più fi rifente il 
jpopolo ' con taciti giudizj ( cha 
talvolta feoppiano in fanguinofe 
mngiure ) quanto più gli fa l’ef- 
jperienza conofeere tutte il prez- 
zo della perduta libertà, syicritrt* 

autem marfus fune intermiffa li- 
bertatit , dice ‘Tullio , gnam retea~ 
ra. Ciò fi i villo Ultimamente 
verificato in una gloridfa Repub- 
blica d’ Italia , che da lungo tem- 
po avvezza alla pace , produde 
ad un tratto un popolo di Guer- 
rieri • 

Egli i dunque incontraftabile , 
che nulla giova quanto il farli 
amare , nulla nuoce quante il farli 
temere . Perciò il fupiemq Impei 
rante non dee gver ngU4rdo e ciò 
che le leggi alToIutai^nte glf 
permettono , ma benri a quello , 
che il dovere, la Ciullizia, 1 * U- 
manìtà , e la Beneficenza gli fug- 
gerifeono . Ecco le parole di Pli- 
nio all’ottimo Trajano. ,', Cxfarl 
„ cum omnia licent, propter hoé 
„ roinus licept: ut felicitati* eli 
i, podè quantum velis , lìc magni- 
,, tudinis velie quantum podìs : 
„ vel potius quantum debeas . *< 
Con limili madìme non increduli- 
ti mai il PrincÌM contro i nemi- 
ci a tenore del l'avio avvertimen- 
to di Seneca,' Lib- ii- de Clem. 
cap. 7- ,, Holles dimittet falvot , 
„ etiam laudato* , fi honellis caia- 
,,fit, prò fide, prò foedert, prò 
„ liberiate in bcllum accinfti 
„ funi . “ Imperciocché il perdo, 
nare anche quando la CiulHziai 
non lo efige , conviene fpefib aifc* 
benigniti, alla modtraziom , ad 


Libk'o Secokoo. 

Patrocinio « che Impero del /mondo . Quefta sì bella 
confuetudine e difcipiina incominciò poi a declinare , 
e fi andava a poco a poco alterando : ma dopo la 
tal vittoria di Siila lì è del tutto |erduta . Poiché cef- 
sò di apparire ftrana qualunque jngiuftizia ed infe- 
deltà vcrfo dei Confederati , quando ufar lì vide con- 
tro i propri Concittadini tanta cradeltà e barbarie . 

Quella fii una guerra ne' fuoi princmj giufla e legitti- 
ma 1 terminata poi da una infamc/ed ignominiofa vit- 
toria (lo). Imperciocché allora quando, piantata 1* Ecctffìii 

afta ingifJUv* 

di SilU . 


un animo eccelfo. Ignofcendo 
,, anxiiTe Populi Romani magni- 
•> tudinem , “ dice Saluftio nei 
Frammenti Lib-XIII> E il Re Teo- 
dorico prellè Caffiodoro ii. 41. 
cosi parla: ,, llla mihi (eliciter 

bella provencrunt , quz mode- 
„ rato nae perada funt; is cnim 
^ vincit aflìduc, qui novit omnia 
„ terinoeraré. 

Palla poi Cicerone a dimofira- 
re , che non vi è potenza , per 
ben cuRodita che lu , la quale, 
pniverfalmcntè odiata e temute, 
poRà lungo tempo fufliRere ; lo 
che deriva da quello principio di 
l'opra Rabilito , m*hu eufios dìu- 
turnirtuii tfi mere,.' Imperciocché 
un impero, il quale, leeoni l* 
ffprelhone di Cicerone prtmmtt 
mtru lì elercita , o è flato acqui- 
flato ingiiiflamcnte , o con in^u- 
flizia lì efercità; c si per I’ una , 
che per l’ altra ragione , è poco 
iolido c licuro , come il noflro 
Autore lo' dimoflra con diveru 
fatti. E ^antunqiie egli dica di 
ragionar più volentieri degli eflra.- 
net, che dei domeftici elempj, af- 
fine di nqn ravvivare con la me- 
moria di quelli il fuó dolore; non 
lafcia però di favellarne, in par- 
te efprellamente , ed in par» co- 
pertamente foppriiqcDdo i nomi 
di alcuni degli autori di sì pc- 
fanti mali. Fino a tanto che il 
Popolo Romano lì if^antenne pio, 
giulio , c benefico , impugnando 
le armi o per difcla della Aia li- 
.* berti , o per foccorter gli Allca- 
f i , o per la gloria (HeU' Impero 


( parlo fecondo l’ intensione di 
Tullio , poiché altrimenti vi fa- 
rebbe molto che dire fu quella 
generofità dei Romani rerfu i lo- 
ro confederati ) 1* elite delle guer- 
re & fempramite , o per pura ne- 
cellità fiineflo. Era il Senato 1 ’ 
alilo dei Re , delle Nazioni : a 
Roma cr^ , come Plutarco la chia- 
ma , ira.o'it iV/Vv ut 

ly òv»rijuftty , ly 

ft'fftftoy , ^ , vVo- 

Ttit afày/jun'iv iyiaif*- 
iresti X) -rKavtit; Cioè, fe- 
condo la V.trlione Cafauboniana , 
„ omnibus mortalibus focum ve- 
,, re facrujn atqué almum , reti- 
„ naculiim firmùm , clementum x- 
„ ternum , rebus mundi falò , at- 
„ que errore fiufluantibus flatio- 
„ nem ad jaciendam ancoram.^ “ 
Ma crefeendo poi con la valli tà 
dell’ Impero i viaj ancora , come 
fcrive Floro , degenerarono i Ro- 
BMni dalla prlftina religioliti , e 
moderazione , e la lor cupidigia , 
e le altre loro palliont vollero 
pienamente foddisfare , Va qui 
-Tullio accennando le ftragi Crac, 
chiane, eDrnltane, la Guerra Ita- 
lica, t la Servile, o Gladiatoria: 
ma dice , che il colmo dei mali , 
e delle Iniquità , furono le fan- 
guinofe guerre civili, nelle quali 
gli Eferati di Mario • di Siila, 
p finalmente quelli di Cefere, e 
di Pompeo, lacerarono la patria 
loro con cieco furore , e con or- 
fibii violenza , empietà , e bat- 
barie. 

, ( IO ) „ Infame , ed ignominiofa 

W 4 
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afte nel Foro 5 all'incanto egli efponeva r beni, e le fo- 
ftanze di tanti onorati e facoltofì perfonaggi , die non 
potea fare a meno di rkonofcere per Cittadini , fu co- 
sì ardito di dire > dys la fua preda > e nulla più » egli 
JUbilUt- vendea » Ne venne ,aopo di • lui un altro « il quale in 
. ntjtJ una caufa ingiufla ed empia avendo riporuto una vit- 
rmfùtìi di torli ancor {mù iti qua e deteflabile , non fohmente 
di Cifsrt. vendè all' incantoj i beni dei privati Cittadini » m« 
^ Provincie , e Regr|pni intiere » nell' iflcfTa deplorabil 
condizione inviluppo ed avvolfe . In tal maniera de-* 
folate ed afflitte tante edere Nazioni « giungemmo fi- 
nalmente , per ultimo fegno del perduto impero , 3 
veder portare in trionfo Maflìlia t doè quella Città > 
fenza il di cui foccorfo i nodri Capitani giammai 
avrebber piotuta trionfare nelle guerre Tranfalpfne . 
Molti altri perfidi trattamenti verfo i nodri confede- 
rati io potrei qui riferire > fe quello non foflfe H più 
indegno > che abbia mai veduto il Sole . Gludamente 
adunque noi ne portiam la pena . Poiché fe non avef- 
fimo lafdate correre impunite le fcelleratezre d! mol- 
ti ) non farebbefi certamente rant* < oltre avanzata la 

tra- 


vittorìa . “ Siila ebbe UO’ oncRo 
motivo' d’intraprender la guerra 
( fe oneRo realmente pud dir/ì ) 
giacrhil l’ infaxiabile- avidità degli 
•noti induflb Mario- a tentare an- 
che di torgli coU’ ajuto del Tri- 
buno Sulpioio r il comando della 
guerra contro Mitridate, Ratogli 
dal Senato conferito-. C^efta in- 
giuria non- potendo Siila tollera- 
re, prefe contro il partito oppo- 
fto le armi dichiarando/t dlfenfo- 
re dell' autorità del Senato ;-'c quait- 
tunque vi folTe onefta* ragione di 
combattere , la deturpò egli- con 
una inonelia vittoria ,■ come of- 
ferva Cicerone . Ma nella guerra 
civile di Cefare Pompeo , fìccome 
iii empia e turpe la- caufa-, cesi 
Jo fu ancor più la vittoria . 1 ve- 
ri motivi di tal guerra in poche 
Miele ben gli comprende Ploro 
lib. IV. cap. 2. „ Sic igitur L,x- 
„ fare dignitatem comparare, Craf- 
„ fo augere, Pompejo retinere ai- 
^ „ pientibiis , omnibiifque pariter 
pt potentiz cuDÌdit, de invadenda 
„ Republica facile convenir. “ L’ 
cfìio poi di queRa guerra fu alTai 


più calamitofb , merttte la temi 
peRa eccitata da Siila ebbe unò 
sfogo limitato ; ma il. furore dt 
Celare inondò, Come un diluvio, 
tutto r Impero ; furono involti- 
gli Alleati nella generai defola- 
zione ; e fì giunle fino a veder 
portare iir trionfo, rapprtfentata 
in- avorio , la Città di Maffilia- 
( modernamente chiamata Marfì- 
^ia ) Colonia dei Focenfi Jonici , 
una delle meglio ordinate Repubt 
bliche , ed Alleata fedtlilTima det 
Romani , i' quali per li fervigj f«- 
gnalati , coRantemente rtlì nellè 

{ ùù feabrofe drcoRarlze ,< come neU 
a irruzione del Galli , e nelle 
Guerre Puniche, accordato avea«- 
110 ai MaflSlienfì- il- prtvilegio d* 
immunità- , c il- dritto di poter 
federe in Roma fra i Senatori ai 
pubblici ^ettacoU . Con' ragione 
dunque aflerifee Tullio , che noa 
vide il Sole trattamento di queRo 
più deteRabile e indegno. 

Quanto a ciò , die il noRró 
Autore , dice, di aver Cefare la^ 
feiati molti eredi della fua cupl^ 
digja ed ambizione ,- qnzntunqua^ 
pochi 
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tfaccotanza di un "folo ", il quale ha lafciati molti eredi 
delia fua cupidigia ed ambizione i quantunque pochi 
del fuo patrimonio . Nè per verità mancheranno mal 
femi ed incentivi per le guerre civ^i t finché i malvai 
gi e difperati Cittadini avranno in memoria > e fi lu*> 
lingheranno • di rivedére quell* afta infanguinata > eh» 
fii da Publio Siila, per la prima vofta , vibrata durati^ 
te la dittatura del fuo affine , e di cui sì contento ri-' 


male, che trèntafei anni dopo non fafciò di aflìftere ad 
un’afta ancor più orrida ed infiune. Un altro poi , che 
- era ftato femplice Scriba nella prima dittatura, fii nell* 
tiltima Queftore Urbano . Dal che fi può agevolmente 
comprendere , che mai cefTeranno quelle guerre intefti- 
fie , finché durerà nei fediziofi la fperanza di fimili pre- 
mi. Stanno tutt’ora in piedi, è vero , le mura , e gH 1,4 
edifizj della città , abbenchè fiano anch’ elfi di comi- 
nuo minacciati dell’ultimo loro eccidio: ma la Repiib-^4„4c,„. 
htica è ormai perduta , ed affatto eftinta > ed in quefte ftginn^a 
calamità ( per tornare al noftro foggetto ) noi ci fiam mctfsru 
condotti ed immerfi, appunto per aver voluto piuttofto 
eifer temqtl , che amati e defiderati. Le quali mfavven- 


ture fe poterbno accadere al popolo Romano divenuto 


nei • 


Mchi del Tuo patrimonio , dob'- 
Diamo per maggiore febiarimcnto 
di queflcz paflo accennare t che il 
Dittatore inftitui nel fuo teda, 
mento erede principale dei fuoi 
beni Ottavio luo nipote, il quale 
fu chiamato in appreflo Augudo , 
nome inventato dall’ adulazione . 
jMa uccifo Oiulio Cefare ft for- 
mò , dopo varie vicende , quel 
famofo ed abbomìnevole Triunv- 
virato , che fini di abbattere la 
libertà Romana : laonde giuda- 
mente fi dicono i Triumviri eredi 
anche cHì di Cefare , cioè della 
fua cupidigia , e dei ftroi neri di» 
fegni, giacché per diverfi motivi 
erano tutti Ipinti al medefimo fi» 
ne, tlale a dire, all’ ederminio 
della Repubblica . Lepido era agi- 
tato dalla fete avara delle ric- 
chezze ; Antonio dall’anfietà di 
vendicarfi di coloro , che Io arca- 
no dichiarato nemico della Pa- 
tria; e Ottavio dal defiderio di 
fuair gli autori della morte del 


Padre fuo adottivo, ma i due ul- 
timi erano particolarmente moiS 
dall’ ambizione • 

Dopo un lungo Epifodio , iit 
cui avvette , che non mancherà 
mai il fomite alle guerre civili , 
fkicbé i fediziofi e pervertì Cit- 
rtdinì potranno fperare di arrida 
chirfi nelle crudeli proferizionì 
dei buoni , come ottenuto lo ave- 
vano Publio Siila nipote del Dit- 
tatore , ed un altro Siila nomi* 
nato CorrwliO' , in ^quella prima 
efecrabile Affa intriia di langiie 
Romano , che fu piantata nel Fo- 
ro , c finalmente in -quella di Ce- 
fare ancor più orrida ed infame; 
ritorna il nofiro Tullio a quel 
principio del fuo difeorfo , che 
migliore e più ficura cofa è l’ef- 
fere amato , che temuto; ed ar- 
gomentando , come dtcefi a f»r~ 
rieri, dimofira, che fe tanti mali 
fovraftano ad uno Stato , che d> 
fercitar voglia con crudeltà, ed ili- 
giuftixia l' Impero ; dei più gravi 
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pel fuo comando ingiufto > , che dovranno paventare | 
particolari tiranni ? Reliando adunque palefe , che forte 
è il vincolo della benevolenza * debolifltmo quello del 
timore i dobbiamo ;^elio efaminare quali lìano i mezzi 
più idonei per facHm^te acquiftare 1 amore » il rifpet- 
co » e la conhdenza altrui ( 1 1 ) . Ma di ciò non abbia» 
mo tutti ugualmenCe bifogno , Imperciocché ^ve ognu- 
no riflettere , coeientemente allo flato di vita » che 
vuol ftfguire * fe gl^ convenga di aver molti amici , o 
fe pochi gli badino . Contuttociò pofllamo concludere * 
che una cofa è certa ed incubile > yale a dire , di ef» 

. fere 


fd acerWi ne debbono fenza dub- 
bio temere i particolari Tiranni, 
temila i una lezione , che rìguar* 
da Mguatlmcnte i Tiberj, ed i Si- 
jaai. 

( I» ), >< L* amore , il rifpetto , 
• la confidenza altrui . >< ElTendo- 
fi gU fufficicntemente dimoftrato 
quanto nwef&rio fìa il farfì ama- 
re, convien difeorrere in confe- 
guenza dei mezzi, con i quali li 
efercita tra gli uomini la recipro- 
ca dilezione . L’ e/Tere amato da 
molti è (empre de/ìderabilc , ma 
di una più o meno vafla ^nevo- 
lenza ha ognuno hi fogno, fecon- 
do il genere di vita che fi è prc- 
icelto . Casi pochi amici baftano 
ad un privato Cittadino, ma non 
gii ad un pubblico Rapprefentan- 
te , il quale avvertir dee però di 
non acqui/larfì tali amici per mex- 
xo di una condefcendenaa oppo- 
fta alla retta aqiminiftrazione del 
fuo ufficio . Quefto dunque è cer- 
tiilìmo , che ognuno aver dee iq 
^alfivoglia flato, e condizione 
chi fìnceramente Io ami e lo fti- 
mi , ed il folo principio di focia- 
biliti, che vi ù fra tutti gli uo- 
mini , bafta per convincerli di 
tal coofeguenza. tìomt in adjuti» 
riunì mutuin gtKtrétns tfl y dice 
Seneca dt Ir» Lib. ». f., ed 

una illazione di quello è r altro 
filo eccellente avvertimmo dt 
CUin. li. ig. Safitns quotiti ptH~ 
rit , foTtuHt intirctdtt . Vi fono 
due fpecic diverfe di amicizia ; 
una comune o imperfetta, e l’al- 
tra particolare o perfetta . L’ im- 
fccfcua fi pud conttatre con mol- 


ti, e in breve temp^ eh’ è quan- 
to il dire cfTere efla variabile , 
fufcettibife d’ infinite rcHtizionl 
• modificazioni , ed appoggiata fo- 
pra fondamenti deboli e vacillan- 
ti. Ma la perfetta non può dar/ì', 
che fra due perfone di uno flellq 
naturale e coftume , fra due vo- 
lontà conformi, ficchè noh può 
formarli , che dopo una lunga e 
matura deliberazione , e non può 
efler fondata, che lùlla Virtù for 
fida e invariabile , come nell’ an- 
tecedente Libro fi è detto , eflèii- 
do imponibile che due viziofi , à 
quali cercano di contentare fol- 
tanto le cupidità proprie, pOflàno 
convenir Tempre infieme , ed ogni 
cola riferire alla comune utilità. 
Quanto fia quefla perfetta e divi- 
na amicizia , che ha la forza di 
unire c confondere due voleri in 
un fol volere, anteponibilc alla 
comune, toflo fi comprende, c 
giudiziofamente lo efprime Demo- 
crate , dicendo , che L' tmiciv» di 
un Htmt fnggii i prtftrthiU a qntl~ 
In tutti gli filiti infumi . £’voe 
^t,ytTÌ xfa'nruy «fwi'Tcev «wav. 

TliV . 

Coiifeguenza poi dell’ affetto , 
e delia flima altrui , è la folida 
gloria . Intorno a quefla aveva com- 
poflì Cicerone due libri , della 
perdita dei quali viene incolpato 
dai Critici Piftri Aldini» , come 
che dopo di averne cflratto ciò , 
che più gli conveniva , per tras- 
fonderlo nei fuoi fcritti , abbia 
diftrutto il Codice Tulliano , ef- 
fendo egli Medico di quel Mona* 
fttro » aila.di^cui Biblioteca fu 
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fpre un oggetto princìpaliffimo ed aflblutamente neceffa- 
|Tio > r avere amici intimi e feiklt > che finceramente ci 
amino , e ci ftitnino . Quello è un articolo , fui qualeo.„,„jfc^ 
non vi è molta differenza fra le perfone grandi j e le^e„oaT 
^ inferiori : poiché tanto le une i (me* le altre » non po(^ 
fono fare a meno di contrarre limili amicizie . E* però «nùr* 
vero > che la benevolenza generale de^ cittadini > e quel- 
la fama in cui la gloria conlìlle » non renclonlì a tutti 
in pari grado necelTarie : ma nondimeno fervono a chi 
le pofllede di un grande ajuto > non, meno per T acqui- 
no di tutti gli altri vantaggi» che per quello delle pri- 
vate amicizie . DSl quelle in altro libro » intitolato L»- 
lio^ ho efpreflàmente trattato, ’ 

VI. PalSamo addio a dir qualche coft intorno alla ^*‘6* l* 
Gfória , ' poiché non ottante die io abbia compcjfti due 
^ibrì fu tal foggetto ancora j ttimo bene di qui ntoc.- f'fi* ^ * 
cario, ettèndo certamente di fommp rilievo nell' ammi- 
niftrazione dei |>iù importanti aflàri • La gloria dunque "* * 
vera e perfetta confitte in quelli tre punti : nell’ effere ^ 
pniverfalmente amato : nell’ avere un buon credito 
nell’ellere oggetto di una tale ammirazione, che giudi- •^*'^ “* * 

car 
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iafeiata da Bernardo Giufliniano 
guefta unica preziofa Copia , fta- > 
ta poflèduta due fecoli prima da 
XMituHd» SùpfTMmif , che ne fece 
dono al Petrarca , il quale rac- 
conta in una delle fue cpiftole 
come avendola predata al dio vec- 
chio Precettore , ebbe la difgraxia 
^ non poterla piq ricuperare. 

La perfetta Gloria ^ , fecoudo 
altrove accenna il podro Auto- 
re, r unanime applaufo dei buo- 
ni , l’incorrotta voce di quelli, 
che ben giudicano della vera ed 
eccellente virtù . Ey^Cta . , dice 
AridotUe Rhct. $. «V/ vi 

iràyituf imya/*^altvtar’ 

fxt, » vf$ù'n'y T<»X« • » HavTK 

•'a/wTei , S a'< M9M0I < S oj' a>r- 
J'jt t i oi' f che il Ricco- 

boDO cosi traduce. „ Bona fama 
„ ed fi quU ab omnibus virtute 
„ pmditus exidimctur , vel tale 
f, aliquid habera , quod omnes ap- 
,, petunt , vel multi , vel boni , 
„ vel prudentes . “ La vera Glo- 
ri» ualce adnnque dall» buona « 


(incera opinione , che hanno ^li 
uomini più lavj della nodra vir- 
tù, e probità. Da ciò G ritrae, 
che la caufa edìciente della per- 
fetta gloria è la Virtù fimilmen- 
te penctta e pura . Tnttociò dun- 
que , che fu queda Virtù non è 
fondato , non può mai produrre 
una folida gloria. 

Tre parti della Gloria dabili- 
fee Tullio in quedo Capitolo , 
cioè la benevolenza, il credito, 
e l’ ammirazione . Il mezzo prin- 
cipale' per coiiciliard la pubblica ' 
benevolenza è quello di far dei 
benedzj , e giiicUciolameotc com- 
partirli . Htntrantur , dice Arida- 
tile S‘ fecondo la verdone 
latina , jujlt qaidtn & maxime 
illì , qui lànifictruiit . Jmme ^ te 
htnaratur , qui pùtefi /ècrre . La fe- 
conda maniera poi di render/! ca- 
ro a tutti , fi è di manifedare 
una benefica volontà, anche quan- 
do non fi può mettere in prati- 
ca . Per queda via non mcn , che 
per . r alu» » l’ Irapcrator Tito , 
a«M> 
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tir ti faccia degno doi primi onori > e delle più cofpi^ 
euc dignità . Il metodo poi ( per dir tutto con brevità 
e chiarezza ) di conciliarli quello amore > quello credi- 
.to della moltitudine , è lo fteflb , che fi ufa per otte- 
ner quello dei particolari . Gorituttociò vi è anche un 
altra via per glugnere al favor popolare , ed un altrd 
adito per infinuaiifi ed influire negli animi di tutti ; 
Ma dovendo parlare adeflb con ordine di tre punti ac- 
cennati , ofTerviamO primieramente qilali fiano le rego- 
le conducenti all’ acquiflo della pubblica benevolenza .. 
Quella fopfattutto fi viene a confeguire con i benefici : 
e fecondariàmente col naturale benefico > e con la buo- 



là fola fama e riputazione di liberalità , di benefi' 
cerna , di giuftiziai di lealtà, e di tutte quelle virtù »• 
» dtllt ’ dolcezza dei coftumi ed alla vita fociabile con- 

t'irti. tribuifeono , è ballante ad eccitare e movere potente- 
mente gli afletti della moltitudine . Ed in fatti ciò , che 
appellafi onellà , e decoro , che per fe folo tanto pia- 
ce , e per la naturai fua energia c bellezza fa una si 
forte imprelfione fovra il cuore di ognuno , rifulgendo 

in 


fiatufa btHtvoltHtiJPmus , come di- 
te Svetonio nella fua Vita , fi ac- 
t]u!fiò un amore cosi univtrfitle, 
che da tutti era chiamato /e dt!i- 
xie dtl' Vm»n Genere i Ogfiuhò fi 
quelle fue celebri parole: 
diem petdidi : Amiti , quello gior- 
no io l’ho perduto; perchJ non 
avea potuto in quel giorno bene- 
iScare alcuno. Un auro benefico 
Imperatore, Teodofio il Grande, 
dopo di aver liberati nel giorno 
foleune della PafqUa i prigionie- 
fi, dilTe ai fuoi Cortigiani : „Pia- 
ii célTe a Dio, che io poi effi aprir 

i, fimilmerite i fepolcri , per ren- 

j, der la Vita agli eftinti 1 “ Quan- 
te belle prove ha date ( Mr ve- 
hire ai tempi noftri ) del luo cuor 
tnagnanimo e benefico l’ amabile 
é glorlofa Figlia di Carlo VI. 1’ 
iMPERAtRICE REGINA ! Coll 
(iinili dimoftraiioni di buona vo- 
lontà {ì acquiflano i Sovrani quel- 
la fama di Beneficenza , che è co- 

^ propria a farli aidTtrlal»>*o<® 


alitare , è pèr cui molto più , eh* 
per il loro grado eccello ed ao* 
gufto , alla Divinità fi aflbmi- 
gliano . , . 

La feconda parte della Gloria 
confifie nel ereditò derivante dall’ 
òttima opinione , che altri hanno 
della noftra giufiizla. Cioè ( fa- 
tondO 1’ àmpliflìmo fignìficatò ^ 
che gli dà Citeroné ir. quefto luo- 
go ) della nofira virtù , probità 
e integrità , atconlpagnirta dalla 
prudenza , che da alcuni fi chia^ 
ma l’ arte di preveder l’ avvenire ) 
arte non meniognera e vana , co- 
me quella degli Auguri , degli 
ArUfpici , e negli Allrologi . Dì 
fe fteflo dice Tullio in una lette- 
ra a Ceciù'na Lib. VI. tf: „ 
in bello nihìl adVerfi accidit 
„ non przdicente me . Quare , 
„ tura, ut augures , &'àftrolog* 
,, folent , ego quoque augur pu- 
„ blicus ex meis fuperiorìbus prar- 
„ diftis conlUtui apnd _ te aud<^ 
liritltcm aujurii t divinatioma 
ti mes: 
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in certo modo maravigliofamentc delle poc’ anzi ram- 
memorate virtù i ne avviene , che per naturale impulfo 
'noi fiam coftretti ad amare quelle perfone » dalle quali 
ci immaginiamo che fian® tali virtù poflèdute . Quelle 
fono certamente le più efficaci attraftive per cont^iarii 
r altrui benevolenza: potendovene eflere oltre a quelle 
alcune altre di minor forza. 

VII. Per quello poi, che fpetta al buon credito , 
alla riputazione , due fono ì mezzi , che ne procurano 
il confeguimento : cioè la Giuftizia , e la prudenza , «•"A*»- 
qualora fi abbia il concetto di unitamente poffederle . 

Poiché noi collochiamo Tempre volentieri la noftra fi- 
ducia in coloro , i quali , a noflro credere , fono più 
intelligenti ^di^ noi , più perfpicaci nell* antivedere 
che può avvenire , e più atti a dilucidare il fatto , ed 
a prendere immantinente una favia rifoluzione , ogni- 
qualvolta fi agiti un affire fpinofo , e fufcettibile di non fon» 
qualche dubbio e difficoltà . In ciò cotifille , fecondo accompa- 
l'univerfale opinione , 1’ utile , la vera prudenza , sdgnattdal^ 
abilità . Ma più ancora noi ci fidiamo degli uomini P'o- 
giudi e leali, cioè delle perfonq dabbene, facendo una*«»^A«^i 

tale noftrn 
4m»r prò. 


„ mez : debebit haber« fidem no. ’ 
,, ftra pridiftio • « 

Gli uomini giiifti , e prudenti 
{bno quelli adunque , che foli fì 
attirano l’altrui fiducia; ma i 
giufll t fedeli particolarmente , 
poiché quale fcellerato ancora fi 
fiderà di un perfido , e non di 
un uomo probo ed onefio ? Da 
ciò poflòno dedurre gli Imperanti , 
ed i pubblici Amminifiratori , 
quanto fia lor neceflario di ac- 
quiftare una generai riputazione 
di lealtà e pronità , le vogliono 
conciliarfi la fiducia dei iudditi, 
e per tutte le urgenze trovare in 
ella fondi ficUri ed inefautibili . 
Il famofo Minifiro Coll>trt folca 
chieder talvolta in prefiito ai più 
ricchi particolari di Parigi alcuni 
milliorii, che pochi giorni dopo, 
fingendo cefiàto il biiogiio , refii- 
iiiiva loro con gli interelfi an- 
nuali duplicati , o triplicati , e 
con le ficurezze più obbliganti 
del Reai gradimento . In tal for- 
ma appariva 1* invcat«>fe di 


una generofa Politica , di cui tut- 
ta la gloria gli apparteneva egli 
dava con fommo vantaggio del 
Monarca, e del Pubblico, un a- 
mabile idea non meno della fua 
prudenza , che della fua equità , 
e rettitudine ; Virtù come tutte 
le altre infeparabili , fe la teorìa 
alla lor natura , e condizione fi 
applicd, fecondo ciò che imI pre- 
cedente Libro abbiam dìmollrato: 
ma che da Cicerone in certa ma- 
nierali dividono per adattarli all* 
ufo di efprimerfi comune o vol- 
gare , feguitando il quale fi può 
non folamente in eoncreto fepa- 
rare una virtù dall’altra ; ma in 
allratto ancora efantinare di ogni 
virtù la forza, e la proprietà . 

La terza parte finalmente della 
Gloria li é 1 ’ ammirazione unìver- 
fale , che viene eccitata da quelle 
prerogative o qualità, che in un 
grado (ingoiare di perfezione o 
di eccellenza li polTèggono • A 
quelle fi riferifcono la petfpica- 
cia della mente , il. vailo e prò. 
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pii» ti tale flima del loro carattere > che cl parebbe delitto il 
vHttit «n- Ibfperrare in eflè , anche per ombra * qualche frode o 
ni/i4mM» ifigiuf^iùa . Perciò noi lìam pronti fempre a confidar lo- 
•niflt. jQ jg noftre fòftanze, i noftH figli i la nodra vita iftef- 
ù. . Di quelle due Virtù adunque la probità è quella « 
che partorifce maggior fiducia : poiché la niedefima > 
feparata dalla fcienza , conferva Ìufiìciente . pefo ed au- 
*■ corità : ma la fcienza non può fenzi la giufiizia con- 
’ ciliarfi credito e fede . Imperciocché quanto più abile 
ed accorto é taliinò i tanto più é odiofo i e fofpetto i 
fe noti é in riputazione di uomo probo ed oriefto . 
Perloché aflèrifco nuovamente , che 1' unione di quelle 
due virtù avrà quanta forza vorremo per attirarli l'al- 
trui fiducia: molta ne avrà eziaftdio la probità , . tutto^ 
ché fola : ma la fcienza dirifa dalla probità nulla po- 
trà ottenere , Affinché poi non abbia taluno a maravi- . 
gliarfi « che infegnando tutti 1 Filofofi collantemente , 
ed io pure avenà) fpelTe volte concordemente afferito j 
che chi pofficde una virtù « tutte le polfiede., venga 
ora a fepararle i come fe pòtelTc alcuno effer giullo fen- 
za elTefe nel tempo iftelTo prudente : «gli ,è di uopo av- 
vertire , che. altro è l'andar fottilmente fcopréndo > ed 
in certa maniera limitàndo la verità nelle difpute filo- 
fofiche } altro il fervirli nell’ ordinàrio difcòrfò di ef- 
pfelHoni adattate alla comune opinione ed intelligen- 
za.' 


fendo fapere» il buon fenfo ed 
il purgato giudizio: ma foprattut- 
to l’animo forte, e refìftente non 
meno alle attrattive del piacére, 
Che allè .impréffioni del dolore. 
Impèrdocché non può efler mai 
giudo ,' come dice Tullio , chi 
téme il dolore , la povertà , la 
morte; nè chi antepone all’equi- 
fi, ed alla beneficenza, il ripo- 
fo , le ricchezze , l diletti . Ih 
fatti le più belle azioni di gin- 
ftìzià , e di magnanimità , che 
abbiano fatte tanti vìrtuofì c in- 
corruttibili M^iftrati nella civi- 

Ì é aihmlniftrar.ione , tanti Genera- 
i Éombattendo Mr la Patria, tan-' 
ti illuflri Vendicatori della op- 
prcfTa libertà , atterrando la Ti- 
rannide , c tanti Martiri della 
Chiefa dlfehdehdo la verità , de» 
tirarono tutu dal gcncrofo dif- 


prezzo della morte, e di quella 
altre calamità, per evitar le quali 
fono le anime, vili fempre difpo- 
f!e a,commettér le azioni più in- 
degne e^detedabili . 

Queftè tra parti, della Gloria,' 
che noi abbiamo confìderate, fo- 
no,’ come Tullio dipoi .accenna,' 
i princioali, effetti della Giuftjzia, 
ché egli prende in quello luogo 
ancora non in ragione di virtù 
particolare, ma comé che (ìa il 
compleflò di tutte le_. virtù ,' che 
alla Società iì^ rifèrifcono . . Im- 
perciocché . non eflferido, 1’ Uomo 
nato fol per fe (ledo , ma per ef- 
fere un membro idòneo dell’ U- 
manz Società ,' è tenuto a colti- 
vare nell’éfpoftò fenfo la Giuftt- 
zia , acciò poffa adempicré gli uf- 
fici , dei quali prefentéménté fi 
tratU , L’opinione dunque di man- 
tenerli 
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tz . Io parlo dunque come parla il volgo > auindo dà* 
co> che degli uomini alcuni fon forti j altri duooì» al- 
tri prudenti . Imperciocché dobbiamo adoperar termir^ 
ufìtati è popolari allorché di una popolare idea, noi ra- 
gioniamo ; e così appunto fece PaAezio . Ma ria&mia- ' 
mo il noftro difcorfo. t ^ 

Vili. Il terzo mezzo adunque ; che ci conduce all* 
acquifto della gloria , , lì è 1 * ammirazione univer&le , 
e r eflèf dà tutti riputan degni di qualunque onore e ^ 
dignità i Gli uomini generalmente ammirano quelle co- ! ’ *** 
fe ) che hanno un merito fommo y che forpal&no le ^ 
loro idee . Edì ammirano ancori tutte le buone qui- *- 
Lcà 9 che in altri ina^ttatamente ritrovano ; Sicco-' 
ine riguardano pertanto con iftupore , c fommamente 
efaitano quelle petfone * nelle quali ferhbra loro di 
ravvifare alcune lìngolari ed eccellenti virtù: così han- 
no per lo contràrio a fdegnò e difprezzo colorò « net 
quali niun fegno feorgono -di valore , di coftanza j di 
raagtunimità . Ma non per quello difpezzancr tutti quel- . 
li , che prefib di loro fono in càttivò concetto . Im- 
perciocché quei tali , che edr credono ingiulli , male- 
dici » ingannatori , e turbolenti à per verità non gli 
fprezzano * ma gli bUlìmanò e condannano : Laonde • 
come accennai » dlfprezzati vengono foltanco coloro « 

1 quali i fecondai fuol dirli * non fon buoni né per fe , 
né per gli altri > e conducono una vita .molle > ozio- 
fa > e crafeurata. Si ammirano quelle perfone adurique > ^ 
che foppfavanààno le altre nella virtù .> e non folo in-! 
contaminate fi. maiuengono da 0|ni obbrobriofa , turpi- 
tudine * ma di più .da , quei viz; medefimi > ai quali 
non può il maggior numero' degli uomini sì facilmen- 
te refillere. Imperciocché da una parte le voluttà * lu- 
linghiere dominatrici e tiranne * rimuovono dalla vì^’ 
tu là parte migliore dell' animo : e dall* altra i dolon 
acud e ardenti y qualor lì prefentino > dettano in petto 
ai più degli uomini un ftrafbrdinario fpavenito , e- tut- 
to l'animo loro agitano > e fconvolgono . La vita > la 
inorte > le ricchezze , la povertà y fono tutti oggetti « 
i quali comunemente ùnna foprà la debolezza dello 

fpi-i 


à^nieWì rtligiaTa oArvatore <H uaa e conftgMn temente non folo init- 
tal giuAizia, i neccflàu'U a tutti> tilt, ma infeAo alla foderi; la- 
anche al più remoti ioHtar) ; poi- onde da tutti rimanr abhf ndóita- 
Chè uno , ch< non abbia i)u«iU t» , e agli Iniitlti , all* ingtiim 
tipUta;)^9Q«i y i Cltàut^ ii>giufto| Ai tutti « ftata .AÉttfa, 

Ciò 
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fpirito umano una vecmentlfflma impreflìonè . Ma fe 
■ taluno quelle profperità e difavventure calca e difprez- 

za con animo veramente generofo ed eccelfo > rivol- 
gendo ad altre ed onorate imprefe tutti i fuoi penfìeri : 
chi -potrà non ammirare in eflfo la bellezza e lo fplen- 
dore della Virtù Quello difprezzo della voluttà > e 
- del dolore > concilia dunque ammirazione e rifpetto : 
e fpectalmence qualora unito vada con la Giullizii 
( U qual fola virtù colHtuifce il carattere dell* uomo 
dabbene ) (lupendo e commendabile alla moltitudine 
con tutta ragione apparifce . Imperciocché non può ef* 
ier mai giullo chi teme la morte « il dolore « 1* elì- 
glio y la povertà > nè chi antepone all* equità il ripo- 
fo 1 le ricchezze , i diletti . Soprattutto poi rendei! am- 
mirabile che li fa conofcere incapace di lafciar/i cor- 
rompere dal danaro : ed un uomo di lìmil tempra lì 
riguarda come Toro provato e ripurgato al fuoco . La 
GiuHizia pertanto è quella « che ci fa confeguire i tre 
mezzi propolli per giugnere alla vera Gloria : la be- 
cioè» perchè verfo tutti è benefica ; la fidu- 

• ^ ^"-^‘"cia , perchè non può mai elTere infedele: e finalmen- 

* * te 1* ammirazione » perchè nulla li cura di quei beni » 

che fono dalla maggior parte degli uomini avidamente 
ricercati . 

IX. Non vi è certamente » ai parer' mio » veruno 
^ veruna condizione, in cui un uomo non 
abbia bllbgno dell* altro ; ed in ifpecie fe vuol avere 
^“"^^''^con chi difeorrere e converfare familiarmente , e con 
/*. “^"libertà j lo che non potrà ottenere fe non porta fecola 
riputazione ed il carattere di ©nell* uomo . Anche a 
rnf«, iJ folitarj adunque » che menano una vita ritìratr 
0 ncbt 0 i e campellre , la fema di eflèr gialli è necelTarii : e tan- 
(•liurj. to più a quelli » che pallàndo per ingioili » ed elTendo • 
privi di ogni patrocinio' e difefa» farebbero efpolli agl* 
infoiti ed affronti , che fuol attirare una, cattiva ripu- 
tazione . Per quelli limilmente » i quali vendono » 
comprano, prendono » o danno in affitto, e fanno al- 
tri negozi o contratti , è la Giullizia aflolutamente in- 
difpenfabile . Anzi la di lei forza è tale e tanta » che 

nep- 


Cià fc txa confìderaflàro coloro, 
che la fedeltà propria adattano 
al tempo, al luogo , ed alle vi'. 
ccnde della fortuna , non faceo- 
doli graad* loupolo di violar U 


Retinone di patti » ' dei giura- 

menti ,con facilità comprende- 
rebbero, che contro i proprj in- 
tereflì agifcono , e che le llellì 
pazzamente ingannano, mentre vo* 
gUono 
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neppur coloro, i quali lì pafcono di misfatti e di ra- 
pine, poffono inlìeme convivere fenza qualche parte di 
Giuftizia . Imperciocché un ladro, che nafcoftamente » 
involi, o con violenza rapifca alcuna cofa ai fuoi cofn- 
pagni di latrocinio , non è più foferto qeir infime fo- Ji/ri oi 
cietà, ma ne viene fcacciato come un disleale : e fé il pir*n 
capo def pirati non divide in parti uguali la preda , poffoM 
rimane abbandonato da' fuoi , o finalmente uccifo . /"é’P’’' 
Anziché i mafnadieri ancora ed i pirati hanno fra lo-/"»^'"»’ 
ro certe leggi, che fono da eflì inviolabilmente ofler- 
vate . L’ uguale e giufia repartizione delle fpogtie fece^'^'^"** 
accumulare a quel famofo ladro Illirico nominato Bar- 
dile , di cui parla Teopompo , tanto oro , tante ric- 
chezze : e con tal mezzo più ancor ne acquiftò Viria- , 
to Lufitano , il qual divenne così potente, che a lui 
furono coftretti a cedere perfino i noftri Eferciti , ed i 
noftri Generali , finché dal Pretore Cijo Lelio , fopran- 
nominato il Sapiente , furono le fue forze rotte e dis- 
fatte i ed in tal maniera deprelTo il fuo orgoglio ^ ed 
abbattuta la fua ferocia , che poco rimafe a fare ai fuc- 
ceflbri , per finire di opprimerlo . Eflfcndo tale adunque 
la forza della .Giufijzia , che fola balla ad ingrandire 
e confolidare fin le TÌcchezze dei mafnadieri , e dei 

pirati: 


siiono ingaanare gii altri . Sera- 
ora poi unpjradoilo, che la Giu- 
llizia s’ iatrndiica ancora In quel- 
le cefe , che lì efercitano ingiu- 
Aainente. Ciò reda fpiegato eoa 
l’efempio dei pirati , e dei maf- 
radierì , fra i quali fe usa certa 
vgualiaì e giuAizia non li ofler- 
vafle , la loro unione ttoAo lì £c!o- 
glìerebbe . Celioro , quaiino ìn- 
tjem: coipirano ad invadere i be- 
ni altrui., acquiAano una Ipecie 
di- -dritto di goder tutti delle co- 
fe rapite a norma dei patti o del- 
la tonfuetudine loro ; ed agli lia- 
tuti dell'infarae unione (ì fotto- 
pongono . Cosi , oltre gli efempj 
riferì ti da Tullio , poliamo ofler- 
vare , che i Greci in quel tempo, 
in ami A riputava da eflì lecito 1’ 
cièrcitare il meflier dei pirati , lì 
aAenevano dalle Aragi , e dalle 
prede notturne,', e dal rapire il 
txAiarae deUlnato all’aratro, di- 


videndo poi con giuda propor- 
zione fra loro il bottino concor- 
demente fatto , Come nota preflo 
Tucidide lo ScoliaAe Lti. i. cap. 
5. Strabene ancora AiO. xi- parla 
di certi altri popoli , che vivea- 
no lìmilmente di rapine, e prima 
di ritirarli ai loro porti fpedìva- 
no ai proprietarj, per lèiitire fe 
volevano le perdute cofe ad lui 
moderato prezzo redimere . Senza 
l’uguale repartizione poi delle 
fpoglie, ed mia certa difciplina , 
ci^ fenza qualche imitazione di 
giimizìa , non può qiiallìyogUa 
collezioae, anche di leraplici pi- 
rati , o di mafnadieri , fuflìdere . 
Siccome fra qucfti per altro non 
vi c propriamente, focietà , ma una 
mentita immagine dì ella ; così 
non vi può efler di giuAizia, che 
una particella , un ombra ; la qua- 
le nondimeno ha tanta forza, tan- 
to vigore i 

O 
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pirati: quale e quanta penlìam noi che farà la fua foF-' 
za in mezzo alle leggi, e in una ben compoHa e bene 
ordinata Repubblica? 

Ctìcbtbt X. Io fon perfuafa , che non folamertte fira i Medi i 
dato méti- come dice Erodoto , ma eziandio preflb i noftri Mag- 
V» ,uuu- giori , non per altro fiano fiate anticamente innalzate 
xfMt il* al Regno perfone di probità e di fpecchiati cofiumi , 
Rt,td allo che per ftr godere a tutti i benefici ìnfluffi di una per- 
flahili- fetta Giufiizia ( 12 ) . Imperciocché , allora quando la 
nifnfo*/- povera Plebe lì vedea maltrattata ed opprefla dai prepo- 
. tenti , ricorreva a qualche prode e virciiofo perfonaggio; 
il quale difendendo da qualunque ingiufiizia e ve(Ta> 
zione i più deboli e contenendo' nei limiti dell" et^ui- 

ta 
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< is) „ Di una perfetta Giufti- 
Kta. « E qual altro mai poteva 
elTerne il motivo ? Allorché haii 
voluto gli Uomini comntettere ad 
un folo il liipremo civil potere , 
certamente lo han fatto per aflì- 
curare fotto la di lui giulta am- 
miniftrazione la propria feliciti , 
nè potevano effi aver altro og- 
getto conferendogli la facoltà le- 
gislatrice , ed efecutrìce', perchè 
niuno può prefcindere dall’ amor 

J iroprio , cioè dall’ innato ed ef- 
ènziai delìderio della felice fullì- 
flenza , é perciò dalla innata ed 
cflenziale avverfìone alla miferia* 
Un popolo , che lì elegge un Ca- 
po , lo fi per aver' dii gli difen- 
da la liberti , c non chi l<r ri- 
duca in fervìtù • Scis , diceva 
,, Piiiiia al giu/h t Trs- 

,, jani , ut ficut div«fa natura 
dominatio & Principatus ; ita 
,, non aliis elle Priiicipem gratio- 
rem , qiiam qui maxime domi- 
n num graventor . “ Conlìderi at- 
tentamente quella incoiitraftabile 
verità il fupremo Imperante , e 
vedrà fubito quale ha da eilère , 
cioè giullo, benefico , e pio: e 
quello che debba fare , e quel che 
fare non poflà . Vedrà , che egli 
dee provvedere alla Scurezza, al- 
la quiete , al aalfìmo bene dei 
fudditi : ma che non ^tò arbitra- 
riamente regnare , ne ledere gli 
innocenii , nè opprimere 0 fcort- 


volgere lo Stato . Cosi penfavano' 
Vefpafiano , Tito, Nerva , Traja<- 
no , Antonio , Marco Aurelio ; e 
perchè quelli ottimi Imperafort 
mnfavano cosi , villèro gloriolì e 
lìcuri , furono le delizie dei po- 
poli vaflàlli , e' fono i degni og- 
getti degli elogj, e dell’ ammira- 
zione dei Poderi. Quelli all’<^ 
podo', che tenevano una divaria, 
cioè una fallìllìma opinione ,' co.* 
me Tiberio , CaligoLr , Nerone , 
Domiziano, e' tanti altri di que- 
gli inlìgni fcdleZati , villèro ab- 
borriti in continue angudic ,■ e 
dopo una morte violenta e igno- 
miniofa lafciarono di fa una fem- 
piterna infamia. 

Per l’IRedb fine furono codi- 
tuite le' leggi , ed eletti i Re > 
come Tullio olferva , cioè per la 
necelTaria amminidrazione'^ della 
Giudizia . I primi Re adunque •- 
rano i perfonaggi più' virtuofi ,- e 
ilrudenti , e li riguardavano come 
I Padòri o' i Padri del Popolo, 
che avea loro confidata la lupre- 
ma autorità . Ma ficcome i luc- 
cedòri cominciarono a degenerare 
da' quella integrità che coditutr 
dovea il carattere di chi era co- 
me la viva legge' della Nazione , 
furono neceflTarie le Leggi' Itritte » 
che parlalTero fenza verun' riguar- 
do a tutti con la medelìma voce'f 
e rammentadero' /oprattutto ai 
Principi r origine' della loro elt- 
Zio- 


by • 
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tà unto i grandi , che gl' infimi > gli rendeva tutti fog« 
getti alla medefima legge ; £ dall* ifiefla caufa * cne 
produfie l' elezione dei Re j ebbe origine Io ftabilitnen* 
to delle leggi . Il fine di tali provvedimenti & in ogni 
tempo di ottenere ima giufiizia dbmune ed uguale a 
tutti : nè altrimenti ella farebbe GiulHzia . Fintanto- 
ché gli uomini conleguirorìo queftò loro intento fotto 
il governo di una perfona giulla e dabbene » rimafe-' 
ro * fenza volere innovazione alcuna» di ciò contenti 
e foddisfatti : ma venendo poi ad eflferne delufi i fii ne- 
cellàrio inventar ficure leggi» le quali fenza diflinzione 
alcuna parlà/fero in ogni rìfcontro a tutti con la mede- 
lima voce . Egli è pertanto manifello » che 1 * oggetto 
dei Popoli nello fcegliere il fupremò Imperante è' Ra- 
to fempre di conferire tale autorità a quei foggecti , 
che più erano venerati per la loro giuiliaia e. rettitudi- 
ne . Che fé poi quelli tali aveano anche il concetto di 
edere abili e prudènti» non vi era felicità , che gli uo- 
mini non fi promettefièro dalla loro condotta éd am> 
minidrazione . Deefi . dunque con tutto 1 * impegno col- 
tivare e mantener la Giudìzia » primieramente per il folo 
amore di eda ( poiché diverfamente ella più non po> 
trebbefi appellare Giudizia ) » ed in (bcòndó luo^o per- 
chè ferve all' acquido » ed all’ ampliazione deir onorè 
e della gloria . , . 

XI. Mi , ficcomé relativamente ai danaro non fola- 
mente vi è un metodo per- conlegulrlo > ma altresì per 
ben collocarlo » affinchè .fomminidri rendite |inefauribi-/^G;,^^^^ 
li » non meno per le fpele confùete e indifpenlàbili > f ji 
(che per le draordinarie liberalità ([13): cosi noiibàdàdi 
ricercar la Gloria» mablfógna inoltre fàperbeh còtlòar- u. 

k. 


2.ÌOIM, dimollrando ad- ontx dri 
partitanti del Defpoltf»o , che 
non ad altro oggetto era Rato 
loro commeflò' il gelofo depoiìto , 
fe non perché follèro i.difenlbrt 
delU Confederazione contrd ^etl' 
orrido infaaiébile moRro , i fe- 
deli efecutori delle pubbliche or- 
dinanze , ed i miniRri cuRodi del- 
la convenzioni , è delle leggi foii- 
dwcntali.. , .. 

( r) } ,, Per le Rraordinarie li- 
berali ti . ^ Avendo Cicerone ra- 
gionato d«i tntiii conducffKi al- 


la vera Glórìa , tratti, ptelcnti- 
mente della maniera dì lidcvol- 
mente collocarla. Slccoiia non fi 
può eflà ottenere « fe it>n colla 
Virtù, con la CiuRiziai Cosi non 
può eìTere collocata , -he In og- 
geMi virHiofi j cd oi»Ri . Egre- 
gio è quel fcntimentrdi Socrate» 
che la vita fieura >er giognere 
aita Gloria fl è qwlla di eRcr 
tali nel ndflro inerno , quali 
vogliamo eRernamnte^ apparire • 
Imperciocché la jloria e unica» 
giente il prcmic della Virtù • 
Q a Come 
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la. Socrate faviamente diceva 'fu tal propo(itO‘, che (a 
via più retta e cotnpendiofa per giiignere alla Gloria 
li è quella di edèr tali nel nodro interno « quali vo> 
gliamo elkrnamente apparire . Che fe taluni con una 
vana e fìmulata odentazionc > con parole dudiate » e col 
volto mafcherato e finto , fi lufingano di poter confe- 
guire una gloria dabile e permanente» oltremodo s* in- 
. gannano. La vera Gloria getta profonde le fue radici » 
continuamente fi propaga; le finzioni all* oppodo ca- 
predo a terra, quai fragili fiori, non elTendopof- 
AtnJnte' impodura per lungo tempo fi fodenga . 

viriti, potrebbefi provare con molti efempj : ma per non 
’edèr troppo didiiro mi contenterò di quelli , che una 
fola famiglia mi fomminidra . Il nome di Tiberio Crac-* 
co , figlio di Publio , andrà gloriofo e iodato ai Po- 
lleri , '.finché vivrà Ila memoria del Nome Romano ; 
ma i di lui figli nè in vita meritarono 1* approvazione 
dei buoni, nè dopo morte furono da alcuno compian- 
ti , edendo afcritti al numero di coloro , che fono dati 
giudamente uccifi . Chi vuole adunque fare acquido 
della vera Gloria , è neceflario , che adempia gli ufficj 
o doveri della Giudizia . Qiuli fiano qtiedi uffir; , lo 
abbiamo detto nel libro antecedente . Ma per poter 
più agevolm'^nte darci a conofcere per quelli che damo 
( quantunque la maggior forza confifia nell* eder tali 
di fatto quali noi vogliamo apparire ) daremo qui aU 
* cyni precetti ed gvvertimenti . 

XII. 


Come duaque fi potrà confe- 
guire j fenia la riputazione di uó- 
tno ùulto , e probo ? £ come 
tnai li potri qiiefia riputazione 
carpir* , e lungamente godere , 
con una mentita fiiperfìciale ap. 
parenza4i probità? £a vera Gio- 
tià ba profonde radici, e .col 
tempo (t corrobora e H propaga 
_(iuo a renderti immortale; mal’ 
■mpollura c un vapore , die vìen 
predo dilIìp(tto dalla luce rifplen- 
dentiiDma odia verità. La lìcu- 
xezza della Vera Gloria, e l’in- 
{labilità dellà. falfa , è da TalUo 
dimollrata col’ efempio della fa« 
miglia dri Grechi , della quale 
noi abbiamo iVl precedente Li- 
|iro a fu£Rcienz^atlato . 

Coloro particdarmente , i quali, 

\ 

\ . 

.. • A 


fono d’ llluftr^ nafcita^^ o al loro, 
primo ingreflò nel mondo porta- 
no feco qualche aura di fama , « 
di riputazione , o tramandata lo- 
ro (ni Genitore , o derivata dal 
cafo , come ollerva Cicerone, han- 
no un precìfo obbliga di difiin- 
guerfì dagli altri per folienere la 
dignità dei loro natali. Allora 
un Giovine è veramente nobile 
quando imita dei fuot Antenati 
le rare Virtù , che la nobiltà lo-> 
ro coHituirono . La virtù loia z~> 
dunque è quella che produce, con-, 
ferva , e propaga la vera nobiltà 
da Tullio chiamata , “ blanda 
,, conciliatricula prò Seat. Hrat 
,• hoffiimim opinioni nobilitate ip- 
fa blanda conciliatricula, com- 
,, mepdxtus . Omnet booi fempet 
»n«- 
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, XiL Allorché un Giovine al fiio primo ìngrefiTo nel Cii j tii f 
Mondo porca fcco qÉalche aura di fama è di riputa*' 
zione , o tramandìtagli dal Genitore ( come ' fperó , ò ■' 

mio Cicerone, che a te poflà edere accaduto ) , o 'de- 
rivata dal cafo e dalla fortuna; fopra di eflo tutti get^'^^®'" 
uno lo fguardo, e rivolgono il penderò , informandofi 
del fuo tenor di vita, e delle fue occupazioni': ed egli'^'”'^®* 
è come circondato da una chiarinìmà luce, là qual 
non permette , che alcuna delle azioni fue , nè delle 
fue parole , rimanga celata ed occulta . Tanto quelli 
adunque , che quelli i q^li per i* ofcura lOr rtafcità 
non fono in tenera età così cogniti e in villa del Pub-^,,/;^ 
blico , debbono tofto che fon pervenuti all’ adolefcen- 
za,, proporli le imprefe più illultri e commendabili, è 
ad elfe tendere per le vie più rette con indefeflb , ardo- 
re ; lo che potranno fire con tanta maggior còftanzà 
e Scurezza > quanto che ben lungi di clfere i Giovani 
foggetti ai colpi, dell' invidia ; fono da tutti favoriti t 
ed alle .generofe rifoluzioni nnimati . Il primo paflb 
di un Giovine per illradard alla gloria, fi è 1’ efercir 


aobiliuti favemus, & quiauti- 
I* efl Réìpublicx hòbiles hoirii- 
,, nes elTe dignos maioribus fuis , 
Cc quia Valet àpud nos clarb- 
j, rum hominuin , & benr de Rei- 
publica mèritorain theirloria e- 
„ tiam mortuorum . Ma fe de»e- 
irtrano I nobili dalla Virtù dei 
Maggiori , fe con turpiflìmi fatti 
AfcuranO la i^amoria delle glo- 
riofe loro azioni , fe altro non 
ereditano da efli , che il nome e 
le ricchezze ; allora noti fd tjual 
Confidèrazione /t miriti lina tal 
Nobiltà , nè qual conto far lì deb- 
ba di un frutto niafto e. corrot- 
to, quantunque frutto di flimata 
i nobìliflìina pianta . Chiunque,, 
nafee da Ulutlri Genitori dee per- 
tanto procurare di atquUlarli na 
merito proprio e perfonalc. 

Njtm geXKf & jprcavfr , é* qu4 
. non ftcimni fpfi j 
Vix ta ntlira voco . 

Ovid. Metani. 

Poithè la Hirpe, è gli avi; il' 
*; luùti , e quello, che noi oon fem~ 


,, mo , io .chiamo nollro ’appen- 
„ na . “ E veramente in gquall 
tutte le Nazioni i privilegi della 
Nobiltà noi) fono fiati accordati 
alle Famìglie , che a riheflb di 
qualche perfonal merito , o dei 
fervigj refi alloStatn. Egli è dun- 
que cèrtiOìmo, che i Nobili fon- 
dar debbono la difiiiizlone loro 
molto più filila Virtù , che fopra 
il fangue illufire , che àcato Icor- 
rè lor nelle vene . Dalle falfe idèe 
della nobiltà tratta elegantemente 
Giovenale nella Satira Vili. 

Tot/t Ucet vttercs exo'n,nt unii- 

,qu* Certt 

iAtrià , kobillttt! pi» efi , »tqué 

unte» ylrfut . 

t’aulus , vtl ColTus , \tl Drufus 
moribus tfto : 


V^ìtoì tntii debtf »mmi tonni 
S»n(fut h»teró , 

Jùjtitinqtte ten»x , fnUil , diuif- 
qut mirtrio ! 

‘^gnofeo proetrtm , • ; i • 

O i Tnnt 


\ 
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Ito Degli' Ufviici 
) i|o delle armi , aualora egli pofla onorevolmente irhr 
(raprenderlo . I nolrri Maggiori y 4 quali erano con al; 
tri Popoli quafì fethpre in guerra > fi fegnalarono par- 
ticolarmente in tal profefiione . Ma la tua adolei^o- 
y o Figlio y s* imbattè difgraziatamente in una guer- 
ra t che fu per una delle parti troppo fcellerata ed em- 
pia y e per 1* altra troppo fventurata e funefia. In ella 
però avendoti Pompeo dato il comando di un* ala 
provinciale y fomma lode riportafti si da quei gran Ge- 
nerale y come da tutto 1* Efercito y nel cavalcare y nel 
maneggiar le armi , e nel tollerare qualunque difagio 
e fatica militare : il qual tuo principio di gloria peri 
allora infieme con la Repubblica . Ma efiendochè io ho 
intraprefo quello difcorfo per tutti y e non per parlare 
di te fingofarmente y ritornerò y fecondo 1* ideato pia- 
no y al mio foggetto . Siccome in tutte le cofe le ope- 
razioni dell* animo fono infinitamente più nobili e più 
eccellenti di quelle del corpo : così in quello genere 

le azio- 


TuKe lieti aViCt tmmtrtt gtmu f 
étltéuiui fi te 

Ktmiait dtUSemt ^ emntin Tita- 
nida pugném 

Juter Mttjttrt , ip/umjut Preme- 
thea ftnat: 

Ve qitecumqut velet pretvum tt- 
H fumiti litri . 

Sutd fi' prteipìttm rapii éunbltii t 

atqut midi , ^ 

Si frtmgit virgat ftàtrum in fan- 
guint , fi tt 

Dtltffani bebette UJft lÀBirt ft- 

CUTtt ; 

hteipii ifitrum etnira a fiarepn- 
Ttietum 

NiUlitat , cUramque faeem pr*- 
ftrrt pudendi!, 

T’adornin pur gli atrj fuperbi 
intorno ■ 

L’effigiate Ciro { i fol Virtù- 
do 

La vera Nobiltà . Noi tuoi co- 
tlami 

Fa eh’ io rawi/ì o Paolo y o 
Ceffi) , o Drufo . 


Prima io riarco io tf dell’alina 
à vanti. 


E fe degno ti rendi in fatti , o 
detti , 

Ch’altri il nome ti dia di giu- 
Ilo, I Tanto > 

Altra di Nobiltà prova non 
chiedo . 

Conta da Pico allor l’ antica 
fchiatta , 

E Te vrgo pur Tei di nomi illu- 
ftri , 

Ponmi fra gli avi tuoi tutta la 
guerra 

De’ Titvil , e fo ’l vuoi , Pro- 
meteo illcflò, 

E ovunque a tuo piacer corcati 
un’ avo . 

Ma fe lullùria , o ambiaion ti 
traggo ' , 

Forfennato a Tua voglia , e fo 
nel fangue 

Degli antici di Rema , « dei 

' compagni 

Brami franger le verghe , e & 
ti giova 

Far nelle llragl altrui lo {curi 
ottufe , 

Stanco il Littor ; la Nobiltà 
degli Avi 

Contro te fi rivolta, oun chia- 
ro lumo 

Span- 
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LiBeo Secondo, zìi 
le azioni, che derivano dalia Ragione , e dall’ inten- 
dimento , fono afiài più pregevoli delle altre , che da 
una corporea forza puramente dipendono . Fra quelle 
adunque , che fono effetti dello fpirito , non ve n’ è 
alcuna che tanto ferva a conciliare* ai Giovani la pub- 
blica ftima, quanto la modeftia , 1’ affetto, e la vene- 
razione verfo i Genitori, e finalmente la benevolenza 
verfo i congiunti ed i familiari . Ma eflì hanno anco- 
ra un altro mezzo faciliflìmo per dare deila loro in- 
dole un’ottima opinione, ed è quello di oorfi fponta- 
neamente fotto la direzione di uomini illufiri , fapien- 
ti , e ben* aflètti alla Repubblica ; con i quali fe av- 
viene che frequentemente converfino , fan nafcere nel 
Popolo una certa {peranza di vederli pn giorno del 

tutto 


Spande a meglio feoprir le tue 
fozTure . 

L’ultimo penfierò di Giovena- 
le è una imitazione di ciò , che 
dice Mario in Sallufiin Bell. Ju- 
gurth. „ Quanto vita ilIorum(Ma- 
„ jorum ) prccUrior , tanto ho- 
,, rum focordia fiagitiofìor . Et 
f, profeto ita fe re; habet : Ma- 
,, jornm gloria poiieris lumen eft ; 
,, neque Bona , neque mala eorum 
,, in occulto patitur . Se lo 
^lendore dei noflri Antenati non 
ferve dunque, che a^rre in vi- 
Aa ugualmente la noltra virtù , e 
i noflri vizj , qual follia i mai 
quella di quali tutti i Grandi , e 
Cenliluomim del noflri tempi, di 
far pompa di una ferie d’ imma- 
gini , o di lacere largamene dei 
loro Maggiori , e di vantare una 
remota , e fpefib chimerica e te- 
nebrofa Antichità ( come fe non 
aveflèro tutti gli uomini pna fief- 
fa orìgine ) c nel mvdefìmo tem. 
po di condurre una vita indegna , 
difibluta , e molle , quafichè non 
CofTcro Nobili , che per effere igno. 
rami , per {(^disfare la Inr vani- 
tà , la loro intemperanza , e per 
languire in un ozio infame , che 
delf’ eflèr di uomini fin gli de- 
grada , e- più di qualunque igqo- 
^li e difprezzabin gli rendei 
Qmi Oiovapi poi , che fono 


di ofeuri natali , debbono per un 
altro motivo , come avverte Cice- 
ronc, tendere fìmilmentea fegna- 
larfì con virtuofe azioni, a fine 
di ricoprire la balia loro eflrazio* 
ne » e di effere gli autori della 
Nobiltà propria lui merito fonda- 
ta : Nobiltà molto più glorìofa 
di quella, che dagli Avi noi ere- 
ditiamo . Imperciocché la Virtù 
fola , cp|ne già lì è detto , rende 
gli uomini veramente ìlluftri , c 
venerabili : e per eflerne convìnti 
balla paragonare un Vefpafìano, 
nn Pertinace , un Trajano , con 
Tiberio, Caligola, c Nerone, di- 
feendenti dal Cefareo fanrue. 

il p'rimo palTo di nn Giovane 
verfo la Gloria dice il nollro au- 
tore effer quello delle Armi , e 
ciò era fpeci al mente vero in Ro- 
ma , la quale avvezza jid 
fempre in guerra, doyta necefla- 
riamente avere un popolo tutto 
Marziale. L’Arte bellica era pro- 
priamente 1* Arte dei Romani , 1 
quali feoza aver militato , non 
j^terano af)pirare alle civili di- 
gnità . Preffo alcune delle Nazio- 
ni moderile ancora, quefla è 1« 
via più fpedita per glugoere alla 
òloria: ma non già per quello 
lì può dire, chelìa la Scienza mi- 
litare bene intefa dai noftri eon- 
temporanci , i quali nella Tatlisa, 
ed in quali tutte le altre parti 
O 4 dflu 
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tutto fìmili a quei modelli » che hanno prdi ad Imitai 
. Il frequentar la cafa di Publio Mudo fece acqui- 
*Un ‘d ”~ giovine Publio Rucilio concetto d' integrità * 

rifa ' di feienza legale» Egli è però vero , che Lucio Craf- 
caHtraffi- primi anni ddla faa adolefcenza y fenza 1’ a;u- 

A. to di una riputazione intercetta > da per fe folo acqui- 
tvtrni. flò fomma lode con quella sì gloriofa e memorabile 
accula i e in ,una età > Jn cui vengono ammirati co- 
loro > che principiano ad cfercitarfi ( come faceva De- 
moftene ) nello ftudio deir Eloquenza y egli ctìede a 

cono- 


delia guerra , neppor foD degni di 
cfler chiamati difcepoli dei Ro- 
mani ; quantunque vero fia , che 
malgrado ogni cattiva coRitu- 
zione forga di tanto in tanto 
Ira noi qualche Spirito emulatore 
di quelli t come uu Confalvo Her- 
iiandez di Cordova detto il gran 
Capitano > un Ferrante di Avaio, 
un Alfonfo dei Vado, un Aleflàn- 
dro Farnele , un Monteaicoli , un 
Turrcna , un Concia , un Principe 
Pugenk) di Savoja, e diverli altri 
fapientiflìmi Duci • 

Molto a proposto è poi 1’ epi- 
foiio, col quale l'en vletiv Tullio 
a lodare l’applicazione del Figlio 
all’Arte bellica; giuRizia , che 
gli refe l’iReRb Pompeo, il qua- 
le dato gli avea il comandò di 
no Ala , cioè di uno degli Squa- 
droni di Cavalleria Provinciale , 
che il aggiugnevano in quei tem- 
pi alle Legioni , ed Ale fi chia- 
mavano , conforme dioioRra Er- 
manno Rabodo Schelio nelle lue 
erudite Dìflèrtazioni ad tìì’ynum, 
dr Paiytiufn dt cajirii Somantrum , 
Ma oppreiFo il ^partito di Pom- 
peo , c trionfauii i Cefariani , fu 
coRretto il giovino Marco a tra- 
lafciare t’clercizio delle armi, al 
quale era urticolarmente incli 
nato ; e col fuo efempio c’ iufè- 
gnò , ohe l’avidità della gloria 
non dee trafportarci in guerre 
ingiuRt , che iti vece di ono- 
re ' producono biafìmo e vitupe- 
do- 

La via Iretta però, dalla quale 
a«o può un giovióe allont^arfì , 


fe tende veramente alla folida 
Gloria , è quella , che aperta gli 
viene dalla modeliia , dalla tem- 
peranza , dall’ efcrcizio del divin 
culto , dal rifpettofo e tenero a- 
more vetfo 1 genitori , daN’ al^t- 
to , dalla fedeltà verfo 1 congfun- 
ti e gli amici , e da altre fìmiii 
Virtù . I Giovani hanno ancora 
un altro mezzo faciliRimo per da- 
re della loro indole un ottima o- 
pinione , cd è quello di frequen- 
tare la compagnia di uomini faa- 
ei , virtuoR , e dotti , fceglienJo 
fra qiicRi quel modello , che fia 
più inùtabiU, cioè più conforme 
alle loro naturali difpofizioni • 
Ciò praticavafi particolarmente in 
Roma , lo che abbiam veduto nel 
primo Libro , ed in queRo luogo 
ne porta Cicerone un illuRre e- 
fempie; come è quello di Publio 
Ruiilio difcepolo di Panezio , e 
perl'onaggio Confolare , il quale* 
frcqueniando la cafa di Publio 
Mufio Scevola acquIRò concetto 
d’integrità , c di feienza legale» 
QueR’ ufo commendabiliRìmo pro- 
duceva alla Romana Gioventù' 
quell’ aura di riputazione . eh» 
tanto più favoriva la fùa fortu- 
na ; ne ferve ad un tal ufo op. 
porre l' efempio Rraordinario del 
Celebre Oratore Luctn CrafTo , il 
quale dotato di un talento fìngo- 
lare acquiRò fomma lode all’età 
di diciannove anni , lenza il foc- 
corfo di una fama intercetta, eoa 
quella Rrepitofa accufa , che ri- 
duRè Cajo Carbone a bever di& 
pelatamente 11 veleno. 


Digitized by Geroglf 



LtiRO Secoìkdo; nf 
conofcsre « che già efercitava periéttamente riel Foro 
un’ arce , di cui allora gli avrebbe fàcco grarsle ono- 
re il folo meditar privatamente le regole ed i prin- 
cipi . < 

ÙII. EfTendochè tutto il parlare *iì divide y come gìàEffiitiitt 
fi è detto y in difcorfo familiare} ed in orazione con^btnptrtt^- 
«enziofa: non vi ha dubbio alcuno y che T ultima non«, eh* fi 
abbia maggior forza per guidarci alla Gloria : poiché dividi in 
quella è quella y che propriamente noi appelliamo Elo-d»tfp*fi*> 
quenza ( 14 ) • Ma ciò non oHante^non è polfibile 
fpiegare quanto proprie a conciliarli i cuori nano le 
attrattive di un difcorfo pieno di dolcezza e di aliàbi- 
licà . Abbiamo alcune lettere di Filippo ad AlelTan- 
dro > di Antipatro a Callàndro y di ' Antigono a Filippo 
( tre foggetti famolì per la loro lìngolar prudenza ) 
nelle quali ammonifeono i refpettivi figli di renderli 
favorevoli gli animi dei loro vaflàtli y adefeandolì con 
dolci e correli parole y e di accarezzare i foldari chia- 
mandoli con qualche nome luhnghiero e grato . Il 
parlar poi contenziofo ha un diverfo potere , e balla 
bene fpelfo ad eccitare y e commuovere tutta la molti- 
tudine afcoltatrice . Imperciocché fomma . è 1 * amndra- 

zioney 


( 14 ) „ Noi appelliamo Elo- 
quenza. “ AccefìToriamente a quan- 
to ha l’Autore accennato nel pre- 
cedente Capitelo , dimoftra in que- 
llo il grande ajuto , che fomtni- 
Mìftra l’ Eloquenza , per acquiflar 
gloria e riputazione : ed in vero 
un tal mezzo era fpecialinente ne- 
ceflario in una Repubblica for- 
mata , e coRituita come quella 
dj Roma . Egli qui ripete fa di- 
'vi (iene' del parlare y ene fi è 
veduta nel primo Libro , in fem- 
plice difeorloy ed in orazione con- 
lenziofa. Quanto potente lìa la 
forza del familiare difcorfo quan- 
do è pieno di dolcezza e di affa- 
bilità , lo dimoftra con gli avver- 
timenti del favip Filippo ad Alef- 
fandro , c di Antipatro , e di AA- 
figono, ambidue Generali di A- 
leUandro iftelfo y e fucceflbri fuoÌ 
in^Alìa y e'in Macedonia , ai refpet- 
tfivi loro figli : ed alPoppofto jquan- 
fiauna afiTurda Ciftofa arroganza 
fv lo infegoa egregiameate Plu- 


tarco ad prine. tniruiìtHlH t 

Eccone la verfione Latina : „ Ple- 
,y rique Principum atqbe Regum 
„ ob amentiam imitantùr imperi- 
,y tos ftatuarìos , qui emftimanf 
y) coloflbs fuos mignos , Se venu- 
,y ftos futurosy fi tibiifr quam ma- 
„ iime didudis diftentos & hian- 
,, tes finxerint : Sic ifti gravitate 
„ vocisy Se Yultus torvi'tate, SS 
„ morutA afperitatc y Se aVerfatio- 
„ ne confuetudinis aliorum maje- 
,y fìatem imperii praefeferre pu- 
yy tanti nihil oiBninodiftèrunt ta- 
y, men ab iftit coloffis y qui foris 
„ beroica aut divina forma funt , 
„ intus terra y lapidibus Se plum- 
y, bo funt replelt . “ 

Nell’ Orazione poi contenzio^ 
riUedie ciò , che propriamente li 
appella Eloquenza . Di quefta fa- 
cevaft ufoy o nel Senato y o nel 
Foro y o nelle Popolari Condo- 
ni . La forenle y che al dir di TuU 
Ilo era quella y che produceva mag-, 
gior lode e ammiraziooe y. fi éfec- 
■ ci U ‘ 
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tióne, die fi attira un Oratore, il quale parli con (a* 
condia , e nel tempo iHelTo con prudenza e dottrina ; 
e die venga dagli uditori giudicato più degli altri eru« 
dito e intelligente. Che fe oltre a ciò fi ofierverà nel 
fuo vagionare- una ’cettU tnodefiia follenuta da molta 
forza e gravità» nulk potrà darfi più degno di ammirazio- 
ne : e tanto più le giovine fia il foggetto , In cui tutte 
quelle apprezzabili qualità fi ravvifano . Sono diverfe le 
caule, nelle quali è necefifaria l' Elomenza , ed in ef- 
fe mc^ Giovani della nollra Repubblica fi fon più 
volte fegnalati perorando o dinanzi ai Giudici , o nel 
Senato : ma la maggior gloria ridonda comunemente 
■OH ; quelle del genere giudlciale , che fi dillingue in due 
^^**^^fpecie differenti Imperciocché confifte neir «ccu&re , 
nel difendere: e quantunque fia la difefa più com- 
, mendabile , nulladJmeno T accufa è fiata ancn eflà in 
«fcfprodu. molte congiunture giuflamente applaudita. Io adduffi 
fom nug- poco fe T èfempio di Craflb . Lo ftefib fece Marco An- 
X<«r no- tonio nella fua adolefcenza . Un* accufa eziandio fu 
TI . quella , che refe tanto celebre 1’ Eloquenza di Publio 

Sulpicìo , alloraquando chiamò in giudizio Ca;0 Nor- 
bano , Cittadino ugualmente inutile e fediziofo . Ma 
quello non è però da ferii troppo frequentemente ; an- 
zi giammai è da farli , fe non qualora ciò fia per il 
^ bene della Repubblica , come lo efeguirono quelli » 
^ che fopra ho accennati : o per giullo rifentimento , co- 
me i due Luculli : o per debito di patrocinio , come 
^ io feci refpèttivamente ai Siciliani , Giulio in fevor 
dei Sardi , e Mucio contro di Albuzio. Per 1* illellà 
ragione fu fimitmence lodata 1' abilità di Lucio Fufio 
ndl* accufa di Aquilio . Non conviene adunque alTu- 
merfi più d* una volta 1* ufficio dì accufatore , o quel 
eh’ è certo, bifogna di rado imporfelo . Che fe a talu- 
no può efièr lecito il ferlo più frequentemente , fi è 

quan- 


cita ntfl’ accufàrc , o nel difende- 
re. Ambedue quefU generi parto- 
rir poflòno un fommo onore ; ma 
<on tutta ragione fi ftabililce ef- 
f$r» l’ultimo il più commendabi- 
le. Poiché quantunipie l’applica- 
re alle accufe punto non aiidi- 
celfè alia Qloeeutù Romana, co- 
me apparifee dagli tlempj di Lu- 
cio Craflb , dalr illoftre, ed elo- 
satnic MatcQ Aatonio Avolo ,tlcl 


Triumviro , di Publio Sulpido , 
dei due Luculli, di Giulio, e di 
Mucio ( fecondo l’interpretazio- 
ne del Grevio } e di molti altri: 
contuttociò rare volte gli Orato- 
ri eccellenti s’ inducevano ad ac- 
cufare , come fappiamo dall’ iflef- 
fo Tullio nelle Verrine , dove egli 
non prevedendo allora le fucccf- 
ftve calamità della Repubblica , fl 
nioflrò difpofto a fegutfar la maf- 


I 


Libro Secondo, iif 
quando re I* obbliga Tamor della Patria > i di cui ne> 
mici li poflbno lenza bialimo anche fpelTo infeguire : 
nel che per altro lì deve oflèrvare la necelTarla modera» 
zione . Imperciocché ferobra un agire da uomo crude- 
le» o per dir meglio» non da uomo » il porre Ibvcnte 
in rifcnio la vita di molte perfone . £d il nome di ac- 
oifatore» oltre di eflèr pericolofo a chi lo porta » con- 
tamina e sfregia la di lui riputazione >: come appunto 
avvenne a Marco Bruto » uomo d'illuftre nafcita , il 
di cui Genitore lì era così dillinco per 1‘ intelligenza 
del Dritto Civile . Vi è ancora un altro precetto da 
olTervarfi diligentemente > un altro dovere da tenerli 
per facro ed inviolabile j cioè di non efporre per qua- 
lunque motivo in Giudizio la vita di qualche inno- ‘ ' ' 

’cente .* elTendo quella un* empietà da non poterfi cori 
alcun pretelìo colorire. Imperciocché cofa vi ha di sì sì 
perfido e difumano , quanto convertire in danno e ro- 
vina dei buoni 1’ Eloquenza » dataci dalla Natura per 
il bene e la confervazione degli uomini ì Ma benché fltntrt it 
non li abbia mai ad accufar 1’ innocente » non ne lie- 
gue perciò » che non polfiamo talvolta difendere il 
colpevole , purché non li tratti di un empio , di un ”®'' 
fcellerato . Ciò vuole ‘ e gradifce la moltitudine » Io 
comporta il collumej l’elige di più 1’ umanità . E‘ uf- ‘ 
fido Idei Giudice il ricercare nelle Caufe il vero » e ■ 

» feguitarlo collantemente > ma il patrodnante » o 1’ av- 
vocato , non è ugualmente allretto alla precifa verità » 

e può 

\ 


Ama in quello Capitolo prercrit- 
ta ; dichiarando ycne Hccome quel- 
la era la prima accufa che avellè 
rntraprefa , cosi ancor I’ ultima 
farebbe . ttn dovere poi da tener* 
fr per facro ed inviolabile i H i 
quello di non abufar mai 'dalh E- 
loqueirra per opprimere con falli- 
rà e calunnie gli innocenti . Sa- 
rebbe meglio naiicer muto , che 
in danno altrui convertire un si 
bel dono « dalla Provvidenaa ac- 
cordatoci per difendere , proteg- 
gere , e beneficar 1' uman Genere . 
A Roma Paccufatore ingtullo eri 
notato infamia in virtù della 
Legge Romnia, e gli 's* imprimevi 
la lettera R fulla fronte . Varie 
altre precauzioni furono oppofle 
ad una tal maligna «npicta atk 


CiudizJ Romani : ed in tutti quel- 
li , che faranno bene ordinati > 
Tetranod tempre con fevcrità pu- 
nite le calunnie dei £alfì Avvoca- 
li , e reprefie le loro ingiuriofey 
e petulanti maniere : poiché 1’ £- 
foqnenza , che tender dee fempre 
ad infinuare e foflcnere la verità , 
la fanno elll fervire ad autorizzar 
la menzogna , ITn tale abufo è il 
motivo y per cui molti riguarda- 
no r Eloquenza come un arte per- 
nidofa e non lodevole . Ma do- 
vrebbero efiì riflettere , che delie 
mti^iori e piti eccellenti cofe gli 
gii uomini Ujpialmente abiuàno • 
Qpafì tutti IWio della Ragione 
un peflìmo ufo , ma non per que- 
llo fi dirà , che alT uomo conven- 
ga di non averne. 
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e può qualche volta difendere il vcrifimilc : lo che 4d 
non oferei avanzare « fpecialrticnte fcrivendo un trat- 
tato di Filofofìa , qualora tale ancor non foffe il fen* 
timento di Panczio*, uno dei più fenfati e dotti fra 
Nitiu f* 8^^ Stoici*. L’ Eloquenza difenditrice pertanto è 
unt» tno- quella » che partorifce maggior gloria , ed una benevor 
rt,q»àntt lenza .univerfale : e tanto più ella opera cotefti invi- 
il difn- diabili effetti, fe avviene che dìafi generofamente foc- 
dtu gl'in-coiio a tal perfona , la qual fi ritrovi angufliata , e 
Humti $ i quali opprella dall* altrui forza e prepotenza : come 
dtbe(ittn-io fteffo ho fatto in diverfe occafioni , e fin dalla mia 
tra if>». ptìmi gioventù in difefa di Sedo Rofcio Amerino 
tanti ap- contro tutto il potere di Lucio Siila allor dominan- 
fHjfari. tej la quale -orazione, come tu ben fai , è fra le ma- 
ni di tutti. 

VtiRétmi Spiegati didintamente gli ufficj , per rnezzo 

il Stntfi- acquidar podono i Giovani gloria e riputa- 

t€it\a . aione , conviene adeffo parlare della Beneficenza , o 
Liberalità; la quale è di due generi ( ty ) . Impercioc- 
ché fi beneficano quelle perfone , che hanno bifogno 
del nodro foccorfo, o con l’opera, o col danaro . La 
feconda maniera c la più facile , fpecial mente per chi 

e fa- 


(15} >, La quale ì di due gene- 
ri . “ Già parlò Cicerone della 
Xenefìcenza > e della Liberalità , 
come parte dell* Onefto , nel Li- 
bro antecedente . Ora egli ne ram- 
memora , e pili diffiifamente' ne 
fpiega i precetti , confìderati co- 
me mezzi idonei per conciliarci 
r altrui benevolenza , e per aprir- 
ci la vi^ della folida gloria. Due 
Inflrumenti della Beneficenza ^li 
fiabilifce: l’opera, e il danaro. 
Quantunque al primo egli dia tut- 
ta la preferenza , nói poflìamo 
francamente afferire , cne si 1‘ 
uno , che l'altro , partorifconó 
fommo onore, e fomma lode, o- 
gniqualvolta fi oflervino quelle 
regole , e quei pratici avvertimen- 
ti , che noi per ordine efporre- 
tao . 

Primieramente nel compartir be- 
nefìzj vi vuole fcelta di perfone, 
« conofcenza di càufa . Lo fpiri- 
to benefico dee agir Tempre per 
(rincipio di Ragione, e ,non per 


impulfo di uno fregolato appetì- > 
to . Altrimenti egli al fine vedrà 
di aver gettalo il fuo a parafiti i 
a (lolti , a temerari adulatori , a 
perfone di cattivo carattere , e di 
aver lafciati languire nella mife<^ 
ria uomini virtuofi ed .onefti , uo- 
mini veramente degni della fiià 
alfiftenza . Una si folle prodigali- 
tà apporta al Donatore perpetui 
ignominia , genera odio , e non 
roduce mai ricónofeenza . Qual* 
ima ed affezione fi^acquifiarono 
quei prodighi e icellerati Impera- 
tori di Roma , che diftribuivano 
i loro immenfi doni a miifici , a 
gladiatori, a voluttuofi, a fchia- 
vi , ed accufatori fanguinar/ , e 
rapaci ? Abborriti dai buoni , te-; 
muti , e difprezzati infieme dai 
malvagi , caddero vittime di que- 
gli ifiellì , che avevano con tanto 
cccefiò beneficati . 

Secondariamente bi fógna propor- 
zionare la beneficenza alfe pro- 
prie ficoltà , ed eflèr con mifut» 
libc* 


■r 
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è fecoltofo e ricco : ma l’altra è piu fplendi^ e più 
onorifica , più degna dell’ uomo virtuoCo e forte . Poi- 
ché quantunque in ambedue fi ritrovi una generofa e 
determinata volontà di beneficare : concuttociò il mez- 
zo deir ultima fi eftrae dall’arca} ma quello della pri- 
ma foltanto dalla Virtù . Laonde le pecuniarie largi- 
zioni rendono cfaufto il fonte ifteflb della beneficenza : 
ed in tal guifa la liberalità da fe medefima fi difirug- 
ge e confuma > e quanto più fi efercita , tanto meno 
fi è in iftato di continuarla . Ma coloro all’ oppofto > 
i quali fono con.^op^fa , cioè con la virtù e l* indu- 
ftria ) liberali e benefici- > primieramente quanto mag- 
giore è il numero delle perfone y alle quali eflì giova- 
no, tanto, più acquiftano mezzi ed ajuti per beneficare; 
ed in fecondo luogo , con il continuo ufo della bene- 
ficenza fi rendono più difpofti , ed -in certo modo più 
abituati c prudenti nel compartire i benefic;. Savia- 
mente pertanto ,* e con fentimenti degni di un gran 
He , Filippo riprende in una certa lettera il fuo figlio 

Alef- 


libcrali. S« il btnefìcante non à 
moderato nelle fue largirà, nep- 
pur lo farannno i beneficati nel- 
le loro dimande. Una tal pro- 
digalità impnverifce anche i più 
ricchi Sovrani , e gli rende odiofl 
ai Sudditi , perchè va fetnpre a 
terminare in rapine ed cftorfloni , 
e nella rovina di tutto Io Stato . 

Hit eoa fuptrfiHt td ecceJPvt li- 
LiralitÀ rendiamo efanfte /’ irarìe , 
diceva un Imperator Romano , 
dovremo nectjfariamtntt riempierlo 
a forila di rubamcnti t e di oppref- 
ficni • Caligola in men di un anno 
confurqò quello, che gli area la. 
Iciato Tiberio , afeendente a cen- 
to fei millioni di feudi , raggua- 
gliata la fomipa alla moneta mo- 
derna di Roma : e Nerone il qua- 
le riguardava quefta azione dete- 
fiabiliflima come la più bella del 
Ino fcelleratillimo Zio , di cui 
egli era perfetto ammiratore , e 
leguace , lo imitò così bene, che 
per fupplire alle fue pazze e ftra- 
vaganti profufìoni , fparfe il fan- 
gue dei più il|iilfri perfunazgt af- 
fine di appropriarli le loro loftan- 
Zfr, profanò Tempj , difiruflè Cit- 


tà , defolò intiere Nazioni, e fac^ 
cheggiò tutto l’Impero. A Spici- 
lio il giuocatore , a Menecrate 
fuonator di Arpa , egli regalò t 
palazzi, 1 giardini , e i beni pa- 
trimopiali dei Nobili Romani di- 
fììnfi per le loro dignità , e per 
gli onori di numerofì trionfi; e 
fece Tempre più conofeere , che 
gli uoittini peggiori , gli uotnint 
fallì , petulanti , c vili , hanno 
folamente parte alle lareità di un 
Principe dilCpatore , ad efclufio- 
ne dellt perfone di merito , mo- 
defte, veraci, e difìnterefiàte, al- 
le quali precludono facilmente gli 
indegni favoriti ogni adito , per 
cui giugner potrebbero ad illumi- 
nare il Sovrano . Bifogna dunque 
eflèr benefico , e gcnerofo con di- 
feernimento, emifura. Per innaf- 
fiare un giardino è neceffario at- 
tinger? dal fonte l’acqua., che 
richiede il terreno ; ma farebbe 
pazzìa lafciarla feOrrere in manie- 
ra, che tutto Io Innondaflé, e ri- 
manelTe il fonte afeiutto , ed •- 
fauffo . II Principe buono elTer dee 
fimilmente liberale e magnifico, 
ma còn follievo, non già con.ag- 

gra- ' 
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Aleflàndra » parche troppo ;ittendev? a concUiarfi coti 
donativi e largiti continue la benevolenza dei Mace- 
doni . Qual mai ragione per tua fventura t dice egli > 
r'hd indotto a fperare di poter poi trovar fedeltà in co- 
loro > che tu ftejTo, -avrai a forza di danaro corrotti .•» 
Fai tu forfè quello alGnchè i Macedoni lì alHcurino 
di averti un giorno non già per Re, ma per Ìor tefo- 
tiere e miniftro? Ren dilTe Filippo, miniUro e teforie- 
re i efffindp cofa troppo indegna di un Sovrano il di- 
ventar minillro deir avarizia de’ funi valTalli : e me- 
glio ancora dilTe , dando il nome di corruttela ad una 
tal Ibrta di largizione . Imperciocché . colui » che cice- 
re, divieti peggiore , e fempre più avido di fimili do- 
ni •. Quella lettera fu fcritta da Filippo folamente al 
fìglio : ma ella può fervire ad ognuno di .lezione , e 
d’atnmaellratBento . Non H pub dunque dubitare , che 
quella benélicenza , la quale coniglie nell’ opera e 
nell’ indullria , non lìa la più onefèa » e la più eften- 
iìva , potendo eflèr utile ad un maggior numero di 

per- 


gravio dei Sudditi. Laonde dice 
PUnio nel fuo Panegirico; „ Au- 
,, geo Principis munus quum o 
,, {tendo liberalitatis .inem ratio- 
„ hfeia • Ambitio. eninì , Se jaftan- 
„ tia > & fffuilo' i Se quidvis pó~ 
„ tius quanivis liberalitas éxìfti. 
,, manda cft cut ratio non con- 
„ Aàt • “ Diminuire le impofì- 
zioni ; promuovere il comificrdo' 
e le arti ; {occorrere i degni , e 

S everi feggetti ; èfercitare onefta- 
lente , e foilenere inueno/ì ed 
utili uomini,' che' coll’abìntà loro 
inoltiplUaiio le ricchézze dello 
Stato ; rendere il fu» p'opolo fa- 
coltofo, lieto, e felice ; quella è 
Vera Ulwraliti, quello è l’ agire 
di uri Sovrano, cne non ignori i 
prtncipj ^ e le regole della regìa 
munificenza . Ma trattare olili- 
mente iproprj Valfalli , rapir loro 
(e necelfarie foftanze , ridudi in 
lAiféria, per contentare alcune Ar- 
pie divoratrici , o per nutrire un 
luRb ed uri fallo luperfluo, ella 
è una detellabile génerolìtà, anzi 
i una crudele avarizia,' ^ uria pu- 
ra tirannìa . Enrico IV. glorlofo 
e beneficentilfimo Principe , fpe- 
che ti» giorno ruomo >1 


pili mendico , e miferabiie della 
Irancta avrebbe _ potuto avere uiv 
pollo cotidiaiMinente al luo m- 
llo. Un Sovrano di uri altro Re- 
gno all* oppollo credeva , _e no 
era intiriìatnente perfuafo , di ^* 
ter torre anche 11 pane ai luoi 
poveri Sudditi , pér mantenére una 
€orte brillante , e per far conti- 
nue pfpfulìoni , e per arricchire i 
fuoi favoriti . Quale di <}uelli due 
Principi dovrà lembrarci^ più ge- 
nerofo , più grande, più bene- 
fico? 

In terzo luogo dobbiamo av- 
vertire, che la nollra Uberaliti 
non lìa realmente nociva a quel- 
li , che vogliamo beneficare . Ci^ 
lìegué allorché lì fomen» con io- 
Confìderate' largizioni , l' indolen- 
za , la pigrizia ,' P intemperanza , 
o altri viz/ ,' e molto più quando 
coli premiare infami ed abbomi- 
nevoli fervigj , s’inducono gli al- 
tri a prodituire ad un vii guada- 
gno la cofeienza l’onore ,' e lai 
riputazione'. In tal maniera fi fa» 
diventare gli uomini ricchi e fcel- 
lerati . Si può quella chiamar li- 
beralità ? 

I» quarto luogo conviene, ebe 
i B«- 
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Urlone . Qualche volta però le Urgizioni fon neceflfa- 
rie y nè deed già rinunziare a queita fpecie di libera'^ 
lità : anzi conviene fpeffo far urte delle proprie foflan- 
ze alle perfqne di merito , che ritrovane nell’ indigen- 
za > ma fempre con difcernlmentor e miGira . Poiché 
molti han diffipati i lor patrimoni per le inconfiderate 
lor profuiloni . Ed- in quale dolcezza può dar/l 
maggiore ) che metterà fuor qi dato di potè* fare lun- 
go tempo ciò ) che d fa volentieri e cQQ diletto ? Ol-> 
trechè tali imprudenti liberalità fono comunemente le> 
guitate [da rapine > ed edordoni . Imperciocché allora-^ CduM 
quando per aver troppo donato > incominciano qafiiitffimdti- 
prodighi a patir l’ indigenza > fonò codretti a porre le i* inunfi- 
mani fovra i beni- altrui • Per voler dunque farli ama- dirétt u- 

{ e con quede ìUimicate liberalità » ne avviene » che • 
’.adètto di quelli , eh’ edt hanno benedeati > non giu- 

gne 


i benefizi fiano con giufio ordine 
Compartiti ; onde fi abbia' riguar- 
do al merito delle per£snc , al 
lor motalc carattere ai loro de- 
fiderj t _ alla natura ^lle urgenze 
è d^ bifogni loro ai gradi di a- 
micizià c di congiunzione. La 

S rincipal regola nel tepartimentp 
ei benefizi ( non trattaridofi giti 
delta riconofeenza ). fi i di fcerrt 
I foggetli pili degni o almeno i 
<^hi ; cifendo ogni uomo tenuto 
a riferirli al bene univcrfale della 
Società , ed a fecondare con tal 
dffiinzione le vedute della Prov- 
vidènza Divina. In parità di cìr- 
cóftanze poi fi hanno a foccorre- 
re i pili indigenti, e coloro che 
più abbifognano del noltro ajuto ; 
ed In ugual grado finalmente di 
inerito', c di indigenza, preferir 
fi debbono inollri parziali, erut- 
ti quelli , che hanno con noi qual- 
che fpecie di aIBnità . Ma il be- 
neficare lòltanto quelle perfone , 
che piacciono é dilettano , perchè 
fautrici delle nofire paffioni , dei 
liofiri v'rtj, come facevano quee 
pazzi ImMratori , che ho già no- 
minati Ipargendo fopra vili adu- 
latori , buffoni , eunuchi , e fer- 
vi , tutti i loro doni ; egli è un 
farfi centro di una fconfigliata 
prodigalitìi , egli è un voler feon- 


volgere l’ ordine naturale , è ci- 
vile . 

FiaaimMte è neceSario di là- 
per efercttam nella maniera pili 
convenevole éd obbiioante la Be- 
neficènza, eia Liberalità. Di que- 
llo precetto ,' comé di tutti gli 
ai tri,- fe n’è difeorfo nel Libro 
antecedente ; per lo ohe ci iclWin- 
Mremo qui ad oiTervare , che l 
benefici debbono eiitM difpcnfittà 
modellamcntè fenza oftentaxioJM è 
Con légni di ilinu e di benevo- 
lènza , e con pronta c foave ila- 
rità . £d in fatti qualè allegrenza 
interna non dèe produrrà in noi 
il vederci coilituitì mezzi ed in- 
ftrumenti della Divina Provviden- 
za , per aifiliere e beneficare 1* u- 
men genere? Qual altro ^aótra' 
può mai umagliare la durevolez- 
za c U delicatezza di quei gratili 
fimi fcntimcnti , che dall’ eAr 
noi bcuafici ridondano in noi qte- 
defimi ? Kon ci priviamo. ddnotM 
dei naturali deliziofi. èficttì della 
beneficenza ed a^quìftiamoci pu* 
volèntieri , c con giubilo , nac-' 
dtante qualche piccolo fiicrifiuió i 
un bene li dolce , e si confidèra- 
bile, che partorilce i più puri , • 
i più nòbili c collanti piaceri, • 
Che alhiura nofira lolida gin» 
ria , la oofira v«fa felicità . 


ZIO D É 6 i f Uffici 
gne ad cqnllibrare 1’ odio degli 'altri » ai quali hanno 
nfurpate le proprie foftinze . Laonde » nè deefi cu fio- 
dire il danaro in luogo talmente chiufo « che la bene- 
ficenza non pofla aprirlo : nè al contrario efporlo in 
luogo sì aperto, che rutti pofTano prcndèrlo . Convien 
lefrere liberale con ifcelta e prudenza : ed ognuno fi ha 
da regolare a proporzione delle fue facoltà . Soprattut- 
to dobbiamo ricordarci di quel fentimento così comu-» 
ne preffo i noftri Maggiori , il quale ora è palTato in 
proverbio/ cioè , che le largizioni fono un abiflb fcn- 
za fondo . Imperciocché qual termine può effervi « 
quando coloro , che fono foliti a ricevère , Tempre pfù 
dimandano ; e gli altri , che non ebbero mai cofa aU 
cuna, gl’iflefll benefic; bramano e pretendono? 

Difftruf Due folamente fono le claflì dei donatori ; una 

cb? * prodighi , e l'altra i liberali {i6) . Prodi- 
è /V. «• ;»«-ghi appcllanfi coloro, i quali con lauti conviti., con 
digbi I ti popO- 

ilihtrtli , ■■ . .1. 1 I ■ , I 


(iS) Una contiene i prodighi, 
e l’altra i liberali - Da guanto 
ti è detto neila Nota precedente 
abbiam potuto comprendere, che 
■ prodighi fono coloro , i quali 
fanno rema dircemimento e mi- 
fura, largixioni intempeftiTe , e 
fuperflue: e i liberali quelli , che 
fanno le necelTarie ed opportune 
Con moderazione , fcclta , e pru- 
denza . Liberale fu Scipione Emi- 
liano , il quale , come narra Po- 
libio amico Tuo familiariflìmo , 
donò al fratello Fabio men ricco 
di lui la fua parte dell’ eredità 
lafciata loro dal Genitore, ofeen- 
dente a felTanta talenti , e rila- 
feiò quella di Emilia alla Madre 
Papirfa ridotta a non poter fo- 
llenere lo fplendore della fua na- 
Icita, e a dover aftenerfi per t^ 
motiro dal comparire in pubbli- 
co : dimodoché quando li prefen- 
tò ad un facrifizio folenne con 
tutta la pompa, e con tutti gli 
ornamenti di Emilia , le Dame 
Romane riconofcendo la liberali- 
tà del Figlio , alzarppo le mani 
al Cielo , e gli augurarono ogni 
ibrta^di bene. Prodigo fu Tito 
Annio Milone ( bend^ uomo do- 
tato di eccellenti prerogative ) il 
^uale in ifFcttacoIi cd in pubbli- 


che largizioni per conciliarli l’au- 
ra popolare , e poter piò facil- 
mente pervenire al Confolato , 
diflìpò in breviflìmo tempo tre 
ampli , e rlcchiinmi patrimoni- 
liberale fu Trajano , il quale ri- 
fecò tutte le fuperflue fpefe dell 
Erario Imperiale , e nel tem- 
•p' ifteflb liberò il popolo da 
«oltiflìmi aggravi ) riconducendo 
lo Stato a quei principi di onore 
e di virtù , che fono i veri , ed 
inefauribili tefori di una Nazione . 
Prodigo era flato Caligola , che 
in men di un anno , come già li 
è veduto, refe l’Erario efaudo , 
e fu poi collretto a fupplirvi col- 
le foilanze degli innocenti , por- 
tando al colmo la generai corru- 
zione , opprimendo ollilmente i 
popoli, e defolando tutto l’Im- 
pero . Liberale fu ultimamente Pit~ 
ttt ^/exovvitt Czar di Mofeovia , 
amator dei Letterati , e Lettera- 
to egli ilelfo , il quale dopo di 
elTern efpoflo ai maggiori perico- 
li , di aver intrajprefi i più luiuhi 
e laboriofì viaggi, c di aver fat- 
te cofe inaudite a fine d’iiiflruirlì , 
apri i Tuoi tefori agli Ufficiali 
flranieti più abili ed efperi men- 
tati , ai più celebri Filoibfi , ai 
Geometri , agli Aflronomi , ^gU 

Ar- 
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popolari dìDribuzioni j con giuochi teatrali , e con fon- 
tuofi fpettacoU dì fiere e di gladiatori, dìflìpano e con- 
futnano tutto il loro avere in quelle cofe le quali 
torto pallate li dimenticano > ovvero lafciano una bre- 
ve e poco vantaggiofa memoria. Liberali poi fon quel- 
li, i quali impiegano le ^coltà loro in redimere i pri- 
gionieri dalle mani dei pirati ; in addortarfi i debiti 
degli amici; in collocare le figlie di Genitori poveri » 
o decaduti ; in agevolare finalmente agli altri Tacqui- 
fto dei beni , o la maniera di aumentarli . Io mi llu- 
pifeo pertanto di ciò, che venne in mente a Teofrarto 
in quel Libro da lui fcritto intorno alle ricchezze ; in 
cui fra tanti eccellenti penlìeri ve n’è uno totalmente 
erroneo ed arturdo. Imperciocché, lodando egli efub»> 
rantemente la magnificenza e gli apparati delle Felle 
Popolari , crede , che il maggior frutto delie ricchezze 
conlìrta di poter fare limili profulìoni . A me fembra 
per altro , che il frutto della vera liberalità , di cui ho 

* addot- 


Architetti, ai Botanici, ed a tue* 
ti i valetttuomini in ogni genere, 
ratroduceiuio in tai giiila le Scien- 
te e le Arti in quelle barbare, e 
valle regioni del Settentrione, che 
neppur ne conofeevano il nome. 
Prodigo full fuo fratello Ciovan* 
ni, Principe dappoco , e quali im> 
becille, che tutto accordava ai 
fuol dontellici per godere una vi. 
ta oziol'a e molle , e che lal'cìan- 
dolì guidare dalla vana Principef- 
fa Sofia fua forella, corrompeva, 
per fegulre alla di lei ambizione , 
con largità continue gli Strelitzi , 
cioè il numerofo corpo delie Guar- 
die Rufliane, ed i principali Mi- 
jiiRri , e Signori . liberale fu il 
Miniftro di Lodovico XII. il Car- 
dinaie dt , jche fra le 

altre Aie belle azioni non volle 
approlùtarA dell' indigenza di un 
povero Gentiluomo , il quale ot- 
ieriva di vendergli ad un vii prez- 
zo il proprio Feudo contiguo al- 
la fua magnifica Villa di Caglio- 
oe : ma conol'cendo il motivo di 
tale offerta, lafciò il Feudo al 
Gentiluomo, e gli donò gratuita- 
mente il danaro , di cui aveva bi- 
Ibgao • Prodigo e iniquo fu all’ 


oppoRo nel fecolo precedente un' 
altro Minillro Francefe , il quile 
contribuì non poco alla confifea- 
zione dei beni di una infelice Fa- 
miglia , per farli cadere con la 
maggior parte dei proprj nelle 
mani di una fua favorita perfona . 
Liberale fu l’illuflre e generofo 
Cavaliere Bjyrd, il quale all' ef- 
pugnazione di Brefcia , avendo 
prefervato dal furore e dalla li- 
cenza militare il Palazzo , ove 
egli ferito fi era ritirato , e pro- 
tette confeg'ientemente la Dama 
e le due Figlie Aie , che lo abita- 
vano , ricusò alla lua partenza 
collantemente di accettare i due- 
mila cinquecento Ducati, che la 
Madre in fegno di gratitudine gli 
prefentava ; ma vedendo , che un 
tal rifiuto affliggeva fenfibilmen- 
te la riconofeente Ofpite fua, ac- 
confciitì , per non lafciarla mal 
contenta , di ricevere il dono , e 
fatte a fé venire le due Figlie per 
dar l’ultimo addio, regalo ad ef- 
fe quella lomma per aumento del- 
la lor dote: azione lomigliantif- 
fima a quella dei primo Scipione 
Affricano , allorché in Ifpagna ag- 
giunie alfa dote di una giovine 
P Pria- 






Dicji- ,;oo by Google 


aiz DB6i.t Ufpicj 
addotto qualche efempio > Hi molto più folido e più 
confiderabìle • Con quanto più di faviezza e di verità 
ci rimprovera Ariflocile il iklfo concetto ^ che noi ci 
formiamo di tali efHilIoni di danaro , fatte a foto fine di 
■ dar diletto alti molfitudine 1 Se afcoltiamo « dice que- 
llo Filofofo } che in una Città afièdiata lì pagafie un 
Selliero d’acqua cento dramme» ci pare alla prima una 
cofa incredibile , ne mollriamo tutti fommo finpore » e 
finalmente dopo aualche rifiefiìone appena perdoniamo 
una tale fpefa alia necefCtà . Da che dunque deriva » 
che non ci fembrano Arane quelle ecceflìve prodigali- 
tà» ed inutili profufioni» con le quali nè fi porge foc- 
corfo alt' indigenza ed alla penuria , nè fi acquifia mag>* 
gior gloria ed onore? Il piacere ifteffo» ch’effe produ- 
cono » e che tanto alletta la parte del Popolo più vo- 
lubile e più difprezzabile » dura pochi monrenti » ai 

qua- 


«Prlncipeflà li fomma confìderabi- qtaello piiflìmb £cc1efi«ftico? Da^ 
!•» ch« Mr la fua libertà oflTcrU ta la itntenza , chiamò a fc it 
vano lo'Spofo , ed i Congiunti. Cavaliere, dal medelìmo iapen- 
Vrodighi al contrario fono rutti do , che il terreno riacquiltato 
quei Duci . e quegli Ufficiali , che valeva mille feiccnto feudi , in». 

E t aver fontuofì equipaggi , dar mediatamente gli pagò un tale 
uti pranzi , e fplendide fefte , prezzo , ritirandone la ceffione di 
devaftano intieramente , e rovina- ogni dritto e ragione . Ciò fegui- 
no il oaefe , per dove padano , to , comparvero la Vedova , e le 
con aggravf , eitorfìoni , rapine, e tre FisUe piangenti per dolerli 
facchcggiamenii . Liberale finaf- con elio della Inr totale roVina : 
mente m Bunavtnrur* dei ed r quelle afflitte Donne altro 

C*>ir« dttU Gheraritfca , il qugje non diflè il magnanimo Prelato 
cflèndo Vicario, prima di giùgne- nel confegnar loro' la ceffione di 
re all’ Arcivefeovado Fiorentino , ragioni efatta dal CcntiluomO , 
che redè con tanta bonti c pru- che quelle memorabili parole : 
danza , veduta gettarli ai fuoi „ Ca GiuAizia voleva y che io 
piedi lòppi icante con tre figlie „ vi' deifi la fentenza contro ; e 
■ubili una povera Vedova , tra- „ la cariti richiede , che io agi- 
vagliatlffima perchè un Gentiluo- ,, fca per voi come fb prefent». 
mo le avea mofia lite pretrndcn- „ mente . Quello fatto inedito , 
de fpogliarla di una podèdìone , ^ cui edile la- memoria foltantA 

che era l’unico di lei aff'egnamen- nei manoferitti, ed atti dell’ Ar- 
to , e della fua famiglia ; alHcurò civefeovado di Firenze» meritava 
la dolente ed afflitta Donna , do- di eflcr mellb prima d' ora alle 
po di averla alcnltvta , che dar (lampe . 

poteva di hoorr animo , e che Gli efempj fin qui addotti di 
non avrebbe perduta la caufa. Il vera beneficenza , e di prodinlb- 
fttlo però fu , che la Parte av- ti , ci fanno abbaftanza conofeerr 
vetfa produfft in apprefiò tali do- quanto difièrifea quella da quella .. 
cwneati , che obbligarono il Vi- e confeguentemente giullìficano i' 
cario a pronunziar la fentenza lamenti, con i «iati va Tullio irr 
contro la Vedova, e a privarla parte sfogando il fuo dolore nel 
della pollEcliìoiK . Ma che fece prefente- Capitolo contro le ccm& 

# fet* 
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1}uali toflo che (uccede la noja , o la fazietà t fi eiiìd* 
gue ancor la memoria del goduto divertimento. Coti* 
elude adunque molto bene Ariftòtile » £he tali follìe 
fono foltantò grate ai fanciulli > aUe fetininirìe della più 
infima sfera ’■» ai fervi * ed a colóro , i quali quan* 
tunque liberi « nutrónò fentlmenti fervili: ma che un 
tiomó grave e fenfato » il quale ponderi le cofé con 
retto e fanò giudizio i non pub giammai approvarle . 

Io Io per verità eflèrc cortame inveterar -fin dai fecoli 
più felici nella riortra Repubblica l’ efigere > . che fi fo* mix 
rtenga con magnificenza , e fplendore l' Edilità » e (OinAttità 
ancora» .che i migliori Cittadini fi fonò Tempre a quel!:* 
ufo . uniformati . Laonde Publio Crafib cògnominàto 
giurtamente il Aicco.y efercito con tutta la pompa le 
funzioni Edilizie.* È così fecero ò<xo tempo dopo Lu- 
cio Crartb ) .e i^into Miicicr d> lui còllegà » abbenchè 
ìbfle di tutti gli uomini il più diferéto e moderato . 


Que- 


popolari iarvizloiil Ulatc al 
tuoi tempi dai cittadini pià tur* 
Dolenti • fediziofì . Poiché cflini'. 
do maflima Ihcontraftabilé > ch« i 
Mntfizj «llgono dai difpenfanto 
làggio diltarniihento é mifura , 
niuno potrà foftehere , cb* le men- 
zionate popolari donazioni j co- 
hiacché non aOiftite dal buon fen- 
fo , nè dalla prudenza , /ì mariti- 
ho il Doma di banaficio . Ma i}uah- 
dò ptlr fi voglia con tal noihe 
decorarle , vi fi ha da rtconofcer 
fampra dell’ improprio ad abufi- 
vo : tanto più , che ponderati 
hélla follanza , vengono ordina- 
riiiDante accompagnate da fini 
malvagi , a da irragionevoli pra- 
tànfioni . fimili fitfl principalmaH- 
té fon quelli , che le caratteriz- 
zano per viziofe , non onefie « è 
degna di biafimo : poiché quando 
fono ad un buon fine dirette , cioè 
quandò fi fanno » o per fouetleré 
con la neceflàrìa dignità e con 1’ 
uiìtatò Iplendoré qualche pubbli- 
co impiego , o per adempiere qual- 
che folenne funzione ad onore del 
pivin culto rnllituita , méritanp 
«(le tutto l’applaufo, purché noti 
Pcfcedano le proprie facoltà , e lìa- 
no efeguite con una bene intefa , 
regolstt i e vaga magnificenza . 


CiUfiathelité adunque loda Sallu- 
fiio { Romani per eftèré , in Sttp^ 
pliciis Dttrum mninì pei , domi far- 
ei ! e Tullio ifiefib dice prt Mu- 
rena ; Odit po^uhtJ Xonianui pri- 
vaiam luxuriam't pMiefm magnù 
fietntiam dtligie . Laonde egli ap- 
prova quella , che era annelTa al- 
la printa dignità Curtile dei gio- 
vani ih Roma , cioè alla carici 
degli Èdili , da lui chìanlati al- 
trove Curatorei Vrbit , tudorumque 
filenimiutn ; efiehdo éfll i Magifirà- 
ti foprain tendenti àgli edifìz] pub- 
blici , a.ie vettovaglie , agli ipet- 
tatoli , ed al buon regolamentò 
dèlia città .^Ma nelle Felle popolari 
ancóra , alle quali obbligava 1' Edi- 
lità , raccomandava il nollro Au- 
tore la prudènza é U moderazio- 
ne ■ B che noli ollahtè la generai 
corruttela vi réflafiè nella ple- 
be Rothana qualche difeernìmentò 
dèlia virtiiofa e veri libertà , fi 
conobbe alloràquando tutti con- 
enrfero agli fpettacòll dell’ Edili 
Favonio imitator di Catone , di- 
retti da Catone illéflb con uni 
femplicità degna dei pigimi tempi 
dèlia Repubblicà « aboandonandd 
tiell! del fuo collega più fpleii- 
idi e fallofi « ma non così beni 
ordinati , ed al popolo meno ull- 
P * U 


. Degli tUffìcj 

Qtiefta iplendidezza fu imitata in appreflb da Cajo 
Claudio , e da molti altri , come d« LuculH , da Or- 
tcnfio , da Silano . Ma. Publio Lentulo fuperò In ma- 
gnificenza tutti <jue(k fotto il mio Confolato ; e Scau- 
ro volle poi emularlo. E foprattutto nobili c fontuofe 
furono le Fede , che diede il noftro .Pompeo allorché 
fu eletto Confbla per la feconda volta . Ma in tutti 
quefli cali bada quanto ho detto , per farti commen- 
derò qual dr la mia opinione » Abbenchè in tali Ipefe 
non -convenga tràfcendere un certo limite > dobbiamo 
però evitare qualunque fofpetto di avarizia . Mamer- 
co » U quale per rifparmiarfele « quantunque folTe uo- 
mo facoltofìlTìmo , avea trafandata l’Edilità « ebbe la 
ripulfa nel dimandare il Confcdato . Laonde fi debbo- 
no eflè ftre quando il Popolo generalmente le diman- 
di) c quando fono dalle perfone dabbene', fe non dfe- 

..fide- 


li • giocondi . Convitn dunque 
fare nmili largizioni quando fon 
neceUarie. ma con tal laviezza , 
che ugualmente fi sfugga il fof- 
petto di avarizia e la taccia di 
prodigalità,- e che nerifulti a noi 
fielfi , ed al pubblico , dei folidl 
vantaggi • Fra le fpefe Edilizi* 
Cicerone riguarda come le più uti- 
li quelle , che fi defiinavano alla 
coftruziooe delle mura della cit- 
t;à , d^li arfetiali , dei porti ma- 
rittimi , degli acquedotti , e di 
altri fimili nfcefiar/ edifizj . An- 
che prefentemente , cioè dopo tan- 
ti fecoli fi ammira la bellezza , e 
la loliditàdi alcune fabbriche Ro- 
mane , e foprattutto delle pubbli- 
che Àrade . Tullio adunque biafi- 
ma con, Demetrio Falereo il fa- 
mofo Pericle per aver profufo tan- 
to danaro. In quel magnifico Atrio 
del Tempio di Pallade ; e vera- 
mente neppur Piatone approva tut- 
te le decorazioni di po rtici , Tea- 
tri, di Colonne , di Statue , col- 
le quali àbufando dei lulOd] de- 
gli alleati , abbellì Pericle la Cit- 
tà di Atene , e la refe oggetto di 
ammirazione degli altri popoli i 
ma parmi per altro che fia que- 
llo grand’ uomo in parte feufabi- 
^ , di elTerfi voluto approfittare 


per l’ onamento di Atene di tan- 
ti Architetti , Scultori , orefici , 
pittori , Hbanifii , ed altri eccel- 
lenti Artefici , che allora fiori- 
vano , e che portarono tutte que- 
lle arti con una forpendente ra- 
pidità all’ultimo grado di perfe-. 
zione ; tanto più avendo^ in ab- 
bondanza tutti i iieccflarj mate- 
riali , come il legname , il mar- 
mo , il bronzo , l’avorio , l’ocp 
l’ebano; ed egli è cert^ente lo- 
devole per molti Edifizj utllillìmi 
alla Repubblica , fatti coftruire 
con ugual folidità e magnificen- 
za , emendo il principale fra que- 
lli il gran porta nominato il Pi- 
reo , che egli fortificò , ed uni 
alla città con quella famofa mu- 
raglia lunga quaranta lladj , cioè 
fei migfu comuni ; dimodoché il 
Pireo poteva prontamente foccor- 
rere Atene , e Atene il Pireo . 
Delle fabbriche , e delle altre fpe- 
fe utili allo Stato , ayca Tullia 
efpreflamente difeorfo nei fuoi die- 
ci libri della Repubblica fcrittl 
mentre egli governava , come ac- 
cenna nel fecondo de Divinatitnt , 
introducendovi Scipione , Lelio , 
Furia , e Filo per interlocutori , 
Ma quell’ opera lì è perduta , re- 
fiaodode fol pochi frammenti , 
fparfi 
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jli<ìèratej almeno approvate; dovendo però fentpré'ogriu^ 
ho proporzionarle alle pfdprie facoltà’; come io fteflò 
feci elTendo Edile . Sono ancor lodevoli quelle largirà 
popolari allorché fi tratta di confeguire qualche grati 
vantaggio , che abbondantemehtfi ne cotripenfi il dif- u mctlf»- 
pendio : come avvenne recentemente ad Orefie i per il ri> td mn 

3 uale furono di un grande onore le pubbliche favole «rf# 
a elio imbandite alla moltitudine in tutte le firade do ntgu 
della Città , fotto colare di confacrar le decime ad Et-sutiUbt- 
cole ^ Nè fu già biafimato Marco Se/o per aVet veti- 
duro al Popolo in tempo di carelHa il frumento 
tanto ad Un alle il moggio : mentre con tal liberali-^* 
tà non difconvenevole ad un Edile , nè ccceffiva ■, egli * ‘ 
eftinfe l’ odio fommo ed inveterato y che gli portava 
la Plebe . Ma ultimamente una fingolar gloria fi ac- 
quifiò il nofifo Milone > alloraquando con buon nu-< 
mero di Gladiatori afibldati per difefa della Repubbli- 

oa, • 
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fpirn in aldini libri di antichi 
Autori i e fpecUhnente in quello 
della Città di Dio di S. Agomno; 
11 più intiero è il Sotno di Scipit- 
ne, che dà certamente di- tutto il 
retto una grande idea ; 

Tratta Cicerone poi nel decimo 
fello Capitolo degli ufHzj fpet- 
tanti alla vera beneHcenza, epre^ 
fcriee il lìtlema della Carità , o 
liberalità ordinata • Quella ci in- 
fegna a foccorrere e follévare pre- 
feribilmente agli altri gli Inno- 
centi , e i degni uomini angiillià- 
ti ed opprein ; e poi ad Altere 
graduatamente coloro , che cerca- 
no di condurli a condizione mi- 
gliore . Somminitlriamo {irimi 
,, di tutto > dice StntcA , le cofd 
tj neceflàrie , poi le ùtili , e linal- 
,, mente anche le dilettevoli; ma 
tutte però con prudenzi e mi- 
,, fura . “ Con iQifura Certamen- 
te , per mantener fluido è peren- 
ne il fonte della Liberalità ; é 
con prudenza e fcelta , per non 
beneficare l perverlì k gli inde- 

? ^ni non già che ad éllì àncori non 
I debbano gli ulficj di Carità 
iCrilliana , tendenti foprattutto a 
far loro abbandonare la via dell* 
ingiulUzia , ma non certo quel 


doni ; ithè ad altro itoii fertirèb- 
bero , che a faHreli oftinataméiité 
perlillere ad iticoraKirli nella 
loro iniquità ; éd a lenipre più 
corromperli . Sópra di ciò parti- 
colarmente li inlìlle , perchè égli 
•è pur troppo véro , come Tàcito 
alnrma , che ptrdtre multi fciunti 
denurt nefciunt . Molti fan fare 
delle profulloni , ma pochi (lìmi 
dei beaeficj . Poiché lion è bene- 
fico chi gli empi uomini protegge 
o favortlck, ma hemijTo del civile 
Stato , reo dell’ ranocchia *-infuI- 
tata e -dannegiatti , imprudentif- 
finlo pel rapporto a fe ftelTo, de- 
gno di tutti i cattivi effètti del 
delitto , impunito , e di perder 
quellà felicità , la di Cut arte sì 
male intende chi é fautore del- 
le inique e fton compatibili azio- 
hi , quali foli latte quelle , chk 
hafcoho da inveterata e fagacé ma- 
lignità . Beneficò è ìbltanto chi 
noti ha luogo di Vergognofamen- 
te prntiirlì dei fuoi beneficj , che 
è quanto il dire, chi fa ben com- 
partirli -, ibi gli Impiega dove ò 
maggior merito, maggior indigeii- 
za , ed onellà . Oltreché dal be-> 
ne , che fi fi a degni foggetti 
né ridonda a noi ueflt (itile «4 
P J ono- 
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«4 , il di cui £ìto dipendeva in quella occafìone dall^ 
mia falvezza , reprcfle i centatìvi t ed i furori di Clo-r 
dio . Le caule dunque di tutte quelle largizioni han- 
no da elTere la neceiflrà » o 1' utile : ed in limili cali 
ancora la miglior regola lì è la mediocrità > e la mo- 
derazione . Lucio Filippo hglio (|i Quinto , perfonagr 
gio illuftre, e dotato d ingegno perfpicace } e di mol- 
to buon fenfo « folea vantarli di elier pervenuto alle 
dignità più cofpicue della Repubblica fenza verun do- 
nativo e difpendio. Lo ftedò diceva Cajo Curione . Io 
pure in certo modo polTo di ciò gloriarmi . Impercioc- 
ché attefa T ampiezza degli onori « e delle Magillratu- 
re t che mi fono Rate a pieni voti conferite nei ref- 
pettivi anni che mi competevano. * la qual cofa non 
accadde a veruno di quei li che ho nominati , certa- 
mente fu troppo tenue » per attirarmi 1’ aura popolare ^ 
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onore ; cq(itraccao|ibiando eflì con 
una oneAa corrifpo(ulenza il bt- 
pefìcio , è intereflandolì quanti 
virtuoli uomini lo fanno nella lor 
gratitudine . Una tal f^ia ed 
illuipinata beneficenza è giuAa- 
mente riguardata , fecondo 1’ of- 
fervazìone di Tullio , nei perfo« 
aggi illitAri q potqpti , • nqi 
rincipi fpecHlmente, cornei’ ali- 
lo de»i Innocenti fyentur;^ti ed 
opprcm» Laonde ben dice Ovidio : 

XtgU « ^rtdi Mthi , pi tfi fuc- 

curri ri Upjìs , 

Immortal fama di quella raggia 
nuinìficenza A acquiftarono tirtii 
quei Sovrani, e MiniAri , cbe be- 
nignamente accolfero , eo ampia- 
mente beneficarono gli uoiqini fa- 
vj e dotti : e queAi furono i So- 
vrani più grandi e glorioA , e quei 
MiniAri più illuminati , che eb- 
bero in.^ra 1’ onore del Princi- 
pe loro , ed il bfni del Pubbli- 
co . Nq ppò eflerc uno fpl«ndido 
cfempio la cafa Medicea , che tan- 
to privata , che Sovrana , benché 
in un Dominio $1 riArctto , noQ 
ba nulla che invidiare ai Monar- 
chi più munifici e potenti per 
qitflta fi bella munificenza . Una 


tale fpecie dì Liberaliti è uti- 
lifiima alla Repubblica , ficco- 
me lo è altresì quella di procura- 
re ai cittadini poveri i mezzi di 
arricchirli , e foprattulto di redi- 
mere gli fchiav! , lo che fpecial- 
mehte foleafi fare In Roma dalle 
perfone dell* ordine Senatorio . Ed 
in fatti ella ì si eonformela Legge 
di Natura una firoilit beneficenza, 
che il gius Romano ancora , vietan- 
do rigorofamente qualunque alie- 
nazione dei beni EcclefiaAict, oe ac- 
cctiua ]Mrò 1 cali di efirema careAia, 
è di fchi#vit'ù , coerentemente a ciò, 
qhc awqrte S. Atnbrogio ; ,, 

„ riu» habel Ecclefia, non ut fer- 
,, vet , fed ut croget : ac fubve- 
„ nìat neceffitatibus . “ 11 celebre 
Copte Luigi Ferdinando htarligll 
tra gli altri funi glori olì Aabili- 
mepti in Bologna , ne fece uno 
nella Cappella dell’ InAituta da 
lui fondata per il rifeatto dei CiU 
Aiani , e principalmente dei funi 
concittadini t l'cbiavi degli Infq- 
dqU , mollò a pietà dalla rimem- 
branza di ciò , che medelìmo 
avqa fofierto nella lua dura fchia- 
vitù , allorché nel iggj. al paflò 
del fiume XmIi cadde ferito nelle 
mani dei Tartari . E’ noto il An- 
golari accidente di aver egli tro- 
vato 



Libro Secondo, zzj 
li difpendio della mia Edilicà . Fra fimili fpefe le me- Quali pé^ 
glio impiegate fono poi quelle > che fervono alla co- n» di pmi- 
ftruzione delle mura delle Città, degli arfenali , dei 
porti, degli acquedotti, e di tutti gli altri edifizj . E ptiix'Hi 
quantunque diano piu di foddìsfa’zione prefente quel- • 
le , che fi danno e fi ricevono , per così dire , alla ma- 
no : contuttociò le altre , chb fono permanenti , ci deb- 
bono eflere più apprezzabili , perchè fono incomparabil- 
mente' più gràte alla Pofterità . Quanto ai Teatri, ai 
Portici, al nuovi TempJ , benché lo vada rlfervato in 
biafimarli , a riflelfo di Pompeo, nulladlmeno oflervo , 
che tali fontuofità non |fono approvate dalle perfone 
più dotte , come da qtiefto medefimo Paaezio , le di 
cui maffime io fieguo fingolarmente in quelli Libri ,' 
non però come femplice interprete ; nè da Demetrio 
Palereo , il quale blafima Pericle , il più famofo e po- v 

tente < 


vato alcuni anni dopo Tulle n- 
lere di Francia quel. Turco inelib, 
che folrra ogni notte incatenar* 
lo ,.e di avere a coTÌni ottenuta 
dal Re la liberti ; axione genera- 
li , che trafle dagli occhi del bar- 
baro le lacrime , rlfcoflè gratitu- 
dine , e procurò un trattantento 
pià dolce , o men dlTumano , a 
quegli infelici, che fi ritrovavano 
allora fchiavi in Africa. 

Non folamente poi ci dbfaliga 
la beneficenza ad efbr magnifici 
e liberali nel dare , ma ancora a 
non effer rigidi ed afpri ncll’efì- 
gere , « ad ufare in tutti i con- 
tratti , e nelle differenze , che in- 
forgono , la maggiore equità ed 
agevolezza , cedendo anche tal- 
volta qualche parte del proprio 
dritto , per non violare la cari- 
tà , « per mantenere l’ armonia , 
la pace , la concordia . Non per 
qumo però dobbiamo trafeurarc 
i doRieltici vantai , e lafciar di- 
ftruggere il noftro patrimonio , 
poiché non è vera liberalità , co- 
me già fi è veduto , quella , che 
la propria famiglia ed i congiun- 
ti impoverifce ; nu bensì Crudele 
cdingiuftiflùna prodigalità, epro- 
fulìone . Non è liberale , dico , 
chi oltre le proprie forze dà , o 
concede; poiché raifurandofi que- 
fia trirtà non dalla quantità dei 


doni , ma dalla volontà benefica 
e lineerà , dalla retta intenziqne , 
e dalla giuftizia del donatore , &• 
fiegue , che fpeflè volte chi dà 
poco fia piò liberale di chi dà 
molto , qualora dia 11 primo a 
proporzione delle Tue facoltà , fen- 
za (ar torto a vcrunb , e con di- 
fcernimcnto ; e 1* altro all’ oppo- 
flo non ofièrvi tutti quelli indif- 
penfabili riguardi . Ognuno dee 
però avvertir bene' di non fervir- 
fi , per non foccorrere gli altri , 
del preteflo di una fuppofla defi- 
cienza di /acoltà , mentre fa fpe- 
fe eforbitanti per foddisTare la Tua 
vana ambizione , ed i Tuoi appe- 
titi . SoftituiTca egli a quelle ipe- 
Te la parfimonia , la frug^alità , ed 
avrà certamente di cheTuppllre a 
quelle della beneficenza . Cosi fa- 
ceva Plinio il giovine , che im- 
piegò in TolUevo degli amici rag- 
guardevoli fomme . „ Egli pajga i 
,, debiti di un amico per giufU 
,, motivi contratti ( dice unlllo- 
,, rico moderno raccogliendo dal- 
,, ]e fue lettere quelli fatti ■ ) Egli 
„ aumenta la dote della figlia di 
„ un altro, affinchè follener pof- 
,, fa la dignità dello Spofo . Ad 
,, uno vende certe polIefiìoAi me- 
„ no del loro giudo valore . Ad 
„ un altro facilita il necef&rlo 
t, per ritornare alla patria , c fi- 
P 4 
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teste perfonasgio della Grecia j per aver profufo tantfy 
danaro nella ftbbrica di quel magnifico Atrio del Tem- 
pio di Pallade • Ma un tal foggetto è fiato' già diffufa- 
mence e con diligenza trattato ne' miei libri intorno 
alla .Repubblica . Tutte quelle largizioni adunque fo- 
no generalmente viziofe , ma per altro fi rendono in 
alcune circofianze utilf e necelfarie : ed allora bifognjt 
avvertire, che non nano ecceflìve refpettivamente al- 
le nofire facoltà, ed alla convenevole moderazione. 
ilmtrift XVI. Per quello poi , che fpetta all’ altra fpecie di 
e l* inii- donativi , che procedono da vera liberalità , dobbiamo 
gfRV<^«^di(linguere i di veri! cali , nei quali fi fanno. Altra è 
b»no rigo- la confidcrazionc , che merita chi geme fotto il pefo 
/«re Ir Li- delle calamità, ed altra quella , che deefi a chi cerca 
hraliià. tnigliorar la propria condizione , non infultata dal- 
la fortuna . Prima di tutti adunque debbonfi gl’ infe- 
lici 


n ni'rvi tranquillamente i fuoi 
„ giocni . Egli pratica tutta P 
f, igtvolcLiA nelle difeuflìeni do- 
,, mediche , e rilafcia volentieri 
,, qualche _^rte dei fuoi pià giu* 
„ Ai dritti . Egli ricompenfa la 
,, fua Nutrice con un podere , 
n che bada per farla fuflidere . 
,, Egli dona alla patria una Bi- 
„ bliotcca con una diffidente reff- 
,, dita per mantenerla,. e con af- 
„ fegnamenti competenti per li 
,, profedbri dedinati alP'indn»- 
,, vionc della gioventù. Egli foo- 
„ da uno dabili mento per 1’ edu- 
„ caùone degli orfani ,, # dei lì- 
„ gli dei più indigenti e poveri 
,, cittadini , del quale anche og- 
„ gidi d veggono fé vedigla : c 
w tutto ciò lò f» con una medio-. 
„.cre, anzi con una tenue eotra- 
„ ta . Ma la fua frugalità era , 
t, come egli dedb lo dichiara , 
,, un fondo ricco, ed ubertolb , 
M che fuppliva a tutto , e gli fo- 
„ tninidrava i mezzi per poter 
,, fare tutte Mede liberalità, che 
,, ci forprandono in una perfona 
„ privata . <^od celTat ex redi-. 
„ tu , fru^itate dippletur : ex 
,, qua , veTuf ex fonte , liberali- 
„ tas nodra decurrit. “ Il dotto 
Eraiimo , che ticiuò , non meno 


dei più ricchi dabilimenti c delie 
dignità più fplendide , i femplicr 
donativi di potcntidìmi perlonag- 
gi , tenendo forfè prefente queir 
antico apoftegma , che perde la 
dia libertà chi doni grandi am- 
mette , praticò femore anche egli 
una fobrietà e moderazione am- 
mirabile , per Mter edere conti- 
nuamente in idato di foccorrere 
gli altri , lo che faceva feiiza at- 
tendere di ederne avvertito c pre- 
gato . Io dedo polliamo dire in 
lode dei venerabile divin Gali- 
leo , e dell’ immortale Ifacco Neva 
viCon , Umili non folo per -il loro 
fpirlto perfettamente geometrico 
e fabbricatore di una Filofofia 
eterna quanto U verità, ma altre- 
sì per il loro naturale benefico e' 
per 11 loro codumi aurei e loavi , 
che gli lendevdi proqti in ogni 
tempo a folle vare gli amici ed il 
profumo indigente , ciafeuno fa- 
cendolo a proporzione delle fa- 
coltà proprie molto difuguali cer- 
tamente , ma ambidue con pari 
generodtà degna di quelle anime 
lupetiori , che fenza titubazìonr 
fpropriavanfì talvolta dellr cofe 
più neceffarie . Non preterifeo io 
qui il gran Schee Re di 

Perda , il quale «r* cdremamentf 
'fen- 


* 
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Ilei aflìftere e berteficare : purché non lìano colpevoli i 
e degni della loro difgrazia . Circa poi a coloro « i 
quali dimandano ajuto ) non già per liberarli da alcu- 
na miferia > ma foltanto per acquiftare maggiori como- 
di*} o falire ad un più alto grado } non abbiamo cer- 
tamente ad eflère in focorrerli fcarlì o tenaci : ma dob- 
biamo però ufare tutta 1* attenzione e la diligenza > a 
line di fcegliere tra edì i più meritevoli . Imperciocché 
dice Ennio egregiamente; * ' 

1 ' ' '' • ’ 

fé chi mélt ìL beneficio impiega 4 < . 

\ * ** 

Laddove quando fi benefica un uomo realmente onefto 
e grato» le ne raccoglie il frutto non Iblo dalla di lui 
riconofeenza » ma ancor da quella <ii tutte le altre per- 
fone dabbene. Ed in fatti quella liberalità » che li ufa ' ' ‘ 

con • 


fenfìbile alla miftria dei poveri , 
•d aveva una cura particolare del- 
la loro fullìftenza , al qual fine 
fondò nel luo impero divcrlì of- 
pìij » ed in vtc« di ricorrere aU’ ef- 
pcdientc , propoftogli dal fuo Mi- 
nierò, di ordinare un’ impofìzio- 
nc , per avere i necelTarj fondi fta- 
bili e (ìcuri , eftli rifecò una gran 
parte della IptU , che elìgeva pri- 
ma la menfa imperiale » ed a queU’ 
ufo volle applicarla , dicendo , 
che limili opere non potevan mai 
eller grate a Dio allorché li fa- 
cevano col danaro efatto dai po- 
Mli f cioè con le foro folijinze . 
Del palpito Conte di^rgen/in noi 
f^piamo , che non lì prcvalfe f 
etiendo alla tella delle Finanze , 
di centoventi mila feudi • che al- 
fa rinnovazione di un »palto gli 
erano dovuti ; ma gli fece porta- 
re all’ Erario , affinchè li aniici- 
pallé if pagaihento delle 'penlìont 
conferite a perfone di merito ed 
a famiglie bifognofe : del celebre 
Marefciallo di yauian , che rifpar- 
iniava ogni anno una fomma mol- 
to confiderabile dei Tuoi allègna* 
menti, per affillcre con quella tut- 
ti l Tubaltcrni Ufficiali , che noa 
erano in grado di follencre il fer- 
vigio militare , ed a chi pubbli- 
cava Rutfte liberalità egli riCpon' 


devi » che foltanto relHtuiva lo- 
ro ciò , che di troppo riceveva 
dai fegnalati benelìcj del fuoPrin-/ 
ci pei del gran capitano Confalvo 
Hernandez di Cordova ; finalmen- 
te, dell’eruditìUìmo Giovanni Pi- 
co*Signore della Mirandola , del 
virtuofo Conte Tfchimtu , dt 
HnffwMld, che non folo elfi delii- 
navaiio porzione delle rendite loro 
a beneficargli amici, ma ilor ne^ 
mici piò inginfti ancora, lo che fa 
cevano , fenza che queAi lo fapelt^ 
rp , co» un ardore e con una genero- 
fité , che appena richìedeli dalla E- 
vangclica perfezione . Tali chiarii- 
fimi ed inltruttivi efempi, chepap- 
lino al cuore , ci convincono , for- 
fè meglio di qualunque altro ar- 
gomento , che omuno ellèr deve 
a proporzione delle fuc facolté li- 
berale , e che oltre I’ obbligo da 
fuppUre ai bifognt altrui , ha quel- 
lo di prevenirli in molte circoilan* 
ze, per quanto egli è nel potere di 
farlo , e di rUparnuare tempre il 
roflbre di confelTarli . QueAa , io 
l’ho gii ripetuto più volte ,' e li 
vera manièra dì beneficare ; ma eù 
la è sì poco in ufo queAa manici 
ra , che ben fi conofee non ellèr 
altro ciò che abufivamente ehia- 
mali da tutti beneficenza, fe nort 
KOS mera interellàta vanità t4 
•&n- 
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con diibeniiniento e rifle/fione « è fommamente cara 
per 6ao a coloro* ai ouali non ne ridonda alcun van- 
eggio 2 ed ella è predo tutti ^li uomini tanto più com* 
mcadabile * che una tal virtù nelle perfone HUiftri ed 
eminefici* è riguardata come T alilo degli opprefllì*,« 
degli fventurati. Convien dunque fpargere fovra quanti 
* mai fi pub fitmli benefici > i quali fono di tal natura > 
che ta memoria loro pofià anche ai* figli e difeendenti 
della perfona beneficacà > a fine di porre weftì * e quel> 
li y in una fpecie d' impoffibilità di cadere nel vizio 
enorme dell* ingratitudine . Imperciocché tutti gli uo- 
'mini deteftano chi è immemore del beneficio ; e tutti 
prendono parte* come fé ognuno di efii fede T odèfo* 
«d una ingiuria *r che. raf&edda in certo modo * e de- 
via la LiMralità * talmente die riguardano T ingrato' 
i^M//#4-come il comun nemico dei poveri e degl* indigenti . 
00 Jt fià Un* altra fpecie poi di Beneficenza utìlldìma alla Rc> 
hdtwli . pubblica * è quella di redimere gii fchiavi * e di procu- 
rare 


eftcnUuone . In fatti fi vede ge- a quelli , 'che l’ efercitarano 
neralmente * che quando fimo gli un motivo di beneficenza rndif- 

uomini coflretti ad offerire qual- ferentemente con tutti , Vi erano 

che aiuto , o luUìdio * ftutuano i dritti dell’ orpiialità (Itbiliti tra 

con lomma applicazione i’ arte privati e privati , tra famialie q 

di attirarli un rifiuto . famiglie , e tra città e popoli iiv> 

Un altro ramo di beneficenza tieri . Si davano a quefi’ efféttò ' 

eommtndabilifiìfflo , dice Tullio delle tavolette , o fiano téfière * 

con TeOfrafio , eflère 1’ ofpitali- colle ^ali fi conofcelfe chi avea 

tà che non u>lamente dai Filo- tei dritto , e chiamevanfi Te^fè- 

fofi gentili I ma dai Crifiiani Dot- n* Hofpirdttt • Cosi l’ antico ^o-i 

«ori ancora , c fpcflalmcnte dall’ liafie della Tcbaide ; „ Quoniam t 

Ap^ftolo S. Paolo , è applaudita ,, non poterant omnes fuos Hof- , 

e raccomandata . Il dritto della „ pites cognofeere , tefferam illis 

ofpitalità era preflò gli Antichi dab«nt , quam il li' ad holpi- 
Centili un dritto {àntimmo ed in- «, tia reverfi ofiendebant ])rcpofs- 

vioiabile , a cui prefiedeva Giove „ to hofpiiii . E yef/i» *' P/enfe 

ifteflb Vindice e Wnitore di chi „ net Pamilo; « 

àie inffangeflc le leggi , e perciò 

chiamato Jiippittf . Pa- DtHin htjhìttltm , tb* tejficr^i» 

re , Che la ragione ai introdurla mteum ftr» . 
fbflw la neccfliM ; quella neceflìtò 

aficra , che ftabili in apprellb l Perciò dicevafi frangere tefferam » 

P ubblici adber^ * e quegli edili- quando voleano , che fra loro cel- 
ì , che 0/^tali fi aj^ellarono ; lalTe il dritto di ofpitalità . Al 
perché non fufliftendo ancora fi- prefentarfi del forefiiere all’ ofpi- 
mili comodi per If viaggiatori e te fuo, ponevano ambidue il pie- 
per 11 foreftieri , bifognava fup- de folla foglia , e promettevanfi 
plirvi c con inculcare 1’ efcrtizio a vicenda con un folenne giun- 
ftambievolt di tal virtù , e con mento , che non fi farebbero in- 
fiftune 1« (tUlilini • Cotti oltre giuria o torto i a quindi veniva | 




» 
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fare ai Cittadini poveri i mezzi di arricchirà ; !o che 
una volta folea farfì principalmente dalle perfone del 
noftro ordine, come leggefi diftintamence in una del-r 
le Orazioni di CralTo . Quefta Liberalità io 1' ante- 
pongo, lènza comparazione , alle ^opolsri largità , e 
a tutti gli fpettacoli . Quella , dico , è da uomo favio 
p gnnae : 1' altra da vile adulatore, che va col piace- 
re folleticando la vana leggerezza della moltitudine . 
Conviene avvertire inoltre , non folo di eflèr magni- 
fico e liberale nel dare , ma ancora di non efler rigido 
afpro nell’ efìgere : come pure in tutti i contratti , 
nel vendere, nel comprare, nel prendere o'dare in af- 
fitto / e nelle differente fra i vicini , ed ì confinanti , 
di ufare molta equità ed agevolezza , cedendo anche taU 
volu qualche parte del proprio dritto : e di abborri-; 
fe finalmente i licig; , facendo per evitarli tutto db 

che 


mone famofo Generale degli Ate- 
niclì , ed 11 più liberale di tutti 
^i uomini di allora , non folo 
iplendidamente. la efercitava nel- 
le fue ville con gli abitatori di 
Licia , piccola città dell’ Attieg 
ove egli era nato t ma «Itrvti in 
Atene con ogni forta di perfone . 

Stabiliti poi in tutti iPaelì cul- 
ti (^i luoghi pubblici per allog- 
giarvi gli ttranifri > e i viandanti , 
ed in appreflo comode e fìcure 
locande , la neoeflìtà dell’ ofplzio 
fi riftrtiiie ai foli poveri, che noi\ 
potefièro col proprio danaro pro- 
curarfelo ; e per quelli nei balit 
fidali fi incominciarono ad crU*; 
ra nelle città meglio ordiiihte d« 
pubblici ofpizj chiamati X*n»da~ 
elfi* , e fijialtnentc dal noma an- 
tico di hofpitAlitdt olpitali . Veni- 
ya afiìrgnalq al mantenimento lo- 
to la quarta parte almeno delle 
rendite Ecdefialliche ; ma in pro- 
Rreflb di tempo fecero degli acqui- 
fii , ed ebbero delle rendite pro- 
prie . Sul ‘principio vi prelìeiieva- 
no Preti , o Diaconi ^ lotto l’ìn- 
fpézione del Vefeovo ; e dopo fu- 
roito regolati , come anche al pre- 
fentc lo fono , dai proprj Mini- 
Uri . E’ fiato in ogni tempo ar- 
dentiflìtno Io zelo del Cnfiiani 
per fimtU AablUiqo»* , * tanto i 
Pon- 


ti fommo orrore per quelli , che 
ne violavano i patti . L* ospitali» 
tà era la virtù favorita dei primi 
patriarchi , e fi vedo eferdtata da 
tutti gli antichi Eroi , e fin dal- 
le falle divinità del gentilcfimo . 
Sembra , che ella conainciaffe in- 
fiem col Mondo , giacché infiem 
col Mondo cominciar dovette U 
necellìtà di pratiearla • Se ne hait- 
no dei frequenti efemp; nella fia- 
cre pagine, e nei più antichi au- 
tori; e la gloria di efièr Ofpitale 
eontavafi triii prtgj piq illuftri 
di una culta nazione . L’ alilo ac- 
cordato da Giano a Saturno , da 
Latino ad Enea , e cento e cento 
altri , oe fon fufiiciente prova • 
11 trattamento , che fiacevafi 
ofptti , era dei più cotteli ed òb- 
bliganti , fecondo 1’ ufo dal pae- 
fe • Felle , divertimenti , Mgni , 
banclietti , doni fcambievolì , che 
dall’ ellère adorni di froftdi di 
olivo in [fegrw di JaqiicirU e di 
paco chìamavanli L/eanvpùerìit , 
quali farentia , come ri- 

lavali dal difeorfo di Diomede g 
(^auco nel VI. deli* Iliade , a 
dall’ accoglimento fatto ad Enea 
(la Evandro in Virgilio . I Greci 
«d i Romani praticavano 1’ ofpi- 
talità in una maniera veramente 
nobile, gencrofa, e magniceli, CU 
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thè è ppflìbile , e Ito per dire anche, più ^ quei ehé 
fembri convenire ai noftri intereflì . Imperciocché ellà 
è azione non foiamente nobile e generofa > ma feren- 
te ancor giovevole > il rilafciar qualche parte del fuo 
giudo dritto . Non per quello però abbiamo da trafr 
curare il bene della propria famiglia i e del nodro pa'^ 
trimonio ; e farebbe anzi delitto il lafciarla didrugge- 
re per negligenza y o femplicemente deteriorare : ma 
fe ne dee aver cura in modo tale y che in noi non ca- 
, da vetun fofpetto ^ di fordidezza » o di avarizia . Irti- 
petciocchè il maggior frutto y che lì ricava dall’ opu- 
lenza y conlìde appunto in poter edere liberali fenza 
confumare le proprie fodanze . Un altro ramo di be- 
neHcenzai che lodali da Teofrado x e con tutta ragìo- 
, ■ fie. 


Ponttfici , che i Re più fanti > gli 
promoflero ed ampliarono con il 
maggior impegno i E’ rimàrcabile 
Certamente l’ ordine di Carlo Ma- 
gno nel capitolare dell’ anno 8oz. 
prellò il Balulìo . ,, Prxcipimut 
y, ut in Omni Regno noftro ntque 
a, dlves, neque paupef, peregrìnìc 
hofpitia denegare audeant ideft 
M pere^inis proptor Deum ambu- 
,, lanubut per terram , ftu culU- 
yy bet iteranti ( nideiictt ìtìnertH- 
n ti ) propter amorem Dei , & 
), falutem anime fux , teftum , Se 
y, focum , & quam nemo illi de- 
y, neget . « Pipino Re di Italia 
fuo figlio confermò un tal ordi- 
ne, e lo eftefe colla Legge xvt. e 
Carlo il Calvo difpofe , che fi af- 
fegnafTero le decime al manteni- 
mento dei pubblici ofpiz; , e fpe- 
di alcuni Deputati efpreflàmente , 
affinchè in tutto il Regno fi af- 
fi^curafiè l’ ofpizio ai poveri ed ai 
viandanti , incaricandone j, Mona- 
fierj dei Religiofi. Simili provve- 
dimenti erano altresì conformi ai 
collumi degli antichi Franchi e 
di tutti i Germani , dai quali , al 
dir di Tacito i veniva 1’ ofpitali- 
tù efercitata più che da alena al- 
tro popolo della terra . 

Quello fpirito di ofpitalitù die- 
de in tempo delle Crociate 1’ ori- 
gine a molti illuflri ordini di Ca- 
VgUerìa y folto il nome di o^t- 


talieri , come a quelli dei Teid- 
plarj , dei Teutonici , e più fpe- 
cialmente all’inlìgtie , che tuttó- 
ra fiorifee , dei Orololimitani ^ 
' detti in oggi comunemente di Mal- 
ta . Ve n era uno particoUre iù 
Tofeana col titolo di Cavalieri di 
S- Jacopo di Altopafcio , e fi tro- 
va la ferie dei loro Maeftri fin 
dall’ anno iico. ai quali il Pon- 
tefice Gregorio IX. diè la regola 
dei Cavalieri fteflì di S. Giovan- 
ni nel iijt. efiendo poi ftato 
abolito da Colìmo I. dei Medici 
con trafportarne le Commende ^ 
altri ordini • E’ però tuttavia in 
vigore l’illeflb fpirito nella loro 
antica Refidenza, doVe fi difpen- 
fano a tutti i poveri e peregrini 
alcune teflère , chiamate comur 
nemente fifidechie , colle quali dal 
difpetifiere vien loro per tre gior- 
ni fomminiflrato da vivere. 

Riducendo poi quella ferie di ara- 
dizione all’ ufo , che prefentemen- 
te pud farli di un sì lodevole 
fpirito di ofpitaliti , parmi che 
a due fpecie fi tiftringa il prov- 
vedimeitto neceflario in orni Sta- 
to culto e florido: cioè alla cord 
dei pubblici alberghi , dove li- pu- 
lizia , la ficurezza , ed i comi^ 
invitino ed allettino i forellieri y 
procurando cosi al paefe quel van^ 
t^gi , che il concorfo dei viagi 
giatori comuaemtnte produce ; èd 
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ne » fi è r OfpitaUtà. Poiché al parer mio > è di un 
gran decoro e fplendore per li principali Cittadini > che/****'* 
le loro abitazioni ftiano Tempre aperte agli Ofpiti il- 
luftri: e ridonda anche in fommo. onore della Repub- ^ 
blica , che gli ftranìeri trovino in ufo fira noi una ta- J"* 
le fpécie di Liberalità . Oltreché non vi é cofa più uti- 
le per coloro i quali afpirano ad acquifiare oneftamen- - - 
te nella Repubblica una grande autorità, che 1 ’ aver- 
ne molta preflb le Nazioni edere , confeguendo per 
mezzo degli lOfpiti loro il credito di uomini fplendi- 
di , facoltofi e potenti . Scrive fu tal propofito l’ iftef- 
fo Teofrafto , che Cimone* , anche ftando in Atene » 
efercitava in campagna T OfpitaUtà con i Laciadi ' fuoi 
Concittadini , avendo dato ordine ai fuoi fattori di 
fomminiftrare tutto il bifognevole a chiunque di quel- 
li fi folTe fermato ad albergare nella fua Villa * 

XVII. Quei benefici P°i » che non col danaro » o _ . . . 
altre largizioni, ma con l’opera fi-compartifcono , ri- 
guardano la Repubblica in generale , o i privati Cit- 
-tadini in particolare, (17). Uno dei mezzi più GlBca-\ 
ci per ampliare la propria autorità , e per far piacere 
a molti , fi é la Scienza Legale , aflìftendo gli altri 
con ottimi configli , ed infegnaqdo Ipro :» cautamente 

tratta- 


alU vigilanza fopra gli ofpitali 
dei poveri Pellegrini , degli In- 
fermi , I degli orfani , per iftabi- 
Krne dei nuovi , qualor vi Zia que- 
llo bifogno ( avvertendo però be- 
ne , che non dian ricetto a gente 
oziofa , pigra , e vagabonda ) o 
per farne amminidrare efattamen- 
te le rendite • In tal guifa potrà 
fiorire anche ai tempi iioflri que- 
fla bella e antica Virtà , fondata 
fopra i principi dell’ umanità e 
della giultizia . 

( 17 ) „ Riguardano la Repub- 
blica in generale , o i privati cit- 
tadini in particolare . “ Paflà il 
nodro autore dalla liberalità pe- 
cuniaria a quella che Zi eferdta 
coll’ opera e coll’ induftria , gio- 
vando alla Repubblica in penera- 
le , o ai privati cittadini in par- 
ticolare . Fra le opere, che bene- 
ficando gli altri fervono ad am- 
pliare il nodro creditq e la no- 


flra autorità , egli pone in pri- 
mo luogo la Giuri {prudenza , in 
cui non eZTere fufSeientemente in- 
ftruito era per un patrizio , o per 
un Nobile Romano , cofa vergo- 
gnoZìdìma . Ed in fatti , eZTèndo 
queZla benefica feienza uno del 
principali foflegni di uno dato 
libero e ben regolato, giudamen- - 
te inveifee Tullio contro la prepo- 
tenza di Cefarc , caufa ancora del- 
la di lei oppreZIìcne nel tempo 
appunto in cui fioriva Servio Sul- 
picio , il piò gran Giureconfulto 
che dato Zia fra i Romani , ed il 
più proprio ad efi^ire il proget- 
to , che fu anche {ormata da Ci- 
cerone ideZTo , da Pompeo , e da 
Celare , di ridurre tutta la giiirif- 
prudenza ad un metodo certo , 
collante , e chiaro . Ma tutti qiie- 
di , o fodero fpaventati dalla va- 
Aità di tale intrapreZà , o dalle 
guerre civili fradornati , più non 

pen- 
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traccare i proprj incercfliì nelle CaiHe ibrenlì . Quindi 
è > che fra canee altre favie ed eccellcnci indicuzioni 
' .dei nolki Ancenati fu Tempre in fomma dima ed ono- 
re fra eflf lo ftudio. e l’ interpetrazione del Dritto Ci- 
vile i il di cui efércizioy avanti la confusone dalla 
tannide in quelli ultimi tempi introdotta « era in cer- 
co modo rirervaco ai, perfonaggj più dilìinti per la 
loro autorità e dottrina . Ma prefencemente Io fplen- 
dore di quella feienza è rimallo alFatto ellinto> corvè 
quello degli onori e di tutte le orinreipaU Magidratii- 
ts i meritando chi n’è dato la cauta y tanto più d’indÌ 7 
gnazione > che ciò è accaduto appunto rieì tempo di 
un perlbnaggio illudre y il quale non efllendo inferiore 
In dignità a quanti lo procedettero y gli avrebbe tutti 
fuperati certamente nella cognizione della Giurifpru* 
denza . Il beneficare «dunque con limili opere è ùn 

mez- 


Mnftrono ad cflfèttuaré nn si Uti- 
le difegno con grare perdita per 
li pdfteri , i quali in vece di po- 
ter camitiinaré fopra fifteinirq^ 
nati e degni di quei divini td éc- 
ctlfi talenti , han dovuto fudare 
Ibpra i mai digeriti Centoni dei 
Clurefconlulti , daCluftinianode- 
fthiail all* compilazioni , che ab- 
biamo ora fra mano: Opera j il di 
CM maggior pr^io è forfè il non 
eScrvené una migliore . 

Anche ai giorni noflri venia- 
mo per prova quanto tiéfca dif- 
ficil* la compilazione di un cor- 
po fìftematico di leggi , £ quanto 
malagevole il regolare la gran Va- 
rietà dei cifì : t perciò quali tut- 
ti i Popoli van rtfentendo il pre- 

? iiudizio di quella manèanza ; è 
oprattutto con danno de^lorabi- 
liffiino dei buoni , rimane più apèr- 
to r adito ai meno oneui di ri- 
durre una profedionc Per fe ftellà 
ti itobile f ed al pubblico si ne- 
Cèdària * lalutare , ad un arte lu- 
crofa y di vii cabala , è di mali- 
gni MrnUiofi raggiri , foftènendo 
con le frali e formule del gìullò 
fìa l’iiigiuftniia più atroce : onde 
nella generai corruttela maggior 
lode , onore , ed , ammirazione 1! 
meritano quei dotti e degni uò- 
mitù t eh* ta Tir- 
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tuòfamente profclTarido éd eferci;. 
tando , procurano ai cittadini la 
quiete, alla Repubblica imjportan- 
tiffimi vlntaggj , ed a fe Aedi un 
onefto e ben meritato profitto; 

Loda poi aheora Cicerone al fom- 
tho l’ eloquenza , che è con lo flu* 
dio della legge neceltariafnente con- 
neflfa , e riguardi come il benefat- 
tore ed il protettore di tutti i 
Cittadini un iiomo eloquente , Il 
quale difenda le caufe loro vo- 
lentieri , con amòrevolézzà , e gra- 
tuitamente : poichà dalla leggo 
Cincia veniva rigorofamente proi- 
bito àgli Oratoti di ricever dana- 
ro , o qualunque forta di dono , 
da quelli , che arèvan protetti à 
difefi . Qui ancora egli va di pal^ 
faggio deplorando la perdita dell* 
àloquénza , Arte figlia di liberti « 
c che non può confeguentemente 
£mire bv’ e tirannia e fervitù • 
Effendo^è poi non tutti poflònò 
edere giurifpèriti , o Eloquenti , 
come Tullio avverte , non mancàr 
no altre maniere di giovare agli 
infelici con l’opera ; impetrando 
per »in favori e grazie ; racco- 
mandando i loro affari ai Giudi- 
ci , ai Magiftratl , ed ai più abili 
oratori ; vegliando fopra i lorcS 
intcreffi ; e finalmente non facen- 
do i«ll« per migliorar la propriq 
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1TK220 ficuro per far piacere a molti , 'ed è ftugolar- 
mence proprio ad • obbligare gli uomini , t z conciliarli 
la loro adezione. Con la Giurifprudenza ha una llret« 
ta affinità 1 ' arce di, ben parlare > la quale è ancor più 
maeftofa » pià benefica j più fpteddida . Impeiciocchc 
qual' altra colà è compmMle all* Eloquenza , o li it« 
guardi r ammirazione che itnprime negli afcoltacdri , 
4» la fperanza degl* infelici che a lei ricórrono » o io 
riconofcenaa di càoro che ne fono Ifati difèlì ? A qoe^ 
Ila in^ti i nofiri Motori han fempae dato il primri 
luogo fra gli efercia; (Mia Toga. Un uomo efoquent- 
te pertanto y il qual fia hèoriofo, e difenda> le caule 
di molti Cittadini > fecondo il patrio collume , volen- 
tieri y con amorevolezza y e gratuitainmte y ben & può 
dire che eilenda a tutti i fuoi benefici y ed ii fuo p»> 
trocinio • Qoefio dllcorfo mi condurrebbe naturalmen- 
te a 


fortuna y che noA avami infìemA 

? iuella dei porerì cittadini , che 
anguirebbero nélla lor miferia 
fenza una tal munifieema . 

NuovaoMate poi et rammenon 
il noftro Autore , che nel fiicaor- 
iere c beneficare i partieolatà , hr 
miglior parte dei. benefici i ripo- 
ne nella loto collocazione , che 
dinotar dee faviezza nel benefi- 
cante : poiché difpeofarli fciiza 
éondotta» prudenza , né (fifeerni- 
mknto y è lo iìeffo, che perderli 
onninamente , o altra cofa peg- 
giore. Tutte quelle opere, che in 
Vantaggio altrui da taluni fi pra- 
ticano per motivo di ambizione y 
di vaiyti , di interefie , o di al- 
tro fintllro fine , non fi meritano 
in Vcrun Conto il nome di bene- 
ficio . Ma pur troppo ftiol efiìtre di 
tal natura Pinccntivo del la indiftiA- 
ta beneficenza di quali lutti coI<y- 
ro , che per gli altri fi impiegano ; 
limili agli albergatori y e alfierga- 
TrtciyCbefMino maggiore accoglien- 
za « quéi paflaraten,chc fon meglio 
tclliti ed cqul^pa^ati . Tutti per 
altro aflàrma'no a! non riguarda- 
re fé non il merito delle perfòné . 
Ma Ce ciò fofié , il marito fareb- 
be pib difiinto , e piò béneffeato 
nel mondo y di quel Che realmcn- 
le Icr fin t Conyien dunque ténen 


0 ^r inconfideràti , o per menti- 
tori la inaffima parte di coftoro y 
che parlano in tal guifa , c cre- 
dere , che molti le apparenze del 
merito rlcompealano , ma non il 
merito ; che molti più non le qua^ 
btò perfonali , ma la fortuna fol- 
tanto confiderano del foggetto ; 
ohe vogKou beneficare . Perciò co- 
munenmnta fi vede , che gii uo- 
mini collocati ne^i alti podi y 
non meno gli aMlaufi e gli ollb- 
qu] , che i beaencj , rifcuotono} 
ad r fbeeorfi dovuti agli hidigen-' 
ti aflòrbifeeno • Tullio inereneW 
ai principi onclto y ed afa* 
minando con fomma accurattaa# 
la materia , condanna quella lira- 
vagante condotta dei beneficanti y 
A contrarla alle rc^e , che dii 
fi fono Cipolle della vera Bo- 
■cficenia ; fra U qiMlt (iene cèr- 
tamente il primo luogo quella 
di preferii' fompré i (oggetti chd 
banoo più nitrito y e maggior bt- 
fogno della nofira liGllenza . Bsol- 
tre^i dìmoRra f che il noftì* 
tAcAo amor proprio vuole , che fi 
ante^nga 1’ uomo povero ed ene- 
floal fortunato e potente. Poichi 

1 benefici , che a perfonaggi di (il- 
blime sfera fi compirtifcono, rara 
volte eccitano in tifi qualche fpt- 
cl^df gratitbdinv, ddpdofi conóro 

vana. 
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te a deplorare* la decadenza > per non dire l’ intieri 
eftinr.ione , dell' Eloquenza , fe non temeflì di dar 
forpectoy che della mia propria disgrazia io voleifi que- 
felarmi . Ma però o^nun vede quanti. Oratori noi ab- 
biamo perduti -come pochi fono i giovani che diarta 
<]uaiche'fperanz3y e quanti meno quelli che veramen- 
te abbiano competente abilità t quantunque molti ve 
ne fìano pieni di audacia e di prefunzione . Eilendo- 
che poi non pofforto tutti', anzi' neppur molti , ef- 
(ér Giurisperiti o eloquenti ; non mancano altre ma- 
niere di giovare agl’ infelici 'con l’opera , impetrando 
per eifi nvori e grazie , raccomihdando i loro affari 
ai Giudici ed ai Magidrati , vegliando fopra i loro in- 
tcreifi, e follecitando con preghiere quelli , che poffo- 
no ben configliarli , o difenderli •* i quali uflicj attira- 
no fI(;Mramence la pubblica benevolenza , ed aprono 
un vallo campo all’ induflria dì chi vuol praticarli • 
Sopra di ciò ftimo fuperfluo ( tanto .la cofa c chiara 

per 


vagamente a credere , che rutto Ha tere . Scorgefi pertanto eflère • co- 
loro dovuto. Per tal motivò fì ri- munemente parlando , miglior par- 
ie Aleflaodro il Macedone dei Co- tifo beneficare gli uomini sfortu- 
rinti , che gli fecero dono della nati ed (AiefH , che i facoltolì e 

loro cittadinanza , benché fi prò- potenti . Può accadere per altro , 
teflaflcro , che dopo Eftole ad che i benefici a quefti ultimi com- 
altri non l’avevano mai accorda- partiti procedano in ragione di 
ta . Ed in fatti eflèndo l’obbligo gìulfa retribuzione per benefici 
della riconofcenza effetto natura- avanti ricevuti : ed allora bifo- 
le del beoeficio, il confeflàrne la gna prima di ogni altra cofa cf- 
caufa e ordinariamente una unti- Ter grati , coerentemente ai pracet- 
liazione infoftibile per l’orgoglio tl Itabiliti nell’antecedente Libro, 
« per il fallo di un jgrancu , il fopra la riconofcenza . Che però 
ijuale è peffuafo di diipinfar gra- in Roma non era da riprovarli U 
Kit quando ammette fervig/. Av- moderau liberalità u fata dai. Clien- 
vezzo dunque a dare una maligna ti con i principali perfonaggi del- 
interpretazione ai più fiiicari ad la Repubblica, tanto più che Ro- 
affettuofì uffici « fofpetta fem- mola inflitutorc del )us Patrona- 
prc qualche mira di intereflè in to dlfpoflo avea, che i clienti be- 
chi glieli rende, onde non fi ere- iieficaiTtro i loro protettori . Si- 
de in debito di confervarni nep- milmente i Perfiani nell’ offerire i 
pur la memoria • L’ uomo povero loro doni al Monarca erano al 
ed onallo al contrario cOnofeen- coperto di ogni riprenfione , eflèn- 
do, che nei bencficj, che gli ven- dovi legge al dire dlEIUno Elia- 
gon fatti , fi ha riguardo Ibltan- no Parlar. Mfftr. Lib. I. cap. }i. 
to alla fila indigenza ed alla fiia Ut tmna Ptrf,t Rtgi , finguli pr» 

S robità , non foto lì Ifudia di ef- fnit ftunltatìbui , munern tfftrrenf • 
r ricooofeente , ma vuole che a Finalmente Cicerone avverte, che 
tutti Ila noto quanto deve al fuo fe un uomo facoltofo e ricco fa- 
benefattore , cui elalta in ogni oc- rà infieme giufto c dabbene , il 
(aùone l’ umana ed amabile carat- tifleflb della fua opulenza non dee - 

trat- 




per fe ÌJ, \ *„o,' * |•aVr.i,^ che abbia 

mo a guardarci dall* offendere gli uni oer • 

re agli aliai . Imperciocché fpeS' ^ohe'^^vSe IK 

■»erian“ ò non 
ci compie di efacerbare : lo che fe noi fecciamo Sn 

contoatamenre , iiam rei di negligenzl • e ffl k!ì' 
lo ftudio . di orgoglio e di aemerh^ ^'Wa * ’ et 
ra, meglio che «a pqllibile , difcolparci tn oi.,lll 
che involontariamente e noftro malgrado abbiamo of! 
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tratt«n#rci dall’ affifterlo con I> 
op«ra noftra , purché noi lo fiic- 
Clamo ad intuito dtlJa fua one- 
> • P”'' <1*11*' fu* ricchexM . 
Ma la Itolta amoiiraaioiie di que- 
lle ha talmente depravato * cor- 
rotto il co/lume , ed il penfar* 
d^li uomini , die abbandonando 
anatto il povero ed oneAo , tut- 
to concedono ai ricco y ^uantun- 
que fetverfo e fcelleratp j laonde 
egregiamente fcriff» Petronio ; 

^•/quiJ hdiet nummat , fteuTA 

ntivigtt aur4 , 

ForiunMmque fuo ttmptret arU- 
trio . 

Uxorem ducut Dmaei, ìprn/ngue 
Itctbft 

tAcrifium juitat crtitrt , qued 
Daiisem . * 

C*rmin» ctmpitmt , dactanuf ^ can~ 

crtpftf omnet 

cau/aa , fitqut Catane 

pnor , 

JHTifcanfultut , paret . non pa- 
ret, haittar, 

sAtque efta , qmdquid Servìitj , «&• 
L>ahea • 

f*tva laqaaT , Quidxfis nuuamìs 
prafentibut aft^, 

Evemt . Ctaufnm pajftdit arca /»- 
vem. 

Tratte poi Cicerone nel Capitolo 
denmonono dei beneficj , ebe in- 
tereflàno fpecialmcnte tutto il cor- 
po dei cittadini , e la Repubblica 


mede/Ima . Fra quelli gli uni ten- 
dono all’ utilità univerfale, come 
arano^ *ra i Roiiian? i prowedi- 
nieuti £dil|zj y il far coftruìre a 
proprie Ipefe delle Triremi per 
ufo della Repubblica , 1’ afltimere 
una legazione , o qualche limile 
ufficio ; e gli altri alla particola- 
re di ciafchediin cittadino , come 
il dei terreni, le di- 

llribujtioni di commeftibill , i con- 
giari , i donativi . Quanto alle lar- 
gizioni di quell’ ultima fpecìe . 
conviene tener per maffima invio- 
labiie , che debbono effèr Tempre 
* ® *l“>*no non perniciofe 
alla Repubblica, ta verità di que- 
lla mailima vien da Tullio corro- 
oppolli efempi 
del fuo lecolo . Da riprovarli era 
principalmente la l^ge Agraria , 
tendente a ridurre i particolari 
«alo di ugoagUanza nel 
poirelTo dei beni ; poiché oltre di 
venir ciò a fconvolgere 1’ ordine 
introdotto tacitamente o tfpreffi- 
mente dall’ unanime confenlo del 
p<)po}i nella dillinzione dei do- 
minj , ed a violare la pubblica 
lìcurczza , non potevali mai ten- 
tare in Roma una tal novità IVn- 
za inteftine difcordie , ftdizioni , 
e fanguinofe guerre «rivili. 

Coloro Mi , che governano uno 
flato , deb^no , fecondo l’ avver- 
timento di •Tullio , elJir cauti e 
lenti nell’ imporre nuovi tributi j 
lo che lì viene ad evitare col te- 
Q. ncr 
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XVni" Siccome nel beneficare gli uomini fi h4 GO- 

mungente riguardo, ° /orruna . o a. loro ccl^' 
mli facil cola è l’avanzare ( c quefto e il lauto Im 
guaggio di tutti ) che effi confideftno il mento delle 
Sne , e non gii la fortuna. Il difcorfo non ptA 
flTere cerumence migliore . Ma fe palliamo ai ùtti r 
chi è colui , che nell’ impiegare il fuo tempo , e l* 

fua fatica , non anteponga la grazia del ricco e po- 

tente all’ iatereffe dell’ uomo povero e fventurato ^ 
quantunque il più virtuofo ed onefto ? Imperciocché 
?a noftra volontà per lo più inclina verfo quel fog* 
«etto , da. cui fi promette una piu ampia e pronta ri* 
compenfe . Tutto l’ errore fu tal propofito deriva dat 
non^efaminare attentamente la vera natura delle co- 


n*r l’erario in buon ordine e fifte- 
ma economico , rlfecando le lu- 
perfluefpefe, e non facendone al- 
cuna, che non fia ntceflana , op- 
pure onefta . ParfimonU magnnm 
,lf veCfig»! -Con tal condotta non 
vi faràbifogno di aggravare i po- 
poli , i quali fomminiftrtranno al- 
lora più volemlieri i neceflarj lui- 
fidi per le fpefe , che la cura del 
Roverno indìfp®nfiibìltnente nenie- 
Se . Imperciocché, come Tacito 
offerra ; „ neque q«i«s 
„ finearmir, neque arma fine Iti- 
,, pendiis , neque ftipendia line 
„ tributis haberi queunt - “Ed 
egli è un dritto incontraftabile 
del Sovrano il poter fat ufo 
nna parte dfci behi d*i fuol Vaf- 
falli per le urgerne dello Rato ; 
►«d un dovere effènxlale di quelli 
l’affiftere chi loro afficura • di- 
fende la vita e le foftanie - Al 
Supremo Imperante appartiene duii- 
■que r ordinari le contnboilonl , 
onderifulti il pubblico erario ero- 
gabile per il comun bene : ma 
celi dee imporle fol tanto * qu«- 
fto fine , cioè nei cafi di *flbl“W 
ntcelfitl , e per quanto fia poflìbi- 
I« col libero confentimento dei 
popoli ; e temperarne in giiifa^ 
aggravio , che riefea loro quali 
‘ ^percettibile , intimandone giu- 
fta e proporaionata diftribuxione, 
lenza concedere a veruno immu- 
nità t efeniion} ) o piivileSJ • 


E una queftione agitata , le U 
impofizioni fi debbano regolare 
in modo, che i particolari contri- 
buifeano a proporzione di quel 
che guadasnano , oppure di quel 
che confumano . Sopra di ciò fem- 
brami neceflario difiinguerc la fi- 
airezza , che godono i cittadini 
relativamente alla vita loro , 
agli ftabili , o all’ induAria , ed 
al commercio . 

Per la ficUrezza della vita è do- 
vere, che tutti contribuifeano' in 
pari gradò un piccini tributo ; 
perchè la vita è ugualmente cara" 
ai poveri , ed ai ricchi . 

Qiianto agli ftabili , è giufto ,■ 
che fopra quelli , proporzionata- 
mente alla loro eftenfione e qua- 
nti , i polTelIori paghino per la- 
ficurezza e difefa , che ne godo- 
ilo onde noli venga ad eflère ag- 
gravato più il TOVero, che il/ìc- 
co ; poiché altrimenti è ingiufta' 
l’ impolìzione allora quando ^al- 
ciMii ,, fblutionem fuftinent divi- 
„ tum , & indigentiam ihendico-- 
,, rum , carfii dice Salviana Ilih. K. 
„ de Gubernatione Dei. “ 

Eirpettó poi alla libertà e ficu- 
rczza del commercio , il raflàre 
le coft in maniera', che cìafciino' 
contrlbuiìca a ragione di quel che' 
confuma-, è più ficuro per Io Sta- 
to, ed è infieme più infenfibile a 
chi paga l’ ìmpofizione • E’ certa- 
mente più ficuro per Jo Stato {■ 
peri 
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le. Per certo quel pòvero, s’egli è uomo dabbene i' 
ancorché non pollà contraccambiare il beneficiò , può 
almeno confervarne viva la gratitudine . Senfatamenté 
fu detto ( chiunque folle che Ib diceffe ) non efTere 
della ricònofcenzà come del danaro , che noti li può 
infìeme tenere e rélKtuire : poiché all'oppofto chi ren- 
de it benefìcio i conferva la gratitudine , é chi ne con-< 
ferva la gratitudine, rende il beneficio. Ma colóro, 1 
quali pieni di orgoglio per le ricchezze loro fi credo- 
no da tutti rifpettati, e fenza aver bifognò dell* altrui 
afiìflenza pienahiente felici , ben lungi dal rimunerate 
qualunque beneficio , che abbiano ottenuto , neppur 
vogliono refiarne obbligati : anziché , per ragguardevole 
che fia il favore > credono effi di farlo quando lo ricevo- 
no , 


K rchè è menò efpoflo alla frodi . 

molti cali uno può facilmente 
celare ài pubblico i cuadagoi fat- 
ti : ma qualora egli ^lida , con- 
sumando perciò 1’ acquiftato j e 
comprando le cofe , fbpra le qua- 
li (la polla r impolìzioné i dif- 
ficilmente potrà ingannare il pub- 
blico . Se due abbiano acquillato 
cento per ciafchcduno , e poi di 
fai forama acquillata uno abbia 
(vt(o in un anno quaranta , e 1* 
altro ottanti, 1* iitipòlìzione farà 
in fe ineguale , tanto allora chè 
fi imponga falò fopra 1’ avanzo , 
che quando lì imponga unicaroen- 
- te fopra il conlunlo ; benché i 
principio abbiano ambidue acqul- 
llato egualmente, e nell‘acquillò 
abbiano egualménté goduto della 
pubblica protezione . Convicn per- 
tanto dillinguere qutlU tre arti- 
coli : primo , l’ acquillo fatto ih 
un anno ; fecondo , il confuaio 
. 4<11’ acquillato ; terzo j 1’ avanzo 
' fìOTi ilpcfo . Il primo è uguale hi 
ambedue ; il fecondo c il tetzO 
-fon difuguali . Della pubblica prò.- 
tezione Tubo t l’altro han godu- 
to nell* acquillo fatto , nel liberò 
ufo , e confumo , e nella confer- 
mazione dell’avanzo . Ma q ui non 
fì tratta di imporre pér cagione 
di tutti quelli vantaci ricevuti 
dalla licurezza pubbUca ; coiilì- 
derato clafcuno di elfi partitaman- 
te , Si (tre» beasi t vvlend^ idi. 


porre fopra una fola di 4ué(ie tre 
colie , fu quale lìa meglio collo- 
care 1’ imjrólìziotie . L’ imporre 
fuir acquitco noli folo é alTai dif- 
ficile a poterli fate Con efaita per- 
quìlizione ; ma di più quahdo 11 
obblighido , per cagion di cfem- 

r io , i negozianti a Mléfar'e tutti 
guadagni , e gli Icapiti fatti g 
Ciò può r:tare qualche dilliitbo è 
inquietudine nel Cotiinicrcio . L* 
iltelTo inconveniente produrrebbe 
il volérli Collringere a irianìfella- 
re tutto quello, che abbiano fpe- 
fo , é quello , che lor fia rima- 
fio . Da fimil incomodi é affatto 
Ubèra la talTazione fopra le cofe, 
talché Ognuno cóntribuifca a mi- 
fura di quel , che egli confutna . 
Sarà in tal guifa 1' iitipolìzionè 
più Impercettibile a chi la paga ^ 
e farà inlìeme proporzionata , è 
relativa alia pubblica ficuretzà 
goduta ; perche come Aa il mau- 
ciOr confumo al minore, coti In 
la maggior fonima , cbé uno pj^ 
ga , alla fomrna minore , che i* 
'altro fomminiftia . Del rimane'il^ 
te la ragione accennata da Puf- 
feiidorf de Jtirt Ndturd & Gmtium 
Lib'. VJII’ cep. S- e dedotta dall’ 
alTurdo , che impo'nendòlì fopiV 
1’ avanzo ite avverebbè di rima- 
ner più aggravato <juegll,'che Aai- 
tò folle buon economo , deh’ al^ 
t'ro che avelTe fàlte delle (pefé foò' 
perfine > par che fia molté 
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no ) fofpett^ndo Tempre , che U fine di chi gii benefica 
(u di iàrfi adito con ciò a chiedere» o confeguire da 
loro qualche grazia , Che fe poi tu gli hai foccorfi q 
difefi , il contelfare df aver (atto ufo d^i tuo patroci-* 
nio > ed il chlamarfi col nome di clienti » rielce loro 
più infopportabile della morte . Quel povero all- oppo* 
ilo, il quale fa, che nei benefici > che gli vengon ftt-^ 
ti , fi ha riguardo a lui , e non alla fua fiirtuna , fa 
ogni sforzo , non folamente per convincere il fuo be- 
nefattore della propria gratitudine , ma altresì per far- 
la conofcere a tutti , perchè di tutti ha bifc^no. Se 
poi egli per avventura giugne a far qualdie piacere al 
fuo protqfjtore, ben lungi a ingrantUrlo ne’ fuoi difcor-r 

fi mo- - 


iplida e convincente : poichi po> 
frebbefì ancor dire in contrario , 
che imponendofì fopra il confu* 
ino, ne avverrebbe , che uno , il 
quale fpendefliè prudentemente 1' 
acquiftato , e per tal giiifa giovaf* 
franche al pul>blico , facendo cir- 
colare il danaro , e rnantenendo 

? Ii artefìct , • le Arti medefime, 
arebbe più aggravato di un ava- 
ro , c di un lordido , Martore 
in oltre è , fenia dubbio, il van- 
taggio*, che riceve dalla pubblica 
fìcurczza chi t’acquillato confer- 
va , di quello , che gode chi Io 
confumt : perche il vantagilo del 
primo è durevol; , e quello del 
fecondo termina a ragion del con- 
fumo . Laonde parrebbe , che per 
tal motivo fi dovclTe imporre fo- 
pra gli avanzi . £e no n vi follé 1’ 
?ltra diilìcoltà ai faperc «Inttamen- 
U dò, che abbia ciafcun dttadi- 
no guadagnato nell’ Intiero corfq 
dell* anno . Neppure è in tutto 
fuificientc la ragione addotta da 
Btrhyrac ncllji n»ta a. al §. 6. 
deir tlleilb capitolo , comf detta da 
PulTendprf in convenzione ; cioò , 
che il contribuire per via di Ac- 
ci fe Ila un mezzo idoneo a repri- 
mere l’eccelTo del luflb : poiché 
può cflèré ancora^ un mezzo pro- 
prio a putrire fd aumentare l’ava- 
rizia e la fordider.za , mentre chi 
meno confuma , meno paga di im* 
fioilzioQe i oltreché il UlTo di una 


certa Ipecic , quando non porti 
le ricchezze dei cittadini fuori di 
Stato , ma contribuilca a far fio- 
rire in eflTo le Arti , e ad Inco- 
raggirvi le perlbne indu{lriofe , 
non par che fu dannofo al pub- 
blico, Non per quelle ragioni adun- 
que l’ ioiMlìzionc fopra il confu- 
pio é pretcribile a quella fopra il 
guadz|no, c fopra gli avanzi: ma 
perche l’.imporrc a mifura di ciò , 
cbe A confuma , é più facile n 
più certo allo Stato, ed è altresì 
più imMrcettibile a chi paga , 
non lalciando inAeme di efler giu- 
fta la proporzione tra il maggior 
Confumo ed il minore , e la mag- 
giore e minor foipma di impoli- 
ziono . 

Intorno ai dazj fopra le tner- 
panzit é regola generale ed impor- 
tantilBma , che il venditore Aa 
apparentemente quello , che gli 
foifraw poiché il compratore, che 
realmente gli paga , fenza avve- 
dertene gli confonde col prezzo . 
I più rigoroA debbo nA porre fu 
quelle merci dei pae A elleri , che 
fervono a fomentare c nudrire un 
luAò perpiciofo , o fuperiuo , l* 
intemperanza , ed altri difordini ; 
facilitando all’ oppoAo l’ cArazio- 
oe dei generi , e delle raanifaltu- 
fe del proprio Aato. Ma tutto ciò 
decA ffre con una piena cognizio- 
ne del commercio , di cui d quel 
tal paefe capace , procurando fo- 
ptat» 
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fì) moddramente lo dimìnuifce • Conviene inoltre of- 
fervare j che le tu avrai difefb In giudizio un uomo 
riccone potente , ih lu| foto, o al più ne* figli fuoi e •* 
o a a- » ceritihia I4 ricoriofcenza : laddove • 

le r ificffo ufficiò Io avrai preftato ad ùn povero, il 
qual fia onefto e morigerato , tutti i fitnill à luì "* "** 

cioè tutte le perfone dabbene fc bil&gnofe j delle quali 
vi e gran numero nel Popolo , te he conferveratìno la 
lor gratitudine j e ti rigiiardetahrio come un difenfore 
pronto fempre a dar loro ajuto e foctorfo ; Pet le qua- 
li ragioni io ctedo poter fraiicamehte afferife , che i be- 
nefcj fon meglio collocati negli uomini onefti e vir^ 
kuofi , che nei ricchi e fortunati * Vero fi è noiidime- 
fto, che dobbiamo foddisfare ai propr/ doverr coti ogni 

genere 


brattutto di non rinringerhé I« 
libertà , nè di violare U iteurez- 
za , la buona fede j « 1* ihalierà- 
bile faciliti * che è tanto necef- 
faria per farlo fiorire . All* efa- 
,, zionc dei dazj ; è di fiihili ag- 
„ gravj , dice Puffendolf nell’ ope- 
j» ra gli citata, conviene generai- 
j, mente qlièlla maffinU di Efio- 
do j che Vài pik là metà che it 
,, mire . Poiché uh porto , per 
,, tferapiò , rende poco al Sovri- 
,t no , qiiando non vi è Un grati 
j, corfo di cooimercianM . Il 
,, Principe dee rigettare le prO- 
„ pofizioni dei Fiiiàntieri , è dé- 
„ gli Eiìittori ( cioè degli igiiO- 
M rariti , ò dei maligni ) che in- 
,, ventano di tanto in tanto ^ual- 
,, che nuovo dritto per il laro 
», proprio iiitereflà , ed impedire 
„ le lorofolite fuperchieHe e TtC~ 
,> fazioni , che fono più infoppor* 
» tabi li delle gravezze itiedefime i 
,, Perciò un Imperatore ordinò : 
,, che gli editti di tutte le iitipo- 
„ fizioni fi pubblicaflèro , lo che 
,, prima noh ufavafi l cbenoiifof- 
M »« permeilo di efigere nell’ an* 
„ M feguente le rilcolltoiii oihef- 
,, fé nell’ anteriore ; e finilmen- 
à» 1* , che • Magidrati di Romi 
„ e delle proVincie ammettelTero 
„ tutti 1 ricorfi cóntro i Pubbli- 
,, cani , ed immediatamente vi 
h foddìifaceffer», NeppUr fi Wn* 


j, ho a favorir troppo rii intè- 
,, reflì del Fifeo , in favor del 
,i quale fi pronunzia fempre fot- 
» tb un cattivo Principe ; “ Ld 
fiefio i che dice Pufféiidotf , lese- 
li ilei Panegirico di Plinio , oové 
è lodato gluftaihente 1’ ottimo é 
beneficentiflimo Tra/ino , per fe- 
Buitare una ihailìma afiitto oppo- 
fta a quella dei 'Tiranni . ,, Qui 
» precipua tua gloria eft , fzpius 
„ viitcitut Fifeus , ciijiis inala cau- 
,, fa huihquam eft nifi fub bonO 
,, Principe.. Il Nuinqiiam Princi- 
» pibusdefuiruht, qui frohtegra- 
,, vi Se trilli fupercilio utilitati- 
„ bus Fife! cohtumaciter adef- 
fent . “ Enrico TV. Capo glo- 
rionUìmo della Règia linea di ré- 
hnanti Barboni , tenero Padre del 
tuoi popoli , e Prìncipe compara- 
bile a Tri]*ano ,, abbòrriva gli ze- 
lanti promotóri dei dritti c dei 
privilegi del Fifeo ; e fe non Id 
erdeVa la Francia Si prefto , avréb* 
e ftiìiz dubbio ftaoiiito il me- 
todo più ordiiiato e vantaggi ofó 
ai Vaflalliper l’efehzionc e PànVi 
miniftfazione dèlie pubbliche ren- 
dite , ben conofeendo il duro feari^ 
dalofo derpotifmo i che a poco à 
poco acquiftano i Finanzieri ed i 
generali ^paltatori fullo Stato § ' 
full’ iftefio fuprèmo ed afiblutd 
Imperante . Th un editto , in cui 
egli abolì alcune gravi:At , e ri- 
Q. ) lafciò 
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genere di peifone , Ma quando un uomo di probità ff 
frova in concorrenza con un facolcofo e potente, con» 
yien feguitare il favio configlio di Temiftocle > il qua-r 
le interrogato , s' egli ^ più volentieri darebbe a fua fi-r 
glia un marito povero* di conofciuta integrità , o un 
ricco di equivoca riputazione,, immediatamente rifpo- 
ÌTe$ che volea piut^ddo l'uomo fenza il danaro, che il 
^Un*tQ fenza 1’ uomo . Ma ormai è corrotto e depra- 
vato il coftume per troppa ammirazione delle ricchez- 
ze , dalle quali ci lafciamo abbagliare . Eppure la lor 
popi^ , ed afiluenza , cofa mai ha ella che fare con 
ciafcun di noi 2 Può eflère , che elle giovino a chi le 
pofliede , abbenchè al certo non Tempre . Ma conce» 
diamo, che giovino j ciò fervirà a render 1* uomo più 

ficol- 


iafciò al popolo tutti gli arfttra* 
ti dovuti alla Corona , dichiarò , 
ch« avrebbe defidcrato , che le 
i^e proprie rendite fpllerp Hate 
fufficienti per le Ipefe del^ Gover- 
no affine di rilpannlarn il dif- 
‘ lacere ii dover talvolta fervlrli 
i quelle dei fuoi amantiffimt 
Sudditi . Bella lezione ptr colo- 
ro , i quali non H contentano ( per 
fervirthì di mialche giuda fioiili- 
tudint ) i^tte e della lana del 
Gregge , ina ne vogliono il fan- 
Kue ; non di potare i rami della 
fruttifera pianta ih maniera che 
nuovamente germoglino , ma van- 
no colla falce al tronco , • dn le 
ladici doltaihentc ne fvellono. 

inoltre un dover precifo ed 
fflènzìale del fommo Imperante di 
non lafclar mancare il bifognevo- 
le nella Stata-, e di ordinare a 
tal’ effètto nei tempi di affluenza 
gli opportuni provvedimenti , af- 
finchè una improwifa penuria fo- 
pravvenéudó , non et^urifcà in 
breve tempo il pubblico ^rtrio. . 
In ciò fii diligentiffimo Augudo , 
il quale mantenendo fempre l’ ab- 
bondanza del viy^i'i conciliè 
mirabilmente' la popolare bencvo- 
leazà : in vece Che odio univer. 
fate prodiiflè a Nerone fra I« al- 
tre cofe Tedrema fua incuria fu 
guado itnportantìffimo articolo . 
Imperciocché fecondo Lucano IIL 


Gnartu & ir^mm caujfits & fum- 
tnt favorii ' 

^nutria numenta trahi • Nantqut 
•fferìt urbe! 

Stia fama , emitiftqu» metus , 
cu» feine fMtntrs 
yulgus alunt. Nrfcit pìtbes jtju- 
na tirrure . 

Per far fiorire la pubblica opu- 
lenza , in tante diverfe foggie au- 
mentabile , convien foprattutt^. 
cfercitare l’ induftria dei Sudditi 
nella cultura dei terreni , e nell’ 
ufo di tutte le produzioni dei 
paelè loro , promuovere le Arti 
meccaniche , la Mercatura , e nel- 
le Provincie marittime la Naviga- 
zione; e prefcrivere di tempo ia 
tempo giudiziofe prammatiche non 
già per quel ludo , che è neceda- 
rio in un Governo Monarchico 4 
proporzione della inegualità dei 
beni, ma foltanto per tutto ciò , 
che rende incerta , e difficile la 
fudldenza dei popoli , e per quel- 
le fuperdue fpcfe , onde fuori di 
St^to le ricchezze dei Cittadini 
inutilipcnte fi fpandono , ed alle 
flraniere nazioni d pagano fervili 
e volontari tributi . 

Quanti nuovi , e folidi vantag- 
gi , oltre a quelli, potrebber poi 
t Sovrani tutti procurare con una 
lineerà beneficenza , non folo a} 
loro fiidditi, ma infieme all’unlj 
Vcrfal Società, fq applicadcro un^f. 

pie. 
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facoltofo: mi Io renderà forfè più vìrtuofo ed onefto ì 
Ché fe poi un uomo ricco farà Infieme glufto e dabbe- Q<ul dih- 
ne , il rifleifo della fua opulenza non dee trattenerci t» **’ 
dall’ ailìHerlo : ma foltanto avvertali che non ci fìa d’ 
incitamento > e fi efamihi la qualftà del foggetto , non 
la quantità delle fue ricchezze . V ultima regola final- - 
mente y che polliamo prefcrivere nel compartire i be- 
nefic; provenienti dall* opera , e dall’ induftria, fi è di 
non intraprender mai cofa alcuna contraria alla Giu- 
ftizia , ed all’ Equità $ o che ridondar polTa in altrui 
nocumento . Imperciocché la bafe di una folida glo- 
ria , e di una fema immortale , è la Giullizia , fenza 
la quale non vi può elfere azione alcuna degna di 
lode . ■ 

. XIX. ■ 


picciola parte dci'vaftiflim! fon- 
di • che fi compiacciono di ero- 
gare in varj male intefi liiffi , e 
piaceri , all’avanzamento di quel- 
le fublimi Scienze , ed ingenue Ar- 
ti belle , che per .giugnere ad un 
maggior grado di perfezione , o 
per mantenervifi , han bifogno 
alTolutamente della loro potenza! 
Quante efperienze , che interefià- 
Ko immediatamente la couPerva- 
KÌone , ed il bene dell’umana fpe- 
cie, o che vi hanno qualche rap- 
porto, pntrebbonfi tentare fe vo- 
lefièro elfi facilitarle ! Noi abbia- 
mo i nofiri Alefiandri , non man- 
cano a quelli gli Artftotili , e mol- 
te fetenze fono attualmente in 
uno ftatoda poter felicemente rhi- 
feire nelle più arcane , ed utili 
ricerche, mercè ai voli rapidi, e 
altUfimi di quegli Spiriti del pri- 
mo ordine, inventori, e creatori, 
di quegli illuftri Ofpiti delle -Cc- 
lefii Regioni , che nel corfo di 
poco piu di cent’ anni , prima in 
italia, « poi tra le altre più cul- 
le ed abili Nazioni , fi fon vedu- 
ti Iplievar fe medelìmi fulle po- 
tenti loro ali native , a traverfo 
dei pregiudizi e degli ofiacoli, ai 
più eminenti fcgpi del fapere . Io 
non magnifico nulla in tavor lo- 
fXO , poiché^ ognuno ben fa quali 
obbigazioni abbian le Genti al 
Padi* della Fili co • Matematica • 


della Teoretica , e della Efperi- 
mentale Filofofia ; ed al fuoi glo- 
riofi figlj e difcepoli . I Micro- 
feopj , ed i Telofcopi fon doni 
loro , e fon nuovi occhi per noi , 
che non avevan gli Antichi , on- 
de pofiìamo fare fulla Terra , e 
nell’ immenfità dei Cieli, fempre 
piu belle ed efatte ofièrvazioni, 
e feoprirvi i più inafpettati feno- 
meni. Il Micrometro, l’Orivolo 
a pendolo , il Compaflb di pro- 
porzione, il Settore , 11 Termo- 
metro , l’Igrometro, il Barome- 
tro , ed altri luiliflimì ftromenti , 
gli dobbiamo tutti a quegli Uo- 
mini immortali . Effi ci han dati 
i feml , ed l lumi di tutti , ci 
han forriite le maravigliofe ana- 
lifi, i forprendenti metodi mate- 
matici , e ci hanno in fomma a- 
perte e battute le ftrade ; talché 
balla , che noi abbiamo il corag- 
gio di entrarvi , e la forza di cam- 
minare . Con tanti , e si efficaci 
foccorfi , grandi , non vi è dub- 
bio , fono fiati finora i progrellà 
nella Ifioria Naturale , e nelTA- 
ftronomia.' ma non potevano #f- 
fer quelli maggiori ? Se la muni- 
ficenza di qualche favio Monarca, 
per cagion di efempio , ci avefiè 
procurati , come è pollibile, dei 
Telelcop; aflki più perfetti per 
ofièrvar full’ Oceano fe immerfio- 
ni , ed cmerfioni del Satelliti di 
Q. 4 Ck>. 
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Jin Itnffi- xix.^ Avendo noi fino al prefente ragionato di quei 
ty,ffw«//«| 32 neficj , che rpettano foltanto alle perfone private: 
jicpMli- dobbiamo adefl'o trattare di quelli , che intereffano tut- 
ta diritt^ jQ jj corpo dei Cittadini > e la Repubblica medefima • 
”r./r '' generi . Gli uni tendono all* utili- 

univcrfale : e gli altri alla particolare di ciafchedun 
” ‘ Cicrsàiro, quafichè unicamente pfcr lui fi Éiceflfero : e 
quciti fono per il Popolo i piu cari , ed i più graditi « 

, Convitn porre in ufo gli uni e gli altri , fe fia poflì- 
bile ; avvertendo però, che quelli difpcnfati ai partico- 
lari fiano utili alla Repubblica , o* almeno non le ap- ' 
portino il minimo pregiudizio * La fmifurata difiribu- 
zione di frumento , per efempio , fatta da Cajo Grac- 
co 1 tendeva a rendere efaullo il pubblico Erario : lad- 
dove 


Giovi! , o degli Oiologt , che iji- 
aitrrabilmente confervaflero l’ u- 
pr.agliaiiza dei loro moto , non 
oftjnte l’agitaTÌciie delle Navi in 
un m^re anche teiApellofo , per 
conofeere la dilferenxa dei tempi 
rotto i diverfì Meridiani ; o final- 
mente una Teorìa efatta del Pia- 
neta Lunare colla determinazione' 
della Parallaflè , per fìflàre i mo- 
menti dell’occultazione Lotto di 
elTo delle Stelle del Zodiaco , « 
della loro emerlione: non avrem- ' 
mo noi forfè già la piena cono- 
feenza delle Longitudini maritti- 
me , cioè la foluzione di un pro- 
blema cosi importante per la Nau- 
tica, e per il Commercio? Se fi 
fnflé reiterato da un Principe nel- 
le cofe grandi , e lodevoli intra- 
rendente,- con mifure più giu- 
c, e con uomini più illuminati 
e muniti di cognizione fifìca dei 
Climi più freddi, il tentativo fat- 
to dalla Compagnia delle Indie di 
Francia per ifeoprire le Terre Au- 
Aralì , non cf farebbe aflàtta igno- 
to quel vaAilEmo' fpazio, che nell’ 
Emisfero meridionale forma la più 
eAefa parte del noAro Mondo 
certamente ifolata , ed in cònfc- 
guenza provveduta forfè di fìngo- 
lart produzioni , c di fpecie di 
animali molto diIGmilida quelle, 
che nelle altre quattro parti cA- 
Aono: e riguardandola come og- 


getto di commercio, non di cod- 
qulAa , ne avremmo probabilmeiv- 
te riportati dei vantaf^' confide- 
rabill ( purché non vi A fodero 
trovate mine di oro e di argento! 
c dei lumi propri > quanto « 
congetturibile, a perfezionare 1* 
itoArc cognizioni . Lo AeAo io 
dico della' icopcria opppAa di qual- 
che padaggio per il Polo Artico 
Ano ad ora cercato in vano ,- per 
non cfTerA CoAantemente feguita- 
to il pnxetto , nè peolato ^ av- 
vicinarA DaAantemente al .Pòlo,' 
dove trovato farebbeli podiidìino 

S hiaccio , ed un climit men' rigU 
o , che ad altri più baffi' gradi 
del Circolo Polare ; lo che parri 
un paradodò a mblti come av- 
verte l’ illuAte Màuffrtuii , nu 
non a colóro , che fono verfoti 
nella FiAca , e nella AArónomia . 
Infuflicientc riufeirebbè un intie- 
ro volarne ad accennati le nuove 
feoperte • le invenzioui, ed i foni- 
mi vantaggi che pedono agevo- 
lare le Arti, e le Scienze, allct- 
tate , invitale , premiate gcnero- 
famente . Ma ritornando alle uti- 
lità mù ovvie, ed intuitivantAite 
conofcibili in una materia ,■ die 
non farà efaurita y cola noa 
potrebbe intraprendere un' gran 
Re per riparar le Mrdite del fuo|| 
(Stato i per accrelcere la popola- 
zione , da cui la forza di edo di- 
pende i 


\ 
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Hove quelli di Marco Ottavio » eifendo limitata , fu 
tollerabile alla Repubblica » e provvide fuilìcientetnèn- 
te ai bifogni della Plebe : e perciò fu ugualmente fa- 
lutare ad ogni privato Cittadino^ ^ e a tutto il Corpo 
della Repub Wca J La principal cura poi di chi governa tt frìtnà 
ha da were d’ invigilare > che ogni individuo fia prò- 
tetto e mantenuto nella proprietà de‘fuoi beni > e che 
le foftanze dei privati non vengano > fotto pretefto del J"* 
pubblico vantaggio , diminuite o deteriorate • Perni- 
ciofiflima era dunque fa Legge Agraria « che propofe^'*^”jj 
Filippo nel fuo Tribunato : la qual legge per altro 
egli lafciò rigettare fenza far molta refiftenza , ed in ^ * 

ciò diede prove di una iingolar moderazione: ma fra 
le molte cofe , che allora gli face dire il defiderio di 

pìace- 


pende ; ver coltivar le Provincie 
ed introaurvi le fabbriche, e le 
tnanifatture , che fono a tal fina 
i pii! ooefficienti mezzi eleggibi- 
li , e per fiVorirc il loro incre- 
mento e la lor perfezione ; per 
troncare il corfo ad un commer- 
cio di feitiplice compra , doi paf- 
fivo c diftruttore-, e fofiltuirvene 
uno di vendita , cioè attivo , e- 
fiefo , c florido ; per follevarc con- 
feguentemcntc i fudditi da infop- 
portabili ed irragionevoli aera- 
vi ; per renderli laboriofi e indu- 
llri , cafligando l’ozio come uri 
delitto , e correggendo , qualor 
lìa necefiàrio y la viziofa influen- 
za del clima ; per vigorofamente 
precludere ogni via agli abufi tut- 
to di nafeenti nel ullema della 
legislazione , per raccogliere , ed 
amminiftrare col miglior metodo 
economico le pubbliche rendite ; 
per confervare 1 propri tefori , t 
partecipar di quelli delle altre Na- 
zioni ; per ridurre i fiumi navi- 
gabili , e riunire con gli opportu- 
ni canali , e livellamenti le parti 
più feparate del Regno ; per aprir- 
vi 0 migliorarvi i Porti pù co- 
modi , e frequentabili ; per far 
tcoiere , e rilpettare le Tue forze 
terrefiri , e marittime ; per aflìcu- 
tuyi le fue Code, il Commer- 
cio, è la Navigazione , éfUrban- 
do nei loro afili meno accedili 
4 uei pinti f che irdifièro d’ <nf«» 


ftarla : per illabiliic in foomu 
entro Io Stato la fìcurezza , l’.o- 
pulenza , la felicità , e al di fuori 
la riputazione , la di|nità , e la 
gloria 1 (^anti tentativi confimill 
io qui preterifeo , e quante cfpe- 
rienze e Politiche , ed Afironomi- 
cher, e Geografiche!, ed Elettri- 
che, e Fifiche., e Metafìfiche, li- 
beratrici di molti mali , che lui- 
le Centi continuamente piomba- 
rlo , e produttrici di altrettanti 
beni i le quali tutte farebber fa- 
cilmente praticabili coll’ ajuto dc- 

? ;li Ingegni eccelli , inventori , e 
econdi , fé penfafie o^i Imperan- 
te Supremo alla felicità dei Tuoi 
Vaflàlli , e fe tutti infieme pènr- 
fallerò a quella dell'Uman Gcnc- 
rè ! PochìIGmt fono le cofd di - 
quella fpecic imponìbili ai Sovra- 
ni , ed ordinariamente l’ applica- 
zione lor manca , non già i mee- 
zi per efcguirle ; quantunque per 
ifeufar la propria indolenza fi va- 
dan fempre fingendo uba chimèri- 
ca impolfibilitl . Quella per altro 
è amovibile ad ogni lor mifiiifio 
cenno , e bada la lor volontà de* 
^terminata, il loro aflbluto coman- 
do , affinchè 1 grandi Spiriti , e 
vigorofi , dedinati allo fcuopri- 
mcnto dei vero , e dell* utile , in 
tatté le Scienze y fi formino y o 
fi fviluppibO , non odailte quella 
generale opinione , che la Natura 
non in tMtte Ir età, non in tutti 
i lue- 


/ 
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piacere al Popolo > di peflìrna confeguenza fu quella » 
che proferì fconfigliatamence > cioè non eflèrvi in tutta 
U Città due mila perfone , che aveffero del proprio . 
Difeorfo veramente fediziofo e mortale » che avea per 
mira 1’ uguaglianza dei beni : della qual pelle quale 
altra mai può eflère più nociva e funefla ? Impercioc- 
ché a - quello line appunto lì fondarono le Repubbli- 
che , e le Città 1 perchè ognuno confervalTe il fuo , e 
con lìcurezza lo godefle . E‘ vero > che la Natura è 
quella » che induce [gli uomini ad unirli e convivere 
fociabilmente : ma la ragione, per cui eflì edificarono 
le Città , come tanti pubblici alili , fu per cullodirvi 
Mtttitiur le follanze , che aveano di già accumulate . Inoltre co- 
r loro , ai quali è affidata l' amminillrazione della Re- 
pubblica , debbono guardarli dall’ imporre tributi j lo 
ydtwrt che i nollri Maggiori erano fpellb coltretti a fare per 
le continue guerre , ed i pochi fondi del pubblico Era- 
tij/imt. ^ Convien per tempo provvedere c penfare a tutto 
il bifogncvole , per non trovarli in tal dura precilio- 
ne i e fe mài ciò accadellè a qualche Governo ( io 
parlo in generale é • come tu vedi , e npn intendo di 
applicare al Popolo Romano un tal finiflro augurio ) 
in quello cafo è d' uopo fare a tutti evidentemente co- 
nofeere , che li ricorre a tal'ellremo per pura inevita- 
bile neceflìtà , alla quale debbonli accomodare , fe bra- 
mano la propria falvezza . Finalmente tutti coloro , 
ì quali governano uno Stato , hanno a procurare l’ ab- ‘ 
bondanza continua di quelle cofe , che fono alla vita, 
neceflarie : intorno alle quali è fuperfluo il dire qual 
provvedimento a proporzione li debba , e li foglia fa- 
re : poiché tutti lo fanno : e quello punto eligeva fol- 
tanto di elTere toccato fuperficialmente. 

XX. La Principal cura poi , in qualunque pubblica 
svtri^ié amminiftrazione , ha da elTer quella di evitare ogni 
iHtthro, minimo fofpetto di avarizia ( i8 ) . VoIelTe il Cielo , 
€bt èlle '■ diceva 

fnhiliebt 

ff/i " ■' — - 


i luoghi gli produce . Io conven- 
go , che gli uomini di si fatta 
llampa , e di si buona tempra fon 
rari i ma appunto perche ancor 
più rari fono talvolca per una fe- 
rie di fecoli ( dilgrazia, da cui 
polTon dirli efenti il noftro , ed 
ai palTato ) quei Regnanti , e quei 
Idiniftri , cht gettino fopra i ta- 


lenti lo fguardo, e che al Trono 
avvicinino il fapere , 1* onore , il 
merito, e la virtù. 

( i8 ) ,, Sofpetto di avarizia . “ 
L’avarizia in un Principe fpecial- 
mente , o in un Magiftrato, è un 
fordidiflimo vizio , ed una fune- 
fta forgente, come la prodigalità , 
d’ ingiulHiie , « di opprelGoni . 

Quan. 
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filceva Cajo Ponzio Generale dei Sanniti , che ì Ro- 
mani ammetteffero donativi y o che incòminclando unp*"*'®/' 
giorno a riceverli y il deftino l’erbato mi aveflè a quei 
tempi y ed allora (blamente io folli nato 3 e troverei 
ben pretto il modo di abbàttere quefl’ impero y eh' etti 
vogliono fopra gli altri efercitare I Veramente coftui 
avrebbe dovuto afpettare in tal cafo alcuni fecoli : 
poiché non è gran tempo che quetta pefte ha principia- 
to ad infettare la nottra Repubblica : e giacché egli 
avrebbe faputo così bene approfittarfì di un tal vantag- 
gio y ho tutto il piacere y che fia vifluto piuttotto allo- 
ra y che ai giorni nottri . Non fono feorfi ancora cen- 
to e dieci anni , dacché Lucio Fifone portò la legge 
del Sindacato y non eiTendovi mai ftato morivo per lo 
innanzi dì proporla . Dopo quetta fi videro ufeire 
tante leggi» una ;|àà fevera dell' altra» tanti rei, tanti 

con- 


Qi^anto ita elTo ad pna ReptibblU 
ca prtniciofo , lo dichiara il no- 
ftro Autore colie parole di Caio 
Ponzio Duce famofo dei Sanniti , 
f quello ({lelTo , che inviò una 
gran quantità di oro in dono al 
Confoie Curio , il quale ricufan- 
dolo gli fece rìfpondere , che non 
fi curavano i Mi^iftrati > ed i Ge- 
nerali Romani di aver, dell’ oro; 
ma bensì di comandare a quelli , 
che lo pofledevano. VoleìTe il 
Ciclo , che tutti I pubblici Rap- 
prefentanti penfallèro cosi nobil- 
mente , e non fì vedrebbero in 
vendita le Grazie , la GiuRizia, 
gli Impieghi » i Governi » le Pro- 
vincie , ed il pubblico Minittero 
divenuto una vililTìma ed obbro- 
briofa mercatura ì U Capo Supre- 
mo di uno Stato non folo dee 
mantenerfì 'inacceflìbile all’ ava- 
rìzia , sta] procurare altresì , 
che niuno dei Membri ne Ha in- 
fetto . Se un Principe è debole , e 
indolente > farà (empie avaro ^ 
crudele , c IngiuRo ; poiché fara 
la caula dell’ avarizia » delle cru- 
deltà , c delle ingiuRizìe dei fuoi 
inlaziabili MiniRri ; i quali fì fer- 
viranno di lui come di una mera 
macchina , di un fantafina , per 
opporlo ai clamori del popolo , 
f j^tcr frattanto (ìcuiamente |>tQ- 


Rituìre l’ univerfale felicità al Io* 
ro privato interelTe . Ciò accadde 
particolarmente a Galba , che ia- 
fclar volle tutta l’ amminiRrazio- 
ncy il Ilio fato, e la Aia gloria» 
fra le mani d' indegni favoriti . 
che venderono l’Impero, e l’Im- 
peratore ìReilò . Un efempio tale 
avverte abbaRanza i Sovrani di 
invigilare attentamente per im- 
pedìre nel Governo 'di tutto lo 
Stato la venalità d^li ufficj , le 
concuflionì , e le rapine ; contro 
If quali fono rimedi cfficaciRìmi 
la piena , e perfetta Jibertà dei 
ricorR immediati al Trono iRef- 
fo , e r ufo faviflìmo di incorrot- 
ti Canfori ambulanti , che feor- 
rcndo le provincie paflb a pallb 
in <»ni luogo , s’ informino della 
concita dei MagiRrati , ed il 
rtfultato delie lor diligenze me- 
tmlicamente prefentino al Supre- 
mo Imperante. Un si ncceflario 
provvedimento fufléguito di tem- 
po in tempo dalla punizione con- 
tro i delinquenti in , c dal- 
la minaccia delle pene contro t 
folamentc fofpetti di colpa , ba- 
Ra perchè tutti gli amminiRrato- 
ri aelle pubbliche cofe , tanto al 
Politico , e Giuridico Governo » 
che all’ Economico appartenenti , 
mantcoganìì in treno 4’>ncorroV 

ta 
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Condannati j una sì fìinefta guerra fu accefa nell’ Ita- 
lia da coloro i che temevano l’ ifteiTa force ì e final- 
mente r avarizia e la prepotenza conculcando le leg- 
gi e la Giufiizia » afililTerò con tante eftorfioni e ra- 
pine i nofiri prop'rj Alleaci y che fe noi confcrvìamo 
ancora l’ impero > ben fi può dire che ne fiam debitori 
più all’ altrui debolezza * che al noflro valore % Pane- 
zio loda Scipione Affricano d’ aver mantenute inno- 
centi e pure le fue mani io tutte le occafionl; e ve- 
ramente egli merita di eflerne lodato » Ma quella era 
una virtù non meno di quei tempi « che della perfo- 
na ) la quale ne avea molte altre aflai' più fingolari e 
pregevoli . Paolo Emilio s’impadronì di tutto il regio 
teforo dei Macedoni > il quale era così ragguardevole i • 
e mife tanto danaro nel pubblico erario i che le fpo- 
glie acquifiate da un folo dei noftri Capitani ùceto 
celfare tutti i tributi . Ma quello grand' Uomo nuli* 
altro in fua cafa 4:>orcò , che la gloria immortale del 
fuoTiome, e delia fra virtù . L’ Ailìricano « feguicando 
le orme del Genitore , non fu niente più ricco dopo 
di aver dillructa Cartagine . Che diremo di Lucio 
Mummio fuo Collega nella Cenfura ? Diventò egli 

forfè 


ia didntmffatcxxa , di rettitudi- 
ne, e di vigilanza. A tale ogget- 
to conviene altresì compartire ad 
ogni Magilirato o MinilHo ido- 
nei , e proporzionati ÌUpendj , ed 
1 meriti loro ampiamente ricom- 
penfare, aiSnchè non abbiano mai 
a pentirli di elTère /iati continen- 
ti e de/intere(IìiH . Ed in . fatti s* 
ingannano molti/Iimo quei Princi- 
pi , i «mali credono di fare tin u- 
tile rifparmio , e di arricchite 1* 
Erario, aflfègnando ai lord Mini- 
Itri tenui/Iìme provtri/ìoni ; poi- 
ché in tal maniera gli rendono 
tanti conculfìonarj, che il Sovra, 
no , ed i Sudditi ugualmente im- 
poverifcrfno « 

Dopo di aver Tullio accennati 
ì mali gravi/Gmì prodotti alla 
fna Repubblica dall’ avarizia dei 
Magilh-ati degli ultimi tempi f op- 
pone ad una tal corruttela alcu- 
ni efempj di un genérofo difìnte- 
reflc , come quelli di Paolo- Emi- 
Ilo Viacitor di perfeO) che ncp- 


pur degnò di imo fguardo le inl- 
menfe ricchezze del Re Macedo» 
ne : di Scipione fuo figlio , il «pit- 
ie non fu niente piò ricco dopo 
la pre/a di Cartagine; e di Lucio. 
Mummiqr che nulla fi appre^iriò 
delie fpi^Iie di Corinto « Qual 
di/^nzà fri i Rothani d’ allora; 
• quelli del tempo di Giugurta, 
Che avendo corrotto coi fuoi do- 
ni quafi tutto il Senato , di/lè t 
allorché fu coftretto a partir da 
koma; èfler quella una Città , che 
pronta a venderli al maggior of- 
ferente i altro non attetMeva ; che 
il compratore . 

1* Avarizia pertanto , che nm 
Grandi fuol eflere Tempre accom- 
pagnata dal lu/To , -e dall’ intem« 
pcrtnza $ è in chi governa princi- 
palmente un vizio non folo tnon- 
ftniofo e turpe, ma infiemé fcel- 
lerato; nefando; ed alla Repnb- 
blica perniciofilfimo : poiché uon 
Vi è Religione , Giiifitzia , One* 
ftà ; né Tanto vincolo di Kaiura • 
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ferie più fecoltofo , per avere efpugnau e demoliti» 
pna delle Città più abbondanti e- magnifiche ? Volle' 
piutcofto di tilt fpoglie ornare ed abbellir 1* Italia « 
cJie la propria abitazione. Mai ai ^arer mio , egli era 
un grande ornamento per T abitazione fua quello di 
tutta r Italia . Concludiamo adunque ( per tornare al 
noftro propofito ) che non v« è alcun àtro vizio più 
vile ed aboominerole dell' Avarìzia i fpecialmente in 
chi governa e comanda . Poiché il mettere , per così 
dire , a guadagno la Repubblica , è un' azione non 
folamente infime) ma altresì fcellerau ed empia. Per< 
tanto quell* Oracolo di Apoltine Pirio ) il qual predili 
fe ) che Sparta non perirebbe per altra cagióne ) che 
per r Avarìzia , p applicabile non folo ai Lacedemo- 
ni) ma altresì a tutte quelle Nazioni ) che trovanfi in 
fomma opulenza . Siccome dunque odiofa ed al Pub- 
blico funefta è l' avarizia) la via più facile all’ oppofto 

f >er chi re^ge i Popoli di acquiftarfi la loro benevo- 
enza > fi e il dilìntereflè ) ed un| frugale modera- 
zione . 

XXL 
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■r 


ehe un Maglftrato avaro non pof- 

r inga ad un fordidiAmo lucro. 

’ Oracolo di ApoUine fu dunque 
non lolamente pcrSparta, nuper 
Roma iftcflà, e per’tutti gli Sta- 
ti ancora , ove a’ introduìtè qua- 
nto potentiitino veleno , una prc- 
dnione , che pur troppo fi è fen^ 
pre verificata. 

Che I* Avarizia poi , anche ge- 
neralmente parlando , fìa uo de- 
tcftablliffiimo vìzio, fi riJova dal 
non eflervi cola più di tSk ripu- 
gnante all’ Umana Società , e più 
nemica di qualfivoglia unione . Ciò 
Ariflotile dimofira col fatto di 
quegli otto nufnadieri , che al- 
tercando fra di loro per la repar- 
tlzione della preda, fi ridufièro 
a quattro, e poi a dee, rimanen- 
done finalmente un folo in vita . 
Per lo che viene a concludere il 
f^ilofofo, „ hominibus , quorum 
„ fiudia ad avaritiam refenintur, 
)i nihil quidquam aut firmum, aut 
,, fanfiutn videri . “ Non v’è iui- 
quità , di cui non fia apnee un 
t>omo , qva«4o io code 1» iaiw 


avara dell’ oro ; poiché altro non 
è quello vizio nelle ^rfone pri- 
vate { fecondo la de&iìziooe di 
Teofrailo ^ che ho procurato di 
tender più completa ) fc non la 
dimenticanza di (^oi^ fentimento 
di Giuflizia , di ifina'nìtà , di O- 
nore , e di Gloria » quando fi agi- 
fca di evitar la minima fpefa , o 
di far qualche nuovo acquiflo . 
Non fi potrà xhioMc negare, che 
l’avaro non fìa femprc un nemi- 
co crudele della Società , ancor- 
ché le cofe altrui invada, nè 
rapilca Ma non fòio è nemico 
della Società egli lo è ancor di 
fc flefTo . Poiché fé gli altri nè 
foccorre , nè mai benefica , nep- 
pure ai fuoi b'.fòjgni , non che agli 
innocenti piaceri , egli provvede 
con le fue ricchezze , che ben cu- 
ilodite, c chìufe in triplice arca 
ferrata, non vedono mai la lu- 
ce , ebf per tornare in breve en- 
tro i loro oafoMidiglì accompa- 
gnate da nuovi , ed Inutili acqui; 
Ili . Della fordida avarizia ptcflo 
pliutfl l’ànoontf* ho curiofo , «4 
efpreffi- 
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^àntofié XXL Quanto a coloro poi , i quali per comparif 
fnntji» ad popolari , o tentano di promuovere 1* uguale repartizio- 
|woy»4/o jjgjjg terre > affin di efpellere dai loro beni i legit> 
^ timi poffeflbri : o propongono di liberare con 1* autori-r 
7paeiin Magiftrato i debitori da ogni pagamento j efli 

gettano a terra i fondamenti della Repubblica j cioè 
flamtntt primieramente la Concordia « che non può fufllftere 
gli altri quando fi defraudano gli uni del lor danaro, per la- 
dtiitioTo foiarlo capricci ofamente agli altri j ed in fecondo luo- 
faftanx* . go la Giullizia , di cui non rimane alcun vefrigio i 
qualor non fi polla riavere , o confervare il fuo ( 19 ), 
Imperciocché egli è proprio della eoftituziòne di ogni 

Go- 




èfprèflìvo carattere irl ^ulutdrìa, 
« tanto ne han parlato gli anti* 
chi poeti , che non faprel cofa 
vi poteflè aggiugnere. Terminerò 
èimquè la Nòta oilervando fola- 
ment# , che quella Ibrdidezza ad 
altro non conduce il mifero , ed 
agitato avaro , che alla privazio- 
ne di tutti i beni , giacché la fua 
illufìone è di riguardar come beni 
l’ argento e l’ oro , quando fono 
ineri femplici mezzi per acquiftar- 
ne, ed a lafciar finalmente un pin- 
gue patrimonio ad un erede Ipef- 
fo indegno , ma degno di lui ; Il 
qual ridendoli della fila follia, li 
crede l’ uomo piò faggio , le difli- 
pa in pochi meli ciò , che l’ al- 
tro aveva in molti anni accamu- 
'lato ; 

( *9 ) I, QualOr non li polTa ri- 
avere ; e confervare il fuo . Le 
Leggi Agrarie nella Repubblica Ro^- 
mana furono Tempre il mezzo più 
efficace per conciliarli la Pleoe, 
c nel tèmpo illellbun fomite per- 
niciofo di tumulti , < divilion! . 
Vcraofente i Grandi , e i Ricchi 
èrano giunti al polltllb di quali 
tutte Te Terre del Pubblico Do- 
minio più per violenta , ed ufur- 
ràzione, che per legittimo acqui- 
no . Divcrli regolamenti li fecero 
per rimediate a limile inconve- 
niente , e dati Tribuni Scflio e Li- 
cinio fu portata una legge , che 
proibiva di ^llèdere piu di dn- 
qùeceato Raiora di terreno : ma 
^'troppo d^9a ^909 rip«'< 


ri contro -l’avara cupidigia del 
Prepotenti. Perciò fubito che Ti- 
berio Gracco , il famofo Promo- 
tore degli interelli del popolo, li 
Vide rivellito dèlia Tribunizia Po- 
telU , pensò a far rivivere la Leg- 
ge Licinia , ed a rillabilire i po- 
veri Cittadini nelle poflèffioni ili- 
te loro infenlìbilmente . rapite , 
pagandone il prezzo agli attuali 
poflèlTori* Una tal Legge parev^ 
ed era fenza dubbio, iii le ftelia 
dolce ed timahae ma nelle circo- 
ftanze , in cui ritrovatali la Re- 
pubblica j non poteva eflèr man- 
data ad effetto lenza eccitare fil- 
nellifime turbolenze , una guerre 
civile^ una generai còmbultione. 
Ed in fatti come poter indurre 
in uno Stato, non coAituito cof- 
me quello di Sparta j i proprietà- 
ri a cedere con tilcuoteme il prez- 
zo , e molto più gratuitamente i 
fecondo voleva in ima legge po- 
ficriore l’ ìAelIb Tiberio , quei 
beni , che da un tempo immemo- 
rabile godevano le loro famiglie^ 
dove tanto avevano fpefo in col- 
tivazioni, ed in fabbrichó, dove 
erano i fepolcri dei loro Antenit- 
ri : quei beni in foirniu , che era- 
no Rati ripartiti tra i Congiunti 
che afficuravano le loro doti , o 
che trovavanlì ipotecati per il pi- 
gamento dei loro debiti ? Vi lo^ 
no talvolta dei aulì pòlltid trop- 
po inoltriti,' che debbonfì tolle- 
rate da coloro, che alle pubbli- 
ci» C 9 f« prefiedooo t piuttofto' 
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LifeRO ^ÉcoNfiòrà^i 
Gàverno e Città > come di fopra ho 'detto , che ciafche*» 
duno Scuramente pofTegga quanto gli appartiene , é 
non abbia a temere che altri glielo rapifca . Ma colo^ 
ffo y i quali vorrebbero fare alla Repubblica una piagi 
sì velenofa e mortale « neppure arriverebbero con que- 
llo mezzo a confeguire’quel favor popolare y che s* ìm- 
maginano» e fi promettono . Imperciocché chi 'perde i! 
fuo bene « diventa nemico dichiarato di chi glielo to« 
glie: e chi lo riceve in dono» diifimula di averlo 'mai 
defiderato : ma fpecialmente colui i al quale i fuoi 'de- 
biti fono fiati condonati , occulta ogni minimo fegno 
deir interna compiacenza » per non fcr credere di non 
aver avuto volontà o maniera di foddisfàrli y in unà 
parola per non apparire infolvente . Tutto il contrario 
avviene in chi riceve 1* ingiuria y poiché la va conti- 
nuamente ruminando y e ne porta (colpito in volto il 
dolore ed il rifentimento . Né fi lufinghi alcuno di 
poter Viver Scuro fotto pretcfto y che coloro y li quali 
egli ha beneficati con fimili indegne largizioni delle 
fofianze altrui y fono in maggior numero di quelli t 




eh* apportarvi rlmed) violenti • 
4 dei mali ficlO peggiori . Qu*fta 
Verità fu perfettamente conofeiu- 
fa da Lelio foprannominato il Sé- 
, che avendo avuta ntel fuo 
Tribunato l'idea medefima di Ti* 
berio , non tardò ad abbandonar* 
la. Se ciò aveflèr ben ponderato 
t due Gracchi , non avrebbero a* 
gitala e fconvolta la Patria con 
un progetto , Che fu ad eflì cosi 
fiinefto , e non lafciò dopo P uc- 
. cilìone loro ombra alcuna di 
utilità , nè per li particolari , 
nè per la Repubblica . Quello 
però non Iti H maggior dan- 
no, che elfi le fecero. Il colpo 
Veramente mortale , che le porta- 
rono, fu il trasferire all’ Ordiilc 
Cqueftrc la facoltà di giudicare , 
lo che mutò, e totalmente di- 
ftnilTc la fua ammirabile collitu- 
zione , non rellando al Senato , 
che una parte della Pofellà Efe- 
'cutrice , ed un ramo della' Pote- 
Aà Legislativa. Per aumentare la 
libertà del popolo , che era inau* 

Rwuatiilt irlattrainvnte alla Co* 


llituzioDr , fi tolfe ogni equili- 
brio ; è non elTendovi più equili- 
brio, non vi fu più Libertà. 

Ritorniamo adtllb al nóllro prò- 
polito. Cicerone, come quegli , 
che acerrimo difenlore dei dritti 
dell’órdine Senatorio fi dìniollrò 
Tempre , non lafciò mai , ove gli 
fu data oCcafione , d’ inveire con- 
tro le Leggi Agrarie ; e ne abbia- 
mo un evidente rifcontro anche' 
nei monuinenti , che tuttora clì- 
llono , della fomma forza , e dell* 
ugual prudenza e defirèzza , co'n 
cui fili dai prhnl giorni del Tuo 
Cohfolato li oppole al tentativo 
del Tribuno Puolib Servilio Rul- 
lo , il quale propolla aveva una 
nuova' -elorbitante Legge, acciò lì 
vendelTe 1’ antico Dominio dei Re 
di Macedonia , il Territorio di 
Corinto , le Terre adiacenti di 
Cartagena in Spagna , e dell’ arf- 
tica Cartagliie in Affrica , tutte 
uelle acquillate fuor dell’Italiìr 
opo il primo Confolato di Sii- 
la , molte altre dell’ Italia medt- 
fima re iiu9 i fvndl conlìderabrtb 
dell» 
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che ha oltraggiati , privandoli ingiuftamente di cib ; 
che loro apparteneva . Non perchè i primi fiano molti 
più » hanno ofll maggiore autorità e potere > mentre 
ciò dipende dalla qualità , e non dal numero delle 
perfone Conviene 'adunque sfuggire per tutti i motU 
vi una sì atroce ingiudiziai imperciocché qual colore 
di equità vi può mai effere nel togliere ad un uomo 
un terreno da molti anni > o «ncor da più fecoli , pof- 
feduto dalla fua ^miglia per darlo a chi non ne ha 
mai avuto alcuno ? Appunto per una ingiulìizia di tal 
natura gli Spartani fcacciarono 1’ Eforo tilandro ; ed 
anche uccKero ( colà fenza efempio l il Re loro Agi- 
de . Da miei tempo in poi non lì videro più fe non 
difcordie fra loro , e divifioni j falle rovine dell* Ari- 
ftocrazìa s’ ereffe la Tirannide j e quella Repubblica 
così bene ordinata e codituita « tytta fi didblve « c fe 
ne andò in rovina . Nè folamente al Lacedemoni , fra , 
i quali nacque , fu quedo male prccepitofo e fiinedo j 
ma di più la fua infezione andò in sì fatta maniera 
ferpendo « che finalmente fconvolfe tutta la Gr^a . E 
predo di noi , per qual caufa i due Gracchi figli' di ut? 

sì gran 


della Sicilia ; volendo che il eleg- 
gelTero a quello fine dieci Com- 
millarj con un potere alloluto ed 
illimitato t lo che era lo ftcllb i 
che metter fra le mani di un pie* 
col numero di Cittadini fotto pre- 
tello del follievo dei più indigen* 
ti (^alì tutte le rendite della Re- 
vubDlica^ Cicerone per far cono* 
icere al popolo quanto pernicio- 
fa folle la Legge di Rullo, prote- 
flò allora , che le Leggi Agrarie 
erano per fe fielTe lodevoli , e che 
egli avrebbe appoggiata quella del 
Tribuno , fe creduta l’ avefle utile 
al popolo; ma che dopo un efa- 
me imparziale aveva chiaramente 
veduto, che quella Le^ Agra- 
ria, a cui davafi un aria di popo- 
laritì, nulla concedeva al Pub- 
blico , e tutto accordava ad un 
certo numero di perfone : che ella 
offeriva al popolo Romano dei^i 
llabilimenti chimerici, e ideali, 
c gli toglieva realmente la liber- 
ti ; che ella aumentava le ric- 
chezze di pochi particolari , ed 


efauriva quelle dello Stato ; ed In 
una parola, _ che mediante quefta 
legge un Tribuno, il quale eflèr 
doveva U Cuftode , e il Oìfenfore 
della Libertà , veniva a ftabilire 
la Tirannide a Rocru . 

Nel Capitolo , che -noi adeflb 
efaminiamo , fenfatamente egli ri- 
leva.eflère affatto contrario all* 
Equità , che lefU fpogliato dei 
fuoi beni chi cflendo poflèffor dì 
buona fede , e con giuflo titolo , 
gli ha per molti anni goduti , fen- 
za che fìa fiato il di lui poflifTo 
nè naturalmente , nè civilmente 
interrotto . Con fomma faviczr.a 
dunque hanno a ciò i Legislatori 
pro-viflo , introducendo tra i di- 
verfì modi di acquifiare 11 domi- 
nio , altresì l'V/ucMpùne , Il di cui 
fondamento principalmente confi- 
ne nel pofiefib continuato per un 
lungo fpazio di tempo. La mate- 
fi*. dell’ 'y/ucnpMBf , e della J>n- 
fcriutnt , ha il fuo principio an- 
che nella Ragion naturale : ed il 
requifito della buona fede, limi- 

Mto 
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Libro Sb'cohdo. lyj 
sì gran Padre , e nipoti del primo Scipione AfFricano 
miferamente perirono , fe non appunto pet li torbidi t 
che eccitarono, delle Leggi Agrarie ? Ben diverfa fu la , 
condotta di' Arato Sicionenfe , £ perciò meritamente 
i tanto efaltata . Erano già cinquant’ anni , che la fua 
Pàtria gemeva fotto l’ oppreflìone dei Tiranni , quand' 
egli partitofi dalla Città di Argo , entrò clandeftina- 
niente in Sidone , 'e fe ne impoflèfsò i ad un tratto 
forprefe , e punì il Tiranno Nicocle 5 richiamò feicen- 
to efuli illuftri , i quali erano una volta i più ricchi 
Cittadini di Sicione ; e finalmente con h fua venuta 
pofe in libertà tutta la Repubblica . Ma incontrando 
egli graviflìme difficoltà intorno ai beni ed alle pof- 
feflìoni : poiché da una parte fembravagli una fomma 
ingiulHzia , che i Cittadini da elio refiituiti alla Patria 
viveflèro poveri e mendici , mentre altri fi godevano I 
beni , di cui erano fiati dai Tiranni denudati : e dall’ 
altra non credeva , che T Equità gli permcttefle di 
fconvolgere un pacifico pofleflb di cinquant’ anni con-^ 
fecutivi } tanto più , che dopo un sì lungo fpazio di 

tem- 


tato come egli è dalle leggi Ca- 
noniche. rende quello titolo fom- 
mamentc giallo , e ne toglie , a 
ben ponderarlo, quell’apparenza 
di odiolìtà , e d* ingiullizia , che 
a prima villa par , che conten- 
ga . 

Venendo poi a parlare delle leg- 
i concernenti la refeiflìone dei 
ebiti , accenna il nollro Autore 
eli sforzi, che nel fuo Confolato 
Furono fatti per avvalorarle dal 
furibondo Catilina , il quale rap- 
prefentava ai Tuoi feguaci , ,, che 
„ elTr non poteva un fedele , e 
,, collante difenfore degli indi- 
„ genti , fe non chi fonè più di 
„ tutti indigente; che quelli, che 
„ fi trovavano in bafla fortuna , 
„ non doveano fidarli delle pro- 
,, melTe dei ricchi , e facoltoli ; 
,, che in confeguenza tutti colo- 
„ ro, i quali bramavano riacqui- 
„ /lare quel che avevano diflipa- 
,, to , gettar dovevano lopra di 
„ elTo lo fguardo , e enniìderare 
,, quanti debiti egli ave ITe , e ciò, 
,, che folle capace d’ intrajprende- 
,, re ; che al Capo dei miferabili 
,, conveniva elTere cllremameute 
» 


„ miferabile , e niente dubbiofo , 
,, e timido . “ Alcuni Autori vo- 
gliono , che refare, il quale avea 
moltidimi debiti , folle complica 
degli atroci difegni di Catilina; 
e per quanto Cicerone in quello 
luogo ne indica , dicendo che il 
Vincitor di Pompeo in quella 
occalìone fu vinto , fembra che 
egli non ne dubitallè. Ciò non 
ollante , allorché i Cavalieri Ro- 
mani , i quali circondavano arma- 
ti il Tempio della Concordia, in- 
fultarono Cefare all' efeir dal Se- 
nato , prefcntand^li al petto la 
punta delle loro Ipade , Cicerone 
ItelTo fè loro cenno di non ferir- 
lo; ma credei! , che egli non per 
altro lo falvalfe , che ^r non ir- 
ritare il popolo, da cut era trop- 
po amato . 

Eglì^ è vero nondimeno , che le 
dilpolìzioni date più volte in Ro- 
ma colle leggi di refdflione, ac- 
ciocché il popolo rimanelTè libe- 
ro , ed efente dai debiti contrat- 
ti , ci preicntano una c{;tiara idea 
del pericolo , che vede vali alla 
Repubblica fovrallare del filo to- 
tale clierminio , fc la plri>e follè 
R Rata 
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tempo molti di creili fondi erano di buona fede pof- 
ftd Iti , efl’endi pafTati per diverfe mani a ragione di 
erj^iità , di compre , o di doti : giudicò faviamente , 

che farebbe un' azioye del pari ingiufta il toglierli a 
chi allora gli godeva , o il non indennizzarne gli an- 
tichi proprietarj . Riflettendo adunque» che queue dif- 
ferenze non potè vanii accomodire fe non con molto 
danaro, dichiarò ch'egli volea fare un viaggio in Egit- 
to, e diede ordine, che il tutto rimanefle nello flato , 
in cui era , fino al fuo ritorno . Frattanto fi trasferì fol- 
lecitamente prelfo Tolomeo;, fuo antico ofpite, il qua- 
le regnava in Aleflàndria , effcndo il fecondo Re do{X> 
la fondazione di quella Città: ed appena che gli ebbe 
efpoflo il fuo difegno di riflabilir la Patria nella fua 
libertà , ottenne facilmente un sì grand’uomo da quel 
Principe generofo e potente tutto quel danaro, che de- 
fiderava ritornato con tal fomma a Sidone , formò 
un Configlio di quindici dei più ragguardevoli e pru- 
denti Cittadini , con i quali efaminò le ragioni tan- 

V to di 


(lata opprelTa dalle ufure e dalla 
trudele afprezaa dei creditori , per 

10 più Patrizi ; e fe 1’ animolità 
di eda aveflè portata la divitione 
fra i due Ordini ad un gradò e- 
flreoio , ed irremidìabile • Sarebbe 
però flato miglior cotnpenfo (co- 
me forfè ò da oelìderarfì anche ai 
tempi noflri ) il toglier» con fag. 
pi , e ben regolati provvedimenti 

11 comodo ai prodighi , e diilìpa- 
tori , di crear limili debiti : e 
commendabiliilìme riputar li deb- 
bono quelle Leggi , che riltringo- 
no il lulTo ecceflivo , fpecialmen- 
te in quei paelì, ove un altra ben 
fondata ragione politica non per- 
fuada il contrario , per promuo- 
vere le manifatture e l’indullria, 
e per facilitare la vendita dei pro- 
dotti , che fervono al trattamento 
più fplendido e magnifico . 

Quanto al difrgno di Agide , il 
quale coll’ alliilenxa dell’ Eforo 
Lifandro voleva far rivivere in 
Sparta le antiche Leggi , e la Le- 
verà difciplina di Licurgo, trop- 
po facilmente lo caratterizza il 
noflro Tullio d’ ingiullizia , non 
riflettendo, che ciò, che farebbe 
llato ingiullo Li) un altra Repub- 


blica , veniva ad ellèr giuAillìmo 
in quella di Lacedemone, la di 
cui (ingoiare coftituzione era prin- 
cipalmente fondata fu quella per- 
fetta egualità, Aabilita fra i Cit- 
tadini dal loro illuAre Legislato- 
re ; egualità , che gli antichi Spar- 
tani giurato avevano in proprio 
nome, e dei Po Aeri loro, di man- 
tener inviolabilmente', e che fu 
la bafe della Ipr gloria, e di quel- 
la potenza , che fece tremare il 
gran Re fin fopra il fuo Trono . 
Per rendere Sparta a fe AelTa • 
per liberare il popolo dall’oppref- 
Acne di alcuni opulenti , ed ava- 
riflìmi Cittadini , e conféguente- 
mente dall’indigenza e Are ma, dal- 
la vii fervltù , e dal letargo in- 
degna, in cui languiva, propofa 
Agide la repartizione delle ter- 
re ; ed aggiiignendo 1’ efempio al- 
le fue efortazioni, dichiaro, che 
metteva in comurle tutte le fue 
regie conAderabiliilìme rendite', e 
che lo AeAo facevano i faoi con- 
giunti ed amici. Ad una si Vir- 
tiiofa, e nobile rifoluzione A op- 
pofe vivamente , 1’ altro Re di 
Sparta Leonida , che A era meAb 
.'«Ila tefu de! partito dei Ricchi ; 


LiBko Secondo, xìì 
tò di quelli che avean perdute le proprie fòrtanze > 
quanto degli altri che le polTedevano : dipoi « fatta una 
ragionevole flima di tutti quei beni > perfuafe agli uni , 
die per elfi era di maggior varrtaggio il cederli > rice- 
vendone r equivalente prezzo : ed agli altri , che più loro 
conveniva T ammettere iì danaro, che ricuperarli; e co- 
sì venne ad accordare ambedue le parti > fenza dare a 
veruno la minima occafìone di lamentarli . O Uomo 
veramente grande ! Oh quanto età degno di nafcere 
nella nodra Repubblica I Queflà è la fetta maniera di 
procedere con i Cittadini; e non già quella di piantar 
l’ afta in mezzo al Foro , e di vendere all* incanto le fd- 
ftanze loro afuon di tromba > come noi abbiam veduto per 
ben due volte accadere . Si prenda efempio da quello 
Greco illuftfe ; il quale da uomo pieno di virtù > e di 
faviezza t fi credè all’oppofto in obbligo di provvedere 
e giovare a tutti univerfalmente ; poiché qiieftà appun- 
to eflèr dee la malfima principale di un buon Citta- 
dino y cioè di non ufurpare, ma bensì difendere le al- 
trui Scolta ; e di ufare con tutti una uguale ed incor- 
rotta giuftizia. Imperciocché con quale fpecie di dirit- 
to verrà taluno > il quale non vi abbia vefun titolo • 
ad abitare in un luogo appartenente ad un altro ì Co- 
lme ? Io comprai quello ftabile i io mi edificai queftò 
palazzo y vi feci niòite riparazioni « vi confumai rag- 
guardevoli fotrime y .ed un altro vorrà goderfi ad onta 
hiia il frutto di tal fatica y e difpehdió.'’ Che altro mai 
è quello y fe non rapire agli uni ciòy che fi dona agli 
altri .•* Ea in fatti a ‘che tendono ancora quelle nuove 

ieg- 


ma ciò non oftante , quello di 
Agide ritnafio farebbe finalmenté 
Superiore, le la fua eccellìva dol- 
cezza, è cllcofpezione rinn avefr 
fero dato luogo ai Tuoi nemici di 
attraverfare le fue mifure , e di 
tògliere colla di lui morte al po- 
polo li fperanza della fofpirata 
riforma . ElTa poi fu èfe^uita dal 
itiagnanlmo Cleooiene , il qualé, 
benché figlio di Leonida , inna- 
morato della virtà di Agiue fi re- 
fe _fuo imitilore , c fegdtò con 
fommo coraggio il jiiano di lui 
formato . Ma poco durò la fe- 
licità di Sparta , eS i fuoi bei 
giorni finirono in quelle» , vera- 
ineutr calamiiofo e fatale , iu cui 


a Selafia tra l’Olimpo, c l’Evi 
fu vinto il filo PtincìM da Anti- 
gono Re di Macedonia , il quale 
entrato in If|$arta vi abolì tutto 
biò , che fatto aveva per il rifta- 
bilimcnlo delle antiche Leggi di 
Licurgo il zelo di Cieomeiie i le 
di cut intrlprefe furono riguarda- 
te come gli ultimi sforzi della 
fpirarite Libertà Spartana. 

. Se i torto biafimò il nollrò 
Tullio la condotta di Agide ; Con 
tutta ragione loda quella di Ara- 
to Sicionie.nfe , l'implacabile Ne- 
nlico dei Tiranni i Non fi conten- 
tò egli nel folo vigefimo anno 
dell’ età fila di liberar la patria 
dal giogo N'cocle , lenza imbrat- 
R z tare 
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leggi » onde fcioUì remerebbero i debiti « fe non a rii 
hfciare al debitore il fondo* che ha comprato col mio 
danaro > e a farmi perdere la fomma » che gli predai i 
Dee dunque chi governa con afltdua vigilanza impe- 
dire ( lo che in più maniere può farli ) che i Citta- 
dini * per le ecceilìve ufurc dei più fàcoltolì * non s' 
indebitino talmente * che n’ abbiano a rifultare confe-r 
guenze perniciofe alla Repubblica ; e non già accadu- 
to che ua il male * fpogliare i creditori dei loro beni > 
per arricchirne i debitori . Imperciocché fe la buona 
fede * che è il fondamento più (labile di una Repub- 
blica * non lì olTerva * non ve n*è alcuna * che polla 
mai ftidìdere > e certamente non vi è più fede* al- 
lorché i debitori polTono elìmerlì dal pagamento di 
ciò * che hanno ricevuto in preftito . Non fi fecero 
mai tanti sforzi per far dichiarare liberi da ogni 'ob- 
bligo i debitori* quanti Cotto il mio Gonfolato . Fin 
con le armi e con gli eferciti fi tentò quella intrapre- 
fa da ogni ceto ed ordine di perfone j Ima trovaronw 
in me una sì vigorofa relìftenza * che quello mal ve- 
lenofo fu allora fvelto dalla Repubblica . In niun air 
Ito tempo lì videro tanti e sì gravi debiti * quanto 
quelli che io trovai allorché fui eletto Confole ; nè 
mai con maggior efattezza e facilità eflì furono efiinr 
ti . Poiché tolta onninamente la (peranza di defrauda-^ 
re, ne venne in feguito la necefiìtà di refiituire. Ma 
r indegno nofiro Vincitore * che in quella occafione 
fu vìnto * efegui dipoi l’antico fuo difegno. Ciò egli 

fece 


fare queOa azioae si bella neppur 
di una nilla di fangue dei uiol 
Cittadini ; ma colla 6ia pruden- 
7.a ed attività venne a togliere i 
Trmi di una eucrra civile , cre- 
• duta inevitabile, e con la fomma 
di cento cinquanta^talenti , 'otte- 
nuti dalla regia liberalità di To* 
lomeo Evergete , conciliò due pre- 
ttnfìoni oppolie , ma ugualmente 
giufte , e rillabili fra gir Abitanti 
di iSicìone la pace e la concordia . 
I fiioi Cittadini gli ereflèro delle 
Statue , e nelle infcrizionl loro 
gli diedero i titoli glorìofì di Pa- 
tire del popolo , di Uberator dei- 
la patria. 11 principio delPami- 
fiùa di Aratp con Tolomeo ebbe 


origine non tanto da un antico 
dritto di Ofpitalità , che vi er» 
fra le due famiglie , quanto dal 
gufto, che quello Principe aveva 
per la pittura . ElTendo Arato di 
un tal irte ìntelligentifjìmo , rac- 
coglieva le opere di più eccellen- 
ti Pittori della Grecia, e fpwaU 
mente quelle di Panftlo , e di Me- 
lanto Sicìonienfì , e Maellrt dì A- 
pelie e le fpediva al Re , a cui 
per altro non volle mai accordare 
alcun ritratto dei Tiranni oppref^ 
fori di Sicione , tutte lejimrnagini 
dei quali egli fece confumar dalle 
fiamme . Tolomeo aveva fempre 
avuta una grande filma per que^ 
Ao Greco illuftrc ; ma dopo di 
averlo 
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fece non già per bifogno j ma perchè egli era così ina 
dinaro al male , che firi (i dilettava di farlo gratuita-^ 
mente » e fenza che gliene rifultafTe alcun vantaggio .• 

Da tale abbominevole fpecie di largizioni « che a fpe- 
fc altrui /ì fanno i debbdnfì pertanto ben guardare co- 
loro i ai quali è affidata T ammlnifirazione della Re- 
pubblica : e foprattutto hanno a procurarè di mantene- 
re quella giufiizia perfetta ed uguale ^ che inviolabilmente 
conferva ad ognuno il fuo ; talché nè i poveri per la 
loro debolezza fianó Circonvenuti ed opprelfi ; nè l 
ricchi fi trovino ridotti a perdere le loro fofianze per 
r invidia e la malignità della Plebe . Nel rimanente 

ufino tutti quei iiiezzi , che la guerra e la pace lor 
fomminifirano i per ainplifìcire il dominio > le terre > 
è le rendite, delia Repubblica . Quelle fono le intra- 
prefe degli Uotnihi grandi > e. furono quelle dei nollri 
Maggiori : quelli fono i doveri» che rendono utile alr 
la Patria chi gii òlTerva » fenno irìfieme acquillare ad 
elfo riputazione, gloria, e benevolenza univerfale. 

XXII. Intorno a limili precetti fpectanti alla utili- Dtlìu 
tà , AnripatrO di Tiro Filofofo Stoico, il qual mori »■«, «S-* 

ultimatti^te in Atene , rimproveri a Paneziò di aver *»/» 
bmelfi aue articoli ; uno dei quali riguarda la cura 

della fanità , e l’altro quella del danaro (io). Io » * 

Credo però , che un Filofofo cosi dottò ^ Come Pane- 
zio, aboia tralafciato di parlarne, non già per Inavver- 

tenzà , 

àvtrlo trattato in kgitlo , formò temperamento , per non far ufo 
della di lui virtù un più grande , di. cofa alcuna , che fìa contrària 
h più adeguato concetto. alta i>oftra naturale coliìruzione . 

(ào)'„ Uno dei quali ritarda- 'via temperanza dii^i , e la fobriè- 
la cura della laniti , e l' alito ti' in tutti i feiifi , fono le po- 
quella del danaro. “ Dopo di a. tenze cufiodi, e con^rvatriti dt 
ver trattato Cicerone dei mezzi quel preziofo dtpofìto , che .è la 
più idonei a farci acquillare la ^ra forMntà di tutte le tontcn- 

f 'ubfalica benevolenza ed una fo- tezze della vita • ConVien bandl- 
ida gloria , accenna due articoli re dalle nollre menfe te itien dìger 
.fpettanti all* utilità , che Antlpa- ribill carni t fughi , t potenti 
tro di Tiro Filofofo Stoico riitt- làpori, e tutte quelle vivande', i 
proverà a Panezio di aver Iridi- compofizioni peilifere , che Ibho 
liciati . Il primo riguarda li cura le Veri càufe di tante morti , ed 
della corporea falute , intorho.al- infette. faluti . e foAituirvi parca- 
.la quale già it foh dati altrove nuuti le carni più leMieféj i fre.^ 

.fdcuni prècetU, che noi quìram- fichi, e teneri vegetahili di tantfi 
inenttremo , aggiugnendovàne al- fperanze e di tanti gentili fapor), 

(uni altri necellarj alla conferva- i latti, le {alfe addette, ed iVa- 
. zione di un bene si intereflante, rigeneri, che in ogni luogò fi 
e fondantentale . Eifogna primie- hanno , df fquifìtiflìmr frutta ; poi- 
■ taraenfe t>to coaofceri U proprio chi l' uctno ^ fecondo rlleva/i da, 

R } tut-i^ 
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lenza » trattandofi di cofe certamente utili i ma perchi 
fono a tutti ben note, ed è facile in quelle il ben re- 
golarli . Quanto alla corporea falute è neceflario , pef 
confervarla y di ben conofcere il proprio temperamen- 
to: difcernere ciò « chb ad elTo giova » e nuoce ; ufar 
molta fobrietà nel vitto ; aver cura- ellernamentc del 
corpo , e di ciò » che ferve a mantenerlo in ottimo 
flato } faperlì allenere dai voluttuoli piaceri ì e final- 
mente valerfi > quando ve ne Ha bifogno » del foccor- 
fo dei medici . In ordine poi alle’ ricchezze , i mezzi 
per acquillarle debbono efler Tempre decoroli ed onelli : 
e la via di confcrvarle ed accrefcerle hi da elTere la 
parlìmonia , la vigilanza , e l’indullria . Qiiella mate- 
ria c fiata difrufamente trattata da Senofonte il Socra- 
tico in quel fuo Libro della Enconomia ; che io ftef- 
fo i efièndo quafi dell' età tua y tradulfi dal Greco in 
Latino . 

XXIII. 


tutte le olTervaiiont anatomiche , 
è naturalmente della clalfè degli 
animali /rH_;/v«ri . L’ufo dei vini 
parimenti eflér dee moderatìflì- 
mo , e frammif^phiato con frequenti 
bevute di lin^idiUirna acqua :'nia 

? [uello deeli Ipiritoli liquori, che 
anao delie tavole il Mrniciolìflt- 
mo lulTo , non può efler permeffo 
in quelle , ove ha la faggia iàlu* 
brità, come afloluta regolatrice, 
il fupremo arbitrio . L’amica, e 
piacevole temperanza in fomma 
ci prefcriverà lenza tirannia . fcn- 
za troppo rigore , i cibi , e le vi- 
vande, i limiti del moto c della 
qiiietc , le mifure delle azioni , e 
del ripofo ; e ci terrà lontani da 
quelle voluttà , che 1’ animo , ed 
il corpo ugualmente fnervano, ed 
infettano ; facendoci conofcer non 
eflér cofa eleggibile , nè meritare 
il nome di piacere quel foddisfa- 
cimento, che còfìa la perdita del- 
la buona falute, cioè unamù lun- 
ga miferia, un molto piu lungo 
compleflb di feontentezze , dì do- 
lori , e di mali . finalmente per 
rifiorarc la vacillante , e la cadu- 
ta falute , convien certamente va- 
lerli del confìglio, e del foccorfo 
dei Medici, ma dei veri , dotti, 
e fapicnti Medici , guardandoci da- 


gli ìmpnflnri , e dai rimedj loro 
peggiori del male ifleflb . I primi 
che fono veramente pochifiìmi , 
illuminati c non prefoutuofì , cau^ 
ti e non timidi , rifoliiti e non 
temerarj , ofTervan tutto , nulla 
difprezzaho , jfgp conto di qiuUì- 
vogUa confultata efpcrienza, ed 
ogni cofa riducono a quella ra- 
gionata, e perciò fobria, ed. uti- 
le femplicilà , che aflìflìta daUa 
Fifica Efperimentale , e dall’ in- 
llruttiva Anatomìa , ha dato nuo- 
va forma e vita alla teoretica , ed, 
alla pratica Medicina . Eflì ci pof- 
f«no inftruire del metodo piu fi- 
curo per confervare o ricuperare 
la corporea falute, con prevenir* 
a correggere i vìzj dei fluidi , on- 
de noi namo compofii : e quelli 
degni miniftri di un arte sl bene- 
fic.i , ma infleme sì complicata , 
c foventc incerta c congetturale , 
c’ infegiieranno foprattutto , ch.e 
il Medico migliore, l’unico prc- 
fervativo, è la temperante fobrie- 
tà, producitrice di una vita co- 
flantemenle fana , e di una robu- 
tla e felice vecchiezza. 

L’ altro articolo omeffo da Pa- 
nello concerne i beni di fortuna , 
che ci fomminiflrano il bifewne- 
vole per la uollra comoda uifli- 
ilen- 
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XXIII. Mi fovente avviene, che s’abbiano a porre ^ r , 
in confronto due utilità, che fi trovano in concorren- ^ T 
za : e quella è la quarta parte della divifione fin 
principio ftabilita , la quale fu omelia da Panezio . I 
beni del corpo fi poflbno , per efempio , paragonare ^ 
con i beni elìerni , e gli ellerni con quelli del corpo , 
oppure alcuni con altri dell’ idelTo genere . Facendo il 
paragone dei beni corporei con gli ellemi , fi vede 
che la fanità è preferibile alle ricchezze . Facendolo 
dei beni eftrinfeci con quelli dd corpo , fi trovi qua- 
lità più vantaggiofa effer ricco , che avere una forza 
(Iraordinaria . Mettendo in confronto i beni del cor- 
po fra loro, fi rileva , che la perfetta fallite deefi an- 
teporre al piacere, la forza all’agilità . Finalmente pa- 
ragonando i beni eftrinfeci gli uni con gli altri , fi 
viene a conofeere , che la gloria è aliai più defidera- 
bile delle ricchezze , e che le rendite della Città fono 
migliori di quelle , che fi ricavano dalla Campigna . 

A quello genere di comparazione fi può riferire ciò , 
che dice il vecchio Catone , allorché interrogato cofà 
più conveniffe ad un Padre di famiglia per impingua- 
re il 


fìenza. Eflì o fì acquiitano , o (ì 
confervano, o agli uH necefl'arj /i 
applicano . L’acquido efl«r dee Tem- 
pre decorofo ed onefìo , e mai fordi- 
do o turpe: dimodoché abbonù- 
nevole è non foiamente qiialfìvo- 
glia lucro, che provenga da pre- 
meditate aaioni lefive alla Socie- 
tà , e da una indegna proftituzio- 
ne dell’ innocenza , e del proprio 
onore ; ma quello altresì , che 
molti Nobili fanno ai tempi no- 
iiri , adattandoci ad una Torta di 
profeilìone tacciata di qualche fp«- 
cie d’ infamia dalla dominante o- 
pinione . Il manteniinento poi H 
ha da procarare colla diligènza , 
con una lana economia alle facol- 
tà , ed al rango di ognuno prò* 
porzionata , con la moderazione 
III tutto, e con la parlìmnnia i ma 
non mai con una irragionevole 
tenacità, da cui dobbiamo edere, 
quanto dalla fconfìgliata prodiga- 
lità, collantemente alieni. L’ap- 
plicazione per ultimo delle ren- 
dite domeniche deed fare con di- 
feernimento e prudenza, provve- 
dendo prima noi , ed i congiunti 


dei più necedari comodi > e fuf- 
fecuentememe degli utili , e dei 
dilettevoli, e confultando Tempre 
nell’ ufo loro la Ragione regola- 
trice della umana condotta. 

Termina dualmente Cicerone 
(fuedo fecondo Libro , trattando 
luccintamente la parte oineda da 
Paiiezio , riguardante il confronto 
delle utilità , onde apparifee qua- 
li dano preferibili , e quali pof- 
ponibiii • 1 beni relativi allo fpi- 
rito meritano Tempre il primo 
grado di preferenza: e dopo que- 
lli ne veggono i beni corporei , ai 
quali fuccedono gli edemi , che 
^ni di fortuna comunemente d 
cUamano . Il confronto però di 
quelle differenti dadi di beni, c 
di quelli di una' ideda cladè fra 
lorc^, produce diverfe fcelte , o 
pofpodzioni , a tenore dei generi 
di villa $1 varj , ed oppodi , che 
abbracciano gli uomini : talché 
una utilità eleggibile da uno , do- 
vrà Ipedo rigettarli da un altro , 
attefe le concomitanze o connef. 
lioni , che gliela rendono ad altri 
vaiitaggj pofponibile . Quanto alla 
& 4 Utili- 
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re il fuo patrimonio > rifpofe , l* avere fcelte greggie ed 
armenti j e ben pafcolarli • E la feconda ? Gli fu di* 
mandato . Il pafcerne mediocremente . E la terza ? Il 
pafcerne , quantunque male e fcarfamente . E la quar- 
la P L’ arare . Ed avendogli colui , che l’ intetrògava < 
fogglunto : che ti fembra della ufura ? Che pare a te « 
remico allora Catone > deirotfiiddlo t' Da quelli e da 
molti altri argomenti apparifce* che per bene fciegliere * 
jconvien porre in confronto una utilità con l'altra j e 
che perciò non fenza ragione io aggiunlì quella quar- 
ta maniera di rinvenire gli ufScJ o doveri . Ma pee 
quello y che fpetta ad acquillar danaro j e vantaggiofa- 
mente collocarlo , meglio fe ne può apprendere il mo- 
do da certe perfone dabbene» che tengono i loro ban- 
chi in mezzo alla piazza di Giano > che da qualunque 
Filofofb . PiacelTe al Cielo, che c* infegnalTero ancora 
a fame buon'ufo ! Simili cofe contuttociò non deb»- 
bonli ignorare , giacché fi rapportano alla utilità , del- 
la quale in quello Libro noi abbianr ragionato. Profe- 
guiremo adelTo- ad efaminate il rimanente 


utilità proveniente dall’ impiego 
del proprio danaro , non è mio 
penfirro d^ Armarmi fopra- una 
materia , che 'ammette infiniti ri- 
guardi , fecondo- i divertì profpet- 
ti , nei quali fi confiderà : e fareb- 
be un argomento per quella ope- 
ra troppo vado, e per me troppo 
difficile, volendo elaminarlo fon- 
datamente, « conciliare fo diverfe 
Leui Hcclefiafliche e Civili, per 
nuUa dire delle Naturali e Divi- 
ne , ad elio relative . Oflirverb 
dunque foltanto , che il nodro 
Autore condanna altamente collf 
autorità* di Catone l’ ufura eecell!- 
va : non- intendendo egli certa- 
mente di favellare dell’ intereflé, 
che a tenore di quanto fiabilifco- 
no le Leggi; dal danaro predato 
ricavali , e che per fe delTo i le- 
cito ed nnedo ; ma- di quella ufu- 
ra ccceilìva ,■ dico , contraria alle 
Lcmimedefime , che rovina i Cit<- 
tediai raen facoltofi , ad alimen- 


ta una infaaiabile avarizia, c per 
la quale aver non fi può mai tropz 
o abborrimcnto , ed orrore . Ugli 
ice però, che intornb all’ acqui» 
dar danaro , e vantaggiofamentc 
collocarlo , più capaci ad indrui- 
re dei Filolofi' ( I quali non vi 
facevano certamente un grande 
Audio , perché tanto non le ap»' 
prezzavano ) erano quegl! ufiirie- 
ri, che uomini dabbene per deri- 
lione appella , i quali tenevano 
i loro banchi fulla-'pìazzk di-Gia* 
no , luogo della Città a tale ufo 
dedinato , c divifo in. tre fpazj 
chiamati Janui fummut , 7«ni>x 
mtdttts , Janus imus . Di «ili parla 
il Satirico Roman» Lib; I- Epe» 
ftolar. 

0 Ciyis, Ciiiit, qiMHnda fteu- 
' nU prifoum tft , 
yìrtur p*fi nHtnmtt. Hac Janut' 
/ummtu ab im» 

Fardtett . 
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I B R O T E R Z O. 

Ublio SciI>ions , o Figlio , quel-V/sì tU 
lo che primo portò li nome di Afii- 
cano t folea dire , come lafciò fcritro 
Catone, di cui fu quali coetaneo , 
egli non ern mai più oceupa/t , tl,tmoStifÌ9Ì 
quando Utero trovavafi da tutti gli 
a fari ; nè mai men foto , cht_ quando era fola . ( i )"*• 

Bel fentimento in vero , e degno di un Uomo gran- 
de . 

Commentari sopra il Terto Libro deqiì Uffici . 

( * ) * Che quando era folo . ” 

Ql'antunque il iiollro Cicerone ab^ 
bia già più di Olia volta efpofti i 
motivi ginfli/n>m , per li quali ab- 
bandonando le cure del Senato e 
del Foro , fi era faviamente riti- 
rato ad una vita iìlofofica : non 
lafcia di iiuovamcntà parlarne nel 
Proemio di quello ultimo Libro , 
c di manifellare vieppitk al fìgKo 
r ufo prolìttevolifiìmo , che dell’ 
ozio • della Tua folitudine egli 
faceva , alludendovi quell’ apof- 
tegma dei primo Scipione Afiri- 
Cano da Catone il Cenfore riferi- 
to , ed approvato : Numquam fi 
mlnus ctiejum tjfi t Jiam cum «rit- 
fus , nte mlnut filum , q»»m cunt 
folus cjfet . Tullio paragona all’ 0- 
zio dell’ AfFricano il fuo, che di- 
ce eHer n ecellario , in vece , che 
quello era volontario , e dilette- 
iole . Poiché Scipione per pren- 
dere folianto qualche refpiro , o 

f«T goictn mtgg ior libnti , fi 


trasferiva talvolta alla Campagna ,* 
ove adattando quello £roe, onor 
di Roma , e terror di Cartagine , 
con una femplicità ammirabile le' 
fue nrani vittoriofe ai rullici lai- 
vori , piantava egli ftelTo , pota- 
va V ed innellava gli alberi : « 
f^ntaneamente ancora egli fi ri- 
tirò a Literno< Città della CaW- 
panìa fui Golfo di Gaeta tra Poz- 
zuolo , e la Foca del Volturno^ 
fiata difirutta dai Vandali , nel 
di cui Irto è prefenteroente un* 
Torre chiamata Terre di Tetri» 
dalla parola Patria loia rimalla 
di tutta l’ infcrizionc del Sepol- 
cro illeflò dell’ Alfricano , ove 
paflar volle eli ultimi giorni del 
viver fuo, dopo l’ indegòa accula 
intentata contro di hii dai due' 
Tribuni Petilj , alla quale « come 
ognun fa, non altrimenti rifpo^ 
fe , che invitando il popolo a fé-, 
guitarlo al Campidoglio per ivi 
fcndet gtatie agii. ItUii della mS- 
inoF»- 
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de e fapiente ! Da ciò lì vede > che Scipione t de» 
teftando i* Olio , impiegava le ore del fuo ripolb in 
medicare ifnportanti precetti , e che nella folioidine 
fipeva parlare a fe medelìmo 5 fenza mai perdere un 
momento di tempo v nè aver bifogno di cni qualche 
volta Io trattcnelTe : Così quelle due cofe , che ordina-» 
riamente rendono lo rpirito d^li altri languùo e ia- 
torpidko • cioè y ozia e la foutudiae y davano al (uo 
nuova acutezza e vigore , Io pur vorrei poter dire la 
ftelK) con ugual verità : ma b non pollo giugnere con 
1' imitazione alla grandezza di animo di Scipione > 
mi vo in certo modo * «ocollando molto ad elTa per 
via del mio deliderio . Poiché avendomi le armi e le 
violenze degli empj feparato dalla Repubblica » e co- 
ftrette ad abbandonare gli aftàri del Poro > io ni fon 
dato ad una vita quieta e ritirata : e per quello moti- 
vo elTendo ufeito dalla Città > e padando aa una villa 
all’ altra » ottengo il contento di trovarmi quali fem- 
pre folo . Ma la mia inazione non merita di elTcr pa- 
ragonata con quella deir Affricano , nè quella folitudine 
con la fua . Imperciocché laddove per prendere foltanto 

quai- 


morabìl Vittoria in fimil giorno occupate , e femprt foTr anche ncl- 
ottenuta fopra 1’ Efercito di An- la più numerofa , e fiorita cotn- 
nibale , lo che tutti i Cittadini pagaia 1 perchè le loro ocri^azio- 
facendo , rimafero i due Tribuni ni toccano folaioente i fenfieder- 
foli nel Foro con i loro fchiavi , ni fenta occupare la riflelfìone , e 
t con il banditore! che per citar la compagnia quanto più è culla, 
1’ Accufato avevan condotto • Che c piacevole , tanto meno è pro- 
poi quello grand’ Uomo non foflc porzionata alle loro capacità , e 
mai oziofo in mezzo all’ ozio . oafTe inclinazioni . Simili Ipiriti 
tofto comprtndefi da chi non e quando fon ridotti ad una necef- 
afFatto inelperto in quella intcr- laria folitudine, diventano ancor 
na ginnallica, onderifulta il con- più miferi , perchè non trovano 
tinuo efercìzio di mente , che fi in fé ftelll , cioè nei loro penfìe- 
chiama ufar la ragione » o non ri, e nelle loro pafTate azioni, il 
averla in vano ; il qual vantq non minimo follievo ; onde fon co- 
fo chi più lì meritaflè del nollro liretti a logorarli d’inedia, ed a 
Affricano , i di cui progetti , e languire in una malcontentezza 
gtoriofifOmi fatti furon prodotti , iHceffante , ed irremidiabile . Ma 
e regolati fempre dalla ragione, uno Scipione, il quale all’ età di 
e- da una prudenza confiunata , e diciaffette anni falvò la vita al 
iacomparaoUe . Neppure poteva Genitore, e le perdenti legioni a 
quello Eroe trovarli mai folo , Roma , fu eletto di foli venti- 

Q uantunque nella maggior folitu- quattrò da tutto il popoloRoma- 
ine , jpcrebè fempre accompagna- no Proconfole , c Generale dell’ 
to dalle lue vittorie , dai fuoi Efercito di Spagna , e con una in- 
trionfi , dalle lue belle azioni , credibile celerità difciplinando le 
dadlc fue virtù. Le anime vili Truppe, ed allellendo la Flotta, 
' ftn fempre oziofe anche efièndo prelc Cartagena , dUfeot T Armata 

di 
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gualche refpirot o godere maggior libertà » egli volon- 
tariamente incerrompea le pubbliche funzioni de' fuoì 
onoratidìmi impieghi y ed evitando talora la filla * e 

10 ftrepito , ritiravafi nella folitudine come in un 
porto placido e iìcuro: l'ozio mio all' oppofto provie* 
ne da mancanza di affari « non già da voglia t 0 ne-r 
ceflìtà di ripofare. Ed in fatti eftinta l'autorità del Sc'»’ 
nato» ed annichilati i GiudizJ, quale occupazione de-^‘*/'jy,, 
gna di me potrei prefentemente ritrovare nel Foro , o 

nella Curia/ In vece pertanto , eh’ io folca vivere per 

11 paffato in piena luce » e fotto gli occhi di tutti Ì*r,7,r«*e, 
Cittadini » mi nafeondo adeffò quanto mi è fattibile » '' ' 
non potendo fopportare l'odiofa villa degli {cellerati » il 

di cui numero è sì . grande j e mi riduco fpeffb ad una 
tocal folitudine . Contuttocib ffccoms ho apprefo da 
perfone dotte » che di piu mali inevitabili non fola- 
mente bifogna fcegliere i minori » ma di più effrarra 
da quelli quel poco di bene » che alle volte contengo- 
no; quindi è > che nei mali prefenti io godo una fpe- 
cie di ripofo , abbenchè troppo diverfo certamente da 
quello , che dovea fperare un cittadino » il quale per 
lì palTato rillabilito avea il ripofo ifteffo della Repub- 
blica : e procuro» che la (blitudine in cui non per mia 
elezione, ma per fola necelfità mi ritrovo» non mi di- 
venti 


di AfdrubaU, e fnttopofe tutta la 
Spagna , non folo con le armi , 
ma iii/ìetne con là giuftizia, colla 
generofìtà, colla beneficenza, e 
con i più rari efemp] di cpntinen* 
za , e di moderazione ; ritorpatp 
poi a Roma fu coll’unanime coij- 
fenfo di tutte le Centurie nomi- 
nato Confole f pafsò in Siciii; , fdi 
lì portò la guerra in Affrica ; arfe 
e dUirufT! i due Campi dei Cartagi- 
nefì , e dei Nupiidi , detronq Si- 
face , viofe Annibaie nell* pianu- 
re di Zama, e refe tributaria Car- 
tagine ; oltre di aver tanto con- 
tribuito a foggiogar tutta 1’ Afta 
minore, ed a ri fpingere Antioco 
di là dal Monte Tauro: un tale 
Scipione , dico , ammirabile non 
meno per le'fue virtù morali , e 
per tante azioni eroiche di giudi- 
zia , di bontà , di dolcezza , di 
liberalità , e di grandezza di ani- 
mo » che per le lite UArt- 


prefe, e per le fue vittorie , ave- 
va certamente da poter dar pa- 
fcolo al fuo fpirito nell’ ozio , 
e nella folitudine. I piaceri foavt 
e puri, che la quiete, ed il rac- 
coglimento producono , nop pof- 
fono effer gudati le non da un 
anima bella, che «pp fi fugge, 
e di vederli , e rìconofeerlì non 
teme , perchè amabile agli altri 
quando vive fra loro, ed amabile|' 
a fc (iefià quando con fé defTa 
unicamente converfàf Scipione a- 
dunqiie ci fa hadintemente com- 
prendere , che non vi è fperanza 
di eflèr lieti , liberi , e felici , fe 
non procuriamo di cercare il ve- 
ro fonte inefauribile di ogV)i b?- 
ne , e di effer della cpfeienzà pro- 
pria lenza orgoglio , nè prefunzio- 
ne contenti : che non può div^- 
pire tranquillo, nè deliziofo un ri- ^ 
tiro , fe non è preparato dalla 
Virtù i clic MB ozio oneflo , doU 

« , 
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Venti infruttuofa > grave» e moleda . Egli è vero» 
io parimente ne convengo i che 1* Aflricano fi acquiftà 
Una gloria fuperiore a quella di ogni altro > quanturl- 
que non abbia, fcrivendo lafciato ai poderi alcun mo> 
numento del fuo ingegnò e fapere » nè alcuna opera 
del fuo ripofo e della fua folitudine i Anzi quello ci 
fi conofcere quinto egli folTe immerfo ne* fuoi penfie- 
ri» e nella contemplazione di quelle verità i che anda- 
va fcoprendo: laonde per tal ragione fi può veramente 
aflerire » Che gli non era mai nè folo » ne dilòccupato ; 
Ma io » che non ho » come lui » tanto vigore e tanta 
forza di mence i da potermi con la pura meditazione 
foftenere » e per così dire » fiaccare dalla folitudine » 
mi applico a Icrivere, ed a quella efercizio rivolgo tut- 
to il mio ftudio . Chiodi è > che dopo 1* eccidio della 
Repubblica ho comp<^e più opere in sì poco tempo i 
che nello fpazio di molti anni , quando élla era nel fuO 
flato di libertà . Ma quantunque la FilofoHa » alla qua- 
le confacrO adeflb 1 miei giorni , Ila tutta fertile e frut- 
tifera , e non abbia parte alcuna infeconda o incolta : 
nondimeno il fuo luogo più ferace ed ubertofo è quel- 
lo» da cui fi traggono le regole ed i precetti » che c* 
i i infegnano a vivere collantemente feaondo le leggi 
ortefià e della virtù . Perciò , ancorché io fia per* 
t^Firiio ’ ° figlio > che il nofiro Cratippo ti darà di con- 
aiia Audio tali ammaeftramenti , e che tu gli riceverai con 

dt'.UMo- <iuell’ attenzione , che deefi al più illullre Filofofo di 
ftU Fiio^ que- 

f(fu, t ud - - 

Sffrofit- 


te, è comrtiendabilé, 2 il fruttò 
foltanto delle buone , ed irre- 
prenfibili azioni . Egli C iAfegUa 
inoltre l’ufo, che dell’ozio deifì 
fare , à/finchè Aon Aa turpe , e 
indegno , nè riefea pelante a noi , 
kd infruttìfero agli altri : fopra 
di che Tullio ancora c’ioAruilre 
coll’ éfempio dell’ozio fuo necef- 
fario, a cui làviamente A adatta 
in quei tempi sì calamitoA della 
fie^bblica , Abitando la malA- 
ina dei FilofoA , che di due mali 
inevitabili conviene eleggere il mi- 
nore , ed éftrarre da quéfto tutto 
quél bene , che in fe contenga; 
^ìchè in tali circoflanzé il mi- 
nor male, per neceflìtà prefcelto, 
|iTeDdc réglone di bene» confor- 


memente il detto di AriAotile 
ErWcér. Nie- ii» Cùp- V* tV*- 
Xira. xiv%a. t5i xsxav: e di Quin- 
tilliano lib. VII: cap. 4. In cont- 
pdratìoni inalorum boni heutn ebti- 
Tift levimi Ma per Aon errare in 
Una materia si delicata , e che 
tanto intereAa la buona Morale , 
debbonli tener preftntl le tre im- 
portanti regole preferitte dalPEI- 
neccio Elèfntmor. Phil»f§ph. 

Pare- II- Cup. ). La prima , che 
pfopoAi due mali nell’ ordì ne Fi- 
Aco , 2 Tempre eleggibile il mi- 
nore; t così deeA piutioAo far 
perdita di qualunque membro del 
corpo, che della vita. La fecon-' 
da , che frattandoA di due mali 
modali • non è lecito attmerA ad 
akir- 


/ 
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quefto fecolo ; pure io credo ben fatto d’ impiegare térfi 
r ozio mio in rammentarti maflìme sì neceflàrie y ef- vanugg* 
fendo per te defiderabile di udire a rifonar di ogn' in- 
Como Amili voci, e fe poflìbil foffe,, di non afcoltare*»'”’'*"*""' 
altri difcorA . Ciò conviene certamente a tutti coloro , 
ì quali vogliono formarli un piano di vita analogo e 
proporzionato in tutte le fue parti all' Onellà : ma 
non faprei fe ad alcuno elTer polla più che a te ne- 
ceflario. Imperciocché il Mondo attende , che tu deb- 
ba feguitar le mie tracce j e tu fei nell' impegno di 
corri fpondere a tale cfpettativa , forfè non piccola ri- 
guardo al mio nome ed alle mie azioni , e grande , 
fenza dubbio , relativamente agli onori ed alle digni- 
tà, che la Repubblica mi ha conferite . In oltre ti fei 
afifunto un nuovo pefo non men grave dell' altro , paf- 
fando in Atene , e facendoti difcepolo di Cratippo . 

Poiché elTendo quello come un ricco Emporio > ove fei 
andato a provvedere le preziofe merci delle più utili 
fcienze e cognizioni , farebbe una fomma ignominia 
per te il ritornar vuoto, o mancante ; e di più farebbe 
uno sfregio fatto alla gloria di una tal Città , e di un 
tal Maellro . Tu devi adunque impiegare tutte le fe- 
coltà dell'animo, ed ufare ogni diligenza e frtica ( fe 
pur T apprendere è fatica , e non piuttoùo diletto e 
piacere ) per non deludere la pubblica efpettazione , 
né dar luogo a dire , che avendo ricevuto di me ogni 
ajuto e foccorfo, tu folo a te frelTo mancaùi . Ma fu 
quello particolare ti ho già efortato abballanza in 

mol- 


alcuno dei due ; come , per efem- 
plo , anguAiati da queAa dura al> 
ternativa di commettere un facrile- 
gio , o unomicidio, rOneAìefige 
di rigettare ad ogni coAo ugualmen- 
te da ambedue le parti l’iniqua 
propbAaione • La terza , final- 
jnente , che venuti ad una ine- 
Tìtabile concorrenza un male fi- 
ftco , ed uno morale , il fifìco 
prende ragione di malie minom, 
f d è confe^entemente preferibile . 
Perciò Tullio antepone la quiete 
o l’ozio alla compagnia dei mal- 
vagi ; ozio che per fe AcAò < una 
caumità ed un male, perchè pro- 
dotto dall’ eccidio della Repub- 
blica, ma un male peto che non 


è affatto fenza qualche miAura di 
bene, una calamiti, che non la- 
fcia di edere tramezzata da felici . 
momenti . Poiché oltre il van- 
taggio , che egli ne ritrae dalla / 
pia alte , ed utili fpvculazioni , 
e dal Arlltario (agace rintraccia- 
mento delle incognite verità ei^ 
tro la vaAtdìma sfera del razio- 
cinio contenute , ha il contento 
di poterne far parte ai fuoi con- 
cittadini , e il comodo di coni- 
porre a, queA’ effetto dotti , ed 
Utilidìmi libri. Di qucAo bene, 
che al Pubblico ne ridonda , In 
tal modo egli ne parla, che quan- 
tunrjue apparentemente t’ozio dell’ 
Affrlcorio anteponga ed cfalti , dà 


Digitized by Google 



l6é DEG'tI UfpiCJ 
molte altre occalìorti . Palliamo adeflò all' ultima par- 
te dell* propofta divisone . 

OmiUiont li. Panefcio adunque , il quale , fettza dubbio > trat- 
dt Van*-tò degli uffici, o dovcri , con U maggiore accuratez- 
Kf* za , ed il di éui fiftema , facendovi qualche emenda- 
qmiUofbt mento e addizione j ho voluto l>rincipilmente imitare » 
propofe i come già tì è vifto , tre diverfe queftioni , 

^ debbonfi digli uomini agitare quando eflì delibe- 

di lopf3 i doveri C ^ • La prima , fe l* azione , di 
‘’-i"* ' cui lì tratta , lìa oneda , o turpe : la feconda , fe fia 
^ ^ nociva •• e la tèrza , qual lìa il tnodo di ben 
difcerncre come imo debba determinarli , qualora cib , 
che fembra onedo , lì trovi in corripetenza con l’ utile . 
Egli fpiegò le due prime in tre Libri , e riguardo alla 
terza, promife di fcriverne in appreflb ; ma non man- 
tenne poi la fua promelTi . Di ciò io tanto più mi 
maraviglio, che Pofidonio fuo difcepolo ci lafciò fcrit- 
to, che egli vide ancor trent’ anni dopo la pubblica- 
zione di quelli Libri . Ma non meno' redo forprefo , ' 

che 


ptrò al furt in realti la prefe^ comprendere , che ficcome il (ine 
renta. Della Filolofia poi, a cui di un mercatante in tragittar tan- 
srincipalmente lì applicava il no- ti mari lì è di accrefcere le pro- 
flro Tullio nel. luo ritiro , niuna prie rìccherze , cosi il fuo nel viag. 
parte i, come egli dice, più im- gio intraprefo In Grecia ellèr dee 
portante ed utile di quella , che quello di perfezionare il proprio 
riguarda |^l uffici , o i doveri ; Ipirito , e intendimento ; e che 
e pérciò in quello luogo nuova- un lommo difonore farebbe per 
diente loda, e raccomanda «1 Fi- lui il refiìtuirlì dlla patria fprov- 
glìo lo Hudio della Sciènza Mo- villo di nuove cognizioni , come 
raU , che a tutti gli altri ftiidj per 1* altro il rilomarfene vuoto 
è, fenza dùbbio, antèponibile ; di merci da un paefe florido, ed 
perchè tutti ellèr poflbiio igno- ■ ubertofo . 

rati dall’ uomo, fuor che quello, (i) Quando eflì lì deliberano 
Onde impara a conofcere l’ ordine fopra tutti i doveri . “ Rammen- 
dai fuoi doveri , éd i princlpj ta in quello luogo Cicerone le tre 
fondamentali della propria con- parti da Panezio propofle nelU 
dotta. Per vieppiù accendere l’a- dìvilione dell’opsra fua degli Uf- 
nimo del Figlio di un delìderio ficj : e lì maraviglia , che ne ab- 
d’ internarli in una così preziofa bia omefla la terza , efl'endo viflìi- 
e valla provincia dell’umano fi* to si lungo tempo dopo la piib- 
père , adopera Cicerone divcrlì ar- blicizione dei primi due libri* 
gomenti particolari , oltre quelli , Similmente rella egli forprefo , che 
che a tutti gli Domini generai- quello argomento, creduto per al- 
mente convengono , mettendogli tro necellàrilfimo , lìa flato cosi 
foprattutto' in confiderazione la leggermente' toccato da Pofidonio 
pubblica cfpettativa si per il no- di Apamea, difcepolo e commVn- 
me e la dignìti del genitore, che tatore di Paherio , e quell|iflellà 
per la fama in Alene , e per la che fu vilìtato daPortipeo in Ro- 
Kiénz.a di Crstippo i eoa fargli di , 9Yt iofesaava la Filofofla , ed 

aveva 
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che r jfteffo Pofidonio abbia toccato così leggermente 
quello punto in certi fuoi Commentar) > fpedalmente 
confeflando « che in tutta la Filofofia non va n* è al- 
cun' altro sì importante e necelTario • Io non fono poi 
del fentiffiento di coloro « i quali ’allèrifcono y che Fa* 
nezio non tralafciò la parte « di cui lì ragiona » pee 
negligenza» ma bensì a mUo Audio , come cofa > del- 
la quale non dovea farli menzione ; perchè 1' OneAo 
e r Utile fono termini convertibili » nè poflbno tro- 
varli in oppofizione . Non nego » che lì pu^ figioncs- 
volmente dubitare » fe nella divifione dell' opera con- 
veniffe » o nò » comprendervela : ma che Panezio fiali 
impegnato a trattarne » e non l' abbia poi «feguito » 
egli e fuor di ogni dubbio . . Imperciocché urf autore » 
il quale di una tripartita <^vilTone due fole parti nd 
coiiipifce , rimane certamente debitore della terza- . 
Oltreché verfo il line del fuo ultimo Libro promette 
Panezio nuovamente di favellarne . Di più noi abbia- 
mo la tefiimonianza autentica ed irrefragabile di Po- 
lidonio > il quale altresì in una certa fua lettera affe- 
rifee , che Publio Rutilio Rufo » difcepolo anch' eflb di 
Panezio > folca dire , che lìccome non fi era mai tro- 
vato alcun pittore » il quale olàlTe perfezionare quel- 
la 

- • - • I . — - - 


aveva parte ancora nel governo 
civile della Repubblica . Sembra 
contuttociò , che il noftro Tullio 
feufar voglia Pofidonio coll’auto- 
rità d'iPtblio Rutilio Rufo (chla- 
rìllìmo perfonaggio , flato Confo- 
lé in Roma con Cn. Manlio , e 
difcepolo anche eflò di Panezio ) 
il quale paragonava alla Venere 
di eoo dipinta dal famofo Ap^- 
le I e da lui lafciata imperfetta , 
l’opera del fuo Maeflro : ma con 
tutte queflé rifleflìoni égli viene a 
far maggiorrfiénte rifaltare il pre- 
gio del proprio lavoro pili di quel 
di Panezio efatto e compito . 

RIfporide poi il noftro Autore' 
all’ obbieziòné di colóro , i quali 
Credevano , che un tale argomen- 
to flato foflè da Pahézio trala- 
feiato coerentenàente ai principj 
degli Stoici ; poiché infegoanao 
qiiefti , non efTer ùtile fe non ciò , 
che fìa oneflo , era una illazione 
giiiflillìaia , che non póttQsrtnat 


trovarfì l’ oneflo e l’ utile in com- 
etenaa , e che fofTe perciò fuper- 
uo il ragionarne . Egli pertanto 
dimoflra qual folTe il piano di Ea- 
nrtio nell’ Òpera degli uffici, pr«- 
feìndendo dal merito della que- 
ftione concernente 1’ infeparabtli- 
tà dell’utile dall’ oneflo; la qua- 
le efaminando fiifTeguentemente , 
aflerifcd, che o lì ammetta l’ Ipo- 
teli degli Stoici , o fi anteponga 
quella del Peripatetici , non può 
mai elTervi in realtà fra 1’ oneflo 
e l’utile oppofizione alcuna . La 
maffima degli Stoici fu quefto par- 
ticolare aia è fiata da nói nef fe- 
condo libro conlìderata e difeuf- 
fa : e a ténote dì «ITa afitrmava 
Panezio non elTer nflle fe' noa 
iiùllo , che lìa conforme’ all’ one- 
à, cóntro il fétitimento o l’ Ipo- 
teli di Epicuro , o di Geronimo 
di Rodi , i quali riferendo la virtà 
flelfa alla voluttà, venivano a fta- 
Ittlire r opinione pctniciolilTima 
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, la parte della Venere di Coo » che Apelle avea fola- 
mente abbozzata ( poiché tale era la bellezza del vol- 
to? che toglieva ogni fperanza di poterla a proporzk> 
ne imitare nel rimanente del corpo ) così T eccellen- 
za di quanto Panezib avea fcrìtto intorno agli UfhcJ 
appariva talmente innarrivabile ? che ninno erafi accin- 
to a continuare il da lui tralafdatO' lavoro. Perlochè 
non pub metterli in dubbio l’ intenzione di Panezio . 
Se e^i poi abbia &tto bene o male ad aggii^nere 
quella parte ? come necellària all* inveftigazione dei 
noUri doveri , di ciò lì può forfè difputare . Imper- 
ciocché o lìa r Onellà il folo. bene , come vogliono 
gli Stoici 1 o lìa il fommo dei beni ? come pretendono 
i voftri Peripatetici ? dimodoché tutti gli altri beni in- 
lìeme ? con quella bilanciati ? non abbiano il minimo 
valore? egli è femore vero? che l'Utile non pub mai 
/ta contraliar con 1 ' Onello . Laonde noi fappiamo quanto 
^rnicia/a Socrate detedalTe coloro, che furono 1 primi a divide- 
il voler re con il loro guallo penlàre due cofe di lor natura sì 
introdorrt coerenti ed Infeparabili . Al fentimento di Socrate li 
^»eUhe uniformarono talmente gli Stoici ? che? fecondo elfi 
dtfftnnK* tut- 

p utile , 

* l'ontfl*' ' , 


di una polHbile competenza fra 1’ 
utile, e roneflo. 

In difefa poi di Panexjo contro 
le obbiezioni di alcuni , ripete il 
nofiro Tullio in quello luogo la 
diAinzione Aabilita nel primo li- 
bro fra l’oneAo perfetto, i di cui 
uflicj xeitofSti/jta.'ra. dicevanli , a 
(he realmente equivale alla vir- 
tù , che Giuflizia univerfale fi ap- 
pella , pcrcnè denota il compier- 
lo di tutte le virtù morali ; e 1’ 
oncAo medio , o comune , i di 
cui u£Scj erano chia- 

mati , e che inftrifce in chi lo 

f iolfiede una certa convenienza con 
a GmjHvu univerfale , accompa- 
^ata certamente da alcune im- 
perfezioni , ma imperfezioni ta- 
li , che non giungono ad offufea- 
re il candore della giuAizia . Da 
queAo ne nafee , che l’ uomo giu- 
do , benché più volte incorra in 
lievi mancanze , non perciò 1 afeia 
di elTer giuAo : Stpties in die cadit 
ut . Al qual prppofito dobbia- 
|BO oflcrvare , ^e la virtù Cri- 


Aiana potrebbe in realtà condur- 
re chi efattamente la feguitafie ad 
un grado di oneAà ben altrimen- 
ti perfetto , che quello a cui 
potevano gli Etnici afpirarc . Ma 
con tuttoi quefio ella non favori- 
fee r idea chimerica degli Stoici 
intorno al loro Savio , «he non 
efìAè mai tra gli uomini , né mai 
cfiAerà : non «(Tendo fiati perfet- 
tamente fav) , come Tullio ofler- 
va, né Fabricio , né Arifiide , né 
gli Scipioni , né i Decj , né i Lel- 
Ij , né i Catoni , né ì Filofofi più 
virtuofi ed illullri , né finalmen- 
te quei fette perfonaggi della Gre- 
cia , chiamati per antonomafia i 
fette Savi ! cioè Talete Mìlefio » 
Solone Atenlefe , Chilone Sparta- 
no , Pittaco di Mitilene , Piante 
di Priene , Cleobulo di Lindo , e 
Periandro di Corinto . In luogo 
deiSavj qui nominati vi é chi ne 
foAituifee altri ; come Anacarfi 
della Airpe reale degli Sciti No- 
madi , Mifone , Epimcnide , e Fe- 
recidc: ed a queAl parmi , che fi 
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tuTtodò, che è oncfto, è ancora utile , nè vi è alca-- 
m cofa veramente utile i che non fia del pari onefla . 

Ss Panezio forte flato uno ''di coloro « i quali mifura- 
no le cofe defìderabili o dal piacere > o dall’ artfenza 
di qualunque male , e fu quello fondamento pretendo* 
nOf che deefì coltivar la virtù per la utilità i che pro- 
duce : allora gli farebbe flato lecito il dire « che 1’ uti- 
le talvolta è contrario all'oneflo . Ma eflèndo anzi ^ 
quelli , che affermano eflère T Oneflà il folo bene > 
che le cofe , le quali ad erta ripugnano > ed hanno, 
qualche apparenza di utilità > non pofTono render la 
vita nè migliore quando fi poffeggono > nè peggiore 
quando non fi hanno : ferabra , che non abbia dovuto 
muovere una tal difputa > in cui la utilità apparente fi 
ponefTe in confronto con la vera oneflà . Impercioc- 
ché quando gli Stoici dicono ^ che il fommo bene con- 
fifle nel vivere fecondo i dettami della Natura , non 
altro ì a mio credere « vogliono afferire , fé non ,che 
fommo bene dipende dal conformare onninamente le 
azioni umane alla Virtù ,• e dal prenderla talmente per 
ilcopo t che fra tutte le cofe « che pofTono alta natura 
dell’ uomo convenire > le più congrue alla Virtù fola- 
mente fi fcelgano . Su quello fondamento alcuni fon 
di parere, che Panezio non doverte introdurre una tal 
comparazione deU’Oneflo con l’Utile; e che realmen-Q^-j^,^ 
te non vi fiano precetti da preferi vere fopra quella m3-y,tts,no- 
feria . Ed in fatti 1' Oneflà perfetta , la fola, che in oi««f . 
proprio fenfo e nel fuo vero lignificato è tale , non iÌT"tt*ii9 
può disgiiignere dalla Virtù, nè può rifedere , che in «6» 
uomini perfettamente favj . In quelli poi , che non fon pundm 
giunti a tal perfezione , quantunque ritrovarli non pof- ds^U 
fa r Oneflà compieta, dì cui ora parliamo; fe ne feor* 
gono in eflì certe immagini e fomiglianze . Perciò tut- 
ti gli uffici, o doveri , dei quali trattiamo in quell’ '"'^'* ** 
Opera, doveri medj\ fecondo gli Stoici , fi appellano : 
elTendo ugualmente comuni a tutti gli uomini, c adat-”*"^/* 

tabili 


poilàno con tutta giuilizia aggiu- 
gnere Hfopo, Pitagora , Socrate , 
Platone , e divertì altri meno an ■ 
tkbì Filofon . Più fav] di tutti 
qucAi , inerendo a quanto ho fo- 
pra «ounciato, chi non fa poi ef- 
lefe Aati nell’ antica e nelfa nuo- 
va legge «ohi perfonaggj di mi. 


rabile integrità di vita , e per la 
favieaza e fantità loro Angolar- 
mente accetti alla Divinità ì Ma 
neppur effì furono perfettamente 
favj , oc può «flerfo mai alcun 
mortale , che non oftante qualA- 
voglia eminente fegno di virtù , 
a CUI Aa giunto , ha lempre innu- 
S «er*. 
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labili alla capacità di ognuno ; calche facilmente fe ne 
acquifta r intelligenza quando lì ha uno fpirico ben 
formato j e lì coltiva un tale ftudio con la dovuta ap- 
plicazione. Quel dovere all’ incontro, che dai medeu- 
mi Stoici »•«/» è chiamato, è il dovere perfetto, e com* 
elfi dicono , in tutte le fue parti compiuto > nè può 
daflì in altri , che nei foli fapienii . Ciò non oftante , 
quelle azioni , le quali trovanlì conformi a quedi uf- 
fici medi , lì prendono 'dal volgo per azioni perfette j 
poiché non avendo egli un’ adeguata idea della perfe- 
zione , non conofce quanto effe ne lìano ancor lonta- 
ne j e confeguentemente foddisfatta la fua troppo limi- 
tata comprenfione , crede che nulla vi poffi mancare . 
Così appunto accade nei poemi , nelle pitture , ed in 
molte altre opere, le quali , tuttoché difettuofe e non 
lodevoli , piacciono moltilfimo agl’ imperiti , e otten- 
gono i loro elogi ®d applaufi, lo che lìegue perchè ef- 
fendovi in quelle qualche cofa di buono , gli oflérva- 
.tori ignoranti reftano abbagliati da quella fuperfìciale 
apparenza, non avendo la villa sì penetrante da poter- 
ne fcoprire i difetti : ma quando vengono illuminati 
da perfone intelligenti , facilmente denllono dalla er- 
ronea loro opinione. Qiielli doveri adunque , dei quali 
prefentemente ragioniamo , fono certamente onefti , 
ma , come dicono gli Stoici , 'di una onellà feconim^ 
ri » , non già particolare ai fapienti , ma bensì comune 
a tutti gli uomini imiverfalmente . E perciò chiunque 
ha il minimo fentimento di virtù, immediatamente vi 
li^ afièziona . In fatti quando lì rammentano i . due De- 
cj, o i due Scipioni , per uomini valorofi e forti , ov- 
vero giulli e probi lì diiamano Fatbricio ed Arillide , 
non lì propongono già come i modelli 'di quella giu- 
llizia , nè di quella magnanimità , che nel vero Savio 
rigorofamente lì richiedono . Imperciocché niuno di elfi 
giunfe mai a quel grado di faviezza , che noi vogliamo 


merabili palB da fart vcrfo la per- 
fezione . ' 

Egli è dunque incontraftabile , 
per tornare al noftro argomento , 
che ni l’ onefto perfetto del Savio 
immaginario degli Stoici , nè il 
medio , o comune , può ilare in 
oppolìzione con 1’ utile , come 
viene Cicerone a concludere , e 


come noi andremo con lui prò- 
grelBvamente dimoftrando . Pane- 
zio pertanto non volle gii tigni - 
ficare , che porre in confronto <t 
doveife, o fi potefièi l’Utile coli' 
onefto i ma anzi condannare un* 
si erronea opinione dal penfaf 
giiafto degli uomini ratrodot- 
ta . .■ 
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àdeflo indicare . E nemmeno vi giunfero quegli altri » 
che favj furono generalmente creduti e nominati « co* 
me M* Catone * C. Lelio : anzi neppur quei fette fa- 
tnofi perfonaggj della Grecia furono veramente fav; ; 
ma f>er tali paffavano » perchè ddl' efercizìo dei doveri 
medi efattàmentfl praticati avean contratta una fingo- ^ . a 
lare apparenza e fimilitudine della perfetta favietza . 

Non è dunque mai lecito di porre in confronto con”'*^®'" 
l’utile nè U vera e perfetta Oneftà ^ nè ciò , che 
garmente chiamali 1* Onefio , ed è attentamente Colti- 
vaio da coloro, i quali vogliono comparire uomini dab- 
bene ; e tanto noi ^amo obbligati a cufiodire quella 
Oneftà pratica , la quale facilmente cade fotto la no> 
lira Intelligenza , quanto 1 fapienti la vera e perfetta 
Oneftà . Altrimenti qualunque progreffo , che fatto' lì 
folle nella Virtù , farebbe varto e perduto . tJna re- 
gola tale riguarda coloro , i quali con il continuo efer- 
cizio di limili uffici acquiftino H concetto di perfone 
dabbene . Ma coloro , i quali mifutano tutte le cofc 


dall’utile e dal profitto , che ne polTono ritrarre , fo- 
gliono porre in confronto l’onefro con T apparente uti- 
lità } lo che dagli uomini Virtuolì non fi vedrà tirai 
praticare . Laonde io credo » che quando Panezio dif- 
fe , che gli uomini foglion fare quella comparazione , 
e fovente fi trovano dubbioli e perpleflì tra T utile , ^Mptn,ft • 
1’ onefto , egli ha intefo di parlare^ fecondo il precifo „oVfc»« 
lignificato della fua efprefljone t cioè , che vi è quello difdmtrt 
liib, non già , che fi debba da veruno imitare . Imper-/, l' utile 
ciocché non folamente T anteporre all’ onefio qualun- appauntt 
que apparenza di utilità} ma eziandio il farne Templi- j(5<i fon/er* 
cernente un pafalello , e titubare fra quelli due ogget- «» ■«/<’ 
ti, è Cofa troppo turpe ed ignomìniofa . Or qual farà Ontjih, 
dunque il punto , fovra di cui pofià nafeere qualche dub- Bftfpio 
bio , che meriti un’ attenta Jrifleffione ? Eccolo a mio 
credere : cioè quando avviene , che dillintamente non 
fi conofea la qualità e natura dell’ azione , dì cui fi "" 
tratta ( 3 ) • imperciocché il variar dei tempi e delle'*""*’ 

circo- 


( f) „ L* gualitd é natura deli* 
teion* , di cui fì tratta • “ Aven- 
do Cicronc ftabilito, coma crrta 
• fondamentale proponzione , ef- 

f ,r cofa turpiffima non folamente 
i prÉterire all’ enefto l* utile ap> 
Bai*ntt I ma il farne ancora fem- 


plicemente in confronto • »d il 
mettere in forfè qual dei due fìa 
migliore elergibil* , rojtgiugne » 
che talora pùo nafeer duocio ibpra 
la qualità morale di un’ aziona , 
ignorandofi fe ila onefta > o nà , 
attefe le conneflè cÌFCoflanxc > pct 
Sa' 1« 
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elrcoftanze fa si , che fpeffe volte quell’ iftefla <^fa, la 
qual fi tenea per turpe y non fi confideri più allora per 
tale . Apportiamone un efempio 3 che fi pofia ad altri 
cafi adattare . Qual -maggiore iniquità e fcelleratezza’ 
può darli j che 1* uccidere un uomo > il qual fia di più 
nofiro amico e familiare ? Ma per quello fi dirà forfè « 
che commetta un delitto chi uccide un tiranno 3 quan-: 
tunque fuo parziale ed amico? Il Popolo Romano cer- 
tamente non penfa cosi ; anzi fra tutte le azioni illu- 
llri egli efalta quella come la più bella e la più glo- 
riofa . L’ utile prevale dunque allora all’onellà ? Nói 
ma l’onellà fi trova con 1’ utile perfettamente unita e 
concorde. 

' III. 


I( quali tflcr pofla non ripiignan- 
t« aH’onffU I ma beiiaì lecito , 
quello , che per lo più è turpe e 
non oncfto . Egli adduce l'efem- 
pio di un Tiranno uccifo da un 
l'uo familiare , e per far vedere , 
che quello non divien reo di fcel- 
leraggine , non apporta qui ragio* 
ne alcuna , ma lolamente dice , 
che al popolo Romano ben lungi 
di apparir ciò un delitto, fembra 
iin fatto gloriofo e commendabi. 
le • Nel captolo feguente poi lì 
vale generalmente della compara- 
zione delle membra infette e dan- 
nofe al reAante del corpo, le qua- 
li lì debbono perciò rifecare . Il 
principio, che permette 1' ucci Ito- 
ne del Tiranno al di lui familia- 
re , è coerente allo fpirito degli 
antichi Greci , e Romani . Con- 
tuttociò ellb merita un ferio efa- 
me • tanto più che riguarda un 
uccifore , intorno a cui non lì de- 
termina prima le Ila , o nò, rive- 
rito di autorità pubblica ; ed il 
permettergli in t^ gu'fa una li- 
mile facoltà è affai più pernicio- 
so , che il dire indiftintamente , 
che la polTa aver tutto il popo- 
lo, o la maggior parte del popo- 
lo . Nelle città della Grecia era- 
vi per if folito la legge. , che un 
privato poteQè uccidere un mani- 
Icfto inralbre. ed oppreflore della 
Repubblica: ed in Roma vi erano 
le due leggi Vx/erit fopra la pro- 
yoca rione , « la liberta. 


Convien per altro diAinguere 
diverfe fpecie di tiranni : poiché 
altri lì dicono tiranni di titolo , 
e queAi fono gli ufurpatori , che 
invadono la Repubblica , o 4 I Re- 
no , e lo ritengono fenza alcun 
ritto , fenza edèr confermati dal 
popmlo : ed altri tiranni di efer- 
cizio , oppure di ammioiArazio- 
ne : perché , quantunque abbiano 
giuAamente ottenuta la fiiprema 
poteAà , la efercitano con frequen- 
tidìmi notori atti violenti , cru- 
deli, e diAruttivi , come Caligo^ 
la, il qual deftderava, che il po- 
polo Romano ayelTe una fola cer- 
vice per poterla con un fol col- 
po recidere ; o come Nerone , il 
qual voleva , che niuno la mini- 
ma cofa in proprietà polTedefle . 
A queAe due fpecie A potrebbero 
aggiugnere ancora i tiranni miAi 
e di titolo , e di efercizio • 
TrattandoA dei primi , quaA tut- 
ti convengono , che un violenU) 
e notorio invafore , il quale con- 
tinui nella Aia violenza , e qo^ 
per anche Aa Principe , eAèr pof- 
fa, come pubblico nemico , lecita- 
mente uccifo . Se però 1* Invafope 
non ulì piò violenza , allora fol- 
tanto può edere uccifo quando vi 
lìa 1’ ordine del legittimo Sovra, 
no polTedùr dell*- Imparo , a cui 
queUa giuAamente appartengaA, t 
contro il quale è reo 1’ invafore 
di Lefa MaeAà . Che fe poi preA. 
Aa una legge. > per cui Aa làcUo 
a chiun- 


I 
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. IIL La via più ficura per non prendere una erronea^«Ì'»^'»^'* 
iìecerminazione , qualora ci fembri > che 1’ utile fia in 
competenia con l’ ònello , lì è lo ftabilimento di una*/*“‘^> 
tegola invariàbile i alU quale nel confronto delle cofe 
attenendoci, po.lfiamo rinvenir femore ciò, che il 
vere da noi richieda . Quella regola poi farà total-, 
tnente confenranea ed uniforme alla dottrina degli 'Stoi-*""*^^^ 
ci, che io feguito appunto in quelli Libri i perchè feb- ^ • 

bene i primi Accademici ed i noftri . Peripatetici , che 
una volta erano tutti lo ft,e(To $ preferifcono 1' Oneftà 
a qualfivbglia utile o profitto j contuttociò una tal 


mate- 


I 


i chiunque di uccidere I* invafqre 
del Regno , non i allóra oèccllarìo 
di attender l’ órdine del Principe 
legittimo , fuppofta 1’ invafìone 
Aianifefia e inaiihitabile . Ma per 
altro una tal légge non ha luogo 
quando l’ Inrafore abbia , ih tale 
ulto , pattuito Col principe legit- 
timo i o rèfpettivainente col po- 
polo , poiché il Principe , o 11 
popolo , mediante quella conven- 
zione , viene ad annullare Patiti- 
ci legge con una legge nuova rlf- 
petto all’invafore in^ellmo . bi 
pili vogliono alcuni , ché ima leg- 
,e permettente a chiunqiie 1’ uc- 
ilìone dell’ invafort, foltanto rif- 
guardi ed obblighi gli invlfoti t 
che fieno cittadini , T quali inva- 
dendo contro quella legge la Re- 

f mbblica , noti hanno ragione di 
amentarlì di poter eflèré lécitt- 
tneilte uCcili : ma che poi hoii va* 
Mia contro gli invafori llranieri : 
la quale opinióne fembra molto 
difficile ad accordarli . Del reflo 
fuori di lìmigliante légge , e fuor 
del contando , o dèi Principe , o 
del popolo legittimatdehté impe- 
rante , itdn è lecito al privato di 
nccider 1’ invafore : poiché non 
apparifce li volontà di chi è ri- 
Veftito dèi fùpremo potere , il 
quale vuol forfè piiittolfo per qual- 
che tempo tollerato 1* ulurpatore , 
che ridottala Repubblica all’ ellre- 
tiio pèricolo dì uh totale eAerml- 
nio : mentre i fautori , o i com- 
plici dell’ invafore iflellb , ecciu- 
no talvolta ed accendono una he- 
rUfitna guerra civile j e Tulle ro- 


vine della prima fondano una nuo- 
va tirannide aliai peggiore, c pià 
gr^e , e diftrUttiva • 

Relativamente poi ài tiranni dt 
efercizio , o di aihmintArazione;, 
per una parte ì Mtccht*vtÙilH è . 
gli HobhrJl*ni negano poterli pu- ' 
dire ed uccidere il tirando ; per- 
chè giudicano , che il PrihciM 
non faccia nial oltràggio ai ftidai; 
ti , talché ciò , che égli opera Ih 
lofO fvahtaggio , lion venga ad 
elfere ingiuria ; contrp la règola j 
che uii jui , «il incifit «’»- 

}urU. Per l’altra parte aflèrmand 
i Miuarcein»ch! , eller lecita una 
tale uccilìohe : poiché dicono , 
Ché^I tiranno, ed il pòpolo, fo- 
no in iltato di guerrà 1’ uno coll* 
altro , a guifa di due Rati indi- 
pendenti , che lì fanno da per lo- 
to giuAizià i e che il popolo ri- 
tenendo la proprietà dèlia Maeltà i 
ó fia là MaefU reale , è filpcriore 
al Principe , che ritiene lolamen- 
té la Maefià pèrfonalé : onde af- 
ferifcono , che quello , che dcfe- 
rilcc àltrdi l' Iihp'ero , e maggiore 
dell’ altro , a cui lo deferìlce ; è 
che il fóto datore di una commif- 
fiohe può giudicare fe il manda- 
tario foddisfaccia alla commidìó- 
he datagli : non difiinguehdo pe- 
rò la cohcelfionè aidtcativa , per 
cui uno fi fpogli di tutto quél che 
concède , calU trànsUtiv» , per 
cui lino non trasfcrìfcà in altri 
qualche facoltà , fenza totalmen- 
te privarfene , e Io renda parteci- 
pe dì quanto entro certi preclti 
lìmiti gli concede . 

à ì M» 


Digitized by Googl 


% f4 Desli Uffic) 
materia vien trattata con maggior dignità e fplendor^ 
da coloro 1 i quali Himano i che ogni azione oneila ita 
parimente utile * e che noti poilà darli utile alcuno fc* 
parato dall' Onellà ; di quello lì ^cclà dagli altri > 
1 quali pretendono « che vi polfa edere uOa coti oheda 
e non utile» ovvero utile e non oneltà . E dccotne la 
noftra Accademia ci lafcia (ina piena libertà di abhtdc-» 
ciare e difendere Ifc opinioni » che ci fembràno piò ve-r 
rllimili ; cosi , come Accademico , ho tutto il dritto di 
appropriarmela » e di fodenerla , Ma ritorniamo àtlà re-; 

gola i 

\ 


Mi ehi Dòrt vede , che (ìccome 
M ^riina oplnlòhe tcmtririafnente 
favorifce il difpotifmo, cosi l’ li- 
tri fomenta non poco lo fpìHto 
di fedizione ? onde antbedue efièr 
{toiToito di fiineAi mali perpetue 
l'orgenti alla Civil ^cietà . Da una 
parte egli è manifcilo , elTer adn< 
latori sfrontatìflìmi e perniciofi ne- 
mici dell* uman genere , tutti Co- 
rpro i quali ardifcono aderire con 
ifcandalo delle genti i e con dete- 
nabll delittò dt parricidio, che il 
tommo Imperante può per dritto 
^tto ciò , che gli piaccia , Incor- 
thì Ciò , che gli piace , leda gli 
innocenti , e rozinl , o fconvolga 
lo (lato ; quafìchè gli uomini , 
fht per fuggire gli intollerabili 
mali della vita fcioltg , è felvag- 
già , unifcoiid in civil focietà , 
potcdèro di deliberiti) inimn con- 
venire , che farebbe permelTo ad 
^no , o a Certi tali , di caufar lo- 
ro tutti ■ danni , che i quel ta- 

S t , o a quei tali prefceltl , venil- 
tro ili fantafìa ; lo che implica 
Certamente contraddizione con gli 
attributi eflenziali dell’umana fpe- 
cie , cioè cqll’ infeparabile affettò 
per la felicitii » é Col dritto na- 
turale ed inalienabile della pro- 
pria confervazionc • Dall’ altra par- 
te pòi troppo è difficile , fe non 
So adratto , il definire , che uno 
a tiranno in efercizio, ( tal de- 
nizione non è pfrmenà ad ogni 
privato , che pet lo più non è a 

f ortata di fapere le vere caufe , 
he movono il lupremo Imperan- 
te ad agire pinttollo in una , che 


in un altra maniera, eligendo an- 
zi talvolta l’interelTe del pubbli- 
co bene il tener afcolì fomigliait- 
ti motivi . Coloro , ai quali dtf- 
piaCe lo ftato Monarchico . foglio- 
no chiamare , fecondo le loro paf- 
fìoni , col grave odiofo nome d^ 
tirarino anche un buon Principe » 
giuhò e tenace difeilfore ed efe- 
cutor delle Leggi., e manlenitore 
coftànte della foro inviolabilità . 
Onde Tempre più fi rende perico- 
lofa la propolizione Ciceroniana » 
prefa indifiintamente , che permeta 
te ali’ amico , al familiare , l’iic* 
cìfione del tiranno : ed è femprV 
piùficuro il definire, che al fem- 
plice privato, non ifpetta il giua 
dicare di fimili controverfie con- 
tro il fuo Principe , in favor dfl 
quale Ha la prefunzione . “ Maxi- 
„ me autem in re controverfa ju- 
„ dicium fibi privatus fumere noti 
,, debet , . fed pofièfijonem fcqui » 
,, come afferma Groxio de Jure bel- 
„ li & pacis , tib. I. cap. 4. ‘‘ 
Quindi è , che alcuni tenendo 
una fenienza media ( tJ è ceita- 
mente la più fana e la più retta j 
tra i Macchlaveltifli o Hol/ùtJìa>ii , 
éd i ilonarcomachi , parlano loia- 
mente ih ipotefi , che le ingiuriò 
■ iiferité. dal Re ai Sudditi fiano 
manifelfe , e chiaramente notorie » 
atroci f intollerabili , e fatte all* 
univerlale con animo ofiile : ed 
in ttl Cafo, ovf concorrano tutte 

? utile circoftanxe, violando il Re 
e convenzioni , ed cllèndo egli 
nemico della Repubblica , dico- 
no , che abbia luogo lo flato na> 
natu- 
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gola ) che fi ha da proporre . La morte , la delle Gen-' 
il dolore j e tutti gli altri infortunj , che pollcivili det 
venire o al corpo » o ai beni efterni * non (ononiuno 
tanto contro Natura » quanto lo è il rapire ed uluro- 
pare ciòj che ad altri appartiene , e con danno e lefio-** 
ne di quelli accrefcere ingiuftamente i propr; corno- 
di . Imperciocché un tal misfatto diftrugge primiera- "P'" 
mente il commetcio e la focietà degli Uomini: ellèn- 
do evidente » che qualora ognuno per proprio vantag- 
gio fia difpofto a far violenza agli altri, ed a fpogliar- 
li delle loro foftanze, è fòrza, che fi rompa, o fi fno- 
di quella focietà umana , che di tutte le cofe è la più 
coerente e conforme alla Natura ( 4 ^- E nell' iftefla 
guifa, che fé tutti i membri di un corpo ragionafiero , 


turale , sì per l’ intenzione di quel- 
li , che nel civile lillema con- 
vennero i sì per la ragione delia 
Decedità , e della propria naturai 
difefa è confervazione : ma con- 
tuttociò negano , che podà com- 
petere ai privati l’arbitrio di pu- 
nire il tiranno ; dritto , che al 
popolo , o ai Tuoi legittimi Rap- 
prefentanti è rilervato > ed uni- 
camente appartiene . 

( 4 1 ,, La più coerente e con- 
forme alla natura . “ 1,’ uomo i 
fatto per la focieti , come altro- 
ve abbiamo già dimoftrato ; e il 
fondamento di ogni focietà natu- 
rale e civile è la gitiRizia . La 
formula dunque di Cicerone è que- 
lla . Tuttoc’i , che ripugna all’ 
(Ifenza dell’ umana focietà , e tcn< 
de alla fna diftruzione , è natu- 
ralmente ingiullo . 11 rapir» per- 
tanto , o ufurpare qualche colà , 
che ad altri appartenga , e con 
danno di quello accrefcrrei propr j 
comodi , è un azione contro na- 
tura , e tendente a diflblvere la 
focietà . Poiché qual focietà vi 
può edere con. chi nuoce agli altri 
per giovate a fc lleflò , ctné con 
chi da. tutti è odiato, temuto, • 
sfuggito ? La reciproca benevo- 
lenza è quella , che ci mantiene 
fociabili > ed una tal benevolenza 
■< da altro non ^deriva , che dal le- 
guiir coUautemenbt 1’ equità « 1« 


giuflizia prefcrilta dalla natura . 
fecondo la di cui coAituzione e 
maggiore infelicità 1’ oAéndere , 
che cflère oifefo . QueAa maflìina 
di Tullio è sì evidentemente con- 
forme all’equità naturale , che i 
giureconliilti ne han fatto ufo per 
decidere in molti c;^ , fopra i 
quali nulla era Rato dalle antiche 
leggi Aabìlito . Ad edà'.coerente 
è la regola di Pomponio : » Jure 
„ nnturz zquiim eA , neminem cum 
„ alterius detrimento & tnjurU 
,, fieri locupletiorcm . “ L. io 6 , 
ff. de R. 1 , Se L. 14. ff. de con- 
dii, indeb» Dall’ i Aedo fonte ema- 
nano queAe ancora ; „ Non debet 
„ alteri per altemm iniqua con- 
,, ditk) inferri L. 74. de R. J> 
,, E Nemo pottA mutare conh- 
,, lium fiMim In alterius injurUm . 
,, L> 7$. ff< eod. Videtur enim « 
,, dice Precult , dolum malum fa- 
„ cere qui ck aliena jaAura lu- 
,, crum quzrat . L- 17. §• 4- ff. 
,, de inAìt. aft. ** 

Veriifinu è pertanto in fenC» 
morale 1 ’ aderriva di Cicerone , 
che la morte , il dolore , la po- 
vertà , ed altri Amili mali , non 
fono mai tento contro natura , 
quanto lo è 1 ’ uAirpazione delle 
cofe altrui ; laonde reAa eviden- 
te , die bifogna talmente aAenerfi 
da ogni rapina,' e da quaIfivo>^iie 
acquino • lucro ìoguiAo,. che piut> 
S 4 toue 
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■ ed ognuno di e/n , per aumentare il fuo vigore e li 
propria fanità , vole/Te attirare a fe quella del membro 
contiguo, infallibilmente /ì andrebbe T intiera ' mac- 
china debilitando , e poi di/Tolvendo fino al total fuo 
disfacimento ; così appunto fe ciafciin particolare pre- 
tcnde/Te di rapire ciò, che agli altri appartiene , e d* 
impinguare i beni proprj con le foftanzc del fuo vici- 
no , inevitabilmente diftruggerebbefi l’umana fodera e 
comunicazione . induftriarfi per procurare a fe /kf* 
fo piuttofto , che agli' altri, le cole nece/Tarie agli ufi 
della vita , è lecito ad ognuno , e la Natura non vi fi 
oppone : ma ciò , che ella non foffre , fi è 1* amplifica- 
re te nofire pofiè/fioni e facoltà con le fpoglie altrui • 


toflo dt nuocere ad alcuno , ci 
dobbiamo eleggere la povertà , il 
dolore , e la morte Hlefla . Ciò 
hanno infcgnato col loro efempio 
molti Savj del Gentllefìmo: ma a 
che ci ferve 1’ cfempio loro , fe 
non per un gran motivo di con- 
fufìone, avendone tanti e si chiari 
fra i degni f^uaci del noftro Sal- 
vatore? Niuno di mente fana du- 
biterà certamente , che la loro 
condotta non Zìa Hata alla- natu- 
ra , cioè alla ragione , eonfenta*- 
nca ed uniforme ; ed i malvagi 
i/leifi non potranno mai negare , 
che alla natura non fìa altrettan- 
to oppoiia 1’ ingiuiiizia di colo- 
ro , i quali operano , o penfano 
diverfamentc , violando per un 
privato interclTe i dritti' facro- 
aanti dell'umana focietà . Quella 
tscietà è un corpo , che è per 
disfarli e diliruggerlt ,^fe alta fu« 
florida fullìfleiira ilbn contribui- 
rono i membri che lo compon- 
gono , fecondo la nmilitudioe mol- 
te giufta di Cicerone , e quel fa- 
mofo Apologo di Menenio Agrip- 
pa , che fervi a conciliare col 
Senato la' plebe Romina , confor- 
me in Livio fi legge . Ór come 
mai poffòno trovare i membri la 
loro utilità- nel disfacimento e 
nella dillrutione del corpo ? Alle 
parti dee premere la conftrvazio- 
ne del tutto , ed a-quefto quella 
delle parti ; lo che non fi può al- 
trìmcqti ottcocK , cbt ataotcatut- 


do rifpcttivamente e reclprocàmed'* 
te 1* armonia e la concordia . 

Nuocere ad altri , per accrefce- 
re i proprj comodi , è dunque 
non folamente vietalo dal gius di 
natura , e delle genti , ma altre- 
sì da tutte le leggi e convenzione 
particolari , che il civile fifiema 
conftituifcoao>. E qui' noi dobbia- 
mo oflèrvare , che il nofiro Auto- 
re accenna come finonimi il drit- 
to di natura , e quello delle gen- 
ti. 1 Ciureconfulti Romani cono* 
fcevano un gius naturale , ma full* 
efemplo degli Stoici lo definiva- 
no per quello , che dalla natura’ 
veniva a tutti gii animali infe- 
gnito e prefcritio ; e adducevaao 
per efemp) di eflò la cura della 
propria confervazione , il drfide- 
rìo di propagare la fpecie , ed al- 
trv limili indinazioni . Conofce-- 
vano anche uiv gius delle genti , 
e lo definivano per quello, che ì 
comune ar tutto 11 genere umano , 
c quello molte volte nominavano 
promìfcuamente gius dì natur» . 
Gli Interpreti hanno fpiegata que-, 
fta definizione difiinguendo if 
gius delle genti in primevo o' prti. 
mario , ecT in fecondarlo o ipote- 
tico . Primevo effi- appellano quei 
gius , che U pura ragion natura- 
le ha fug^erito agli uomini , • 
tra le nazioni tutte , o almeno 
tra le culle , viene olfiirvato , ed 
in tal fenfo meglio fi dice giuc 

(U attui» , Ipotttich o fecondarlo 
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^Jè foUmente dalla Naturar cioè dal Dritto delle Geti-» 
ti . ma eziandio dalie leggi e > codituzioni civili dei 
Popoli ) e delle Repubbliche » è ihbilito ■> che a nìuno 
Ha permeilo di nuocere altrui * per migliorare il pro 
prio flato . Imperciocché quedo è lo fpirico « quello è 
lo fcopo delle Leggi » di mantenere inviolata ed ille~ 
fa la focietà e. T unione dei cittadini: e perciò ede pu- 
nifcono feveramente con pene di morte , di efilio « di 
carcere « e di multe pecuniarie » quei fedizjolì > che la 
dividono! o la perturbano. Ma tuttociò» che tende al- 
la fociabilicà ) molto più lo elìge da noi la Ragion 
naturale i che è una Legge divina infieme ed umana : 
e chiunque vorrà ubbidire a quella Legge ( lo che fin-à 

ognu- 


Chtatnano poi quello , che in vilhi 
«iella neceffitì , o del vantaggio 
recioroco degli uomini , il è in- 
trodotto fra i popoli per ria di 
raciocinio , e per un tacito con- 
fenfo come legge fi olTerva . Se- 
condo' queAa dillinzione ciò, che 
dicefi gius di natura -non è al- 
tro , che il gius delle genti pri- 
mario , e di eflb Cicerone , e la 
maggior parte dei Ciureconfulti 
intendono, allorché uguagliano il 
giui delle genti al gius di natura. 

1 più moderni Ciiiteconrulti con 
maggiore accuratezza difiinguen- 
do ia fpecie del gius , e ri ducen- 
do ad arte quello di natura , e 
delle Cenci , hanno rigettata co- 
me impropria la definizione del 
dritto di natura , che davano gii 
Stoici ; perchè i brutti efièndo pri- 
vi di ragione , e perciò incapace 
ili dritto , non par. convenien- 
te che quefto venga loro , neppu- 
re abufivamcnte , attribuito : ed 
hanno fifiato , che per gius di na- 
tuia , fi intenda quel gius , che 
tandandofi fopra il puro lume di 
ragione in rapporto alla natura 
dell’ uomo ragionevole e fociabi- 
t* , determina la giuAizia , o in- 
giuAizia delle umane operazioni . 
Gius delle , genti poi efli dicono 
^tllc confuetudini , che fi fono 
tra tutte le culte nazioni Intro- 
dotte , o per efpreira convenzio- 
ne , o per un tacito confenfo , e 
»Heb ù viceadevolt comune UU- 


liti fi tengono per inviolabili • 
Efempi di queAo ^iis delle genti 
fono il rìfpeito per gli ambafcia- 
tori , ed altri pubblici Rapprefen.< 
tanti ; il non fervirfi di veleno 
per infettare le armi, o le acque, 
a Iranno dei nemici , con i quali 
fi ta la guerra ; il non ricorrere 
per libcrarfene a fiearj , o ad al- 
tri, mezzi indegni } il religiofa- 
mente compire i patti col nemi- 
co Aabiliti in una guerra folenne / 
id altri di fimil genere . Ma tut-> 
tociò , che è relativo alla focia- 
bcliti, aggiugne il noAro autore, 
lo efige Topra tutto da nei il drit- 
to di natura , che è una legge di- 
vina infieme ed umana , perché 
Iddio folo ne è 1’ inAitutore , e 
perchè per lutti i riguardi è con- 
forme alla natura ragionevole e 
fociabile dell’ uomo ; laonde ella 
obbliga tatti gli uomini egualmen- 
te , avendo tutti la AelTa natura, 
c per la condizione di tal natura 
ad un medefimo fine tendendo , 
c gli ìAelG doveri praticando.; lo 
che è propriamente vivere , co- 
me 1* intendeano gli Stoici , a nor- 
ma della natura ; ficHtiditm eera- 
“vintrt . Più confentance a que- 
Aa natura fono dunque la gran-' 
dezza di animo , 1’ amorevolez- 
za, la probità , la giuAizia, chtf 
le ricchezze , il piacere , e la vi- 
ta ificflià : talché vive coerente- 
mente alla natura foltanto chi è 
■sagqanimo , giuflo r r *> 

bene- 
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ognuno » che fi f>ro|»onga di vivere coerentemerttè al 
dettami della natura ) non fi indutrà mài a defiderare 
la roba altrui > beh lungi da rapirla ed appropriarfcla . 
Im^rdioochè la grandezza di animo > l' amorevolezza * 
là giufHsia « la libefalltà * fonò certamente molto piu 
cortÉDtmi alla hatura , che le licchezze , il piacere > e 
la vita ifieifa : le quali cofe in confronto del pubblico 
bene debbono efiere affolutamente difprezzate da un 
ariimò generofo ed eccelfo * Per l’ iftefià ragione 1’ in- 
giuftifcia f che fa ufurpare le altrui fbftanze y è afiai più 
cstitraVia alla natura > di quello , Iche lo fiano la mor- 
te » H dedore « e tutti gli altri accidenti confimili . E 
eo^ egli è più naturale il foffiìre qualunque travaglio 

e fati- 


btMfic» ; Cioè chi t le ricchM;- 
xé , é i bilteri i t la vita còrt- 
giAfitnentl difpr«7ta iti cotifroti- 
tA del pubblicò bene s chi difèn- 
de gli innocenti i rdecort-e i d^ni 
uomini , e follexa gli oppreltl e 
sfortunati ; chi finalmente e prón- 
to a perdere tutto il filò piatlò- 
flo , che invadere l’ altrui , ed nfiir- 
parOè qualunque minima parte . 
Tal fu in Sparta Plillonacc ^lio di 
Pèufantà ^ che flimolato ad àccet- 
Mr r eredità di bn luò potente 
amicò , rifpoft , che avrebbt èn- 
tépofta qutlanqué povertà all’in- 
giulUxla di privarne 1 di lai con- 

S innti , oltre eller ttlt Hcco abba- 
ianzà , perthè mllurava le ric- 
chézze fecondo l* ufo ed il hi fó- 
gno , non fecondo l' oflentazione 
« là Cupidità . Tal fu Giuliano dei 
Medici Fratello di Lione X. il 
quale avendo fehtito , che Vole- 
Vàli muover guerra al Duca di 
tJrbìfto , per fpogliarlo dèlio Sta- 
tò , e riVeftim* l’ altro fratello fuo 
LórenzO dei Medici , fti di tanta 
generofità , che àudando i trova- 
re il pontefice , fi prótefiò , eh» 
ptt là ftàrté fili non accohfónti- 
rèbbe mai àd una guerra sì ingìti- 
ftà , t^baild’ anche foifamò danno 
dal non fiirla gliene dovefft ridon- 
date ; e giurò y che fc mal quello 
Stato folTe venuto in Tue mani , lo 
avrebbe fubito reftituito ai legit- 
timi proprietari > Quello è l’ agire 


di un uomo retto , di un degno 
membro dell’ emana fócietà Un 
uomo Amile farà pronto Tempre a 
fare un total facrìficlo delle ric- 
chezze , della potenza ^ è <U tut- 
ti quei beni , che tantb Ibno ge- 
neralmente appreeeati per acqui- 
fiat l’oneftà , e gelofament» cufto- 
dirla^ Egli vorrà pluttofto vivere 
un fólo anno oneftaihente , che 
molti vitnperevolmenle ; ed ante- 
porrà un’ azione VirtoPfa a tutto 
quelle, che portano feco una falfa 
apparènza di utilità . Egli final- 
mentè non foto fi atterrà dal nuo- 
cere agli altri , ma procurerà inol- 
tre di giovare à tutti , à norma 
del gran principio dì <^hi fodà- 
bile coftituzione, pofponendo per 
il pubblico bene ai pericoli ed al- 
le fatiche la propria tranquillità , 
e gli agj, ed i piaceri, die ritro- 
var potrebbe in una vita plàd- 
da , difoccupata, e molle, e per- 
ciò ripugnante alia natura dell* 
uomo , il quale , torno a replicar- 
lo , è fatto per la fócietà . Laon- 
de ottimamente difiè Ariltotile . 
Ptiit. ». lì) « 

« thii Tu'xtv , >1 *ac «paÙXd't tV/a, 

if nftt'rmv , if àvSfwirJc . ,, Qui 
„ natura abhòrtet à civitate, non 
„ aliquo cafu inde avulfus , «el 
„ improhus eli , vcl homitte me- 
,, lior . “ Non altrimenti adun- 
que può feguitar 1' uomo la Tua 
Mtura , che riferendo tutte le Aie 
ttio- 
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e faticà ) e r efpo^fi a tutti i péricoli s per il vantaggio 
é là cotifei^akione ( ft poflìbil foflb ) ^ tutto il mon- 
do; ad Ittiitàiioné dì Ercole^ il quale dall'Opinione de» 
gli uomini » fondata fulla ricónùfcènEa dei ìiiot benefir 
cj, fu tollocato nélU celéfte affèmblea degli Iddìi t tut» 
to ciò, dito, è più CónfóntanfeO élla nàtuM , che il Cofl- 
durrd una vita fólicarii e delicata t quànd* anche fdffe 
non follmente libeta da Ogni cura moleftà , ma eÉlan- 
dio nell' affluenza delle ricchezze , e delle maggiori de- 
lizie, accompagnata da una falutè perfetta , e dai pregi 
del corpb i piu defidetabili . Cotefto è H motivo , che 
porta gli fpiriti veramente nobili e grandi ad anteporre 
quella vita làboriòfa a quefla molle ed Inattiva . Da 
quatitb finóra fi è detto fi può adunque dedurre , che 
Un uomo, il quale Uà ubbidiente alla ndtura , non può 
mal cagionare ad Uri altro il minimo danno . In oltré 
poi chi fa una violenza affine di ritratne qualche utili- 
lài o crede di non operare contro natura; o fuppone 
che la morte , l’indigenza , il dolore j la perdita dei^yj"';.*- 
figli, dei congiunti, degli amici. Ceno mali peggiori, e 
più da èvitarfi* che 11 commettere iinaingluftizia . Se crej 
de di non operar contro natura violando le leggi dell 

urna- foTgtnti 
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ailoni al b*ne delli fódètà i dii- tìrffiiho , tha cid ftòfi óftafite , i 
de rirultino quéi précetti cónfo|-- mali corpoféi peRt-iòrl gli Cembri- 
mi alla regola di Tullio , di Ul- ho di quèlll dèli* animo , égli è 
piano commenditi L. io. ff. dé 1. In tal cifo Ili uh grivé épérniclo- 
Monelle vi véré, iltetuih non 1*- fifllnio errore , prodotto dal noft 
” dere, fuum tiiiqué fribuéré . éfamìnare atfentamenlé li natura 
Termina poi Clijròhé il èàpUòtd di quelli pretefi thali 4 e dai g(u- 
con quello dilèmma . Chi huocè dlij pr< tipitati déllé Idee inade- 
deliberàtamnité id altri pèf pio» guate intorno ai preférlbili e pof- 
(curare a fe ftéHo qualche Vahtag. óoilibili fini à hieazi dèllà yer^ 
gio ; o créde di non operare cóh- féllcltà . Lé più fuheill cagioni 
tro* Natura ,• o appréxia i beni dèlia thiferia uihiHi fottb lé trbp- 
corporei ei éllefnì più dèlia giu- po incomplete ideé di quellé co- 
ilixia , e deli’innocenxa. Sé èredè lé, delle quali alcun Iato , o ve- 
di non agire cóntro natura vio- ro , o fallo , defiiho lé hollre vo- 
lanio le leggi dèli’ umana focie- gliè, 6 nollre avVetlìoni , e per 
tà , è vano difputire con uno , ellè determlhaho lé riollrè fcelie, 
il quale h* pèrduta li ragione , ed i nollri rifiuti. Pèt toHfègiien- 
p quel chè è peggih, a danno al- li il precetto fondalnèHtile dèlia 
trui Inumanimentè è llranamerite grand’ arte 4 che alla felitè t Vlr- 
ne abufa ; ed appartiene al pub- tiibfi viti ci fcòrgè , fi 6 1’ èfame 
blipo braccio la putìixione o la fèriò di liittè lé cohcorflitartie di 
dillruxione di firhili mollti , die ogni eletiòtlé i cui liihio tenta- 
rono pelli , e veleni della Ibcletà , ti , o dalla quale ci femiamo per 
e degli innocenti. Se poi é per- qualche fioilra ópinibiié refpia- 
fuafo , che ntìu li debba oflfeiider tl, • • 
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titnana focietà» è vano dirputare con uno i il quale ha 
prefa la ragione , e non conferva di uomo alcun fentì- 
inento . Se poi è perfuafo che non fi debba offender nef- 
funo , ma dò non oftante^ peggiori mali gli fembrano 
il dolore , la povertà la morte j egli è in tal cafo in 
un grave e perniciofifiìmo errore > mentre fi imtnagiria > 
che gli accidenti della fortuna > e i danni del corra y 
fiano men tollerabili > e più da temerli , che i vizj dell* 
animo . 

VUtilui IV. Ella è dunque una propofizioue certi dama » nella 
è quale dobbiamo tutti convenire) cheU'utilità particolare 
tnftptTA- è infeparabile dall' univerfale : poiché fe ognuno fìgu- 
hilt , ft- randou il contrario voleffe riguardar (blamente il prò-: 
'ttrnd» là prio vantaggio) la fodetà umana verrebbe predo a dif- 
fiaturo , folverfi ( J • E (è la natura ci prefcrive di aver cilra 
'dall'atili - qualfivoglia uomo , non per altra ragione ) che pef 
ià parti- gfl-gf uomo come noi: ne fieguC) fecondo lo fteflbprin-. 

cipìor^ 


( j ) „ Verrebbe predo a diflTol- 
Verii . “ Che 1’ uomo iiz uh eflc- 
fè fociabile, e che elTendo creato 
per la focieti , tutto ciò , che ad 
cfTa è contrario , alla fua natura 
iigualmente ripugni , gii lì è ba- 
liantemente dimodrato . Egli dee 
dunque promuovere la pubblica 
utilità , che è infeparabile dalfa 
fua particolare , per queda fola 
ragione, indipendentemente da ogni 
altro argomento , che egli è uo- 
mo , cioè indidaccabilmente uni- 
to agli altri uomini , con i quali 
Voglia o non voglia , compone 
un tutto , di cui non è la mi- 
glior parte . „ Qua homini cui- 
j, vis cum toto genere humano 
„ intercedat cognatio , die» M, 
intani» , neque enìm tam fan- 
\ guìnis aut femiuir, quam me»- 
^ tis , exiftit communio . £ Laf~ 
j, tanvo jnflitut- 6- to. Si ab uno 
Deo infpìrati omnes & animati 
fumus quid aliqutd quam frh- 
j, tres fumus ? Et quidem conjUii- 
,, ftiorts , quod animis , quam 
f, qui corporibus . “ Ognuno è 
perciò in obbliKo di mantenere 
Mr quanto da elfo dÌMnde quella 
fociabilità , procurando il comuo 
^ne , e modrandofi verfo tutti 
gli enti lagioócToU àficttpofo > 


giudo, è benefico , nel che fimiU 
mente coafide la/fug privata feli- 
cità ; non potendo al certo fpe- 
rarla dall’ ingiudizia e dall’ indif- 
ferenza, che tendono a didòlvere 
quella unione , fenza la quale nod 
polibno mai elférvi per alcun uo- 
mo nè lìcuregz'a , nà tranquilli- 
tà , tìè comodi , nè piaceri . No^ 
lo abbiamo già diihodrato : gli 
uomini fono tutti naturalmente 
liberi ed uguali ; e qiiedè egua- 
lità è libèrti > per afiìciirar la qua- 
le , non per diltn^erla , fi incor- 
porano ad una civil codituzione, 
e la bafe di tutti gli ufficj di be- 
neficenza , di magnanimità , di fe- 
deltà , e dì giudizia , i ^uali uf- 
fici non fi pofibno in Confeguen- 
za pretendete o efigérc dagli al- 
tri qualóra noti fi vi^liàno verfv 
di cui Vicendevolmente praticare » 
è motto meno quando II tènti di 
ihvaderè i loro dritti , d di infe- 
rir loro i torto qualunque mole- 
llia o danno ; poiché nel rempli- 
cc dato di natura ogni ìhdividud 
ha gius di reprimere , ed anché 
tilyolta didruggerè il violatoré 
pcricolofo ed iofèdo delle leggi 
naturali , ìl comun nemico delld 
genti e della ragione confervatri- 
ct; c Dèlio Stato civile piomba i 
eoftck 
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dpio i che una tnedefima /la la pubblica e la priva- 
ta utilità. Porto ciò per vero , come fenza dubbio Io 
ht non lì' pub negare* che tutti viviamo fotto un'irtefla 
legge di naturi : e fe querto principio è incontrartabi- 
ie, non meno certa è la confeguenza* che ne deriva * 
di ertere mediante una tal legge vietato ad ognuno P 
offendere ed oltraggiare qualunque pcrfona. Egli è dun- 
que un arturdo molto rtravagante quello di taluni * i 
quali dicono , che erti non faran mai per ufurpare la 
minima cofa al padre * o al fratello * ma che relativa* 
mente agli altri cittadini il cafo è diverfo: poiché avan- 
zando una tal martitna erti vengono ad efcluderrt dai 
dritti più facri * che mantengono 1* unione del cittadi- 
ni , i quali debbono tutti cofpirare al pubblico bene ; 
ed una sì detertabile opinione dirtrugge artblutamcnte 
ogni civile focietà . Coloro poi > che pretendono doverli 

rifpet-r 
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coftui fui capo il poter legislati- 
vo ed cfecutivo , che hanno fu i 
beni , c Alila vita dei refpettivi 
numbri , i MagiArati cuftodl e 
difenfori del corpo politico • Egli 
è pertanto non Iblo iAinto c do- 
vere, ma Interellè di ognuno amar 
gii altri uomini , che fono per 
così dire tanti fe Aedi , di una 
medeììma natura , fottopofti ad 
una medennia legge , regola, e ra- 

f ;ione ; di ^>re in maniera da non 
ederii , offenderli , nè difguAar- 
li : di promovere i loro vantag- 
gi ; di loddisfare i loro oneAi de- 
iider; ; di contribuire ai loro pia- 
ceri ; di trattarli in fomma come 
vorrebbe egli eHer trattato , poi- 
ché a proporzione del bene , o 
del male , che fa , A efpone a ri- 
cevere o quello . o quello , non po- 
tendo elfere obbligati agli altri ad 
aver per lui una maggior mifura 
di carità di quella che egli ha 
per loro . Dunque ella è una ve- 
rità intuitivamente conofeibile , 
che r uomo gii^o A ama da ve- 
ro per lutti i riguardi , e che 1’ 
iniquo all’oppolto odia fe AeAò , 
o almeno opera come fe mortal- 
mente A odiaAe : giacché ad onor 
della virtù é manìfeAo ed ovvio, 
che i maggiori beni fon quelli , 
che ellà partorifee , ed i mali 


maggiori quelli , al quali condu- 
cono i viz] e i delitti • 
Quantunque Aano gli uomini te- 
nuti a vicendevolmente aflifterA * 
non debbono però ad ognuno tut- 
te o le medenme cofe ; e fono di- 
vtrA i loro doveri , fecondo i va- 
ij gradi delle paiticolari focietà , 
alle quali turtecipano , come A é 
altrove diffiifamente fpiegato . Ma 
qucAa diAiarità di obbligazioni 
non annulla già , diminuifce 
quella , che tutti gli uomini , Ibi 
perché uomini fono, inAeoie vin- 
cola indiAòlubilmente : laonde il 
-più afflirdo e ftravagante fentimen- 
to farebbe ouello di chi , fotto 
preteAo di dover penfare alla pro- 
pria famiglia , A credcAè in drit- 
to di non beneAcare^ altri cit- 
tadini . Una tale opinione è di- 
llruttiva del civile AAema , al di 
cui Aue direttamente ripugna: poi- 
ché dove é la Acurezza e 1’ utili- 
tà pubblica , fe ognuno limita ai 
foli confanguinei la propria be- 
neAcenza ■> E conf^cntemente 
dove é ancor la privata felicità , 
fe egli è incontraffabile , comecer-' 
tamentc lo é , che niuno può ba- 
ftare a fe Aeffu , né una fola , o 
poche famiglie lo poflono ? Non 
meno contrario farebbe al dritto 
di natura il pcpfar di coloro , \ 
qua- 
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tifpettare folramo i dritti dei cittadini » fenza avere ai* 
cun riguardo per gli ilranieri » di/Tolvanp ed annullano 
quada altra fociatà univerfale > ehe comprende tutto T 
uman genera » tolta la quale i Tparircono ancora la bene- 
fìcema » la liberalità > la giudizia . In tal guifa rendonlì 
coftoro empi altrew verfp gli Iddii > poiché fconvolgo- 
no la focietà da loro^ (labilità fra gli uomini ; il di cut 
più forte vincolo lì è la generai perfuafione» che il ra- 
pire ciò ì che ad altri appartiene • affai più ripugni alla 
natura « che il foffrire tutte le avver/ità d^la fortuna » 
tutti 1 mali del corpo , e quelli ancor dello fpirito , 
purché non lìa con detrimento della giufli^la . Imper* 
ciocché quella fola è la regina di tutte le altre virtù é 
Ma che? dirà forfè taluno: non potrà dunque un uomo- 
virtuofo e lapiente i per non perir di fame , togliere il 
Sobt^itnt cibo ad un miferabile affatto inutile ? ( 5 ) ? Nò certa-^ 
4i t{c»ni mente . Poiché la vita non debbe effergll più cara > né 
frohttmi , più Utile del fuo dovere , e della determinazione di non 
•ndt rifui- ledere alcuno per fuo proprio vantaggio . Ma fe quell' 
u che uomo onello y eflèndo in procinto di venir meno 

fUttoft» tUt_ 

ftritr U 

vltM , tbt '"Il . . 

violar la 

Gii^i^ia, qu*n efiendtndo ai loro concitM- 
dinì i benefici della fociabiiità , 
gli (IraHieri per altro onninamen^ 
te ne efcludeiièro; onde narcereb- 
be quell’ alTurde , di rimaner dal- 
la dvila coftitUzione diftrutta i* 
imlverfal focietà « confederazion» 
di tutte il genere umano- Imper- 
ciocché non pofTono i civili pat- 
ti e ftabilimenti , inventati per- 
convivfre in una piit Uretta Ico* 
ci«ti i dÙeiealiere o frangere i 
fanti vincoli della legge di rtatu- 
ra> che a lutti gli uomini $i for- 
temente ci unifeooo • Con ragio- 
ne aflerifee Tullio adunque , che 
l’accennata condetta farebbe fpa- 
rire dal monde ie virtù [relative 
alla focietà , poiché la giufUzia 
ouiverfale « che tutte le compren- 
de , non fole ci obbliga a porge- 
re ai noliri concittadini , ma per 
^ànto ita pofltbile a tutti gli uo- 
mini ancora prepercionatameiite j 
ajuto ed affiitenza • Chi poi non 
Vede t che per conbguenea inevi- 
tabile empio farebbe il temerario 

anqullatott di fimUi virtù i eflep- 


dodié a praticarle non la {empii- 
ce autorità umana ci obbliu, ma 
la divina , della fociabilita unica 
legislatrice ed inftitutcice é H vio- 
lar dunque la giuAizU , «he è la 
bafe di tutte quelle virtù • alla 
natura molto più ripugna , che il 
foffrire tutte le avver/ità della for- 
tuna ( tutti i mali corporei > • 
ouclli ancor dello fpirito > intcn- 
dendo/ì per quelli ultimi le p<- 
fanti cure , la me/lizia > la ama- 
rezze t le afflizioni . G’ infinita- 
mente meglio rimaner povero t 
che arridenire con lefigne del prof- 
fimo . £’ meglio efliir debole e in- 
fermo, che /ervirfi a danno altrui 
dèlia /anità e della robuilezza . 
G’ meglio vivere in tutto ed Va 
pene , che procurarli i piaceri e 1 
diletti da turpi ed illecite azio- 
ni ^ Tmta é la forza della giuAi- 
zia , cufiode e con/érva/rice dì 
quella focietà , per cui foao gU 
nomini tutti fu quello globo dm* 
ortnipotente collocati ! 

Cd),, Togliere il cìDO ad un 
■flftrabU* a&tt« inalile - •< Sopra 

una 
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tutto afiideraio dal freddo, poteffe confervaf là (ua vi- 
ta prendendoli le vedimenca di^Falaride , tiranno bar- 
baro c crudele , che ibrfe non lo farebbe ? La foluzìo* 
ne di quelli problemi non è difficile , come adeflb ve- 
dremo . figli è infallibile , generalmente parlando , che 
chiunque rapifce ad un'altro qualfivoglia cofa per folq 
fila utilità , opera inumanamente , e contro la legge di 
natura > quand’ anche il dirubaco fbffit i‘in£mo tra tut- 
ti gli uomini , ed U Ibggetto piè imitile alla fiepubbli- 
ca . Ma per altrp fe tu foffi un perfonaggio così de* 
gno » che la tua vita lì rendelTe alla patria preziofa e 
neceflaria , in tale urgenza togliendo a quell' indifbren- 
te individuo , fenza grave fuo danno , il puro necellà- 
rio per evitar b morte , non farebbe T a^one tua in- 
giufta e irreprenflule j purché il motivo, e Toggetco di 
eda altro non folle , che il bene della Repubblica . 
Fuori di quello cafo deve ognuno tollerar pazientemen- 
te la fua indigenza piuttollo , che ricercarne il mini- 
mo follievo con decrimcnto delle altrui foUanze : e 
perciò nell* efémpio- addotto non ho già voluto intende- 
re » 


lina tal queftionc fì può oflèrva- 
re^ eh* in ugual neccUìlà quégli , 
Che podiede , ha un dritto mag* 
giore dell’altro , che non pollìe- 
de : ma queftn maggior dritto ce> 
de talvolta alla pubblica utilitì . 

Se due ft trovine in pari eftre- 
rno di aver bifegno di un pane 
per vivere , ed un di cfli 1» pof- 
fegga , quegli , che non Io ha , 
non Io può torre al podèdente : 
poiché qiiedi ha un maggior drit> 
to dell' altro , che non e proprie- 
tario , nè pofTedore • Th p»ri ctuf- 
fa ptfijfhr pctitr tuiieri debtt , fe- 
condo la regola data da Paolo 
glureconfuho nella L. 1 18. jf. dt 
Seguii» ìurii , e nella Millth 
)6. penule, ff. de ttfinm. miltt. 
tale edendo ancora il fentimento 
di Groaio de iure Befli , & Fucil 
Ut. a. CMp. i. §. 8. ove cita l’ iftef- 
fp paOb (fi Cicerone . E quinlun- 
(jue a Puffcndorf. dt Jure Hmhtu 
crGentium fcmbri non bene adat- 
tarli al nodfo cgTo il principio 
dei Giureconlulti , cioè in pari 
c*ujf4 fffidtntu mtiifT fft «fqd»- 


tit , poiché nella nodra queftione 
fuppot^ , che il dritto del pro- 
prietario , o da podèdbre , non 
abbia difficoltà veruna , laddove' 
il mentovato principio (ignifice 
doverli mantenere il pofledb al 
reo convenuto fin tanto che m* 
fia provato , c dichiarato il tito- 
lo dell'attore : nondimeno prtn- 
dendofi generalmente quefto prin- 
cipio , elTo conviene ancora alla 
queRione nodra , perchè eflòndo 
la iieceffìtà uguale , contrappcf# 
molto da una parte la giuda pof- 
feffi(Xie di q negli , ehe il pan# 
in fuo potere . 

• Ma qui fi può cercare , fe que- 
do maggior diritto del poflèfibra 
debba cedere alla utilità pubbli- 
ca ; talché a rinardo di ena que- 
gli , ehe vivendo i per edere uti- 
liffimo allo dato ed alla focieli p 
polTa togliere il polTedOto pane 
a quell’ altro femplice privato , e 
totalmente inutile alla Repubbli- 
ca - Cicerone io afferma , (dicen- 
do 1 che in fimil calo una tal# 
azione fiou é da nprenderfi • pur- 
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K, die fe malattie, la mendicità, la morte, fieno rot-> 
li più opporti alla natura, che l’ ufurpazioni., o il fem- 
i^e defiderio della roba altrui : ma bensì ', che 1* ab- 
bandonare il penfiero della pubblica utilità è un* agire 
contro natura , effendò un abbandono fommamente in- 
giurto. Quindi è che la ftefla legge di natura, la quale 
provvede continuamente al bene univerlàle degli uomi- 
ni , fenza dubbio prefcrive , che da quefto inerte ed 
inutil ibggetto fi prenda quel tanto , che fia necefiario 
a mantenere iti vita quel perfonaggio -probo , forte , e 
fapiente , la di cui perdita farebbe di un gran pregiudi- 
tìo alla comune utilità , avvertendo però egli fcmpre 
di non valerli per vanità ed amor proprio di un pub- 
blico pretefto , per colorire una particolare ingiuftizia , 
In tal guifa non avendo altro in veduta >,^che il mag- 
gior bene degli uomini, e di quella focietà, che io vo 
così Ijpefld rammemorando, egli adempierà perfettamcn- 
.te il proprio dovere . Quanto poi al proporto cafo di 
^.^|^?^"*_Falaride, ovvio e facililEmo ne è lo fcioglimento . Im- 
ll Lazi P«tciocchè non vi è fra noi ed i* tiranni alcuna fo- ^ 
cietà , ma bensì una fomma oppofizione t nè ripugna 
città V- natura il torre le veftimenta a chi farebbe cofa one- 
n*iÀ. Ila il toglier la vita . In fatti bifogna in tutti i modi 

pur- 


> 

chi chi lo toglie abbU in vedu- 
ta , non il proprio comodo lafcian- 
dolì dalla fua paflìone fedurre , 
ma il fola utile pubblico ; al qual 
patimento prefo con tal precilio- 
ne io non faprei colà opporre. 

L’ altro efempio di un uomo 
onefto , che fpogliar pofla delle 
vefti Falaride per non perire eHò 
dal freddo , molto dìMnde dalla 
queftione al Icapitolo fecondo ac- 
cennata intorno all’ uccifìone del 
tiranno • Col mome di Falaride , 
pare che il noftro Tullio denoti 
un tiranno mifto infìeme di tito- 
lo, e di amminiftraiione , poi- 
ché Falaride prefedendo alla fab- 
brica del Tempio di Apollo nella 
Roca di Agrigento in Sicilia, con 
deteliabil trode , fenxa giulio ti- 
tolo , invafe lo flato , ed efercitò 
per fedtci anni la tirannide più 
barbara c languinaria . Pertanto 
fc li popga , Fhe uti uomo inuti- 


le al pubblico, e poiTeffore di un 
pane , pofla a rifleffb del comyn 
bene eflerne privato da quegli , 
che è in eguale iieceflìtà , e capa- 
ce di apportare col viver fuo al'» 
la patria , o all’ uman genere , 
vantaggi .lolìdi e rilevantUlìmì , 
come nel precedente efempio ne 
frguiré molto più , che in villa 
dell’ intereflc pubblico eflèr pof- 
fa , in egual necelflti , fpogliato 
delle vefti colui , che non folo e 
inutile alla focietà , ma inoltre è 
diftruttore della medefima ; fpe- 
cialmente quando chi di eflè lo 
fpoglìa fia dalla legge autorixra- 
to , e giovi con tal fatto alla Re- 
pubblica , liberandola dalla ojp- 
prellìva c crudele invaflone • 

C^i per altro parmi , che_ il 
Rateilo Commentatore di Cicc- 
toue confonda i due cali propo- 
ni , cioè quello del cibo tolto neU 
la urgente neceflità a chi lo poh» 
flede, 


Di 



Libro Terzo. i8r 
purgure il mondo da quella forta di gente pellifera ed 
empia , efterminandola fenza riguardo alcuno : e ficco- 
me lì recidono quelle membra già guafte, che mancan> 
ti di fangue e di fpirito potrebbero infettare le altre 
parti del corpo j cosi è A uopo fegregare dal corpo 
della focietà univerfale Umili moliti ^ i quali afeondono 
fotto la figura umana la eflferatezza t e voracità delle 
belve più crudeli e fanguinarie. Simili a quelle » e nell* 
ilielTa guifa rifolvibili « fono tutte le altre Quelliont y 
nelle quali y fecondo le circollanze dei tempi y lì vari 
'rintracciando gli ufic; -, o doveri . Io credo adunque y 
che di tal natura farebbero Hate quelle , di cui Pane- 
zio avrebbe trattato y fe qualche accidente y o qualche 
occupazione, non avelie frallomaio il fuo difegno . Ma 
fu quella materia già lì fono llabilite nei due preceden- 
ti li- 


iìedt , « quello della vefte rapita 
al tiranno, per non eITcr ridotto 
a morire amderaio dal freddo . 
Nel primo , Tullio diftingue dall’ 
uomo privato ed inutile, l’uomo 
milHlìmo alla Repubblica : nel 
fecondo egli non fa diflinzione 
alcuna . Il Rachelio poi così Ieri- 
ve : Crnpt !t*qut Cletr» pri$ris 
condititnii homintm , cioè quello 
utile folo a fe ReATo , nin ptjft li- 
cite filiate Phaldrim , ptfferuris 
vere pejje . Ma Cicerone dilli ngue 
il fnngeito utile dall’inutile nel 
primo cafo , non già nel fecon- 
do . Poiché giudicando egli dover- 
li eRerminare , e fegregare il ti- 
ranno dalla comune umanità del 
corpo , non cerca fe quegli , che 
faccia tal fegr^azioae , lìa per 
eflere utile , o nò , al pubblico ; 
anzi indillintamentefuppone, che 
lìa fempre utilidìmo 1’ ederminio 
del tiranno : onde in quella fua 
■potelì non aveva bifogno di far 
la dilUiizione llatuita nel primo 
cafo , lo che viene poi ad ac- 
cordare anche il Rachelio , di- 
cendo : ,, Adeoque quum hic di- 
^ verfum Ratuat , quam occalìo- 
,, ne pracedentis quzllionis fece- 
„ rat , hzc videtur elfe ratio quod 
,, T/rannui non lolum lìt homo 
„ inutilTt , fed piane peroiciolùs , 


,, ac petlilenr . “ Ed in fatti , 
che quella Ha la mente del no- 
llro Autore è troppo ovvio , c 
manifello : laonde non doveva il 
Rachelio dargli una interpretazio- 
ne , che venilTe a confondere il 
primo cafo col fecondo . 

Ma ritornando a Cicerone, dob- 
biamo avvertire, che ^li aflerifee 
due propoltzioni , le quali hanno 
in fe molta dilHcoltà , per edere 
approvate indillintamente . La pri- 
ma li è , „ Nulla focietas nobis 
„ cum l^rannis , fed potius fum- 
„ ma diltradio. “ Qiieda , alme- 
no prefa cosi generalmente , è ri- 
provata da Gro/.io de Jure Belli 
il" Pac. Lib. III. c»p, ip. §. a. ér 
j. Poiché facendo noi una con- 
venzione col Tiranno , (dò , rif- 
pettivamente a quella , recede dal- 
lo dato di locictà difciolta , ed 
ha intorno alla pr ziedà fattagli 
la comunione del dritto naturale 
attualmente , e con edetto . Al- 
tronde , fe fodè lecito il violare 
la fede data ai nemici , nuli’ al- 
tro vi farebbe da fperare , che 
una didìdeiiza irrimefliabile , una 
perpetua llrage, una perpetua guer- 
ra. Ne lìegue dunque, che le prò- 
melTe fatte ad un tiranno , e le 
convenzioni feco pattuite nel tem- 
po , che egli tal« appartfea , li 
T ■ deb. 
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ti libri diverfe regole } col foccotfo delle quali fi 
derà facile il diftinguere ciò > che per fe Iteflb è fem- 
pre turpe e da sfuggirli , da quello , che in certe con- 
giunture cella di eller tale > e fi può allora onefiamen- 
te feguire . 

rtisu U V. Siccome noi fiamo già pervenuti al colmo dell* 
Morali f intraprefo edilìzio j io voglio prender efempio dai geo- 
àtiat* da QiQtri , i quali non fogUono dimofirare tutti i loao 
gatl frin- princip; , ma dimandano» che alcuni gliene fiano accor- 
V^^®’^diti » affine di fpiegare più 6cilmente ciò » che voglio- 
fer comprendere ai loro difcepoli ( 7 ) : e nell* 
I jo 0, 0 guifa ti chiedo » o mio Cicerone y di conceder- 

■* é 
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debbano cfattament* oilènrarc . 

La feconda propofìzione è que- 
lla : „ Neque ed centra Naturam 
,, fpoliarc eum , lì polCs , quem 
„ honednm ed necare. “ 11 Gro- 
tùo approva tal propofìzione nel 
luogo già citato » ed altresì al 
Capitolo 5. §. 1. del Biedefìmo 
Libro • Ma come riflette anche il 
Rocbclio , ella non è femplice- 
mente ed aflbliitamente vera ; poi- 
ché può accadere , che per decre- 
to della Repubblica un proferir- 
to fi pofTa * impunemente uccide- 
re, ma noQ fìa lecito lo fpogliar- 
lo , appartenendo 1 fuo! beni agli 
credi. Ulpiatio Gtureconfulto nel- 
le L. A'en dtbet 31 .'ffr dt Rtgulit 
Turis dabilifcc , che non dtber eoi 
fluì iiett, quod minus eft non liet- 
rt , alla quale fi può aggitignrre 
la L. fofrfi ad. e la L. Cm> 
jus ufry.eodom tit. Ma per altro 
una tal regola non procederebbe, 
qualora venific a fare ingiuria ad 
altri , come fi può dedurre dalla 
L. 7. ff. de opriont legata . Inoltre 
in detta regole il piu , ed il me- 
no , riguardano la medeftma co- 
la , o 1’ atto iftcflb divifibile per 
diverfì tempi ; c non già due at- 
ti ditrcriì , e feparati , uno dei 
quali fìa maggiore, l’altro mino- 
re : nel qual cafo non è fempre 
vero , che fi intenda concedo il 
meno a chi è permedo il più . E 
r darne un efempio , il Prefì- 
ntc di una Provincia , predo i 
Konuoi , poteva condannate a mor- 


te , ma non poteva deportate » 0 
confìfeare: e la ragione fi è , per- 
chè fpecialmente eragli flato con- 
cedo dalla Legge il poter punire 
colla pena di morte , ma non il 
deportare , o «onfìfeaK . Quello- 
che è di mero imperio , i necef 
fario , che fìa dalla le^e confe- 
rito , poiché non compete per gius 
di Magidrate. 

( 7 ) „ Che vogliono far com- 
prendere ai loro difcepeli . Ad 
imitazione dei Matematici , i qua- 
li flabtlifcono alcune propofìzio- 
ni , che in quanto derivano da 
una vera e giuda definizione, nod 
ban bifogno di prova , chiaman- 
dod edè ^xèamat.* , fe puramente 
fieno teoretiche ; e Pofiulata , qua- 
lor fìan pratiche ; due di quedo 
ultimo genere ne avanza il no- 
flro Autore , la prime delle quali 
fi é , che niun’ altra cofa per fe 
defla è degna di efier defìderata , 
fuori delPonedà ; c l’altra , che 
l’nnedà è piò di ogni altra cofs 
per te defià dcfìderabile . Qiianto 
alla prima ( che è quella degli 
Stoici ) egli dubita dell’ adéiHO 
del figlio , perché dal fuo Pre- 
cettore Cratippo f Nlofófo Peri- 
patetico , lo crede a favor della 
feconda prevenuto. Ma egli dice ; 
che l’una , o l’altra, gli bade » 
poiché da ambedue fi viene a eac. 
cogliere ugualmente quedo Corol- 
lario , che l’utile edèr non pofTa 
mai oppodo , o ripugnante all* 
onedo t 

Sic- 
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Wi , fe tu puoi feri® , che niun altra cofa per fe ftdT^ 
fa è degna di effer defideratà i fuori dell’ oneftà . Se 
poi Cratippo tton te lo permette y almeno tu non ri- 
chferat certamente di accordarmi , che l’ oneftà più di 
ogni iltra cofa per fe ftelfa defiderabile . O Tuna y b 
1’ altra di quefte dup ptopofizioni mi bafta . La fecon-^ 
da è inoitó probabile y la primà lo è ancora più ; e 
fuor di qufefte non Ve ne è mdubitatamente alcun al- 
tra y Cht lo fia . Ma iiinanzi di progredir più oltre « 
conviene qui fimilmente render giuftlzia a Panezio y il 
quale, non diflè già y poterli ritrovare in competenza 
con r bneftò feib y che è veratnente utile ( mafltma 

ditet- 
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siccome poi è un tal princi* 
Mò naturale iltazioné , chi non 
fi poflà realmente fare un con- 
fronto deli’ ohelto con T utile , 
difendè TuUioiiuo veniente in qucr 
fto luogo il prèaccetinato difegno 
diPaneziOt -aimolirando, che egli 
feguace dell’ Ipoted Stoica non fll 
mai dt Spintone > che inlórger po- 
teflè alcun vero cóntrafto fra P 
Utile è l’onefto , rtia bensì > che 
talvolta fi prélenrino alcuni maf- 
chetatl OgMfti , eccitatori delie 
Dma:ne voglie, ^rchè feco iwrta- 
fio una mentita lipparenza di uti- 
lità t che nulla può aver di rea- 
le i come che aria oneftà ripugnan- 
te e ctmtraria . Laonde , non per 
proporre utia Impoflìbilé compa- 
razione dell’ utile coll’ onefto , 
ma per difcernerc là Vera dalla 
falfa utHìtà , ftabllì Panezio una 
tal queftiohè , che non e^ndo 
poi Hata dai medefimo difculftì , 
Viehe da Cicerone in 'fiipplitnelt- 
to efaihìnata. 

h^et fefto Capitolo èntta 11 no- 
ftro Autore ImmediaTamente in 
materia , e ftabilifce per regola 
fifta ed invariabile , che trovah- 
dofi qualche turpitudine aniièftà 
fld tffl apparente urilTtà , deefi que* 
ita admutamente rigettare ; poi- 
ché deve e turpitudine non può 
mai efifervi Utilità , il quale àrgo- 
mento è per ogni lato incont'ra- 
Àebìlè. Ed in 'fotti i fe da uàl 
parte non vi i cofa più oppoftz 
alla Natura della turpitudine i e 


dall’altra, nulla di più conface- 
volé all’iftelfa Natura, che l’uti- 
lità ; egli è. chiard , che in una 
mèdelìmà azione nOn può darli e 
utilità, e turpitudine. Siccome 
poi l’ Utile non può trdvar/ì, che 
nel bene , èd il vero bthe elTèndo 
foltanto quello , che per fe fteftb 
è unicamente , o maOìmamente cf- 
pettibile, come 1 Onefto.; ne lìè- 
gue , che dar hon fi polla alcuni 
vera hlilità , thè non fia ad elio 
tonforme , o almeno hon ripi^an- 
te • 11 penfar di Verfamente , è P 
aftèrmarlo Cop temerità pur trop. 
po follia di certi aulici configUe- 
rì , è foltanto da uomo perverfo , 
il di cui giudizio fia dài vìzj più 
dèteftaVili guafto e corrotto. Un 
fbggétto 'limile non èlita certa- 
ihenté in abbracciare un bene, che 
lolo 'è tale da un qualche punto 
di villa, iha in realtà, qualunque 
lia la fila forza , è uno di quel 
Mali , contro dei quali il riparo 
e il rimedio è in potere della no- 
tlra 'kagione . Isella , le ben 11 
ufi , non riguarda mài gli oggetti 
fuoi da un fol Iato , ne dalle lo- 
to concomitanze difgiunti j teme 
le idee incomplete, e contro i lo- 
ro perniciofi èftetti prende tutte 
le immaginabili precauzioni . Quan- 
ti defìder) s’illanguidifcono, quan- 
ti IVanVfcortO intieramente, e quan- 
ti ancor lì convertono in avveiw 
licne, qualora lo Ipirito efaminé 
attentamente le caute loro , e le 
lot complicate follanie! L’Uomo 
T a reta* 
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4irettamente oppofta ai Ìuoi principi ) ma foftanra 
quello j che ha qualche apparenza di qcili^ . Anzi in 
inciti luoghi egli attefta precifamente « che non vi ha 
ytile , che infieme non ita onedo > nè onedo , il qual 
non iìa ogqalmente utile : e di più lòdiene , che non 
iì introduilè mai hra gli. uomini pede peggiore, della 
opinione di coloro > che 1’ uno dall’altro fepararono e 
didinfero . Laonde , non per farci lecito di anteporre 
giammai 1’ utile all’ onedo , ma fole per darci un lu- 
me d.a: giuchearne fanamente in qualunque emergenza % 
egli propofe di parlare, di queda contrarietà apparen-, 
;e , 'che non può. mai edere fqndata e reale . Siccome 
poi non lo efeguì altrimenti ,* vi fupplirò io al prefen- 
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Vfrajnentc faggio ben conofee tut-: 
ta la lloltezza deiie ardenti , e 
fconlìgliate brame altrui , perchè 
vede le confeguenze degli oggetti 
fatali, che fon l’ idolo delle fre> 
golate palTìoni : e le vede, perchè 
non fi ferma al primo afpettq'del* 
le cofe, tna gli oggetti rivolge da 
tutte le facce , e gli allettanti 
aitributi non fepara dalle altre 
conneflioni ; e fe quelle qualche 
fpecic di turpitudine contengono , 
(hiama con tutta ragione quel 

S leflb di antecedenti , e di 
guenze, un tna1e;^nn veleno 
della felicità , c cóme tale fi lo 
fi^ge, e lo detella, anziché yi li 
lenta inclinalo. Cosi avverrebbe 
foveiite a tutti quelli , che fento- 
no i traf^ortì violenti , e tor- 
me ntolì di un agitante delìderio 
■iato da una erronea opinione di 
bene, o da' incompleta cognizio- 
ne dvl fofpirato Ometto ; cosi , 
dico , avverrebbe Toro. , fq quel 
preteh beni qfaminallèro attenta- 
mente, e la difoneftà ne fcóprif- 
fero , e ipenolì fulTeguenti diilur- 
bi ne prevedeflero . Utile più non 
Sembrerebbe all’ avaro , il conta- 
minar con mille fordide colpq la 
lua cofeieuza , per fare acquilo 
di quelle ricchezze , che pur noti 
fileranno mai ad eftìnguere la 
cupidigia ineftinguibile dell’ oro , 
che lo tormenta , ed in mezzo al- 
la opulenza , indigente c mifero 
lo rende , cercando lloltamente 


J 

in eHè quel ripofo , èhi folo 
in non deliderarle lì trovaci ma 
fnpravanzeranno in gran copia ai 
funi bifogni per fupplire alle prò-, 
fulloni di mi «odim, che lì ri- 
derà col pubblico dell' odiato te-. 
faurizzante . Utile non fembre- 
rebbe agli ambiziolì , come fem^ 
hrò a Cefare, e ad altri empj dii 
ftruttori di Repubbliche, il pre- 
venire ingiultameote con tapine , 
violente , ed eflorlìoni a un grai 
do di potenza uop permiUìbile in 
uqa Città libera, c ben ordinata 
( inconveniente, a cui preventr- 
yamente rimedlavalì in.Atenq coll*- 
OjlrMÌfmo , in Siracufa crjì Ptta- 
lifmo , in Sparta colla vigilanza 
degli Efori , ed. in Roma calle aci 
èule , e colla falptare infpezione 
dfi Cenfori ) e molto meno l’ u- 
furparlì un autorità illimitata , 
ridurre la patria in fervitù , cioè 
com^ttere il più nero di tutti » 
tradimenti , e per confeguenza ari 
mar le mani di tutti i Cittadini 
contro fe Ifeifi, e tormentati da 
una cofeienza rea, ed uiattutibile 
vivere in continui timori ,. ed in 
femore dette , e altrettaiito inco- 
mode circofpezioni , e diffidenze ; 
compleljb di* mali , che effi, ante-, 
pongono a quel eomplelfo di be- 
ni , che la fola innocenza produi 
Cf , perchè ignorano i canoni del- 
la lolida felicità , e lì lafcian» 
condurre nel calcolare , c parago- 
nare i veri, ed i fallì bène da un 
■ ciicft 
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bft coi ffliglìor metodo , che mi fata poilìbile 4 fenza r 
appoggio dì alcuno > è di miS piira invdnzlorie Ithper- 
docchè di quella pirce tralafciata da Panezio , flou, vi è 
riurt trattato, che mi piaccia, fra* tutti quelli 4 thè mi 
fon venuti alle matti • . ' 

VI. Allorché ci fi preferita <Jiiilche ' apparenza di «*• 
btilità , egli è fiior 'di dùbbio 4 che nori pofiìamò fare^»««^'*^ 
a meno di non feiitirci commuòvere . Ma • fé , confi- 
derato ciò attentamente , troveremo qualche tiirpitudi- 
rie anneffa a quell’ apparente utilità , fi dovrà affoluta- 
mente rigettare una tal cofa, rion còme utile-, ma co- 
Ime non potendo efièrlo iri Venni corìto 3 giacché bi- 
fogna perfuaderfi , che T Utile riori piiò htai efferè óve 
■ ' ’appa- 

. , . ^ , • ■ *1 , 4 . . . V. » A . • 


ci«co amor proprio j dalle errb^ 
nce paflìoal ingauntto , c fedot- 
to • Utile non parrebbe finalmen- 
te ai Principi cattivi il regnare 
arbitrariamente , e difpoticamen- 
te ; . 1* incuter Jtèi popoli , fegui- 
lando il funefio configlio degli 
adulatoti, ab tintor iervHe ; il 
violar le cofHtuzlOni dello Stato, 
t le Le^i Naturali é Divine ; é 
tconfeguentementè 11 divehtar ne- 
mico dì Dio , e degli ' uomini . t 
Pri ncipi buoni , • dei véri ben I 
invaghiti , non dei fili! e di do- 
loroìe , e per lo phì ìrretbediabill 
'confluenze &raci , piebàmcnte 
conolconO » che la feliciti lorb è 
dalla pubblica bifepiirabile i che 
tion vi è ficura potenza , 'fé noti 
•uella^ jche è fondata fuIl’àfFettò 
dei fud^ti , 'e ritnan'e dentro 1 
confini difcgnati dalle Leggi) chV 
da quelle ', é non dii tìranhfcò 
difpotifmo , si può il Sovrano' 
prometterà una dolci tranquilll- 
,ti , e una gloria immortale ; chi 
Il Igli governa a tenor delle Le^- 
gi , governa clrtatneiite cbll* uni- 
verfale cotafenfo dei pòpoli « 
fi governa, e regna col loro Con- 
lenTo , ne è coòlegùentemente à- 
tnato, e da tutti riguardato come 
un gene rofó protettore , ed un Pa- 
dr« tenero ', c benefico . 

•ra il penfare di Tit'o, di Nervà, 
di Trajano , di Antonino , di Mar- 
co Aurelio ; e chi è quel Princi- 
p« » ^ tfYtt uon Vpltflé ficuro 


è aSoràtò dai popoli , i lafciat 
di fé un amabile Carattere 4 una 
gloriofa memoria , ,.come quelli 
otiinii ImMratori , che furono le 
delizie dell’ Uman Genere j pìut- 
follo ', che eflere difprezzato , ab- 
borrlto, e 4 eternamente infame , 
còme un Tibértò , uh Caligola , 
Un Nérohe', un Domiziano 3 Se la 
fili riputàzioné , e là Aia felicità 
8«. K 'cara , non vi ha dùbbio , 
che imiterà la 'conaottà dei pri- 
lAl , quanto detelle'rà quèlla degli 
altri ; cioè renderà felici i fùddi- 
li , facendò regnar le Leggi ,^„e la 
(liuR'izia , e ngéttàndó Te matll- 
ific peHifere., c tirannìclie (letta- 
ti dalla adulazióne . _ 11 . diipo- 
tlfihio è 41 ogni legge diftrutto- 
rà , opera Tempre con violenza ; è 
la violenza è fòvehtc coptro di 
ellò 1’ u'hico rimedio . Il Suitanò 
dei Tòrchi Mr elTer piò alTolutò 
è forfè pii ncqró dei no'llri Prin- 
cipi Lùropei^ Nuni^ufm f»tlt fd» 
uhi Bi'mi'a . Clu4izìofilllhta 
tit la rlfdoflà , 'che diede Teopom- 
po Re ai Sparla alla 'Conforte . 
fentc/idofi da ellà rinfacciare , chi 
làlcierebbe ài figli luoi. 1’ Autori- 
tà keale itioltó diminuita- crean- 
do gli jEfori : Si , 'egli dìllè \ /a- 
fcitrtUa ptcn grande, ra<t, più y?a- 
éi'/e, c p!ù Jìcura . „ B ojtlimamen- 
„ te égli ragionava, .riflette Va- 
„ lerio Maflìmu .poiché reai mena 
„ te quell’ autorità , che fa limi- 
li t»r fi fliflà, i non reca dando 
r ì „ ad 
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prfr4,c<>( apparirla la minima inoncHà • Che fe da una paft* 
pnt nifi*- non vi è cofa più , opporla alta Natura della turpicu- 
/)d 4 to/4 dinQ r imperciocché la Natura vuole ed ama la probi-? 
nan fh tà i u flccorQ» e la coftanza »> aborrendo e rigettando 
tjf,t t»rpt contrario ) e fdall’ altra niente di più confaoevole 
i4 utiit . 2 II* Natura > che. T utilità ; egU è chiaro > che 

in una medeiìnu azione non può darfi e utilità > e 
turpitudine .^Inoltre (e noi fiamo nati per iT Oneftà i 
e fe quella fola > al parer di Zenone « ft dee per fe 
ftella deiiderare « pvvfta è fopra /otte le altee ccjit ap? 
: preazabUe ^^«-.ad ogni pefo prepondeira >■ come dice 
Ariilotile ? r ne liegue necelB riamente « che T Ooeftà 
Ha 1* unico » Q almeno, il fonima bene . Siccome poi 
r Utile non fi trova , che nel bene t egli è evidente > 
che elTendo V Oneflà T unico o il fommo bene» bifo- 
gna cercare in ella 1* utilità , la quale dunque non 
può mai eOfere nelle cofe contrarie »: cioè con t One-; 
Ilo» e confegucnteroente col bene, incompatibili ^ Ma- 
liziofamente errano pertanto quegli uomini malvagi > 

t qua- 


f pont tra 
f' Ontfto , 

a l' un- 


„ ad aicmio , neppore i efpofta a 
„ a riceverne. Teopompo reftcin- 
,, gendo pertanto la Regia Auto* 
„ riti dentro i confini delle Leg* 
,, gi , quanto pii) ne allontanò 
,, ogni licenza, e terrore, tanto 
„ più U refe cara ai Tuoi concit- 
„ ladini • l'Principi buoni e fa- 
V), amanti dei lord valTain , e 
(onolcitori della prioria felicità, 
Ct)e non può mai eflcrc da quella 
dello Stato dìl^iunta , vogliono 
(he le Leggi fiano la mifura del 
lor fupremo potere ; ben («curi , 
(he la loro intenaione retta, pu- 
ra , e benefica , fàrà Tempre alla' 
Ciufiìzia conforme . Di Enrico IV. 
di quell’ aniipa grande , c genero- 
fa, dice il Cardinal di Reta.; Il 
ne fi dtfitit pet in Lei» , f»rc» 
qitil fi fieit t» Ini menu. Eg)ì.al^ 
feriva df non cono feci e altra Rre- 
TtiM(iv0 , che quella di far del be- 
ne al fao popolo, c quella in fat» 
ti è la vera incontrallabile Prere- 
iétivn di un Sovrano, poiché al- 
tro non é la tanto decantata c si 
poco intefa Prere^ntiv» , che una 
facoltà , concefia in cèrti cali al 
Z>epolìtario della potcllà efècu- 
trice i di agire aflolutanieote , e 


chiunque llimi a. propn/Itn pex 
fare il maMior bene pompile non 
mai già il minimo male r al Cor^' 
po Civile, e Pplitfco, Egli ante- 
poneva perciò fenza titiibaaion« 
il pubblico intesefiè al Tuo parti- 
colare ; anzi eca perfiMfo , che 
la fua felicità foflè a- quella di 
tutto lo Stato inerente, aanellà 
ed iofcparabilmeme complicata 
Egli diceva, a lo diceva altamen- 
te , che un Tiranno, fuperbo , ed< 
onprellÒM s’ immiwna , che tutto- 
gli fia lecito, e che la Repubbli- 
ca fia formata unicamente pee 
foddisfare i fuoi i^derj , ed i luob 
difordinati appetiti- ; ma che uit 
Re buono , e giufio al conitariot- 
iì confiderà, come llabilito per 
alficuiare, c pretwgere , a coflo 
ancor dì verfarc fino, all’ iiltìm» 
Quia il fuo fangue , la libertà , 
e la proprietà d«lle Genti . a luk 
fottopoQe , le quali non ebbero-»,, 
nè poterono avere altro fine , ebei 
quello di migliorar condizione., 
nel conferire al Principi , ed ai 
Magifirati il Poter Legislativo ed- 
Efeculivo , tendente certamente, 
alla mutua, regolata- coefervazia.- 
ne> e non all’ abolizionodit drit- 
ti , 


Libro Terzo. 29 r 
i qnali adefcati da qualche utile apparente ed imma- ^ "■ 
ginario , torto feparatamente dall' Onefto lì mettono a'/'"» 
confiderarlo . Da ciò nafcono gli omicidj , che fi com-^" 
mettono' sì' frequentemente o col ferro, o col veleno ; 
da ciò deH^artO i falfi tertamenti \ i furti , le concuf- • 
fioni, le rapine contro gli alleati ed i cittadini > quel- 
Ib ecceflìve ricchezze , frutti d’ iniquità, che innalza- 
no i particolari ad un grado di potenza , che non deeli 
in uno Stato fortrire , nè permettere ; e finalmente 
1* ambizione di regnare , di cui non può darli in una> 

Città libera delitto più atroce , nè più funerto e dete- 
fiabrle . Imperciocché tutti quelli eccelli accadono per 
la ragione',' che molti veggono ceo giudizio frllace 
foltanto l’apparente utilità delle cofe; e norl giungo- 
no a difcernere la pena , non dico già delle Leggi , 
die fpertò trovano la maniera di atterrare quai d^oli 
ripari , ma dell’ ignominia e deH’ irtertà' turpitudine 
('8 ) ; pena di tutte la più grave ed acerba . Perlochè 
dcbbonfì efcludere come fceUerati ed emp; dal com- 

mer- 


tl,t priviltgj del lo 'Stata di Na- 
tura. Egli riguardava in romma i 
fudiìti come figli , non come 
fchhvi ; laptva' quali fono tutti 
i deveri , e tutte le relazioni del 
Supkm'o Imperante con i membri 
futio-dinati della Civile Cofticu- 
xioDi; fapeva , che lo fpavente- 
vole lirpotifmo ribelle delle Leg- 
gi è il propagatore della Tiran- 
nia , la qual frange i vincoli più 
facri > venerabili : e fapeva anco- 
ra , eie niun Governo può elfer 
fìcuro e molto meno tranquillo, 
c gloiofo, dove* i ‘popoli fon 
rannejgiatl ed- oppre/fl .* 

(8; „ Ma dell* ignominia, tr 
dell’ilénà' torpltiidine. «< Acet- 
bìffimt è la* pena dell’ ignominia ,> 
c deilt turpitudine': ond’è, che’ 
i fùp|lie) di' una* rea' cofeienz* 
qual td# ardenti delle furie int- 
placabli d vengono dal Poeti i»r 
lo più rapprefentati . Egregiamen- 
te- adtnque dice Seneca eplft. pv 
„ Prlna' iila ir masima peccan- 
„ thm eft piena , peccalle: nec 
,, ullun fcelut impuniium eli , 
„ quoìiam fceleritln fcelere fup- 
„ pUchm eli. Nttllum cnim de-' 


,, trìmenttrtn majuf excegitari db- 
„ teli, quam'quod ahimo' inwr- 
,, tur a vitio . “ Chi • è perfuafo 
di quella verità, dee con ogni chia- 
rezza conofeere , che folamente 
un animo fcel lento e perverfo è 
capace di porre in deliberazione , 
le debba feguire ciò , chr gli fembra 
conforme all’Onellà , ovvero feien- 
temente contaminar/! con qualche 
delitto. Poiché il folo dubitarne 
.è una iniquità alla Natura tal- 
mente oppolla , che non dovreb- 
be mai aver luogo in mente uma- 
na j quando anCAe'vi foflirU cer- 
tezza di poter hafeondere' fimill 
pen/ieri c a Dio, e a tutti gli 
Uomini . Per metter ciò in 'evi- 
denza adduce Tullio la Favule’ 
Phitonice di Gige , la dì cui in- 
ttaprefa è da Erodoto diverfamen- 
tc narrata . Il fatto vero Uè, chi' 
Gige avend* ucdlb Candaule RSo 
di Lidie , -ultimo della Stirpe de- 
gli Eraclidi , rimafe poflè/Tore deU 
la Spolà, e della Cotona. La fa-- 
dii ti, col la' quale rhifci in un at- 
tentato per un Paftore cosi /Ira- 
ordinarió, he datar luogo alla Fa- 
vola dell* ..'inet/o ; intorno a cui 
T 4 è giu* 


1 ( 


Degli Ufpìc) 
mercio degli_ uomini tutti coloro, i quali pongono irt 
deliberazione , fe abbiano a feguir ciò , che loro fenr- 
bra onefto , ovvero feientemente comaminarfì cort 
qualche iniquità . Imperciocché lo ilefTo giubilarne è 
un, delitto enorme, quantunque non lì venga all’ efe- 
n timba- cuzione dell’atto indegno . Giammai dunque farà per- 
” A* i' meUo di deliberare intorno a quelle cofe, nelle quali 
Onejl» » r fin la medefima deliberazione è turpe e indecente . In 
tp - avverta bene ognuno di non lafdarvifi indurre 
freMti i fperanza di tenere il misfatto celato ed occulto . 

Poiché dobbiamo eQere immutabilmente perfuaA dì 
I* quella maflìma ( fe pure abbiamo acquillata qualche 
tintura di Filofbfìa ) che quand' anche avellìmo il fe^ 
g*eto lottrarci agli sguardi non (olo degli uomini 
anebt *(■ altresì di tutti gl’ Iddii ., quello non potrebbe mai 
autorizzare alcun’ atto di cupidigia , d’ ingiuHizia , di 
’ri di non concupifeenza , d’ intemperanza < Su tal propofito ap* 
fjfer mai punto Piatone introduce quel famofo Gige , il quale 
feofoni elTendo uno dei Pallori del Re di Lidia , e trovandoi 
ni foni- in un» valla campagna , ove a caufa delle continue 
li. abbondanti piogge fì era apena la terra profendamet* 
fe , difeefe in quella voragine , e vide un Cavallo tìr 
bronzo , che aveva una fpecie di porta ki ambidue » 
fianchi. £gli 1' apri, e dentro vi trovò di corpo di air 
morto di firaordinaria grandezza , il quale aveva- an 
anello d’ oro in dito . Gige arditamente glielo tràlÉ ,> 
lo F>ofe ad uno de' fuoi , e corfe ad unirli- agli altri ?k- 
ftori . ElTendo in lor compagnia olfervò , che quaido’ 
egli voltava la gemma dì quello Anello verfo la sai-- 

ma 


i giiUiamcnte- confutata dal no* 
Uro Autore l’ obbiezione di certi 
Filofolì,>i quali non comprenden- 
do la forza-, e la natura del dif- 
corfo ipotetico , o non volendo- 
ziconofeere la moralità , che fol- 
to la Favola' fi afeonde , dicono 
•flèr quella una pura immagina- 
ùona f dellituta di ogni fonda- 
mento , e probabilità. Rifpoda 
|>oco fenfata ! Imperciocché non 
iì propone ad altro oggetto una 
tale ipoteli, che per obbligarli a 
feoprire l’interna loro di|po/ìz!o- 
ne , e a far/ì vedere quali real- 
mente loq»; U(>nde non pofTono 


mai eludere la fòrza della que- 
Rione , che gli riduce , o a dfchia- 
rarlì per uomini malvagi , o a' 
render Rneeramento omaggio all’ 
Qneftà. Se un Savio adunqutpol- 
fedelfe l’ anello di Cige , noi cre- 
derebbe per quello di eflen più 
in liberti di peccare , che * non 
l’avellè. Un Uomo onelloè non 
inen gelofo dell’ illibateza dei 
fuoi pili- occulti penfìeri cha 
delle fue pubbliche azioni ; ed è 
difpofto a render conto noi meh 
di quelli , che di quelfe, alMon- 
dò tutto , ogniqualvolta 1 . pro- 
bità lo eRga, 111' tempo, he if 



ttlÌRO Tb rzo^ 

(pa della mano , fi rendeva inviabile} quantunque vcs 
deffe ogni cofaj ed allorché la rigirava in fuori , tor- 
nava ad e(Ter vii^ile come prima . Prevalendoli egli 
pertanto di tal fegreto « penetrò fino al talamo della 
Regina y e di concerto con edà Utcìfe il Re fuo Signo- 
re* e d liberò da tutti quelli * che potevano oliare ed 
opporli ai fuoi difegni * fenza elfer mai veduto da alcu- 
no : talché per mezzo degli orribili attentati, che gli 
écilitò quello Anello , pervenne ad un tratto alla Co- 
rona di Lidia . Ora fe folle un Savio , che polTedelTe 
1’ ideilo Anello , non crederebbe per quello di elfere 

f iiù in libertà di peccare, che fe non 1’ avelie . Poiché 
'oggetto degli uomini dabbene lì è di cercare in tut- 
te le azioni la virtù, e non già per via di nafcondigii 
i' impunità. Sopra di ciò alcuni Filofofì , perfone cer- 
tamente onede, ma non le più avvedute e perfpicaci , 
van dicendo , che queda narrativa di Platoiie è una pu- 
ra favola a fuo talento immaginata : come fe ^lì dede la 
cola per realmente accaduta , o la pretendede podìbile . 
^edo efempio di Gige non tende , che a dabilire la 
fuppolizione in tutta la fua forza , qualora noi diman- 
dadimo a taluno ciò che egli farebbe , fe non elTendo 
Ceduto dagli uomini, né dando loro il nvinimo fofpet- 

to. 


celebratò Vifconte di Turfena co- 
mandava 1’ Armata Francefe in 
Germania , nna Città neutrale , 
credendolo incamminato alla vol- 
ta fua, inviò ad oflerirgli cento 
mila feudi , indurlo a pren- 
dere diverfa firada, e per fuppli- 
rc alle fpefe di una .marcia piò 
lunga, che avrebbe dovuto fare 
l'Elercito. Un altro fedottpdall’ 
apparente utilità , di cui rimane- 
va occulta la turpitudine, avreb- 
be forfè finto o diflìmulalo il fuo 
difegrto: ma il Turrena ( uomo, 
che faceva onore alla Natura U- 
rnana ,.lfecondo^l’efprelfione del 
General Montecucpli fuo Antago- 
nìAa ) rilpofe ai Deputati ; ,, lo 
,, non pollo ih cofeienza accettai* 
n quella fommi , perchè neppure 
„ mi è caduto in mente di pafla- 
re per la vollra Città . “ Que- 
a azione fu imitata da un illu- 
ért Mogiftrato , che pochi anni 


fono , cefsò di vivere . Un certo 
Principe fupponendolo Autore dì 
ima rifolAzione prefa il favor firn' 
in quella Corte, e fapendo quan- 
to egli folTe mal provveduto di 
beni di fortuna , gli inviò umv 
ragguardevole fomma in dono, che 
fu da lui collantemente ricufata 
dicendo , non avervi in ^rte al- - 
cuna contribuito : ma inlìftehdo y 
pieno di ammirazione , il dona- 
tore j acciò ammettellè quel fol^ 
lievo a. titolo di amicizie , egli- 
s’ indufiè ad accettarne la decimai 
parte ; che ai poveri fece imme- 
diatamente difiribuire . Quale inr- 
prellìone fopra il nollro cuore noi», 
fanno limili efempj ? Ideila è lai 
voce di una natura ancor fanay 
pura , e non’ corrotta e depravai- 
ta ; voce , che dobbiamo attenta- 
mente confultare per dillingueré' 
la vera dalla falla utilità ; vocc,< 
che interiumeate , e chiaramente 
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to 1 poteffe commettere quei delitti , che gli veniffero 
iniìnuaci- dall’ avarizia « dair ambizione , dall* inconti- 
itenaa,' e dall' avidità^ di' regnare j e qual libertà- lafce- 
f«bb« ai'fuoi appetiti, ‘fe foflè iìcuro , che le file' azio- 
ni- rlmafi«?r doveffeity dfcertiamente ignote andie agl* Id- 
dìi . Elfi ri^tondono poco fenfatamente , che iffuppofto 
è imponibile. Ma fe follh poffibile, io dimando , a che 
fi determinerebbero ? Perlìftono' eifi' a negare con im- 
portuna ridlicità, che’ ciò polla feguire , e' dà tal' nega- 
dv» non fi dipartono , perchè non giungono a com- 
prender la forza della QuelMone . Dbvrebbero- però co- 
tfolcere, che allorquando' noi' lor dimandiamo' cofa fa- 
■ebbero nel cafo di poter nalcondere quallìvoglia ope- 
fttaione , non' ricerchiamo' fe poifino' realmente occul- 
tarla* o'ttìc: ma vogliam porti', per così* dire', ad 
uni»' fpede d! tortura , affinchè fe* rffpondono , che 
ogniqualvolta' lìcuri* foflèro dèli* impunità , agirebbero 
fecondo fé vedute lóro particolari , reftino per confef- 
fiOne propria convinti di feelleratl e perverfi j e fe 
nqn fr Schiarano' di- tal ftncimento , fieno coliretti a 
concedere, che tutto ciò , che all* Oneflà è contraria 
deefi per fe fteflo, e non per alcun- timore d* infamia 
e di caftlgo, perfeverantemente sfuggire. 

, Vili Ritornando adefib al noftro propofito dobbiam 

^-riflettere , che fovente fi prefentano certi cafi di tal 
natura, che per l'apparenza della utilità conturbano Io 
■ ' fpirito > e Io tengono irrefoluto e perpleflb (9) . Io 

non parlo' già del porre in deliberazione, fe per qual- 
che grande inter-efie fi polfa fare il minimo facri-. 

fizio 


\ 


ci dice , eflèr vero Uomo onefto 
iisl queéi* y riie non h* difficoltà 
di efer fempte* cfpofto alla vlfta- 
delie perfone dabDcne . 

E 1*’ tengono itrefoluto 
cp^eiTe. “ Taleolta inforgono 
ctfti'cafì , net quali m vWo co- 
lorr , .una- Ibftv appaeeiKa" di uti- 
lità 'niantien’ lo fpirito diibbiofo , 
e’titubante i II noftro MitOre- non 
fmrli già di' quelli , ove fi ofafie- 
d«iiÌMrar«%'fe per qualchie grande 
iMcreile far fi potefte il minhno 
lactiftcio (Wl’ Oneftà ( poiché una 
tal deliberazione- fareboe uA de- 
litto «norme , come già fi à ve- 
duto ) ma' di quelU beasi > onde 


nafee il dubbio , fe vi fia qualche 
cofa di [turpe , o di ripugnante 
all' Onefto j in dò' che Cembra ve- 
ramente' utile. Egli propone l’e- 
fempio di Bruto , il quale , ad 
oggetto della 'pubblica' tranquilli- 
tà , obbligò il fuo Collega Lucio 
'Tarquinio a*^ ritirarli da Ronu , 
vittinu innocente di un nome ab- 
boirito . Sembrava per altro , che 
egli reftar ne dorelle eccettuato, 
avendo con si retta intenzione 
contribuito tanto alla efpulfiono 
dei Re , ed allo ftabilimento del- 
la libertà , ed clTendo lo Spbfo 
della violata Lucrezia, cioè qu^ 
gli , che' arca ricevuto dai Tarqui- 

nj 
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fino dell' Oneflà ( poiché 9 folo deliberarne è co* 
fa iniqua* )■ ina bensì del dabbio* » che nafte talvol- 
ta r ' fe ciò , che fembra -^mmenfe «ite y fi poflh 
eSemiare feaxa macchia di» ttirpittidine Allorehe Brut- 
to, per cagion di efempio, obbligò Cóllàtinof fuo col- 
lega a rinunziaiie il Cortfelatb , fi farebbe ^tuto ere*» 
dere» che egli faceffe una ìngiuftiaia': poiché^ il mede»- 
fimo Coilatino e« fiato nella efpulfione del Re com- 
pagno* di Bruco , e lo aveva fedelmente aflUHto con 
fiioi configli ^ Ma licGome il decreto del Senato ffabi- 
liva y che ir dovefie eftirpare tutta la progenie di quel 
Principe fuperbo' , ed abolire col nome dei Tarquinj 
ogni memorie di Regno, quel provvedimento ,^che e^ 
utile alla Patria^ , era inSeme talmente onefto v che 
l' ifteffb Collarino^ non potè fare a meno di appro>^^ 
lo . Così r Utile fli valutato' a ragion dfeU Ohelte, 
fenza il quale neppure avrebbe potuto eflervl utilità 
Lo fteflb non fi' può ‘dire di quel Re Ibndafor di Ro- 
ma . Imperciocché 1» ifemplice apparenza della utilità 
offiiicò in tal maniera il fuo difeernimento , che fem- 
brandc^H più» efpedieiite il’ regnar folo , che* in’ com- 
pagnia; 


|ij un iffronto tapac» dT fargli 
dimtnticare ogni vincolo ^di lan- 
gn« r di nonir. Ma quri''ntnne r*- 
qa«l fanguc era divenuto tronper 
odiofq ai Romani : talché egli fi*- 
mi ment» cedette alle ifiauze dei* 
principali Cittadini', ed' a quelle- 
fpeclafmente <ft‘ Spurio' tvetezio 
ino Sumero , 'e'difnettendoH dal’ 
Confolato, fi ritirò a Lzvinto con' 
tutti i fóci effètti • Il po]wlo Ro- 
mano gii fece in gratificazione un 
dono di venti talenti , ai qmtf 
cinque del proprio nr ag^ionfe 
Bruto. Si può vedere nertìbro 
d* Ci‘v>t, Bti di S. Agoftino II. 
cap. 17. ciò, chr egli' peufava di 
^lefio fatto. 

Quanto all’altro di Romolo, 
fano e rettifflmo è il giudizio , 
che ne' forma il nofiro Tullio ; 
poiché il pretefo affronto ricevu- 
to dà* Rimo • il quale criticando 
}a- mediocre altezza delle' mura, 
o come altri' vogliono, la ftret- 
tezza del Folfii, che circondar do^ 
veva-làauovoCittà, lo laità eoa 


inftiltanté dtrprezzp , fìi un ftl- 
vqlo e mendicato pretefto , ad- 
dotto per colòrire la rer, e in- 
degna ambizlonr, che gli fece 
commettere quel fratricidio . _L» 
utiie di regnar folo era un utile 
ftlfo , perchè prodottb da un de- 
litto sì contrarlo all' Oneflì! la- 
onde Cicerone altamente lo con- 
danna e lo riprova, non oftantq 
làtWfìeraTiorte, che' egli aveva per 
H'Pondator'di Roma , eper quel 
fuo immaginario neme ; i»cc-iUia 
i^itur , pace vtl girini , vct Re- 

t»uiidixtr{mh ... 

Non vuol gii da qnefto' inferi- 
re il noftro Autore , come egli 
lleflb lo accenna-', ohe now ffa- le- 
cito di aumentare i beni 

e di promuovere i'.ioftri 
lari vantaggi : ma betttl dimoitrar- 
d , che dobbiamo' farlo fe nza 1 » 
ffone' altrui , e» fenzatnal commet- 
tere la minima ingiufilzia . Per 
fchlatlntento di qnefta verità egli 
fi ferve di una Mila fimilitudina 
di Cilfippo Filelofo illufire delU 
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^gnia di un'altro , portoflì all’ecceflb di uccidere dr| 
Fratello . Per confeguire adunque ciò , che utile gli 
parve , ed in realtà non era tale, egli pofe io dimen- 
ticanza 1 umanha ^ la pietà » la tenerezza fraterna t 
quantunque per cooneftare il fatto adducelTe il noto 
pretefto delle mura della nafcente Città -, preteflo in- 
vero nè probabile , nè competente . Fu dunque ciò un 
delitto; e con b^Oa pace di Romolo, o di Quirino i 
io non polTo diflìmularlo . Non dico già per altro , 
che noi dobbiamo trafcurare i nodri vantaggi , ceden- 
do agli ^tri quelle cofe , che ci convengono , o ci 
fon n^eceffarie ; ma deve ognuno ricercare 1* utile pro- 
Btiié fmi-ptio fenza pregiudizio altrui ; Sopra, di ciò diflè al fuo 

I ° I * eh® liccome nel correre 

lo ftadio dee 1 Atleta ufare. ogni sforzo pofllbile per 

vincere il premio , ma. non gli e permeflo di foppian- 
tare , o con la mano fofpignere il fuo competitore : 
COSI nella vita umana ciafeheduno ha dritto di procu- 
rarli quello , che gli è neceflàrio ; ma non già di ra-f 

pirlo agli altri . 

VIII.^ Soprattutto poi rendelì difficile il ben difeer-' 
nere CIO, che il dovere dimanda nelle amicizie (io) : 
eflendo ugualmente contrario all' ufficio ricufare il 

giudo 


Ciò cbt 

tfit* i* 

iAmiti, 

4 


Scita Stoica ; cd i pariinente mol- 

10 adattabile al fuo propoUto que- 
Aa Sentenza di Solone* 

Xf»^>ra J'“ iuttfa tX*** “ 
xuf «ft' wtjraiT^ec 

Ou» . 

H Io vorrei ellèr ricco ; ma non 

11 vi è Mricolo , che io voglia 
il mai euèrlo ingiuAamentè. 

( To ) „ Che il dovere dimanda 
hcl_l< amicizie . “■ Vi fono due ge- 
Mrì di amietzia : la perfetta , c 
la comune, le leggi della prima 
gfìgono molto più du quelle della 
feconda; c le leggi di quella mol- 
to j>iù di quelle della pura uma- 
pita • Gli uomini fogliono cadere 
in due eArcmi . O tm vivono in 
■na indiScrenza , che lopra tutti 
neualmente lì diffonde , lenza mai 
nflare lii qualche oggetto i loro 
dUfipati affetti; o ad lua lold 


perfona gli confacrano, difponen- 
doll così a odiare , o non Curar 
tutte le altre. I primi vengono 
»« talguifa a privarli della pìil 
dolce delizia dell’ umana Sucleti ; 
éd i Inondi rìnuhziano alle Socie- 
tà iAeua per gettarli, c languirai 
coll* amico in fèno di una infeli- 
ce imftntnfì » . Deve ognuno aa>4- 
re tutti gli uomini , ma fpecial- 
mente amar quelli che lòii der 
gni di éffere amati , e fra queAÌ 
prefceglière con difcernimento, e 
prudenza alcuni mchi amici favj ,■ 
giudizioli , è dllcreti , per eArar- 
nè poi quell’amico perfetto, cho 
è in tutte le occalioni della vita 
•i lifó maffiior diletto , il futf 
rifugio , il luo foAegno, un altro 
fe Aelio. C^eAa è la maniera di 

§ *rt«ipare di tutti i vantaggi 
elle due amicizie: cioè della co- 
mune , e della perfetta ; eflèndo 
*1 runa, che l’altra, neceffaria^ 

per mantenere la Società , e p«c 
goder- 
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gluflo agli amici * e conceder loro 1* ingiufto . Vi è 
però fu tal- particolare una regola breve , e neiriftefifo 
tempo alTii facile . Eda confìfle da una parte in pofpor-< 
re fempre alt* amicizia tutte quelle cofe « che hanno 
un* apparenza di utilità i come fono gli onori > le ric-> 
chezze , 1 piaceri : e tbll* altra in aflenerfì dal fare a 
rifleiTo deir amico qualunque azione oppofta al ben 
pubblico y alla data fede > al giuramento ; dei quali 
trafcorfi è allatto incapace un Uomo dabbene . Sup^ 
pollo adunque , che egli venga dellinato Giudice del 
fuo amico , iì vellirà del perfonaggio di Giudice , fpo< 
gliandoiì‘'di quello di amico . Tutto ciò» che egli po-< 


/ ■ ' 

goderne i comodi, e te dolcezze. 

Riguardo all* adempimento dei 
nollri doveri verlo gli amici, Tul- 
lio ei fomminiftra quefto precet- 
to generale , di pofporre tempre 
da una parte all’amicizia tutte 
quelle cofe , che hanno un appa- 
renza di utilità , come fono gli 
onori, le ricchezze, i- piaceri e 
dall’altra aftenerfì dal fare a ri- 
flelTo dell’ Amico, qualunque azio- 
ne oppoRa al ben pubblico , alla 
data tede , alla Giuttizia . Imper- 
ciocché fra le molte cofe , che 
all’amico per dritto di Natura lì 
debbono , niuna certamente può 
eflèrvene comprefa di quelle , che 
aU’Oueftà fono contrarie, o ri- 
pugnanti : per la ragione , che i 
noftri doveri verfa Dio , e verfo 
la Repubblica, fono a tutti gli 
altri anteponiÙli . Gli amici non 
poflbno dunque tali cofe da noi 
pretendere , e fe difoncRamente ci 
venifìlèro richieRe, noi potremmo 
oneRiflimamente ricufarie. A te- 
nore di quello principio incontra- 
Rabile non merita di edere appro- 
vata quella raccomandazione , che 
Agefìlao fa di iin fuo amico ad 
un Giudice : „ Se Nicia non è 
„ reo , immediatamente adblvete- 
,, ‘lo i fe egli è reo , adblvetelo 
„ in mia contìderazione ; irt qua- 
„ luiique maniera adblvetelo . “ 
Ciò è un voler rendere 1' amici- 
zia complice di delitti , e protet- 
trice di aziooi ingiurie , ed un 


contravvenire apertamente a quel-, 
la Legge fondamentale, di cui par., 
la il noRro Autore nel fuo Dialo- 
go dt ^mkitìa : „ Hate prima lejc 
„ in amicitia fanciatur , ut ncque 
,, rogemus rat turpes , nec facia- 
,, mus rogati . “ 11 Cardinale En- 
riquez , morto alcuni meli fona 
Legato di Rontagna, foleva fpeda 
rammentar queRa mafllma , e cer- 
tamente io non fo chi meglio di 
quel virtuoddìmo Porporato , di 
quell’ anima bella , cenofeede i 
doveri dell’ amicizia • Io ho per- 
duto in lui con fommo dolore uu 
amico vero , ed incomparabile , 
che amerò fempre con l’ìReda te- 
nerezza , quantunque eRinto , e 
che farò continuamente rivivere 
nella mia adettuofa c riconofeen- 
te memoria. 

11 noRro Autore c’infcgna qual 
debba eflere il dovere di- un Giu- 
dice verfo l’amico, e dentro quai 
limiti favorire lo podà ; .limiti, 
che per qualunque motivo nott 
gli farà mai lecito di oltrepadare , 
Chi adùme il carattere di Giudi- 
ce , conviea che deponga ugual- 
mente quello di amico , c quello 
d’ Inimico , per non violar la giu- 
Rizia , e il giuramento . Noè ci 
contentiamo di far preRare queRn 
giuramento ai Giudici allorché 
elfì entrano in carica ; ma i Ro- 
mani lo efìgevano particolarmen- 
te in ogni aRàrc , fu cui giurava 
U Giudice di pronunziare (x aui- 


tr.\ in tal contingenza donare all* amicizia > farà di 
bramare» che la cauià iel fuo amico Ha ai Gioiló cori- 
feattie » e di accordargli per le difele tutto qnel tetri- 
po , che le Leggi pdffdn permettere . Venendo poi a 
piamunziare U fentenù do^ il confueto (bienne già* 
eamervo-» (ì ricordi» che egli ha Iddio fteflò per tedi-* 
tnoriio t «avvero » l‘ aninia e la cofcienza propria » Che 
cettamerne è la cofa più divina » che Iddio abbia data 
aU’vorao . Bellidlma perciò d quella 'd}rmula Aabilita 
dai rtollri maggiori ( fe folle prefentemerrte collier vata ) 
di raccomandare ai 'Giudici qualunque a&re » foltan-^ 

to -en- 


èmi StnttntÌM ! Si pnà vedere il Si- 
gonio dt fndict!s Itb. I. M. IO. 
Quanta fi* la fotta . , é U Untiti 
del -CiuraitientD » abbsftanxa Cice- 
rone lo i^iega, « fi può anche me- 
gKo codiprendere da ^efta defi- 
kiùone » che ne di Pumndorf de 
/«re Natwr», ir GtuHkm Lib. IV. 
cep.it. Il Ciuremetito ò uri at- 
ri to religiofo » col «piai* chi giu- 
tt ra efierma una cofa prendendo 
t, Iddio per Tefiimonio, c dichia- 
tt rendo » che rinunnia alla lue 
-n Mifertcordia » « che fi fottd- 
A mette egli ctfetti della fin di- 
„ Vi na Vendetta , le non pronun- 
jf zia la Verità . “ Un aMo cosi 
iByori U M e « che obbliga ai fu» 
premo Vindice le TeAé Coronate « 
come iguclle degli uomini più e- 
bietti , efìge » lenza dubbio » tut- 
to il ma^ier rifpetio , e non 
deve eilèriuifto iri pratica, fé non 
in cefo di ima precifa neceffità. 
Selliflìana era la maffiiiia di Pita- 
gora , il e]ual diceva ai fuoi di- 
Kèpoli » di giuTSr men » 
fira ! «M di ajpnvare inviaUdnl- 
amntt 'età » «Ve •’vtJTt giurare - 
Siccome i precetti , che qui tb- 
pra Tullio prefcrillc , potrebbero 
a taluno apparire fuperfiui, pcn- 
chè un Vero amico non chieder! , 
nè pretenderà mai dall’altro cofa 
alcuna , che all' Onefio ripugni ; 
cosi «gtt rilponde a quefta obbie- 
zione dicendo , ette foitanto ha 
rtgtonito delle amiciiie cornimi » 
c ordinarie , e non di quella per- 
^tiflìou amicizia, di col addac* 


un raro eflimpio tri Damone j ed 
ih Pitia , fedeli fèguaci dei prin- 
cipj della Setta Pitagorica. Uri 
azione ri eroica inteneri DionifiO’ 
11 Tiranne , él qlule confefsò in- 
genuamente j che con tutta la fiid 
graiidez.za e potenza , con tutte 
le fut ricebezze , largiti , « pro- 
(ufiorii , non aveva faputo rarfi 
un amico , e noli aveva mai gu- 
fato il dilette di ailiaK , -e dt 
eflere amato , nè la dolcem.a (|t 
una reciproca , c finocra confiden- 
za. £ collie in -fatti pud averne 
qualche idea -un Tiranno , la di 
cui forte è di efière abborrito da 
tutti» e da ninno amato 1 Si può 
' forfè amar chi fi teme , c fi dif- 
prezza , a fi può non temere ó 
non difprezzare chi è crudele » 
Ingiufto , empio , è Iperghiro } Se 
un Tiranno ha qualche amico ih 
apparenza , è un amico della Tua 
fortuna, pronto a moftrarfi » al 
cangiar di quella , il fuo mO^ot 
Hcnrico . Un -vero , c fedele amico 
è un dono , è un teforo , che non 
accorda il Cielo ri Tiranni , -ma 
bcRsi ai Principi buetri» « gialli i 
Falfiffima è l’opinione di coloro « 
i quali credono , thè il grande 
fpazio frappoflo ttà il Sovrario « 
«d il Suddito fia uh eftacole in- 
fuperabiie a ipiélla uniorte di vo- 
lontà , che è ri iwcederia per beh 
amare. Anzi a ihe féoibra , che 
la molellia delle pelanti brighe i 
la noja dallé cerimonie, dì vnri 
continua magnificenza, ditin gra- 
ni d affctwio contegno ; le ìr- 
quie- 
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td entro i limici della Giudizia . Quella fupplica h 
relativa a quelle colie , che io poco .innanzi accennai t 
nelle quali pub il Giudice compiacere oneftamente 
r amico . Poiché fe lì dovelTe lare tutto cU> , che gli 
amici voieflero « quelle non iaiebhecD più amicuie > 
-tna bensì perniciolè 'Colpitazioni . lo qui parlo foltan- 
•to delle amicizie comuni -e ordinarie : .giacché un aal 
dubbio non pub mai cadere in qudlle ìòi certi perlb*^ 

naggi 


.^uietadìni di una indifptnDdiUe 
circorpeiionc c diffldenia , ■* .gli 
Ingaent» .« U lu/ìngbe c^i adu- 
Jatoù , fiano tutti motivi j «ha 
jxirtino un Principe a akercaM la 
juturali dolcezcM di una liheatà, 
che gli vicn «olia dalla fua cdq- 
dizione, -e ad aprire il^o cuore 
ad un amico leale e fìnceco . Per 
quello non vi è quali Sovrano , 
che non abbia i fuet JF*vtriri t 
cioè alcune perfone ipecialmmte 
Care , colle quali gode, le delizie 
della familiare ed amtcbevoie con* 
nerfaoione* Ma rare volte fi pof- 
fono queAi PovoiUi cbiaoiarc a- 
mici t perchè fovente male foelti 
c indegni di un tal favore i ef* 
fendo per lo piu anime vili e in- 
tereflàte • che cercano fempre di 
piacere all’ autore della lor fior* 
luna, « temono troppo d< dil^* 
ilarlo . Ruix dt Sthà* Principe di 
Evo ti , e Dùca di Pallrana, l’e- 
£empio dei Favoriti prefeotl « fe* 
dell , diceva a FiTippo II. che un 
Sovrano dee foprattutto avvertire 
dt non prendere per favoriti Sog.^ 
getti , che abbiano lo fpirito baf- 
fo, ed il cuor cattivo, ooichiè 
da ciò in ma Hi ma parte dipende 
il regnar con gloria , o con vi ta- 
perio. I Principi dunque , che vo- 
gliono dei veri amici , imiteran- 
no la condotta di Agefilao , di To- 
lomeo SoUro, di Tito ^ di Trama- 
no , di Antonino, e di altri la- 
vilnmi Regnanti, fra gli antichi, 
• fra è moderni , è quali , avendo 
tutti un cuor bello , e adorabile , 
vidbro con ale uni degni Uomini 
in una perfetta amicizA .* cioè ufe- 
ranno primieramente la maggior 
cautela , c diligcBKa in fceglierfi 


per amM 'Uomini virtutifi , c di- 
ìintcMlIàti , * finoeri : a .poi feit- 
ca riiwgnanca fi fottnporranno il 
a quei iibeci avvertimenti , eba 
fono ài princwl .dovere d«ll*amà- 
cinia . L’aduianionc <è il vaWran 
di efla, perchè n*è il faflenno. 
TuMi .^i adulatori amano it mfiì« 
e non il Principe loco ; mentne 
chi «cEamente ama «1 fuo Prènci* 
pe , non lo fedo oc , nè io ragan-. 
im ; ma lo avverte , la illumina , 
anche col ràfchio di non piacer- 
gli . Mon danno gU adulatori al 
Sovrano -quelle lodi enfatiche «( 
acoelfive , ohe mcn di aiuti cIB 
credono convenirgli , e che in real> 
tè favo tanti colorite irrifioni , 
ic rum perchè lo difprvzzano , 4 
' lo tengono in concatto di uomo 
abbaftanaa debole e vano da .lo- 
Iciarfi puerilmente higannaMt ma 
gli amici francameiite gli parla- 
no, perchè lo fiinumo, « l’vmo- 
raao , perchè io lui ricooolccan 
un animo generofb 4 forte , una 
mente fana e non Uhidibile- Nmt 
gli adulatori finalmente, ma Ibi- 
tanto -quwlt uomini onmi , iche 
nolle protriti gli dioemo fim- 
poe .U tmo y -fon «ignei -a efifea- 
denlo nelle aVrcifitè , e ad afficu- 
rargU U Trono , l’ onara, ala glo- 
ria. Se avefiè fteone lattata 
quelle regale di gnoarno, cM dat- 
tiOe gli furono da Saneca , a «la 
Aurro , peidbnaggi di un grgn'iiia- 
rito, c fuat veri amici , a non 
ante^lii i configli -«Ml’-iafatne , 
a fanguinario TigeKèno, a degli 
altri adulatori , faiabbt flato ài 
fine del fuo Ragne plaufibile , -a 
fitUev , come 11 principio , q fò- 
rabbe cara la fua mtnOTri ai po- 
Meri 
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ntggi infigni giunti al gMdo poflìbile di faviezza > 
di perfezione. Di tal tempra narrali > che foiTe quella 
di Oamone e di Pitia « Filofofì Pitagorici i talché uno 
di eifi eflendo flato condannato a morte da Dionino 
il Tiranno , ed avendo richiedi in grazia pochi giorni 
per trasferirli ad accomodare grinterelli della fua de- 
llituta famiglia * l’altro con generalità inaudita entrò 
mallevadore per il di lui ritomo , con obbligarli all* 
■ > ifteffa 


Acri ouinto tllai deteftata. Noa 
vi i dubbio , che la peliifera a- 
dulazione non fia quella , che fa 
diventare i Principi tiranni , e che 
rende i tiranni ancor peggiori ; e 
contro un ci nan male non vi è 
miglior rimedio di quello dell' 
amicizia con i Savj . Conviene a* 
dunque , che i Principi fe Io pro- 
curino un tal rimedio , cercando 
«ili gli ordini ; poiché regolarmen- 
te gli Uomini dabbene non fi ac- 
collano troppo alle Corti . fapen- 
do quanto poca accoglienza vi fi 
fa per il folito alle perfone one- 
lle . Trovati poi , che gli hanno , 
debbono badar di non perderli ; 
e perciò non efler di quelli , ai 
quali fa paura , come fe orrido 
foflè, r anubile afpetto della Ve- 
rità , e che fedotti da una vana 
alterigia , e da una falfa gloria • 
cioè da un mal regolato amor 
proprio, di tutti gli adulatori il 
più lufingbiero , e potente , non 
confeflano mai di aver torto , com- 
mettendo mille errori per coprir- 
ne un Colo , c vivendo in un con- 
tinuo inganno per non foffrire di 
«Are una volta difingannati: ma 
di quelli bensì , che antepongono 
i rimproveri vantaggiofi agli elo- 
gi traditori, che amano la fincc- 
rità , benché al vivo talvolta gli 
ferifea, ed acquali non difpiac* 
la correzione , ma 1’ errore com- 
meflb . Quefte fono le Anime gran- 
di , e degne di renare . Il Cardi- 
nal Di Offkt , Miniftro zelante c 
fedele, quanto abile ed illumina- 
to, feriva così in una fua lettera 
ad Hurico IV. „ La Verità illefla 
„ non é per il folito troppo be- 
„ ne accolta , fa non dai cuoci 


„ pieni , » ridondanti di genero- 
„ fltà , e di bontà , come è il vo- 
„ flro, o Sire, il quale fra tante 
„ altre regie , ed incomparabili 
„ virtù comprende ancor quella , 
„ che lupara tutte le altre, e vi 
„ innalza più della dignità vo- 
„ lira, ed e che ognuno può dir- 
„ vi (ìcuramente la verità. E 
,, con ragione il Cardinal Di Of- 
,, /ir fi efprime in tal guifa , 

,, ferva nelle fue giudiziofe Noto 
,, ^mtht de l* Heujptie , ]Mrchè 
„ quei Re , ai quali fi può dire 
„ liberamente il vero , fon più 
,, che Re , cioè tanto fuperiori 
,, agli altri Sovrani, quanto fono 
,, i Sovrani ai loro vaflàlli . “ 
E lòpra un altra Lettera di quel 
gran Porporato «li continua ,, For- 
„ tunati i Principi , che trovano 
,, del Minillri capaci di manife- 
„ ftar loro la Verità! Fortunati 
„ l Minillrt , che fervono i Prin- 
,, dpi dì sì fatta llanm da po- 
„ ter nettamente palelarla fenza 
„ temer di perdere la lor benev^ 
„ lenza ! Ben lungi , che faccia 
„ una tal libertà dil'onore al Prin- 
„ cipe , che nei fuoi Minillri la 
„ permette , ella pone in evideii- 
„ za la grandezza dell’animo fuo , 
„ e la ìblidità dello fpirito . E 
„ forfè l’Iftoria non potrà dar 
,, mai Una più alta idea della fe- 
„ iicità del Regno di Enrico IV- 
,, nè confeguentemente render piu 
„ amabile la fua memoria , che 
„ dicendo : £eet cerne fi jerivev* > 
cerne fi p»rla.vA fette il fu» f^everne . 
In un altro luogo poi egli raggiu- 
gne : ., Da che deriva , che si po- 
„ chi ofan dire la verità al So- 
„ vranoè Proviene dò da rlfpet- 
» lo ? 
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I/tefli pena di' morte , fe nel ‘"tempo ftabilito I* amico 
non' lì -foflTe prefentato . Ritornò puntualmente nel^“.'”'"* 
giorno prefiflb il magnanimo prigioniere , ed il Tiran-'^l impn{. 
no moffo a maraviglia e tenerezza da fedeltà sì rara , 
inltantemente richiefe di' eflere ammelTo per terzo in'(‘ y-’" ' 
quell’ amicizia così perfetta Allorché dunque ciò, che 
Icmbra utile nelle amicizie, lì oppone all’ Onefto , non ‘ ■‘- 
lì badi alle apparenze dell’utile, prevalga 1’ onellà . ' 

Ma quando mai per avventura l’ amico pretendeffe ' 

qualche favore incompatibile con la giullizia , e la ' 
probità , lì anteponga rifolutamente all’ amicizia la 


,, to? Nò certamente. 11 vantato 
„ rifpetto è il preteso <JeIla lo- 
,, ro viltà, ma l’interelTe n’è la 
,, caufa. Ninno fi fpiegacol Prin- 
„ cipe liberamente , j>erchè ognu- 
„ no ha cattiva opinione del filo 
,, naturale , o del fuo difcerni- 
yy rncnto • mi £uatdérò ^tnt y 
,, dice un Cortigiano, un Favori- 
» to j un Minifiro y di paridr di 
,, jtmil eofa al Rt ; egli non là 
,, preidcreiiepfr il fuoverfi. Gllt- 
» i>e parli chi vuote ; io non' fori 
,, coli p4tte i La ricomptofa , che 
il avrei , farete prohahilmentt 
il l' ffilh : Ecco in qual modo la 
,, Verità ne va bandita da una 
,, Corte . Tutti veggono . che le 
„ perfone più vicine , più obbli-* 
5» ) * piò care al Principe , 

„ di cui pofTeggono il cuore e la 
,, confidenza , non vogliono av- 
„ venirlo nelle più importanti 
,, emergenze ; ed all' oppofto ne 
,, diffidano , e non Io credono di 
„ tal tempra da poter abbraccia- 
,, re un configlio falutevole , o‘ 
,, da poter approflttarfene . Che 
„ ne liegue? Il Pubblico penfa e 
„ giudica finiftramente di un So-‘ 
„ vrano , che amminillrerebbe con 
,, lode lagiufiizia le fapefTe quan- 
,, to accade, e che farebbe ado- 
,, rato dai popoli 'fe meglio co- 
,, nofceffero il fuo vero ciaratte- 
>» re , e la fua naturale Inclina- 
„ xione per eHi . Ecco, io replt- 
,, £0 , il tortt», che i Favoriti , 
„ ed i Miniftri intereflatl , o ti- 
„ midi , fanno ai Principi , dei 
» quali danno una pcifima idea a 


■ . Reli- ' 
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„ quelli , che implorano la' lof 
,, protezione , o avanzan loro u- 
„ mili rapprefentante . 

Felice quello Stato adunque , do- 
ve il Sovrano ha del veri Ornici , 
nei quali fa fcufar ciò , che la 
debolezza Umana ha refo fcufa- 
bile negli uomini , purché fiano 
tempre della Verità i coraggi oli 
introduttori ! A quello fine con- 
vien , che e^Ii fi Jimoftri il più 
fido , il piu tenero amico dei 
fuoi amici, fenza temer, che ne 
refti avvilita la maeftà , che ri- 
ceve anzi un niiovq fplendore da 
una Virtù sì bella . Mi é fem- 
pre efiremamente piaciuta la rlf- 
pofta, che diede Carlo II. Re d‘ 
Inghilterra al celebre Cavalier 
Tempie , Il quale adduCeva per 
ifcufa del fuo ritardo in venire 
alla Corte 1’ efière (lato trattenu- 
to da alcuni amici . Che forfè , 
gli djfTe il Monarca , avete voi 
UH migliore amico di me ì LUIGf 
X7. era rnolto fenfibile airami- 
clzla , e vi è qualche altro Sovrà- 
no , a cui giullamente potrei dar 
quella lode . 

Se un Principe farà buono ami- 
co , avrà deeli amici finceri , e 
fedeli , e tali faranno quel degni 
Uomini amanti della Verità , a- 
manti della Patria, e dell’Uman 
Genere , che lo conlìglierannb 
femore , e lo determineranno alla 
rifoluzinni più onorate ; e non 
già quegli infami , ed abbomine- 
voli adulatori , favoriti del Ti- 
moni , prodotti dall’ interefie , • 
din timore , i quali altro non 
V fug- 
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Religionft , e la fedeltà dovuta alla noftra cofcienM ^ 

“ ' Qiiello è il ri' scodo fìcuro per ben trafcegliere quei 

Un* ftiu doveri , de’ quali prefentemente trattiamo . 

•PPartU* IX. Negli affari altresì della Repubblica una letn- 
diy^tma plice apparenza di utilità fa fpeffo comnwttere degli 
f* fpifio ecceffi « come avvenne ai noftri Maggiori nella di- 
erràu flruzione di Corinto ( n ) Più barbari furono ancor 
cor (jmtiu, gli Atenielì allorché fecero troncare il dito pollic» del-/ 

ebeammi- - le ma* 


nijìtanv i 
Jiabblki 

I 


fugaerifcono , che l’ingiuftixia > 
il difpottfmo , e l’oppreflìone ,^e 
tutte le azioni del Regnante , buo- 
ne o cattive , con sfacciataggine 
lomma lodano indiliintacnciite : 
^uibus emnìa Principis hontfla at- 

? ut inhontfia Caud*re mis eft . Qut- 
e è quel Trono sì forte , e fta- 
biJe, che non vacilli circondato 
da limili fcellerati e traditori ^ fe 
qualche mano amica non Io fo- 
ftiene ? 

(ir) n Come avvenne ai no- 
ftri Maggiori nella diltruzione di 
Corinto . “ In quello Capitolò Ci- 
cerone dimoftra come talvolta nel- 
le pubbliche deliberazioni anehe 
gli Uomini favj , e prudenti , fe- 
dotti da un apparenza y da urf 
falfo colore di utilità , fi trova- 


no fottopoftì ad errare ; e va 
cfemplificando con dlverfi fat- 
ti quella materia. Utile parve 
al Senato Romano la total di- 
Aruzione di Corinto, per le ra- 
rioni , che nel primo libro fi 
fono addotte: ma eflendo queflò 
Hn utUe ripugnante alla Umani- 
tà , ed alla Oheftà , non era tale 
realmente,- perchè non può darfi 
vera iililità , come abbiairto già 
veduto , dove è turpitudine . Egli 
i un principio r lui quale il Di- 
ritto delle Genti fi' fonda , che 
le diverte Nazioni debbono farfi 
reciprocamente iri pace il' mag- 
gior bene , ed in guerra il minor 
Siale polfibile , fenaa nuocere al' 
loro veri interefli . V oggetto del- 
la Guerra , dicono gli uomini dt 
buon fenlo, è la vittoria; quel- 
la della vittoria la cooquifìa; e 
quello della conquifta la confer- 
vazionc e l’ ufo > non la diftru- 


zione. Dunque egli è incontrafta- 
bile , che nella guerra conviene 
aftenerfi da ogni devaftazionc , o 
rovina di quelle cofc, che fuflì- 
llcndo potrebbero elTere utili i 
noi, fenza contribuire all’aumen- 
to , o alla confervazione delle 
forze nemiche j e fe quella malfi- 
ma deefi olTervare nel corvo delle 
oftilità , molto pià ha luogo do- 
po una piena, e compiuta vitto- 
ria ; laonde il dritto di conqui- 
fta in una giuda guerra ( poiché' 
in una guerra ingiufta non fi vie- 
ne ad aver dritto alcuno fu t 
vinti, ^ nè folle cofe conquiftate )' 
non ha certamente quella vada 
ed inimitata fignificazione , che' 
per il folito gli danno colla fpa- 
da alla mano gli arbitrar) e pre- 
potenti Interpreti ; non confonde 
i colpevcfti con gli innocenti , non 
inviluppa la pollerità nella pena, 
e nell’ efterminio . Coerentemente 
a quelli fondamentali principi 
non fi può mai approvare l’ecci- 
dio di Corinto ,- quantunque or- 
dinato folTe in punizione delle' 
inlolenza, colla quale fu viola- 
to il Dri'tto delle Genti nelle per- 
fone degli Ambafciatorì dì Ro'- 
ma. n caftigo non fu proporzio- 
nato ad una ragionevole foddis- 
fazione; e il demolire ( non di- 
co gli-arfenali , i ripari, e le for- 
tificazioni ) ma le Cafe , i Tem- 
pj , eli Anfiteatri , i Portici , e 
limili edilìzi , noli' era certamente 
neceliario alla ficurezza del Ro- 
mani , padroni allora di tutta la 
Grecia. La crudeltà loro fii irf 
quella congiuntura biafimeyole ,- 
quanto era data commendabile la' 
^Icezza , e la moderazione del' 
lorO' 


1 ^ ^ 'fi ~r ' i k-i ói 

le tnafii a tutti gli Egineti , nazione potente per le fue 
forze navali . Una tal rifoluzione parve allora utll^ 
^li Ateniefi , ^rchè la proflìmltà dell' Ifola di EginS 
nlinacdava il Pireó : ma tutto ‘ciò , che è crudele 
non può mai eflfere utile. Imperciocché la crudeltà di^ 
t’ett^ente jì oppone alla natura umana , che efler de- 
fon ^ fo ‘ '““k- r operazioni . Laonde 

fon degni di fommo bialìmo eziandio coloro » i dua- 
li ban- 


iòrt) Antenati Verfo U Città di 
Capua, di cui non VI era in quel- 

L ®'5?°^***** da temere , 
che di Corinto. Degna di tutti 
gli eliwj fu fiimlmente la Condoi- 
*? dell’ anteceflore di Mummio ; 
Cioè dèi Confole Metello , il qua- 
le nell’ ilielTo anno della diltru- 
alone di Corinto entrando vitto* 
nofo in Tebe dopo la battaglia 
ni Scarfea , ordinò alle Legioni 
di non recar danno alle cafe , nè 
m tempj , e di non uccidere , nè 
tkr prigionieri gli abitatori difar- 
hiatì della Città* e della Campa- 
gna . 


Agli Ateniélì ancora', i quali 
Volevano collè loro forze rharìt- 
Urne acqui dare un certo impero 
fopra tutta la Grecia , fembrò u- 
tile il diflrtiggere a poco a poco 
le Flotte dei popoli vicini : ma 
don un mezzo crudele ed iniìma- 
no lì pr^rarono dagff Egineti 
quella utilità , la oiiSle fu per 
ronfe^enza diametralmente oppo- 
lla ari’Owftà. Poiché come mal 
CIO , che è inumano * e crudele , 

» * veramente 
utile ? La crudeltà è nemica del- 
la Umana Natura, eflèndo l’Uo- 
mo nato per la Società , per a- 
A della fna l^cié , per 
amlterli, per beneficarli; c net>- 
pur nello flato di guerra è per- 
meffo agli oflilizzanti ; cothe già 
fi è vedato, di agire per palfio- 
ne» e di abbandonarli ai trafpor- 
ti diluii cuore irtitatò , è ven- 
dicativo . „ Crudelitas, rfjce Se- 
i, minime humanum ihaliìm 
t, eli , indignum tant miti ani- 
h mo. Ferioa rabies èft, fangnl- 
fi ne gaudera ae vuloiribut i ic 


,i abjeao hotaine, lii filVeilrè i* 
,, nimal tranlire . Perciò gii uo- 
nilhl ingiufti * e Crudèli , lond 
qua! moftri , o fiere toraci è làn- 
guinarie , abborriti dà tutti ; é 
quell’ odio univérfalé balla a far 
vacillare, è fpeflo cadere i Troni i 
gli Imperi t è le Repubbliche i 
Atene ifleflfa , Tebe , , Argo , • 
Sparla f per non ufeir dalla Gre- 
cia ) provarono fpéfle volte quan- 
to la buona fede , la dolcezza , i 
r Umanità , fofltr loro pii utili 
dell’ iftglufllzia , della crudeltà i 
è dèlia perfidia. 

„ Il piò bel Trattato di Pacej 
,l di CUI l’Iftòria faccia mènzio- 
„ ne * dice Monte/l^itu , è quèl- 
„ lo , che Gelone Re di Siracufa 
,* fece cori i Cartaglnelì i Egli vol- 
» le, che abolilTero l’ufo d’im- 
,* molare 1 loro figli. Cofa am- 
,t mirabilè ! Dopo di aVer battu- 
„ tl trecento mila Cartaglnelì i 
’’ gràn Re cligèva una con- 
il dizioné folo ad eui Vantanio* 
„ fa , o piuttoRo egli Àipuiavà 
,, per la Natura Uitiana . » Men- 
rè/gwrt» poteva aggiugnere , chi 
fu piu utile ft Gelone l’ enunciato 
articolo del fuò Trattato con l 
Ortaglnefi , di quél che potefli 
bergli Una feconda vittoria; poi- 
che gli conciliò talménte l’affèt- 
tó^. e la venèraziòne dei fuoi Ne- 
mici , Che il propOrrfc di muovei 
^erra a Qèlorie lì riguardò poi 
Tempre nèl Senato di Cartagine ^ 
come ùn moflrbofò attèntató con» 
tVo il Senefattore delle Genti , ed 
il Protéttorè uniVerlàlV dell’uniaii 
Geriete. 

Quanto incoihpàtibili adunqui 
fonò la crudeltà , e l’ utilità . 

V a tari- 


/ 
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il bindifcono i foreftieri dalle proprie Citta » vietan:: 
done loro affolutamente l* acceffo ; come appunw fece 
Penno preflb i noftri Antenati , e Papio in quem ulti- 
rni tempi .'Che il non permettere agli ftranieri di paf- 
far per cittadini , e di goderne i privilegi , «a una 
cofa giufta » io r accordo; e noi ne abbiamo una leg- 
ge efprelTa promulgata da Graffo e da Scevola , due 
fayiffirai Confoli : ma il non accordar loro nella Ot- 


tante fon coerenti , • coinciden- 
ti !• utilità , e la clemenza ; la- 
onde ancor nel punire coiivien 
' efler ben cauti di non oltrepalTa- 
TC quei gradi legittimi di leveri- 
tà, che’ il ben pubblico prefcri- 
ve> e di non imporre altre pene, 
le non quelle , che detta naturai, 
mente una cofcienza pura lenza 
macchia di crudeltà, ed una Ra- 
Rione tranquilla , e che tendono 
i riparare il danno , e ad impe- 
dire, che mai più in appreflonon 
avvenga. Il Cardinal Di * 

cariando al Miniftto del- 

ti Sentenza def Parlamento di P»; 
tiri concernente l’ efpulfione di 
una rifpettabile Società Religio- 
fa . gli fcriveva iq queftl termi- 
ni • » Simili rigorofi giudizj 
” contro tutta una Comunità ; 
’* f,nta farvi alcuna differenza , 
” nidiliinriqne di foggetti, non 
” fono mai Rati intieramente efe- 
^Biiitì, anil fi à femore uCito 
” Si mitigarli quando fi e avuto 
il tempo di riflettervi , e dar 
” luoBo alla moderazione ed alla 
;; clemenza. Perciò PImoerator 
Teodofio, da S. Ambroflo con- 
” figliato , fece una legge , che. 

noi abbiamo ancora nei Co- 
* dice Giuftiniano , colla quale 
!, ordinò , che le Sentenze del 
V. folito più rigorofi non fi efe- 
” guifliro , che trenta giorni do- 

,7^. A fi 

altresi U configlio , che diede 
** il pilofofo Atenodoro ad Au- 
” mifto , di nulla dire nè fare 
” fuorché fi fentiffe dalla eolle- 
„ fa turbato e commoffo, le prt- 
” ma non aveffe pronunziate fra 
” fé fteffo tutte le lettere dell 


„ alfabeto , « Il Cardinal Di Of- 
fat , ed il Filofofo Atenodoro • 
danno qui un buono avvertimen- 
to ; ma io credo, che affai mi- 
gliore farebbe quello di recitare , 
fn vece dell’ alfabeto , quefta 
gran maflìfn* Dritto Natura- 
le ; „ Confiderare gli altri come 
„ noi fieffì , trattarli come vor- 
„ reiqo effer trattati , e punirli 
,, come noi giudicheremmo giufio. 
„ in fimil* circoftànze di eflèrq 
,, puniti . “ 

Contro gli Uffici della generai 
Società operano fimilmcnte colo-^ 
ro,’i quali impedìfcono , come, 
fecero Peqno , e Pàpio Tribuni 
della plebe prclTo i Romani , ogni 
àcceffo nel lor paefe agli firanie- 
ri , fenza verun giufio motivo: 
cioè fenza avere una ragione pro- 
babile di tenierne altaiche ^erni- 
ciofa confeguenza , Io che già nel 
primo Libro abbiamo fiifficiente- 
mente fpiegato . L’ordinanza , che 
non permetteva a ycrun Macedo- 
ne di porre il piede nell’ Acaja , 
è da Livio chiamata un» e/lcr«W- 
U vioimiiint dei dritti dtUs U*»«- 
eirà. Con ragione adunque Vir- 
gilio 7. fa dire, ad Illioneo 
in nome dei Trojani , gettati dal- 
la tempefia filile colle di Carta- 
gine: 

I itHus htc heminuiti , q ne- 

ve hunc tetm barbar* Me- 
re»» 

Permittit patria l Hef^itia prahi- 
bemur arena . 

Bella ciant , primaque vitant 
cenfiftere terra . 

Si genia humaniem , dr melatali* 
timnitie armai 


! 


Libro Terzo. 
tà veruna dimora , o commercio > è indubitabllmenré 
un violare i dritti della Umanità . Non vi è azione 
più gloriofa e commendabilìe nel governo di uno Sta- 
to i che il faper difprezzare le apparenze dell* utile in 
confronto dell* onefto . Di tali* efempì è ftata (empre 
feconda ^a hoftra Repubblica > ma fpecialmente nel 
corfo della feconda Guerra Punica > avendo effa dimo- 
frrato maggior coraggio c ardire nella fatai difgrazia ^•'•*'** * 

• di * 

... . ...... ... ... • 


sAt f^eratt Dctt mtmtrtt f*ndi 
atque nefandi • 

£d in fatti ella farebbe una dè> 
tcftabtle, inumanità il non voler 
ammettere cólòrQ , che fon co- 
Hretti di approdare ai nollri li- 
di , o a paflare per il noflro pie- 
fe , _èd a farvi qualche fpggiorno; 
o per illabilire la fani^à loro ; 
o per provvederli di coitimedlbi. 
li , e di tutte le còfe deceflàrie ; 
o per qualche altro fine legitti- 
mo , quando il lorp tranlìto , o 
^ il lor foggiorno non ci può cHè- 
ré nè onerolò, nè nocivo, come 
oHèrva Pufièndorf. de Jure Natur* 
& Gentium Uh. iJT. eaf, J. 

. , *11» I-egS* di Licurgo 

che vietavi l’ ingrelTo nelle Terre 
di Lacedeitiont a qualunque llra- 
njero , i^la non éfdudeva i cali 
di precila necelfiti , ed eri una 
Legge uhicamenle a jiropolUo per 
la collituzione di quella si limi- 
tata Repubblica , la qual conte- 
neva un popolo, che rinunziavi, 
per mantenere incorrotta U fua 
difi^liha ì al dritto di elière am- 
taiello nel paefi altrui ; uii popo- 
lo, per cosi dire, fegregato dal 
refio del Mondo . Perciò Licurgo 
avéagli fimilmente proibito di vi- 
aggiar fuori dèi Dominio Sparta- 
no Nel Giappone, dovè al pre- 
fente è chiulo ogni adito ai Fo- 
tefticri ( poiché ai foli Chinefi i 
ed Olandelì c permeila 1* àcceflb 
nel Porto di Nagafaki) Viene al- 
tresì iitipedito agli Abitatori l’u- 
feirne per trasferirli in altre Re- 
gioni r lo che foirimamcnte favo- 
rìfee la cièca fuperfiizione , in 
cui fono educati > e l’aflbluto 


difpotifmo di quell’ arbitrario Go- 
verno . 

Che poi vi Ila fra i cittadini e 
gli llranieri la fua differènza , è 
cofa non folamthtè lecita , ma fe- 
condo il civile fiftemà giufia e 
nccellària . Ciò' fpeciàlmfnte con- 
veniva in uti governo Come era 
quello della Repubblica Romana', 
dove ogni Cittadino dar doveva il 
fuo voto nelle j>ubblichè delibe- 
razioni ; A poco à poco nacque 
pertanto quel dritto; che Gius dei 
Sluiriti chiama vali ; è che in lo- 
ftanza era. un aggregato di diver- 
fe prerogative , defle quali gode- 
vano i foli cittadini Romani , ef- 
fendode onninaitièhte efclufi gli 
firanìeri , o peregrini , còl qual 
noni* intendevanlì lè perfone li- 
bere non amitiefiè alla Romani 
cittadinanza. A quello dritto ao- 
pàrteneva il poter elière infiitul- '■ 
ti eredi o le^tarj nei teflanien- 
tì , 1’ afliftervi come Teftimo- 
tìj ; lo fpofare una Cìtladiha Ro- 
mana : l’afpirate alle dignità , il 
fare acquifiò di certi efiètti ) nei 
quali cadeva il dominio 
ri* , ed altri lìdiili privilegi noli 
comunicabili ei forellicri > o pere- 
grini . Dopo di eflèrll per ttiolW 
tèmpo mantenuto inviolabile uit 
tal dritto, incominciò ad infievo- 
lirli y ed in apprefio andò femprV 
declinando a proporzione che li 
altèro ed efiinle la liberta ; fiochi 
gli imperatori lo avvillfono Zllàt- 
to , ed ih certa maniera lo annul- 
larono , accordandolo eencralmen- 
te a tutti i Ihdditl Romano 

impero. Giuftiniand per fine ven- 
ne a togliere efprelfaoMnle ogni ■ 
diftinzione di Gius Quiritario , co- 

V j me 
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^ Canne > che nel colmo delle fue profperità • Nlurf 
fegno vi fu allora di timore , niuna menzione di pa- 
ce : tanca è la forza, dell* Onefto per eccliflTare la falfa 
luce di una immaginaria utilità . Gli Ateniefì non po^' 
tendo in verun modo* foftener 1’ impeto delle Armi • 
Periìane « prefero la rifoluzione di abbandonar la Cit- 
tà 1 lardando le mogli ed i figli in cuflodia ^degli- 
Abitatori di Trezene , e di falir fopra le navi per di- 
fendere la libertà della Grecia : e perchè un certo Gir-» 
filo volea perfuader loro di rimaner in Città i e di 

aprir 


tot fi T«dc 0*1 titolo dtl Codice 
Dt nud» J un S^iritium ttlltud» . 

Avendo Cicerone , come qui fa- 
re fi è veduto I giuilamente bia- 
■nati gli Ateniefi ed i Romani « 
loda prcfentemcnte con ugual ra- 
gione quelli due popoli , adducen- 
do alcuni elèmpj della làviezca , 
colla quale ad un utile apparente 
« f^alfo ronello antepofero . Egli 
principia dalla fua Repoibblica , 
in cui dopo la llrage di Canne 
molti configliavano la pace , co- 
me utile e necellària ; al qual con- 
figlio prevalle la grandezza di ani- 
mo I la fortezza , e la cofianza 
di quelli , che feuza efitazione 
preferirono una guerra oneAa ad 
una pace ignominiofa, e vollero , 
che fi riacquUlalTe colle armi la 
gloria quafi perduta del nome Ro- 
mano • Che iotrepidczza , che ma- 
gnanimità I Roma opprella da tan- 
te fconfittc > poco men che el'au- 
ìla di truppe e di danaro , ab- 
bandonata dai fuoi alleati , coll’ 
Armata vittoriofa dei Cartagine- 
fi, col temuto Annibale alle por- 
te , rigetta con fierezza di Vinci- 
trice ogni pacifica propofizionc , 
fa intimare a Cartalone Deputato 
Cartaginefe di ufcire immediata- 
mente dalle terre della Repubbli- 
ca , ricufa il rifeatto dei prigio- 
nieri per infegnar loro a vince- 
re , o a morire , fi moAra' Tempre 
più determinata vigorofamente a 
difender!! : ni fol penfa alla fua 
difefa , ma inficme alla conferva- 
zione delle Aie conquiAe « ed a 
(^dir foccorfi nella Sardegna , nel- 


la Sicilia , e nelle Spagne ! Coll*' 
elogio , che fa il noAro Tullio 
di tal condotta si eroica del po- 
polo Romano , combina ciò , che 
egli fcrive ad Attico in occafione 
della guerra civile : Vel ìnjuAa 

„ paz utilior eft , quam juAiL' 
„ fimum bellum ? “ 

Degno di ammirazione ancora 
fu 1 ’ abbandono fatto dagli Ate- 
niefi della lor città, imbarcando, 
fi fopra le navi , per non folto- 
metterfi vilmente al giogo dei Per- 
fiani , come 1 * animo fervile ed 
abietto di Cirfilo , fotto il pre. 
teAo di un’ apparente utilità, vo- 
leva loro perfuadere , contro il 
favio configlio del coraggiofo Te- 
mìAocle . In altre citcoAanze il 
rigettare «niella ignominiofa pro- 
polìzione farebbe fiato fufiiciente : 
ma ficcomc allora un tale efem- 
pto era pv niciofifiìmo e capace di 
incuter timore nei cittadini , e di 
renderli pufillanìmi e codardi; cosi 
ne fu feveramente punito 1’ auto- 
re , il di cui fupplizio animò fuor 
di modo il popolo Ateniefe alla, 
difefa della !ua libertà • Com- 
mrndabilifiima fu fimilmente in 
quella congiuntura la generofità a 
1 ’ umanità degli abitanti di Tre- 
zene, città marittima dell’ Argo- 
Ude , ai quali confidarono gli A- 
tenie*i ì loro vecchj genitori , le 
conforti , ed i figli , 'poiché non 
folo decretarono, che fofiero tut- 
ti a fpefe del Pubblico alimenta- 
ti , e che altresì due oboli per. 
giorno pagaflèro ad ogni perfona , 
qiA inoltre pepfarona all’ educai 
ziona 
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aprir le porte a Serfe , immantinente lo lapidarono . 
Il di lui configlio fembrava utile in quelle circoftan- 
ze : ma realmente non poteva mai eflérlo i giacché ri- 
pugnava air oneftà . Temiftocle giunto in Atene dopo 
quella celebre vittoria ■» che riportò contro i Perfiani « 
convocò il Popolo , e diffe pubblicamente > che egli 
avea penfato ad una intraprefa molto falutare e van- 
taggiofa alla Patria « ma c^e non filmava bene il 
divulgarla. Chiefe pertanto al Popolo , che gli defii- 
nafle un foggetto « col quale poteffe eonferirne . Fu 

fcelto 


xiooe dei teneri fanciulli , e fla- 
bilironoun fondo per gli aflègna- 
menti di quei maeftri , ai quali 
data aveano 1‘ iocombenza di at- 
tentamente infirulrli . 

Un altro efempio adduce Tul- 
lio dell* Attica magnanimità , che 
refe vano il nero ed odile dtfegno 
di Temiftocle di incendiare nel 
Porto di GLteo 1’ amica Flotta 
Spartana , per trasferire alla fiia 
Repubblica quella fuperiorità , che 
godeva in Grecia quella di lace- 
demone ■ Appena che ebbero in- 
tefo gli Ateniefì da Ariftide , Ib- 
prannomato con ragione il gìu- 
fto , efler radàre , di cui tratta- 
vai! , apparentemente utile , ma 
ripugnante all’oneflà , neppur vol- 
lero aGooltar Temidocle , e con 
ifldignacioiie gli ordinarono dì non 
favellarne . Io non f» qual fatto 
meriti più di quello la nodra am- 
mirazione . Non fon qui pochi 
Filofod , che decidono , edere il 
vero Utile infeparabile dall’ one- 
do . Egli è uu popolo intiero > 
ohe rigetta concordemente una prò- 
Mlìaione a fe vantaggiofa per que- 
llo folo motivo , che ella i con- 
traria alla giudizia . La maniera 
di peiifare degli Atenietì condan- 
na le mal&me detedabiii di quei 
minìderj , e geverni , ove l’utile 
dello Stato diverfamente fì confi- 
derà ; «d ì fondata fopra i già 
fpiegati invariabili principi delle 
leggi naturali , che nttano a ter- 
ra queir aforifmo della bada in- 
fame politica, fecondo cui; Omni 
juvanf fittiùt Juyittr tjji fium , L’ 


utilità , che ogni fiipremo Impe- 
rante dee procurare alla Corona 
o ai popoli , non ha da eflcre oj^ 
poda alla fociabilità , alla gium- 
zia , alla Religione : poiché I’ au- 
toritil, di cui è rivedito , non 
può , lenza degenerare in dominio 
orrendo e tirannico , giungere tant* 
oltre , che lo fcàolga da quei fan- ' 
ti legami, che fono in confegnen-- 
za dal dritto di natura , .e dall* 
univerfale confèntimento delle wn- 
ti , fra tutti gli uomini dabiuti . 

Conclude finalmente il nodro 
Autore quedo Capitolo , parago- 
nando la condotta degli Atenitli 
con quella del Romani del fuo 
tempo , e facendoci vedere quan- 
to male agillèro qiiedi con impor- 
re ai popoli alleati e amici pelan- 
ti aggravi , « tributi , -e con la- 
fciar corfeggiare impimemeote i 
nuovi Pirati , che dopo l’ edermi- 
ain fatto da Pompeo di quei di 
Cilicia, erano inforti ad infedar* 
la navigazione . Di quant* odio 
liano degni ■ Pirati , e quanto il 
comun bene elìga la lor punizio- 
ne e didnizione , il Gius dell* 

S inti badantemente lo infemia . 

ucllo , che mi difpiace , li è « 
che il rimprovero fatto dz Cice- 
rone ai fuoi concittadini , conven- 
ga tanto nei tenmi nodri a que- 
gli dati , che (ofirono con una 
obbrobriofa indolenza gli infuUi! 
di tali nemici comuni dell’ umati 
genere ; ed a quelli, che non han 
dìAìcolià di dipuUr con elfi ver- 
gognoi'iliimi trattati , mngnt dtdt^ 
are Jm ferii , nec mimte diferimi- 
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fcelto Ariftide , a cui Temiftocle .rapprefentò , che egli 
aveva un mezzo ficuriifimo per rovinare la potenza 
Spartana y e che a tal 6ne badava fpedir f^reumentead 
incendiar la Flotta dei Lacedemoni , che fi era già ri» 
tirata nel Porto di Giteo . Cip udito ritornoflene Ari- 
Dide neir Alfemblea « dove io attendevano con fomma 
impazienza » e riferì , che la proporzione di Temido- 
cle parca certamente vantaggio/inìma > ma non era 
oneda . Gli Ateniefi allora perTuad, che tuttociò ^ che 
non era onedo , non poteva mai eder utile» rigettaro- 
no al folo detto di Aridide quel progetto » non volen- 
do neppure afcoltarlo . Quanto più nobilmente di noi 
penfavano efll » di noi dico » che lalc^amo corfeggiare 
i pirati liberi ed immuni » e rendiamo tributar; i no- 
ftri propri Alleati ! Redi adunque fuor di dubbio > che 
non può in verun modo eder utile ciò > che è turpe i 
quana anche fi arrivi a confeguir l’effetto della prete^ 
fa utilità . Imperciocché la fola perfuafione , che poffa 
eder utile ciò , che all’ onedo ripugna , è la maggiore 
p- calamità» e difgrazie. 

hl*'^ov®nte, come accennai, fi danno certi cafi »• 
1 n1/ì quali fembra , che l’utile fia contrario all’ onedo , 

allora dobbiamo efaminare, fe 1’ oppofizione è rea- 
biaf* u- *6» o foltanto apparente ( iz ) .• Eccone alcuni di que- 

pagni r 
Hi ih air 
fitfla» 


ne . Ciò proviene da un abituale ' 
fconvolgimento di fpirito e di 
buon lenfo , che non ci lafcia con- 
fultate i principi della retta ra- 
gione, determinante ciò , che lìa 
realmente utile o fvantaggìofo : 
onde facilmente perdiamo di vi- 
li» , con danno irreparabile e di 
noi e della civile unione , quella 
lìcurìflìma ed innegabile verità » 

/ che non può darfi vero utile do- 
ve i turpitudine , e che lìccome 
il fommobene è infepafabile dall’ 
oneAà , cosi è dalla turpitudine 
indivihbilc il fommo dei mali, e 
r cllrema miferia . 

(ix) ,, Se r oppofizione è rea- 
le, o foltanto apparente • “ Pro- 
pone in quello capitolo il noflro' 
Autore due quellioni , che intor-. 
no a certi cafi fufcettibili di qual- 
che dubbio fi agitano da Diogene 
di Scleucia , detto comunemente 


di Babilonia per la vicinanza di 
quella all* altra città , Perfonag- 
gioilludre, il quale folto ilCon- 
lolato di Scipione e di Marcello fu 
Ambafciaiore degli Ateniefi a Ro- 
ma con Critolao e Cameade ; c 
da Antipatro’ di Sidone', infigne 
Filofofo molto rinomato prefib 
gli antichi' Autori ,' e maellro di 
Catone Uticenie. La Ibluzionc di 
fimili problemi parmi afiai faci- 
le , qualora ben fi confiderino i 
precifi doveri del venditore nel 
palefare i vizj di ciò , che egli 
vende ; ed cfattament«fieparanfi i 
diverfi cafi , poiché quello , che 
in uno di eflì procede , non ha 
luogo nell’altro . Convicn pertanto’ 
diftinguere i viz) della cola vendi- 
bile , cioè le qualità ed i vizj,’ che' 
immediatamente appartengono all’ 
oggetto del contratto , dalle cir- 
coitanze eftetiorì ed accefiórir , 

che 



L . I ' i K O T E K i o«* jof 
I iti fpecie . Suppongafì per efeinpio t che efTendo gli abì^ 

1 tanti di Rodi travagliati da una eftrema carefHa > 

ì giunga nel Porto un mercante di. Ale(£indr!a y oneftó 

> uomo y e vi sbarchi ^ran quantità di frumento ; che 

i egli fappla «nernc partiti molti altri da AielTandria con 

a £mil carico; e che abbia vedute egli Redo le navi già 

> incamminate a piene vele verfo Rodi . Avvertirà egli 

a dunque di tutto ciò i Rodiani<y oppure fenza dir nulla 

( venderà il fuo grano al più alto preazo ? Già « co* 

> me diflì > qui li tratta ,di un uomo dabbene > rifoluto a 

}■ non occultare cofa alcuna ai Rodiani ; qualora il fi- 
li lenzio fofle contrario all’ oneftà ; ma nel dubbio fe ve- 

( nniente io fia , o nò y egli fi trova codrettp a metter 

h r aftàre in deliberazione . Sopra fimill quefilonii Dio^ 

{ gene di Babilonia Stoico molto favio e rinomato > ed 

i Antipatro di lui difcepoloy uomo di una perfpicacifiìma 
- comprenfione , penfano per lo [mù diverfamente . Anti- 
I patro aderifee» che il -Venditore dee fchiettamente pale-: 
t fare 


I che non riguardano internamente 
, la cofa Iftellà , ma polfono tutta- 
via contribuire ad accrefeerne o 
diminuire il prezzo . 

I vizi di ciò , che fi vende 
o fono occulti . o fon mauifefii . 
I I vizj occulti e tenuto il vendi- 
tore a palefarli ; onde gli Edili 
, Curuli nel loro Editto' difiero : 
„ Qui mancipia vendunt , certio- 
„ res faciant emptores , quid mor- 
u bi vitiive cuique fit , quia fu- 
„ gitivus, errove fit , noxave fo- 
,, lutus non fit • Eademque omnia 
„ quum ea mancipia venibunt , 
,, palam reàe pronuntianto • “ L. 
I. §• ff. de £dilitio £dido> £ la 
ragione fi è , perchè il venditore 
tacendo i fuddetti vizj occulti ap- 
porta al Compratore occafione di 
danno , fe per tali vizj ciò , che 
egli vende , fia di un prezzo mi- 
nore : ed ancor di pericolo , (e 
relli in confegiienza impedito : o 
nocivo 1’ ufo della cofa venduta ; 
come nell’ efempio addotto dall* 
idefiTo Tullio di una abitazione 
infetta c creduta lalubrc dal com- 
pratore • il quale inoltre ignori , 
che fia infefiata da fer.pi , fabbri- 
»au di cattivi naatttUli y c mi- 


nacciante rovina ; oppure quando 
fi vendeflè per buono i^n cibo 
guaito e velenofo , o fi tentaflero 
altre fraudi e fupcrchiarie di que- 
lla natura . Efiendo pertanto il- 
lecito il dare altrui occafione di 
pericolo , o detrimento converrà 
dite , che il Venditore fia tenuto 
ihdifpcnlàbilaente a palefaré i vi- 
zj occulti di ciò t che egli vuol 
vendere . 

Se poi fiano i vizj manifefli « 
come vendendoli un cavallo , che 
abbia un occhio guado , o qual- 
che altro apparente difetto ; ov- 
vero quando l’ ufo della cofa ven- 
dibile , banche non convenga al 
Venditore > può nondimenof con- 
venite uU alni ; in limili cafi ; 
purché U venditore per tali vizj 
feemi quanto' fia iieccflàrio il prc- 
zo , non è tenuto a palefarli : 
mentre per avventura vorrebbe il 
compratore a cagione di eflì pià 
del giudo diminuire il prezzo - 
Opportunamente Ulpiano nella' £> 
l^aritNr 14. §. it/r. ff. dt 
rio EdiSt riferifee il fentimienta 
di Ceciiio > „ Si nominatim mor- 
)i bus cxccptus non lit , qui omni- 

bus pottùt appwcic « ut gnu 
» «*• 


m 
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fare tutto quello, che fa, al compratore . Diogene all* 
oppofto crede che non (ia obbligato ad altro, che a 
quanto gli^ prefcrlve il Dritto Civile , cioè a dichia- 
rar folamente i - difetti della fua mercanzia , e ad eA* 
tarla fenza frode o inganno $ ma che del rimanente v 
efliendo venuto per venderla , gli Zìa permeflb di rica- 
varne il màuior lucro pofliìbile . Io vi portai con mio 
rifehio il Amento , lo ^efpongo alla pubblica vendi- 
ca , ne chiedo non più degli altri'i e rorfe anche me- 
no , fe diventa in quello mentre più comune : a chi 
dunque fo torto e ingiuria P Ma qui foggiugne Anti- 
patro . Che dici mai ? Non dei tu provvedere ai bi- 
fogni altrui , e procurare il bene univerfale della uma- 
na ' Società P Sei pur nato per quello fine : e quella 
Zjegge , o quei principi fcoipiti nel tuo cuore dalla 
Natura , che fei tenuto a feguitare ed inviolabilmen- 
te ubbidire , i’ infegnano fenza dubbio , che liccome 
1^ utilità pubblica ridonda in tuo perlbnal vantaggio » 
cosi 1* interefle tuo particolare ha dz riferirà alla pub- 
blica utilità • Con qual ragione puoi confeguentemen* 

, te na- 


„ cscut hono venlbat , «ut qui 
,, cìcatricatn evidetitem & pcrl- 
„ culofam habaat , vai in capite , 
„ vai in alia parta corporis : ejus 
„ nomine non tenari Caecilius alt: 
„ perinda ac fi nominatlm mor- 
,, bas esceptua fuidèt ; ad aos 
,, enim morbos , vitiaque parti- 
,, nera Edi^m Adilitiuiti pro- 
,, bandum aft , qux quia ienora- 
,, varit , vai ignorare potuit . E 
„ PtmftnU ntlU L. Si tamen 48. 
„ §. Hi , qui }. ff. aod. tit. Ma- 
f, ràmtnte dict { Ei , qui {àrvum 
,, vinfhim vandiderit, Adilitium 
„ Edidum ramini zquum aft : 
n multo enim ampliut eft id (z- 
,, care quam pronuntiara, in vin- 
,, culla fuilTa . « Non vi è pari- 
mente bi fogno di'arcannare 1 vi- 
z/ noti all’ dna parte , ed all’al- 
tra { poiché la cr^nizione , che 
hanno dai medafìmi vizj ambidiie 
i Contraenti , rende quelli perfet- 
tamente uguali ; e chi feientemen- 
ta compra ciò , che fa elTer vi- 
.Kìofo , dava a fa fteflò imputarne 
il liAiltutc d«aoo , l.aon(la Ora- 


zio Lib. Xr. EpJll. II. Priidens\emi- 
fii viticfitm i di^a liti tft Itx : td 
Ulpiano nella L, i. §• !• ff- d» 
^Uitnibus empti &e. apertamente 
a^rifee : Ntn vidttur tffi eilat$u 
qui fei^, Helmut etrtlirari debuit qui 
run igntravtt ; poiché in tal ca- 
fo , «e» ab ali» , fed a fe deeipi- 
tur , come fu quello proponto 
fcrilTe Paolo nella I- Nam fi alt»r 
I6'ff‘de rei vindicaTÌtne , Qui cade 
appunto, l’ efempin addotto da Ci- 
cerone nel capitolo decimoteno > 
del prefente libro, di Sergio Ora- 
ta, il quale avendo dtie cafe con- 
tine, ne vendè una aMarioGra- 
tidiano , e lì rifervò per 1’ altra 
un dritto dì fcrvitù ; poi alienò 
aticor quella , che li era ritenu- 
ta , e ricomprò la prima da Ma- 
rio , che nel venderla non palesò 
la fervitù , che tal cafa doveva • 
Si lamentava Sergio di aflare (la- 
to ingannato ; ma non aveva ra- 
gione , perchè ben fapeva il pefo 
della fervitù, che vi era annellb. 

Per quello poi , che riguarda 
le circoftauM efteriori , al eh» 
appar- 


Dkii' 
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i' te nafcondere ai Rodiani > uomini come Tei tu > 1* im^ 

1 minente foccorfo, che pona loro 1* affluenza di un ge> 

!■ nere così necelTario.-' Forfè Diogene potrebbe rifponde- 

ì re j altro è occultare * altro è tacere ; e fe io prefente- 

, mente non ti parlo della natura degl* Iddi! > o del 

^ fommo Bene , di cui 1* elTere inflruito importa più > 

io che il fapere il profflmo a/rivo di altra quantità di 

!■ frumento » non per quello io ti nafeondo lìmi- 

f li notizie . Non fono già neceffariamente obbliga* 

9 i to a dirti tutto ciò y che a te gioverebbe di ap> 

T prendere. Anzi tu fei in precifo debito di farlo > re- 

r plicherà fubito Antipatro y fe pur non ti fei dimenti- 

I- cato , che gli uomini fon tutti dalla Natura congiuri* 

I) ti in una fteflTa focietà . Me ne ricordo molto bene 

I foggiugnerà Diogene : ma le Leggi di quella Società 

i. fon forfè tali , che non podà alcuno aver nulla di 

< proprio ? Se così è , non farà più lecito di vendere > 

, ma bifognerà tutto donare . In tutta quella difputa > 

Y come tu vedi > q Figlio > non lì dice che quantunque 
^ l'azio- 


' appartitne la quefllone del Mer- 
cante di Rodi propofta dal noflro 
F Autore y fembra a Pufftndorf Lth^ 

i V. C*f. J. §• 4- .che egli fi di- 

li chiari per il fentimento di Anti- 

> patro , il qual voleva , che il veti- 

t Ultore doveflè palefare la jprofi 

I fima venuta di altri Mercanti con 

> gran copia di grano : ed al con- 

. trario Barbeyrac in detto luogo 

I di PuKndtrf alla Nota a. crede « 

che Cicerone prenda il partito di 
Biogene • Ma Paffendorf ha certa- 
Rience meglio comprefa 1* opinio- 
ne di Tullio y a cui neppur io 
aderendo j fon di parere . che l* 
accennato Mercante non foflè te- 
nuto per debito di giufiìTia a no- 
tificare ai Rodiani il futuro arri- 
vo delle navi cariche di frumen- 
to . Giovami qui riferire le pa- 
role di S. Tommafo nella Secun- 
d* Steunda 77* arr. }. /» 

eafu pramijjo ( che è quello del 
venditore , che porta il ^ano 
dove ne è carefiia , e fa di ef- 
fer feguitato da molti altri con 
gran copia di iimil genere ) „ in 
,, futurum res expeàatur eflie mi- 
„ ooris valoru ift fupervcntuin 

I 


y, negotiatorum , qui ab ementl- 
„ bus ignoratur: unde vendi tor , 
,, qui vendit rem fecundum pre. 
,1 tium quod invenit , non Vide-i 
„ tur contra juftitian facere , fi 
„ quod futurum eft non exponat, 
,, fi tamen exponeret, vel de prc- 
,, tio fubtraherct , abundantioris 
„ efièt virtutit ; quamvis ad hoc 
I, non videatur teneri ex iufiitiz 
y, debito ■ “ In fatti allorché egli 
vende il frumento in Rodi , ve- 
ramente vale quel prezzo > pec 
cui lo vende , benché il futuro 
prezzo di tal genere fia per efier 
minore; uè fembra, che i Rodia- 
ni abbiano un Gius perfetto di 

f ireteiidere , che il Mercante dica 
oro quello , che é per feguiie , 
non avendo egli mai pattuito con 
eflì di dar loro fimiglianti noti- 
zie ; e non efiendo qual popolo in 
un efiremo bifogno , poiché pe- 
nuriava di grano , é vero , ma 
aveva il danaro in abbondanza . 
Oltreché , fe il Mercante al Aio 
arrivo in Rodi avefie trovato, che 
da altre parti vi fofiè fiata traf-. 
meflà una copiofa quantità di fru- 
mento I c che perciò vi fi vendff- 
fii ad 
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razione fia turpe , fi vuol fare ciò non oftante i Mr- 
chè fi. trova utile . Si pretende foltanto effettuarla > 
perchè ficrede, cheinquefta l’Utile non ripugni all’ One- 
flo : e fé dalid • parte oppofia non vien permefia , ciò. 
non è ad altro rifiefio » che per eifer riputata contrae 
• ria all’ Oneftà . Figunamoci i che un Udmo dabbene 

St nm.fht YQgijj vendere una cafa , a motivo di certi difetti co- 
^ infetta , creduta fana da- 
rò/* 0^'gij altri, nelle di cui fianze veggonfi talvolta dei fer- 

Mlizit» P®”'* ’ ^^^’bf'cata di cattivi materiali , e minacciante 

a mmift- fovina ; lo che tutti ignorino > come ho detto , fuori 
fitrnt tHi- Proprietario ; Or io dimando : fe egli la vende > 
ti i ii- fenia avvertir di ciò il compratore , ad un prezzo che 
jfttti. molto ecceda le fue fperanze > opera > forfè contro la 
giufiizia , e la probità ? Sicuramente , rifpòridé Anti- 

patro . Poiché fe il non indicare U firada allo fmar- 

rito viandante è un delitto > e delitto tale « che gli 
Ateniefi Io giudican degno delle pubbliche impreca- 
zioni 5 il Venditore j che lafcia cadere il Compratore 
in un precipizio > nafeondendoglielo con frode o in- 
ganno t 


fe ad un piò baflb prezzo di quel» 
|o , che egli lo aveva comprato 
in Alefìlànaria ; oppure fe la Aia 
iiave nel , fare il viaggio a Rodi 
foflfe perita („niuno avrebbe pen- 
fato , ni dovuto pèhfare a inde- 
nizzarlo : Perchè dunque come of- 
fcrva Id Pldcttte citato da Barley~ 
TAC al menzionato luogo di Puf- 
ftnitrf , non potrà egli prevalerA 
della favorevole occafioiiè , che 
gli préfenta un mezzo di fare un 
difcrcto ed onefto profitto ? Ognuri 
vede pertanto > che per debito di 
giuAizia, non è tenuto l’accenna- 
to Mercanta a palefare la proflìmà 
affluenza dal grano , ma che fa- 
cendolo farebbe quella una pura 
liberalità , degna certamente di 
tutti gli elògi . 

Da quanto fiamo andati cfami. 
lundo fi è potuto fuflìcicntemen- 
te comprendere qual fia quel fi. 
lenzio aflfettato per fé Aeflb vitu- 
perevole , di cui vògliaitio ragio- 
nare : e fe chi Io pràtica tneriià 
lommo biafimo ^ quanto più co>u 
dannabile farà 1’ agite di quelli | 


che aggiungono pofitivimente la 
menzogna alla diffimulazìone ì Di 
quefta deleftabiliffima frauda ad- 
duce il liofìro Autore un fiugola- 
re efempio nella vendita dolo- 
! Alt che un certo Pitio , banchie- 
re in Siracufa , fece a Cajo Ca- 
nio, Cavalier Romàno , di uii Aio 
cafino, in tempo ché nmtli raggi- 
ri ed inganni si óppoAi alla leg- 
ge di natura fi commettevano im- 
punemente ; cioè prima che le for- 
mule del dolo fofièr pubblicate da 
Aquilio, collegà di Cicerone nel- 
la Pretura, e infigna'Giuréconfui- 
to , difcepolo del famofo evinto 
Muzio Scevola, Gran Pontefice. 

Udo dei , principali fondamenti 
politici della Repubblica Romana 
fu fempre , càie le Iwi una vol- 
ti promulgate fi conf^vafiero in- 
tatte , e non fi annullafièro , fe non 
in cafo dì precifo éd urgente bi- 
fogno , é con molte formalità ; af- 
finchè il pòpiolo fi alfiiefacefie a 
confiderarle còme qualche cofa dt 
facrofanto ed inviolabile ■ Di qui 
■>cqut U fcrupolofa olTervanzà 

nei 


Di. 
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Libro T tb r * o.‘ jij 
ganno » non è egli egualmente colpevole ; Anxi lo ^ 
infinitamente più * effendochè I’ indurre un altro in 
errore, con piena cognizione e volontà determinata , 
è fenza comparazione un misfatto più grave , che il 
non voler infegnare al viandante la ftrada . Ma , ri- 
prende immantinente Diogene , ti coftrinfe forfè il 
venditore a comprar quefta cala ? Egli neppure ti fti- 
molò a farlo . Coftui volle venderla perchè non gli 
piaceva , e tu la comprafti perchè era di tuo genio . 
f;he fe non fono filmati menzogneri ed ingannatori 
coloro , i quali nel cartello di vendita pongono , cuf* 
kuona t e ben fttbbrient» ^ quantunque fia tutto all’ opz. ■■ 
pollo ì molto meno ha da efièr tenuto per • tale chi 
non loda in veruna maniera quella , che egli vuol 
vendere . Poiché alloraquando 'il compratore ha un 
intiera libertà di' vedere il latto fuo., e di giudicarne , 
qual frode può effere imputata al venditore ? Se nin- 
no può efler Tempre mallevadore di ciò , eh’ egli ha. 
detto ì come lo farà di quel , che non dice ? Si pre- 
telle forfè , che chi vende abbia da fcreditare la fua 

mer- 


i«el giudiz; dtlle formule delle 
azioni , ed il rigore fu tale artì- 
colo giungeva a legno , che fe nell’ 
intentar f’ azione fi fofle in una 
fola frafe errato , l’ Attore perde- 
va la lite . Ma da quello princi- 
pio , per altro molto favio , deri- 
vi fuflèguentemente il grave afliir- 
do di mancar fovente ne! Foro gli 
opportuni mezzi per ottenere , o 
impedire ciò , che la naturale equi- 
tà è la retta ragione chiaramente 
indicavano elTer giullo o ingtu- 
llo ; perchè le L^gi non vi ave- 
vano efpreflàmente pollo rimedio . 
Uno dei cali di tale inconvenien- 
te era appunto , qualora in certi 
contratti , che chìamavanlì di llret- 
to gtui , Ulto del contraenti folle 
fiato circonvenuta ' dalla malizia 
dell’altro, e indotta a conuatta- 
re . Le leggi Romane avevano prov- 
veduto alia olTervanza dei con- 
tratti , ed in virtù di elfi davano 
r Azione : talché nei contratti di 
llretto gius ella era preci famente 
attaccata alle formuie del con- 
tratto, non clTendo poflìbiU l’al- 
lontaaarfcnr, per non clìgtte Itg» 


ge alcuna , che foecorrelft quello 
dei contraenti , che a coittrattarq 
con fuo danno era fiato indotto 
da un fraudolento luppofiò dall’ 
altro • Creila rigidezza di obbli- 
gare indifiintamente alla olTetvan- 
za dei contratti anche chi vi fof- 
fe rimafio dolofamente inviluppa» . 
to , prodneendo graviflìmi fcoaccr- 
ti , Gei quali negli Scrittori lati- 
ni fi veggono frequenti eli efe^ 
pj , doveva elTerc indilpenfabil- 
mentc corretta. 

Il Pretore in Roma aveva per 
inftituto della fua carica la faco^ 
tà di emendare e temperare , a 
norma della equità , il rigore idei 
Gius Civile : lo che egli efeguiva 
con 1’ editto , che proponeva nei 
primi giorni del fuo impiego , in- 
dicante il fifiema , che avrebbe 
tenuto nel giudicare in tutto il 
corfo della fua Pretura . F.fiendo 
adunque fiato eletto Pretore il già 
mentovato " illnfire ^OiurecDn|uIto 
Cajo Aquilio , pensò immediata- 
mente a quefia importantiffima cor- 
rezione dal Gins Civile , e nel 
{iw> editto propofe il rimedio con- 


Digi by 



ft- s C t t ■ tt F F 1 è J 
Mercanzia > fcoprendone tutti i difetti ? Qual cofa po^' 
trebbe darli più alTurda e ridicola , che il far pnbblicl- 
tnente gridare al banditore 9 ca/* appi fiat» da venderfiì 
Ecco pertanto come* in certi catì dubbiofi difèndefi da 
una parte TOnello, e dall* altra parlali ih favor dell* 
Utile t pretendendo^ « che noti folamente 1* Onedà lo 
permetta » ma di più alToIuumente lo eHga • Quella è 
gueir apparente oppofizione * che fovente s* incontra 
wa l’onefto, e 1 * utile» come li è villo nelle enuncia- 
te queftioni » che dobbiamo prefentemente decidere » 
non avendo io propofta la difficoltà » che per fpianar- 
iyteiftant la e rifolverla . Dico pertanto » che il filenzio noti 
diT»lit»^vh mai eflfcre innocente, nè in quel mercante di fru- 
ftpr» h mento verfo i Rodiani , nè in q ueft’ altro » ché vende 
ifHt/lhni la cafa, verfo il compratore . Non già , che il tacere 
fraptjlt. qualche volta ciò , che fappiamo , lìa Io llellb , che 
maliziofamente occultarlo : ma un lilenzio affettato i 
il quale ridonda in vantaggio nollro » e in pregiudi- 
zio altrui , non è più ftlenzio ; egli è un inganno , 
un tradimento. Ed in fatti chi non vede che maniera 
di nafeondere lìa quella , e qual forta di gente ne fia 
capace ? Tale certamente non è il procedere di uri 

Uomo 


irò il Dolo I dccrttando 1 ’ Azìo^ 
2e , e r Eccezione del Del» M*lo , 
e le formule loro , colle quali in- 
tendeva di foccorrere chiunque {la- 
to fode dolofamente circonvenuto 
nei contratti • Quelle formule , 
fìccome piene di equità» e necelTa- 
riflime per la {ìcurezza dei con- 
traenti , banchi fodero 1’ editto 
di un Pretore , che non aveva fer- 
ia di legge , fe non per 1* anno 
della fua Magidratura > furono 
adottate dai Pretori fuccellìvi ) 
ecqutdarono forza di legge perpe- 
tua nella Repubblica e jpadàrù- 
tto poi nelle compilazioni » che 
abbiamo del Gius Civile dei Ro- 
mani . 

Oltre gK editti , fu repredb an- 
che il dolo prima delle formule 
Aquiliane dai giudiz; Pretori i ed 
in alcuni cab altresì dalle le^ 
Civili , come ii vede in quella 
delle Xn. Tavole coHcernente la 
iufcla , e nell’ altra chiamata Le- 
Mrtt il perchè propolla molto tem* 


po dopo dal Tribuno Quinto Le^ 
torio , contro la circonvenzione 
dei minori . Le parole della pri- 
ma fon quelle : Ut d quis doli 

„ mali culpzve in tutela gerendo 
», fufpeftus videretur, cum cuivis 
,, apud Pratorem , fufpedi arguc- 
,, re jus eflèt: utique doli.damna- 
tus infamis fìerct . “ La legge 
Letoria impediva ai minori en- 
tro i ventìcinque anni lo (lipula- 
re , cioè il poter obbligarli con 
flipulazione , decretando la pena 
contro chi ardiflè circonvenirli ; 
ed inoltre provvedeva ai furiofì 9 
agli imbecilli, ai prodighi, ai dif- 
foluti , dando loro il Curatore , é 
e difendendoli infìcme da qualun- 
que raggiro e tradimento . Le caufè 
matrimoniali ancora fi trattavano 
con fpeciale avvedimento fecondo 
la formula mt’ms , «okIhj . L’iflcf- 
fo Cicerone dice nelle Topiche ; 
,, Imprimifque arbitrio rei uxo- 
„ riz , in quo cfl zquius melius i 
„ parati effe debeot . £d il 


tiÌRO TBit'Jsej jjf 
Verno lineerò , femplice , ben educate i giufto , e vir-' 
tuofo: ma piuteofto di un uomo doppio > alluco » falla- 
ce k maligno y artificiofo y ingannato . £* dunque forfè 
una'cdGi'titile il fare acquilo di iimiU nomi» cheefpii- 
mono Tizj così odiolì ed inumanti ? 

- XL Ma fe merita- tanto bialìmo uh lìlenzio afiètta^ Qfénii 
to» che dovrem noi penfare di coloro, i quali aggiun- £«<<<»- 
gono la fteffa menzogna alla dilfimulazione ? Ca/o 
Canio Cavalier Romano , uomo faceto ì e affai culto ^ 
ed erudito « effendo pafiàto a -Siracufa y non per affa- 
ti , ma y come egli folca dire , per godervi la fua quie- 
te y andava pubblicando di voler comprare in quei 
contorni un piccolo i giardino y per condurvi qualche 
volta i fuoi amici » ed in lor compagnia y lungi 
importuni , • dolcemente ricrearli e divertirli . Cfb di- 
vulgatoliy un cerco PUio y che era banchiere in Sira- 
cufa y gli diffe y che egli aveva un bel caffno > e per 
verità non volea venderlo , ma che lo pregava di va- 
lerfene come fe foffe realmente fuo j e lo invitò fubi-' 
to a venirvi il dì feguente a cena . Canio accettò 
. . 1* in- 


y, Ttcìnfulta nati* 1. 66. §. ult. ff. 
y, fol. matrìm. quia ncc melius 
y, «quiut eflet quod exigere vir ab 
,, uxnre non potuilTet , ob id ex 
detrimtnto vici mulierctn loeu- 
,, pic'tari . “ Ma, còme òllerva il 
gachelio , fembra , che non foto 
ili tale azione fì adopralTe ed in- 
lerilTe quella formula , e che lìmil- 
mente a diverfe altre appartener- 
le . Laonde (ì legge nel nollro Au- 
tori prò Rofe. Cotn. „ Qyid ed 
y, in arbitrio ? mite , moderatum , 
„ quantum arquiut melius <ìt da- 
,, ri . • • • Arbitfum fumpferis , 
y, quantum Xquius melius tìt da- 
y, re , repromittiVe , lì jpareret . . . 
„ Quis uhquam , ab arbitris quari- 
y, tuni jletUf , t^tntum abllulit ? 
,, Nemo . Quantum' ehim zquìus 
„ elTet libi dari, pttìt . 

Singolare altresì è la formula 
da Tullio citata in' quello Capi- 
tolo , che ufavafi nelle maUrie 
nduciarie • pafola F/dac/a prel- 
fo i Ciurec®l*l^*^il* Romani ligni,- 
ricava due di^***!* contratti ; il pri- 
mo era quel*® > facevali ap- 

parire liQ i®SS*tto f cb< in lito 


nome contrattalTe , quantunque Io 
efeguille in foRanza per un altro y 
a cui preRava il nome: ed il pat- 
to fra loro Rabilico fì diceva Fi- 
ducia. poiché il preRator del no- 
ma obbligavalì a riconofeere coit 
buona Me il vero contraente • 
Cosi interveniva la Fiducia nella 
emancipazione fatta fecondo 1’ ufo' 
antico di vendere i figli , cioè 
vendendoli tre volte Immaginaria- 
mente ad un terzo di confidenza y 
ebe lì chiamava comprator Fidu- 
ciario , col patto della Fiducia di 
riemanciparglielo, affinché lo jpo- 
tellé poi manomettere . La for- 
mula della Fiducia eraqueRa: „ Ea 
„ conditione ut mibi remancupes y 
„ ut ìnter bonos bene agier opor- 
,, tet , Ite propter tè fidemquè 
„ tuam frauder . “ Concorreva 
ancora qucRa fpecie di Fiducia 
nell’ ioRiluzione dell’ Erede ; ‘a 
perciò nominavafi , come pur fra 
noi lì nomina ,. firede Fiouciario 
quello y che veniva inRituito in 
apparenza , ma che in foRanza 
non era , che mero efecutor 
Aamentario , dovendo rellituir li 
ir*-- 
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invito » e Pitiò y il quale era a motivo det fuo d^'*' 
paro y come ordinariamente fono i banchieri > conlide-> 
rato e ben viflo da tutti gli ordini di perfone > imme* 
diatamente radunò molti (lìmi pefcatori » gl’ indulTe a 
venire il giorno dopo a pefcare dinanzi al . fuo gìar^ 
dino 1 e diede loro tutti gli ordini y~che al (uo dife* 
gno convenivano All' ora prefcritta comparve Canio 
alta cena > che fu lauta e fontuofa . Dinanzi al calino 
vedeyali il mare tutto coperto di barchette > o gon- 
dole i ed i pefcatori prefenuvanlì l' un dopo l’ altro a 
Pitio > e gettavano a’fuoi piedi in un gran mucchio i 
pefciy come fe in -quel punto gli avellerò prelì . Canio 
forprefo da un tale apparato > di grazia > dilìè a Pitio « 
che cofa è quella^ -Vi è qui tanto pefce y e vi lì veg- 
gono forfè ogni giorno tanti battelli? Di chi vi llupi- 
te? Rifpofe Pitio. Tutto il pefce,; che fi può avere in 
^iracufa y in quello luogo fi trovh- : qui vengono i pe- 
fcatori a provvederli di acqua > e * l' accedo di quella 
Villa $ rende loro afiblutamente necelTario . Canio « 
accefo allora dal defiderio di pollèderla , fupplica Pitio 
illancemente a volergliela vendere . Il Banchiere alla 
prima fe ne mollra anàtto alieno , e finalmente , dopo 
eÀTerfi lafciato molto pregare, finge, eh» di mala voglia 


Eredità «d an altro, come in con* 
fidenia e fegretamente gli aveva 
•rdinato il Teliatorc . L‘ altm 
Contratto di Fiducia era quello , 
In virtù di cui un debitore dava 
al creditore in deposito una cofa 
mobile , acciò gli fervilTè per pe- 
gno e fìcurexaa del fuo credito . 
Gli antichi Glureconfulti Roma- 
ni diftinguevano la Fiducia in que- 
llo fenfo dal femplice pegno , ful- 
la foUta diftinzione delle cofe 
«Mnci/i, e ntcnutneipii della qua- 
le però non vi è in o«i alcun 
ufo . Egregiamente poi lerve ad 
illofirare il fentimento del nodro 
Tullio fu tal materia , come ri- 
flette il Rachelio , ciò , che egli 
medelimo fcriflè al Giurecon&ilto 
Trebazio divenuto Epicureo, cioè 
feguace di una Setta , i di cui prin- 
cipi tendevano unicamente alla 
propria foddisfazione ed utilità : 
t, Sed quonam modo jus civile de- 
M fendes , cum omaU tua caufa 


,, faclas, non civium? Ubi porrq 
,, illa erit fòrmula Fidiidz , ut 
„ Inter bonos bene agier oportet? 
„ Quis enim eli bonus , qui faciat 
,, nihil , nifi Aia caula > “ 

Convlen dunque bandire, come 
già A è veduto , da tutti i con- 
tratti qualunque menzogna o fin- 
zioni, che ridondi in pregiudizio 
dell’ altra parte contraente . In 
quei di compra e vendita , è te- 
nuto il venditore ad afiegnare un 
moderato e giufio prezzo alla cn- 
fa vendibile ; prezzo , che egli 
dedurrà candidamente e fenza frati - 
de in parte dalla cofa iftelTa , ed 
in parte dalla fatica , dal difpen- 
dio , dal rifehio , e da altri ac- 
ceflòrj' ; ed il compratore fimil- 
mente dee acconfentìre a quel prez- 
zo , ogniqualvolta fieno pati tut- 
te le altre circoftanze aftènendofi 
da ogni raggiro , ed illufione, ten- 
dente a circonvenire il fincero ven- 
ditore. Quanto in fimili contrat- 
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' Libro Terrò. jrr 

acconfente. Canio, trafportato dall’ardente fua bra- 
ma e come uomo facoltofiflimo , non guardando a 
Tpefa , la compra con tutti i mobili a quel prezzo , che 
■piace all’ altro 5 gliene fa l’obbligo corrifpondente , e 
■in tal forma retta il negozio conclufo . Il giorno dopo - 
Cinio invita i fuoi amici . Egli viene per tempo alla 
Villa } ma non vede nè battelli , nè pefcatori . S’ infor- 
ma dal primo vicino , fe correva forfè in quel gior- 
■ no qualche fetta per quella gente . Neffuna , rifponde 
il vicino ; ma qui non fi fuol mai pefcare , e perciò 
jeri io non fapeva a che attribuire quella novità . In 
4idir ciò fentilfi Canio tutto commovere dallo fdegno . 

Ma a qual rimedio poteva egli ricorrere ? Impercioc- 
' -chè Aquilio, che fu mio collega ed amico , non avea 
per anche pubblicate le Formule della mala fede , o 
dìa del dolo j e folamente , quando fopra di ciò veni- 
va interrogato , folea rifpondere con tutta la chiarez-^ 
za, e da uomo veramente perito nelle definizioni , che 
«I dolo confitte nel fimulare una cofa , e fune un’ 
altra . Picio confegiientemente , e tutti coloro , i qua- 
li adoperano , come lui , fimili fraudi o inganni , fo- 
no uomini artificiofi , perfidi , e fcellerari . Come pof- 
fono dunque ettere utili sì fatte azioni di coftoro , ^ * 

elTendo conuminate da tanti , e sì detettabili -viz; ? Per- 
xanto le vera e giutta è la definizione Aquiliana , ne ‘ 
fiegue , che nel commercio e nella focietà degli uomi- 
ni non fia lecito nè il fingere, nè il dilfimufare : e 
che l’Uomo onefto non s’indurrà giammai a far l’uno 
o l’altro per comprare , o per vendere con maggior 
profitto * 

Xll. 


ri debbafì rcligiofamente olTerva- 
re -quella fctnplice equità , ili cui 
ragioniamo , io dimoierà Cicero- 
ne con un bell’ efempio di Sctvo- 
■la : ed all’ oraoUo -vitupera g iu- 
fìamente I’ ufo 'introdotto dall’ 
-erroneo e depravato giudizio de- 
ll uomini, di feporare dalla pru- 
enza 1' ingenuità ed il cando- 
re; onde avviene , che fovente le 
pcrfone lìncere pafflno agli occhi 
loro per ilolte , mentre le fallaci 
-ed ingannatrici fi ufurpano il no- 
-me di faggi* e prudenti . Que/le 
anzi dovrebbero cll'er riguardate 
«omc imprndentilfiine , perchè an- 


tepongono i fallì beni ai veri , la 
turpi tildi ne all’oneftà , che è quan- 
-to il dire alla folida felicità la 
più fofìfribil mileria . 

Il fentìmenlo di Beatone , che 
riferifee poi il noftro Autore , è 
■riprenlìbile non In quello , che 
dice , di elTer 1’ uomo faggio te- 
nuto a promuovere con ogni Ihi- 
dio r utilità dei fuoi domeftici 
atTari , fenza però contravvenire 
alle Leggi , Io che è conCentaneo 
all’onettj : ma bensì nel ridur- 
re , die fa , tutto il dovere ad 
aftenerìi da ciò che fia dalla leg- 
ge efprefiatnente vietato • L’uomn 
X dab- 


J • 
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DffptPxio- XII. Veramente le Leggi ancora punirono^ Tempre la 
sproni dit mala fede > o il dolo j come lo dimoftrano quella dcl- 
(jioi Rt- le dodici Tavole concernente la Tutela; la Legge Le- 
tniito «on-toria contro la circonvenzione dei Minori ; ed anche i 
»ro //.dolo Pretori nei cali, dove mancano Leggi fcritte e 

r h mala precife , pei quali giudiz; 1» adopra la claufiila « che 
jiJi , ^ a^ìfce di buona ftàe . Negli altri giudizj poi fono 

principalmente con/iderabili a quello effetto fimiglian- 
ti formule, come in quelli concernenti la dote li oflèr- 
va da quelle parole , con la maggior equità che fìa 
pojjibilt : e nel Contratto di fiducia da quella claufu- 
la , come convien che fi pratichi fra perfine dabbene * 

Prefentemente lì dirà forfè , che ammetter fi polla qual- 
che mrllura di frode ove lì richiede tutta 1' equità im- 
■maginabile ? Ovvero, che quando fi promette di agire 
Come lì pratica fra perfone dabbene, vi relli luogo per 
qualche azione prava e dolofa? E’ fuor di dubbio per.» 
tanto, fecondo Aquilio , che vi è dolo dovunque ri- 
trovali fallacia , o diflìmulazione . Dal che ne lìegue 
la nectllìtà di bandire da tutti gii alfari , da tutti i 
contratti , qualunque menzogna . Il venditore adunque 
non cerchi di fubornare qualche miferabile , per inca- 
rare il prezzo di ciò , che vende all’ incanto ; nè il 
compratore appolli alcuno per avvilirlo : e fe ambidue 
vengono a parlare inlìeme , dichiarino alla prima la 
loro intenzione . Qiiinto Scevola , figlio di Publio , 
, ^ avend5 richiello , che gli folle detto immantinente 
dtiii 'I,. l’uhimo prezzo di uri certo fondo, che egli voleacom- 
rithiRo^ prare , ed elfendo flato ubbidito dal venditore , con- 
fefsò che egli lo avea filmato di piu » e per quello 

volle 


dabb«fl< non li conttnts di olTer- 
uxte ìnviolabilBientc le leggi, ma 
fa molte colè inoltre , ohe da ef- 
Se noB fono prcfcrittc , come av- 
verte ancora il GreVio, quantun- 
que abbia tutta* la cura dei fuoi 
doiBciiicj yantaggj . Se egli ve- 
drà , rìie il vendi tare non cono- 
fca il prezzo della colà , che Ven- 
de, fi farà un dovere di illumi- 
narlo , c di accordargli più di 
quel , che dimanda , come ^evola 
appunto lo prat^ò , k> che fatto 
non avrebbe il&eviodi Beatone. 
Chi ha foltanto quella probità , 
> ■ 


che è neceflaria per conformarli 
alle leggi , e nulla più , ne ha ben 
poca , fecondo i priocipj degli Stoi- 
ci , e molto più lecondo quelli 
del Vangelo : poiebù la ragione , 
l’onefH, la virtù, fono la prima 
lette dell’uomo , e quella l^ge 
richiede nelle nodrc azioni un gra- 
do di illibatezza e di purità , a 
cui giunger non poUbno le dtfpo- 
fizioni del Gius Pubblico e Civi- 
le , che fono un ombra della per- 
fetta giudizia , come altrove ab- 
biam dbnodrato . 

Ma le vi è dolo nel Sngere , a 
diS- 
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'Volle aggiiignervi cento mila fdlerzj . Niuoo cérci-t 
mente negherà , che tale azione lìa Hata da uomo dab« 
bene , ma pretendefi da alcuni, che non fijffc da uo- 
hio faggio ì come fe Scevola avelie dovuto procurare 
di fpendere anche menò di qiìellò , che egli era diman- 
dato . QueHó è il male ed il peniiciolìHìrao inganno , 
che fi vuol far difiinzione tra la prudenza é. la probi- 
’tà . Par che Ennio cadefie artche egli in tale errore 
poiché dice , che neh è utmt pr niente chi. non ti peev- ^ 
vedere ni Jitoi ventàggi . Il fentimencò fuo potrebbe ^ y** 
tlTer vero , ogniqualvolta egli ed io cònveniflimo in- 
fieme di ciò , die fia » procurare il ‘proprio van/aggie. . , 

Ecàcóne di ìiodi , .uno dei difce^x^ll di Panezìo , in 
quei Libri , che fcrilTe . à Quinto Tuberone fopra gli 
UiEcj , airerifce ì che l' Uomo .favio ha da promuove- 
k'e con ogni Àudio l' utilità de' fuoi dottiefilci afiàri , 
badando che non cóntra^venga in modo alcuno agli 
ftatutì , alle leggi , ed ai coftumi del fiio paefe : poi- 
ché non dobbiamo bramar le ricchezze foltahto per noi 
inedefimi , ma per i figli , .per i congiunti , per gli 
amici, ed anche per. la Repubblica i la di cui opulenza 
rifulta dai beni e dalle tìcolcà dei privati, cittadini ; 

A cofiui cèrtamente non. farebbe piaciuta l’ azione di 
Scevola , da me poc'anzi riferita ; giacché dichiara di 
non vcàe’rfi aftenere, tràttandofi dell' irìtereffe proprio , 
fé non da quello y che fia . dalle Leggi efpreftam.ente 
vietato . Sopra di ciò i.o credo , che egli tion meriti una 
grati lode , nè che gli fe he debbà certamente aver 
grado . Ma fe Vi è. dolo nel fingere , ò difllniulare i 
quante pòche azioni troverem noi efentl da quéftO 

, dolo ? 
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idiilìmularè.in pregiudizio. •Itnii , 
àggiu^ne Cicerone , quante poche 
azioni troverem noi elenli dà 
)qu*efto dolo ? E. le Uomo dabbene 
c folaihentè quegli , c^a giova per 
uanto può a tutti , e non oflfeo- 
e mai alcuno , dove iiicontrei^ 
imo noi un uomo da’^beile } Ognùa 
vedi , che egli qui fuppone l’ idea 
completa dell’ uomo . nncllo , il 
quale non Iblo gli ufficj mcd) o 
Comuni «adu'xoiTa ( ma i perfetti 
ancora kfTip^-'-'ua’ix efattaménte 
compifca . Prafcindendo per altro 
da quella idea, egli i fuot di dui» 


bin , (cbé quand’ aiìcfaè ìin uotné 
foflj; adOToo di tutte le qualità 
più degne di ammirazione , facef* 
àè.lc azioni ]^ìà Areiche e rifplcn- 
denti , ed avellè tatti i mèriti cl- 
cogitabili; non farebbe perdóno^ 
mo oiiello , neppur di quella òne. 
Aà fecondarla di cui li tratta 
qualora per giovare a ft fteflo ap. 
portaffè volontariaménte ad altri 
(I minimo nocuiìfcnto, e non fofa 
fe in quella pura difpòfìzione in- 
timi , 'che dee renderci incapaci 
di oifendereper noi medeiìmi coN 
fatti d con parole qualunqu* 
X a maitt- 




Decli UfFicI 
dolo ? E fe Uomo dabbene è folamente quegl) , cha 
giova per guanto può a tutti , e non offende alcuno > 
itfì. incontreremo noi. un uomo dabbene ? Tenga!? 
pir,iont 'adunque per infallibile » che 'l’operare iniquamente 
dtll'UamBnon è mai utile , 'perchè è Tempre turpe : e che all' 
Qntfl» . oppofto r- agire da uomo pieno di probità , emendo 
Tempre oneSo , è altresì in ogni tempo neceflàriamente 
'utile. 

Bmcntfi- XIII. I^r quello , che fpetta alle poflèlEoni , è ap- 
Jf chi il preffb di noi una Legge del Dritto Civile « che debba 
Gim ^0- il Venditore “^manifeilarne tutti i difetti , qualora non 
m«n» ffi~ gli fiano ignoti ( i j ) . Imperciocché laddove fecondo 
ivM mi le Xlt Tavole ballava y che il Venditore manteneffe 
on»r 4 «i. quello 1 che avea efpreffamente allèrito » ed ognjqual- 
Pivirfi volta era trovato mendace', incorreva nella pena del 

^ f" daplQ : dai Giureconfulti poi fu ftabilita altresì la pe- 
ulprapa- . • - na 

filo. 


Dutnbro dtila umana Società. Ad 
(in tal dovere in gran parte con- 
vien ciò , che i(i i(n fenfo più 
rftefo 1 ’ Appoftolo fcrive ai Co- 
rinti : „ Si linguis hominum 1 q- 
,, quar & Angelorum, charitatem 
„ autqtn i)oq habeari) , fafiur iùm 
„ velili zs fonans^ aut cymbaluin 
„ tinniensj. Et lì babuero prophe- 
„ tiam , St noveriin tnyllerìa o- 
„ mniadc onjinem fciectiam: & S 
„ hahuero omnem £deoi ita ut 
„ montes transferaip , charitatem 
„ autem non habuero, nibil fum . 
L’avvertimento di S. Paolo è ben 
proprio a diflriiggere tutti ■ fon- 
damenti della vanità degli uomi- 
ni , ed a far conofcere nel tempo 
ilteiro qua! debba elTer Io fpirito 
dominante della loro condotta , 
ed il carattere di tutte le loro 
azioni . 

( 1 1 ) » Qualora non gli iìano 
ignoti . Elaminando la difrofi- 
zione delle Leggi delle XII .Tavo- 
le , che foltanto obbligava il ven- 
ditore a mantenere al compratore 
quelle condizioni e qualità , e ad 
aiHcurarlo a quel difetti della co- 
fa venduta , che nel contrattare 
nominavanfl efpreflTamente , fubi- 
to rilevati quanto folle incomple- 
to , fecondo i principi della ra- 
gione , quefto prpvvedimento , 


A tenore della legge Naturale , 
e perciò dei precetti della pura c 
retta ragione, deetì tra i relpeltir 
vi contraenti oflètvtre una perfet, 
ta uguaglianza , e bandire onni- 
tiainenté la frauda , che include 
anche 1’ omitlìone , e perciò la re- 
ticenza di quel , che conviene a(V 
folutameiite manifeflare . Il tacey 
dunque al compratore ■ vizf oc- 
culti della cofz , che gli ti ven- 
de , toglie 1’ ugualità , e contiene 
l’ inganno . Toglie l’ ugualità , per- 
chè la colà viziofa non vai quan- 
to la perfetta , ed è per tal mo- 
tivo o inutile, o men fervibile al 
compratore , o del giufto prezzo 
più cara : e per confeguenza con- 
tien l’ inganno ; perchè il vendi- 
tore vende feientetnente a prezzo 
ingiutio , e induce 1’ altro con- 
traente a pagargli una màcgioc 
Ibmma di quella , che induoita- 
bilmentc fpender vorrebbe, fe no- 
ti gli foflèro i difetti delia cofq 
vendibile . Saviamente fu dunque 
{labilità dai Giureconfulti la pe- 
na della reticenza , la quale prin- 
cipalmente contifléva in dare' al 
compratore 1’ azione redibitoria 
contro del venditore* 
Coerentemente ad elfà Publio 
Calpurnio Larurio chiamò in giu- 
dizio .Tito Claudio CeDtumaTo\ 

che 
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ni air aver taciuto qìò $ che doveafi efprimere j 
I cretando che il venditor£ effer doveffe obbligato per 
; qualunque difetto , che folle nella polTelIìone > da lui 

i conofcUito ; fe nominatamenta non lo avefle fatto pa- 

I lefe . Eccone un efempio . Dovendo gli Auguri far le 

1 loro olfervazioni fulla cima del Campidoglio i intima- 

J fono a Tito Claudio Centumalo « il quale avea un 

! palazzo fìtuato fui Monte Celio t di abbatterne certa 

parte, la di cui. altezza impediva loro la villa . Clau- 
^ dio i>ole immediatamente all' incanto tutto 1’ ifolato ; 

1 e ne fti . il . compratore Publio^ Calpurnio Lanario, al 

1 quale , gli Auguri fecero l'iftefla intiiiìazione . Egli de- 

5 moli fubito l’accennata parte dell* Edilìzio i ma venen- 

i do in cognizione , che Claudio lo avea melTo in ven- 

dita folamente dopo l’ordine ricevijto dagli Auguri , lo 
1 chiamò ir| giudizio avanti al Pretore per farlo condan- 
nare a ciò , che la buona fede ehgeva che gli delTe é 
facelTe per fua indennità . Fu giudice di quello fàttd 
Marco Catone , padre del noUro illullre Catone ( poi- 
ché in vece , che lì fan conofeere gli altri dal nome 
I dei loro genitori , dee quello efler conofeiutó dal no- 

.' me di un figlio, , che è fiato .lo fpiendore del nollrcJ 

[ fecolo ) e la di lui fentenza decife , che non ave.ndd 

è il priiho nella vendit'a avvertito il compratore dell* in- 

i . con- 

► * 


th« venduto gli aveva il fuo Pa- 
lazzo ifolato , fenza palelat^li 1! 
órdine ricevuto dagli Auguri dì 
abbatterne quella parte , che ini- 

5 ediva le oftèrvazióni die far l{ 
ovevano filala fonimità della Roc. 
Ca dej parhpidoglio ^ a cui davall 
perciò il nóme dì ^ugumcnlum . 
La fentenza pronunziata contro 
Cènturhalo da Marco Calorie, iti 
«Quella jCoritroverfìa , e di fentl- 
mento il noflro Tullio , che ap- 
partenga a tutti gii altri addotti 
«fempj ancori j ma ciò è falfò ; 
(toichi estendo le circoftanze di- 
yerfe , non può elTere uni ftelTi 
la decifìone , come nell’ antece- 
dente Nota 11 à chiaraménti di- 
inoftrato - , , 

Un.bel contraflégnò del foin- 
yno rifpetto , che Tullio aveva per 
r illullre Catone Uticenfe , è il 
Brere, nu fìgnificlnte elogio , chi 


lie fa in quella occafione , chia* 
maildqlo giullamente il lume del 
filo fecole- Ma egli lo aveva 8'* 
lodato dilfuramente iq un Libro 
a parte , dove , fenza temer d’ ir- 
ritare il yiricilore, dimoRrò , chi 
da Citonél èra fiato predetto 1’ 
eccidio della Repubblica ; che 
luli avea .p.relè le armi > « fajtd 
il polfibilé per impedirlo .; e che 
Analmente avea voluto piuttoRo 

f itotire, che vederlo accadere . Ce- 
are non lie efpreCc alcun rifen- 
timènto , è fi contentò^ di rifpon- 
dere a quello Panegirico con due 
fcritti intitolati, gli . ^nticétitni . 
Ma , come olterva il giudlzìnfo ; 
è verace TÌto.ì-ivió, in. un Fram- 
mento confervatoci da San Giro- 
lamo, benché folle Catone loda- 
to , e bialìmatp , dai dire più ec- 
celli , e perfpicàcl talenti di Rò^ 
ma ; niuno potè mai eoo gli ;<U>- 
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«onveniente t al quale fapeva molto bene eflfere quelt^ 
^bbrica efpolla > era tenuto a reintegrarlo di tutto il 
danno fofterto . Stabilì dunque Catone > elTere dall^ 
buona fede ordinato > che il proprietario lìncetamente 
palefi al compratore i difetti delle cofe j che vende : e 
ft egli giudicò rettamente > per certo nè quel mercan- 
te frumentario» nè il venditore della cafa infetta, 'po- 
tevano fenza ingiuftizia tacere . Tutti i cali di tal na* 
tura non è fattibile , che lìano cfpreCG dal Dritto Ci- 
vile i ma quelli , che lo. (bno, efatta’tnente fi oflèrva- 
no. Marco M^rio Gratidiano, nofiro cc^giunto , avé^ 
venduto a Ca;o Sergio Orata quella cafa medefima 
che da lui pochi anni priqia egli avea comprata • So- 
pra di efia godeva Sergio una fervitù « di cui non er^ 
fiata fitta da Mario menzione alcuna nella vendita . S^ 
attirò la caufa alTrmuhale. Orata era dilèlb da Crafib, 
è Gratidiano da Antonio. Graffo infifteva fopra ladifpo- 
fizione della ^egge , in vigor della quale il venditore 
è mallevadore di tutti quei dilètti , che ellendogli no- 
ti , non ha dichiarati. Antoni poi allegava I* equità , 
fecondo la quale pareva , che vendendo Mario quella, 
fiabiie ad uno, che ne era fiato altre volte il poffeflb- 
tc , e confeguentfemente dovea faperne la condizione , 
non foffe in debito di avvertirlo ; nè che Sergio po- 
teffe lament^rfi_ dj effere fiato ingannato , effendo pie- 
' • namen- 


gf aumentar la gloria , nè col- 
U critica diminuirla. Non ci ma* 
taTÌglieremo dutvque,'cbe Vngi- 
ìib lo abbia poftoj^^Ii Elifì al. 
la tefta degli amatori della Vir- 

Sterne fqtit piti, hit dtuitem jux- 
fa Cxtontm . 


fd in fatti il '{un zelo per il 
pubblico ben^, U fua fermekxa 
Immutabile, il fuo carattere be,* 
tirlico e ihifto di graviti , e dot* 
cezza , la purità dei fuoi coflu- 
tn'^ la fua grat^ mente i il faga- 
Ciinmo fuo difcemii^nto, lo ren- 
dono lino dei più ammiragli prr- 
fonaggi dell’Antichità, pè in al- 
tro mi pare egli riprenlìbìle, che 

S ita precipitata fua rifoliiziòne 
trpDcare forlo da una vita 


$1 bella ; poiché pcefeindendo an- 
che dai principi della retta Ra- 
gione, che il Suicidio altamente 
condannano , maggior male , che 
.brne, ridondava alla Repubblica 
dalla perdita di un tal Cittadi- 
no : quantunque per giuftificar Ca- 
fone, di un gran pefo certamen- 
te lìano le ragioni , che ho pel 
primo Libro addotte , cioè l’àp- 
provaziooe delle Lt^ij 1* univer- 
»1 confuétudine tra i Romani ; i 

f irincipj della loro educazione ; 
e loro Idèe della gloria , dell* 
onore , del trionfe , della fchia- 
vitù : If maflìme di un Caftofo , 
ed affettato StoTcffipot il lor mo- 
do in fomma di p^nfare , da cui 
quello ellremp atto dipendeva; in 
vec^ che predò un popolò mo- 
derno è l’effetto di una infermi- 
tà, come un Autore oflèrva , q 
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oanlente inftruito della natura di dio , che egli com- 
prava . Io ti adduco quelli efempj , o, Figlio, per farti 
comprendere , che gli uomini aftuti e srtificiofi non 
piacquero mai al noilri Maggiori . 

XIV. Ma i Filofofi tolgono di mezzo le frodi e gli 
inganni ben* altrimenti, che le Leggi ("la) • <i>elle 
podbno foltanto provvedere ai cali, ne*^. quali è il do-/, itite- 
lo manifefto, e per così dire palpabile : laddove i Fi- g/, t u 
lofofì ne fvellono dall* animo ogni principio con \ìFUai/fi^t 
forza della ragione , e del difcernimento • Impercioc- A //'/>»«- 
chè la Ragione affolutamente proibifce qualunque in- 
(ìdia > fallacia , o lìmulazione . Che forfè non è inlt- - 

dìa il tender le reti , quantunque tu non cacci , nè 
infeguifca la Sera ì SpelTe volte quella' da per fe vi 

cade. 


del insro tifico Atto della mac- 
china, la quale, io aggiungo, di- 
viene Aanca della propria efìAeii. 
«A , perchè dalla indebolita o in- 
terrotta facoltà ragionatrice la- 
fciata in una inceliante matcon- 
tentezza , in una peraotiflìma in- 
azione . In fatti flinili pazzi dif- 
rati non A trovano in quel pae- 
, che net ceto di coloro, che 
della Ragione ordinariamente fan- 
no pochidìmo ufo. 

( 14} n Ben altrimenti , che le 
leggi . “ Quantunque le Leggi Ci- 
vili procurino d’ impedire qualun- 
que fraude o infuno ; efle non 
poAoiio farlo , le non in quanto 
il dolo apparifca dai detti , e dai 
fatti efleiiii : ma la Filofofia di 
tutti i moti dell’ animo rigida 
«fami natrice , e regolatrice , ocn 
altrimenti fi oppone ad ogni ar- 
tifizio , ad i feati delle cattive a- 
aioni preventivamente dlArugge • 
Con ragione adunque dice Sene- 
: ,1 C^am anguAa innocentia 
„ «A , adtegem boniim efle > Quao- 
„ to latiut (dficiotum patet , quam 
,, jurit , regula^ Qpam multa Pie- 
,, tas , Humaoitas , Liberalitaa , 
,, JuAitia , Fidct exiguot , qua 
„ omnia extra publicat tabulas 
„ funt? “ fi Amilmente nell’ A- 
gamennoiw : iwn otrar /or , 

iM« vtiMt -fitri pudir : prendendo 
queAa voce in un lénfo amplillì- 
wa» , Agnibcante il rifpetto , che 


deeA avere per tutto ciò , eh; Aa 
più conforme alla retta Ragione , 
alla GiuAizia , all’ Equità . 

L’unione, che fa di tutti gli 
uomini un medeAmo corpo , gli 
obbliga ad intereffarA gli uni. per 
gli altri , ed a protnuovere quella 
focietà naturale ed unìverfale , di 
mi ptrla nuovamente Cicerone in 
quclto Capitolo. Di tal Società 
egli dice ancora nel primo Libro 
dt Ltgit. cap. IO. M Nihil cA pro- 
„ feAo prxAabilius , quam piane 
„ intelligi nos ad juAitiam «A« 
„ natos, ncque opinione , fed Na- 
„ tura conAitutum eA'e )us . Id 
n |am petebit, A hominum inter 
„ ipfos Societatem , conjunAio- 
„ nemque perfpexeris : tracce «tl- 
„ /« lAtUrt 48. 4 fMeili»: HvC 
„ Socictit diligentcr, & lande ob- 
„ Icrvanda cA ; qux no* omnes 
,, omnibus mifeet , & judicat 

,, ftrft petnibifi Itggtrt indicat ) 
„ aiiquod e0f commune ]us gc- 
„ ueris humani . “ £d al Libro 
IV. dii Btntficj , Cap. 18. egli e- 
falta 1 comodi della Società, di- 
cendo edere Aate dall’ uomo due 
cofe , acciò potente il facefiero ; 
la Ragione , e la Società . TolgaA 
la Società degli uomini , c relleri 
abolita quella unità , che la Vita 
umana regge e folHenc. Hd in ve- 
ro dall’ aver 1’ uomo indifpenfa- 
burnente -bifogno dv^i altri uo- 
mini , A conoficc, efler egli ani- 
X 4 mai 


Digr>..:: ' 


Ji4 D E O l I TJ F F ì c ^ 
rade, c vi s’inviluppi, fenza che ninno i’incatsifi 
Cosi il venditore della cafa difettuofa ne afifìfla il caf^ 
'tello , come un laccio tefo , affinchè qualche incauto 
o imprudente vi cada. 'Io fo Itene , che p>er la generai 
depravazione della confuetudine , e del còftiime , tali 
azioni non fono comunemente riputate Inonefte ; che 
le noflre leggi le tollerano ; che il Dritto Civile nort 
le condanna : ma fo altresì , che l' impermutabil Legge 
di Natura onninamente le vieta. Imperciocché ( io lo 
ripeto, quantunque più volte lo abbia detto ) vi è fra 
gli uomini una focietà univerfale , che tutti gli com-* 
prende , e indi/Iblubilmente gli iinlfce. E* pero vero < 
che ve n’ è una più riftretta ed immediata fra quelli 
di una fteffa nazione j ed un’ altra ancor più intima 
fra gli abitatori di una medefima Città . Ed infatti i 
noftri Antenati conobbero in ogni tempo 1» differen- 
za , che di/lingue il Dritto delle Genti dal Dritto Ci- 
vile. Imperciocché tutto ciò, Chè è del Dritto' Civile i 
non è Tempre del Dritto delle Genti , ma tutto quel- 
lo, che è del Dritto delle Genti , elfer dee neceflària** 
If tigli mente del Dritto Civile . Per parlare ton ingenuità , 
MURa- noi non abbiamo alcuna effigie congruente ed efprel& 
gUmt t , del 

dilla 
tHta cem- 


mat lociabU«; e perciò' effiirrvi al- 
cuni feambievoli doveri , Tenia 
dei quali non fi potrebbe conftr- 
vare la Società . Ouefia vien dife- 
gnata da Fiorentino Giiireoonfiil- 
to nella R. J- ff. di Jufiiria , & 
Juri, , col nome dr cognaiione : 
lìitei Mt cignarhnm quamdsm ttd- 
nra etnJHrtiir, Ma non folamcnte 
li debbono riconoTcere nell’uomo 
quelii doveri fcainbievoli , mutua 
tficia: ed é principalmente necef- 
fario agglugnere i' doveri verfo il 
ftipremo Autore, e verfo fc fief- 
fo . Il nollro Tullio dice nel pri- 
mo Libro delle Qiieflioni Tui'cu- 
lane , cap. 26. „ H<ec ( PhUifi- 
phU )■ nnS primum ad illorun» 
,, ( Dferuìh ) cultura , dainde ad 
„-Jus hominum, quod' fitiim eli 
,, in generis faumani Societate , 
„ tura ad modefiiam , magnitudi* 
„ nemque anirai'eTudivit-- “ L’uo- 
mo il può confid<*are , fecondo 
che nella ventefim» Nota- del pri- 
mo'Libro fi dirooftfò ^ come ere»» 


to da Dio ; dotato di natura ra- 
gionevole ; e collocato nella So- 
cietà degli altri uomini . Quindi 
per naturai condizione derivano 
r fuo'r rapporti e con EHo , e con 
fe Aefifo , e con quelli della fua 
fpecie . Quello pertanto , che ò 
confentaneo alla natura , c condi- 
zione dell’ uomo , fi deduce da 
quelli tre ordini , da quefte rela-e 
xioni : cioò dalla convenienza o 
difeonvenienza necelTarU di uir 
Atto colla Natura ramonevole'..a 
faciabile , fi vede quello , che lar 
Legge Naturale vieta-, o imponr.' 
La Legge’ di Natura t da Cicero^ 
ne anche in qucAo Capitolo, co- 
nue nel lerzo dii prefente Libro 
indicata col nome di -Gius dilla 
Genti. Cosi Cajo Giureconfulto' 
nella L. Omntt pepiiA' p. ff. di ìu~ 
/iitìA& Jurt , par, che Voglia con 
tal denominazione comprendrra ià 
Gius Naturale: e Paolo nella i,. 
Jur. plurlkut II. jf. iid. litui, coìr 
nome di Gius Naturale abbraccia 
anco- 
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ikl vero Dritto > e delia perfetta Giufllzia : ce n* è 
mafia foltatito un* ombra ^ e vol^e il Cielo > che al- t»tt* a 
men quella feguiflìmo 5 giacche non d* altronde ella àlfr* . 
defiva y che dagli ottimi principi alella Natura y e dalla 
idea flellà della Verità . Tale è 1 ’ origina di quella con-^r</>^'«*^ 
dizione provvifionale.<- nan fi» ingannato y nè fi 

foff'ra alcun danno y por ejftrmi totalmtnte rimeffo alla ^omma 4 
taa kuoHa foie * £ altresì dì quella aurea Formula : Si 
operi con equità > 0 fenxA frode y come de»fi trattar» fra 
perfoa» dtXhene t Ma* la gran quefUone fi ’è di* fapere ■■ ' ' ’ 
in che confifla 1*. agite con equità y e quali fiano que- '■ ■ " ' 
ile perfone dabbene Quinto -Scevola y Ponrefice Ma(- 
lìrtioy folca direy che tutti i Giudìzi Pretor; , ai quali 
è aggiunta la dau&la di tuona fede y hanno una for- 
za fingolare: eilèndo perfuafo, che ampiamente fi eden-; 
defiè y ed aveffe luogo nelle, tutele y pelle; focietà y ne* 
pegni o ipoteche , nei mandati , nelle compre y nelle 
vendite > nei contratti di locazione e conduzione y ed 
in altri fimili y nei quali fi racchiude :il commercio ' 
della vita < Egli afferiva pertanto effer dovere di un 
Giudica [favio il faper precifatnente determinare ih tai * 

Con- 


ancbra il Gias delle Centi, che 
gli Interpreti chiatfiarono primt- 

•JS . 

oltre la predetta univerfal So- 
cietà di tntti gli iiotAini, ve n’è 
■na particolare tra coloro , ohe 
fono di nna fleda Città o Repub- 
blica , ed a tal Società appartie- 
ne il Chi< Civile . . Simile al, fen- 
(imento di Tullio in quello Capi- 
tolo , è quello di Cejo nella già 
citata L. Omirts ftfulii Ove dice; 
„ Omnes populi, qui legibus, ^ 
,, morib'ut reguntur , partimi fuo 

proprio, partim cotnmtint om- 
„ niuB bominùm jnreutuntur. 

La differenza notabili Ili ma , cite 
trovali tra il Gius di Natura , 0 i 
iìa Gius delle Centi primevo , ed 
il Gius Civile,. lì ày ebo il Gius 
di Natura ^recipiente è. immuta- 
bile, ed alI’oppoll« il Gius Civi- 
le è mutabile r come talvolta av- 
'àienc ad un Medie» il dover mu- 
tare l’ordinazione, variando le 
oircolianze del male . 11 Gius di 
Natura i lo AtlTo in ogni luogo y 


come il fuoco ha in ogni luogo' 
la forza di abbruciare : ma il Gi^ 
Civile e diverfo fecondo le dille-, 
renti Società . Cosi , per cagion di 
efeihpio, Conveniva agli Atenìefi 
il concedere T iimnimità dei dazi 
a chi portaflè grano in Atene , poi- 
ché l’ Attica ne fcarleggiava : ma 
quella concellìone farebbe Rata iir- 
utile, e ridicola ih Aleflàndria, 
tanto celebrata per l’ abbondanza 
del .grano . ., 

Sembra al Rachdio , che Cica-' 
rOn« avrebbe dovuto rilevare una 
più llretta 5ociàtà , che vi è fra' 
i Contraenti , come Crozìo dt /m-' 
rt Eliti & P.acis Ut. XI- cap- 12 . 
§. p. olTefvd, dicendo: Nam inttr 
cmtrehtnttr propriir qaadam eji fa. 
cietas , quam que eiMmunit tfi hr^ 
niuum , Ma pierò a regolare qu»f 
fta Società fra.i Contraenti f*rv^ 
no il Gius delle Genti , ed 
Gius Civile : e fa i Contraenti sùc- 
delìmi facciano aleùni patti , ch4 
diano legge al Contratto , l’ oCc 
ferraota .di ^ueAi i dal Ojus del- 
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jttf Deglì Uppicj 
Contratti qual rìfarcitnento fii dovuto in virtù di 
• ila daafula i tanto più , che sù tali materie ii danno 
fpeffo giudizj. di azione contraria . Conviene adunque 
bandire dai commercio degli uomini tutte le aihizìe « 
e quel maiiziofo artifizio , che vorrebbe pafiar per pru- 
M denza t benché ne ila infinitamente lontano. Imper* 
ciocché la prudenza confifie nella fcelca del' bene dal 
0rtifi^i0 0)aie ; ed all* oppofto 1* artifizio antepone il male al be» 
difitift* jjci feveroè, come non fe ne può dubitare y che fia male 
ciò, che non è onefio • Né folamente nella vcn- 
poflèllìonl , o di altri ihbili , vien punita la 
tv^zia e la frode dal Dritto Civile dedotto d^lla Leg^ 

!te Naturale ì ma neppur nella vendita degli fchiavi fi 
ofte il mininio inganno . Poiché il Padrone , che fi 
prefume abbia da fàpere , fe il fervo da lui venduto ò 
mal fano, fugace]^ o ladro , dee per decréto' degli Edili 
eofrìfppndeme al compratore , A f quello però non fon 
■ tenuti gli Eredi , che vendono gli fchiavi rccentemen- 
acquiftati . Dal che apparifee , che efièndo la Natura 
^10 dtiu II ^te di ogni legge , non è , fecondo la fteffa Na* 
tura , permeflb ad alcuno dì abufare dell* altful igno- 
!■«/«. e prevalerfene per li proprj vantaggi. Nè certa- 

mente può darli nella umana Società male più perni- 
ciofo di una malìzia, che lia coperta cqn manto di fa- 
... vieiza 


If GmIì , e dfti Oim Civil* , in- 
imdiatamente prdinau : laonda 
non par che ineriti ripret^one il 
aMiftro Tullio por avere omeiTa que- 
Àa particplar Società, efìUentc tra 
coloro , che hanno iniìeme con- 
trattato . Potrebbefi ancora coniì- 

É erare l’ intima Società , che pal- 
I tra gli amici : ma , come av- 
t^e Seneca nella precitata 
ùola , U Società Univeriàle , cnc 
tatti gli uomigi comprende , p/«- 
rùmum md Ul*» qiuq»t , dt qua 
, Inrnifrea* »- 

mKÌtU ctlnUém pnfiait . Dei di- 
«erfi gradi di Società noi abbia- 
U»a .nondimeno partitamente ra- 
gionato nei primo Libro di quella 
Òpera. 

Dopo di aver Cicerone futtden- 
gemente efpoftq, ebe la Leggi Ci- 
vili derivano oa quei princip) di 
Matura, e di S 9 <l*biliu, che fo- 


no come I fonti dell* Oncllo , a 
che per confeguenca ncccftria fi 
oppongono a qualunque dolo ^ 
frauda , o inganno , fa con (^in- 
to Sccvola celcbratHfimo Giure.^ 
«onfulto i’ennmerazione di quel 
Contratti , nei quali fpa;ialmcnta 
richiedefi la buona fede in un gra- 
do fommo e perfetto . Alcuni di 
qucfti già fi fono da noi fmegatì , 
e qnt foltanto diremo qualche co- 
fa intorno ai Mandato , che dopo 
la Donazione tiene il primo luo- 
go fra 1 Contratti onninamente 
gratuiti .. Bflb , come ognan la , 
confìda la alBimcrfi , eflèndone 
pregati , la Cura degli affari al- 
trui , per puro effetto di buono 
volontà , ftnaa mercede , nè io- 
terefiè alcuno : dovendo però 1’ 
autore della cooimifljonc foddis- 
fare le fpefe occorfe nell* efeguir- 
la t Egli è chiaro ed ovvio qaaop 


Libro Tsr'zo. 3*7 
viezza e d’ intelligenza . Da ciò derivano quelle innu'?; 

I merabili quediont y nelle quali fembra che 1' utile ^ op- 
! ponga all* onefto . Imperciocché quanti pochi fi after- 
I . ruberò dall’ ingiuflizia » qualora ficuri foflèro dell’ im- 
, punita I e di poter occultare i loro delitti ? Proviamo- 

lo , fe a te piace « o Figlio > con alcuni efempi « nei 
I quali neppur fofpetta il volgo ftolido * che vi fia nul- 

la d’illecito. Poiché io non voglio già parlare dei fi- 
I parji degli avvelenatori 1 dei falfarj , dei ladri y degli 
(ifiirpatori delle pubbliche rèndite i dovendoli reprime- 
I re tali fcellèratiy non con parole o rj^ionamenti filo- 

, fofici y ma bensì 'con le carceri y con le catene . Efa- 

I mineremo adunque foltanto ciò y che fanno coloro , i 

quali fono comunemente riputati uomini onedi . Ven- 
nero alcuni di Grecia in Roma con un tefiamento, 
falfo di Lucio Minucio Bafilio , uomo fàcoltofo y che 
lalciate avea ragguardevoli ricchezze : e per farlo più 
facilménte valere y vi fcriffero per coeredi^ Marco Graf- 
fo y e Qiilnto Ortenfio y i due perfonagg; di quel tem- 
po che aveano maggior credito e autorità : i quali ab- 
benchè fofpettafiero della falfità di quel teftamento y pu- 
le non avendone elK colpa veruna , credettero di poter 
accettare un dono della fcelleratezza altrui ■ Ma che il 
Per loro giunificazione badava forfè il non elfer com- 
plici 


ta probitì , fedeltà , ed cfatt<Kza 
t<ìga un tal Contratto , Mr cui 
avevano un rifpetto lìi^olarc gli 
aatichi Roittani, comeoRervaPuf- 
tcqdorf de Jure Natura trOenttum 
Iaì. V. cap. 4. citando un pailò 
dfll* OnzioDt cooipoila in favore 
di Sefko Rqfcio Amerinp dal ito- 
liro Autore, il ^uale coti parla, 
y, Preflb i Boilri Antenati riputa- 
y, vali una fomma infamia , non 
„ folamente l’ agire con mala fe* 
„ de per un forcudo interefle nel* 
„ la commiffiene altrui , ma an* 
j, cura il negligerla , • trafeurata* 
M mente compirla* Perciò fu fta* 
,, bilita raèiene del Mandato » 
„ noo meno ignominiofa di quel* 
la del furto. Ed io credo, die 
M iì facefiè qutlln per la ragione, 
,, che noi cooiìdiatno gli affari , 
y, ai quali non poliamo attendé* 
y, re perfooalmeou , foltaato « 


t« quegli amici, che ftimiamp piò 
„ oncRi e fedeli : laonde noli pof* 
„ fono el^ mancare all* obbliga 
„ in talco cca/ione contratto, f«n- 
„ za violare il comune alilo di tut- 
,, ti gli nomini, • fenca dtArugge*. 
„ re , per quanto da lor dipea- 
„ de , r Umane Società . L‘ ele- 
„ uir tutto da fe lieflò non è. 
,, fattibiic ; ed inoltre vi' fono 
„ alomi per certe cofe più degU 
„ altri idonei e capaci . Per tal 
„ motivo fi' cercano gli amici • 
„ ed il Alte della loro unione 2 
„ quello di reciprocamente gio* 
,, varfi con yiceudevoli u£ci • Per- 
„ chè accetti tu la commi iTione, 
M fe vuoi negligerla, oppure in 
„ tuo lucro meliziofamente con* 
r> vertirla? Perchè ofièrirmi il tuo 
y, mezzo, per guaftare i mici af. 
„ fari, fptto preteAo di accomo- 
yy darli ì All9ntaoaU , amico fal- 
li f® 


r 


ji8 Db<sì.1 Uffici , 

téphbitàpWci della frode? Io non (bn di quefto parere ! quatti, 
iion fola tunque fia ftatp amico dell* uno infin che vifle » e 
di non abbia confervato odio per 1* altro dopo la di lui 
mQite . Ma poiché Baliiio volle j che Marco Satrip , fi- 
i» ins‘"~ giio di una fua forella j e protettore del Territorio ,Pi- 
•/*J^'’^“ceno e del Sabino > portafle il fuo nome , difegnandolo 
i ponfeguentemente erede : era egli giufto ( oh vergogna 
àpprtfit- j ^ j.}^g j principali cittadini avcffero la 

^ Patrio nulla più, che il nome? Imperciocché 
#r/;"<om"ìb ingiufto è quegli, che, potendo , non difende il fuo 
mitin» . concittadino da qualfivoglia ingiuria , come, nel primo ^ 
Libro abbiam dimoftrato j che dovrem noi penfer m 
colui , che ben lungi dal rifpinger 1' ingiuria , n’ è il 
fautore ? A me , fe ho da dire il mio fentimento , 
neppur fembra cofa onefta l* accettare ,i teftamenti veri, 
e legittimi , qualora fiano il frutto di artitìdofe lufin- 
. ghe ed officiofità , e non il premio di una lineerà c 
fedele amicizia , Eppure in tali cofe par fovente ad al- 
cuni di veder da una parte T Ùtile , e dall’ altra 1’ One- 
Ao • Ma eAremamente s' ingannano : poiché 1’ OncAo 
è la fola regola dell’ Utile s e chi dubita di queAa ve- 
rità, é certamente un uomo artificiofo e pervecfo . Im- 
perciocché ogniqualvolta egli dirà , fra fe Aeffo , coftà 
veramttue è i’ onefto , mn qui vi i t utile , pafierà con 

àuda- 


fo « traditore j lo mi rivòlgerò 
ad un altro , di cui pofla fidar- 
mi. Allorché tiaddoflafti ilpe- 
j, fo , crederti pure di poter fo- 
rtenerlo ; ed effettivamente non 
ti parrebbe troppo grave , fe 
tu noH forti di uno Tpirito in- 
„ coftante e volubile. Il rnancar 
i, dunque ad un limile impégno 
i, ella é una colpa turpe e dete- 
j’, ftabilé , una colpa violatrice 
delle due cofe più facre, quali 
fono 1 ’ Amiciaia , e la Fede : 
i, poiché non fi commette la cu- 
„ ra degli interefO proprj fe non 
i a quello amico , che fi crede il 
h pi'‘ aflèttuofo e ficuroi Laonde 
», oifogna edere bene fcellerato, 
\ per conculcare i dritti dell’ a- 
micizia , e per ingannare una 
i, perfora , che rovinati non ve- 
„ drebbe ì fuol affari , fe noq 
aveffe avuta d’i buona 


opinióne , un troppo véntag* 
„ giofo concetto. “ Ci vien pro- 
porto per modello lii tal partico- 
lare un Romano illurtre.> 1’ ami;ó 
di Cicerone irtertb , il celebre At- 
tico il quale come narra il fuo 
Iftorico : „ Nulla prometteva di 
,, quanto gli veniva .richierto , fé 
,, non con molta circofpeaionc , 
]> tenendo per leggerezza , e non 
,i per géiierofità , il prométtere 
,, più di quello, che n poffa efe- 
„ guire. Ma quando ^li rt era 
impegnato, tale. e tanta era la 
„\fua (filigenza , che pareva agif- 
,, fe per li fuoi propri interertì, 
„ e . non per quelli degli altri . 
„ Mai perdeva di.yifla ciò , ché' 
per gli amici aveva intraprefp; 
„ perché fe ne faceva un punto 
„ di onore, e ninna cofa gli era 
„ più cara della lua riputazione. “ 
Nti Mtrcdntt di PfefutQ dice ua 

Qto. 
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IlBlio TeRIoT 
HÙdada incredibile a difunire due cofe naturalmente 
conneflc ed Infeparabili « preoccupato così da un erro- 
re y che è la forgente à tutti gl* inganni > di tutti i 
delitti. Pertanto fe un uomo giUfto ed onefto 
al folo percuoter delle dita fare apparire il fuo nome^y^,y;^,„ 
nei teftamenti dei più ricchi cittadini ,* quand' anche ' 

folle certo di non damo il minimo fofpetto , non lì vna fra- 
varrebbe mai di un tal fegreto . Ma fe quello folTe Ila- tiri . 
to conceflo a Marco Graffo * credimi » lo avremmo ve- 
duto faltare per il piacere ed il giubbilo in pubblica 
piazza . Un uomo giuffo al contrario > uno , che lìa 
quegli , che noi vogliamo intendere per uomo dabbe- 
ne, non toglierà mai neflima cofa ad altri per appro- 
priarfela , e chiunque lì maraviglia di dò , che io di- 
‘co, moffra di non aver la minima tintura di rettitudi- 
ne , di probità . Chi poi vorrà fviluppare 1* idea confu- 
fa , ,che ne ha il fuo fpirito, conofcerà da fe ffeffo , 
che l’ uomo veramente onello è quegli » il quale fa tuN 
to il bene che può , e non apporta nocumento a veru- 
no , fe non forzatamente nel cafo di una legittima di- 
fefa . Quegli adunque , il quale con certo fegreto fà- 
ceffe fparire o rimuovere dal tellaniento il nome dei 

veri 


Ciovanetto al Genitore A£t, II. 
Scen. j. 

, .... Sitpt ex te AUétivi , _ f4- 

ter ; 

Jìei mandate cmnts fapltntupri- 
mu/f praverti dcC(t . 

Vni tal mallìmi debbono avere 
fempre filTi in mente tutti color 
ro , che la cura ti atTumono delle 
cole altrui. 

In tutti i Contratti , e fpe- 
cialmenté in cjueAi di buona fV- 
de , lìamo adunque tenuti e quel- 
la Religiofa efattezra e lealtà , il 
di cui inviolabile efercizio è dal- 
la fuprema Legge di Natura a tut- 
ti gli uomini si altamente pre- 
fcritto . Coerentemente a quello 
orincipio le Leggi Civili non fo- 
to punivano in Roma ogni ben- 
ché minima fraude , o malizia , 
riconofciuta nella vendita delle 
poRèllioni e degli (labili ; ma in 
(Quella ancora dei Servi o Schia» 


vi , a norma dell’ Editto Edili- 
zio, il qdale però non obbligava 
gli Eredi per gli Schiavi recente^ 
mente acquillati , prefumendofi , 
rbe ne ignoradèro i vizj, o i di- 
fetti . Quello Editto concedeva ai 
Compratore 1* azione redibitoria, 
che abbiamo altrove accennata. 

Da quanto lin ad ora lì è det- 
to, chiaramente comprende!!, che 
fecondo la Legge di Natura , dal 
Supremo Autore (labilità qual vin- 
colo (acro , e indiflblubiìc della 
Umana Società , non è lecito a 
veruno il caufare ad altri diret- 
tamente o indirettamente , lenza 
giudo motivo, il minimo danno ; 
nè per confeguenza 1’ abufarlì , e 
prevalerli a proprio vantaggio dell’ 
Ignoranza > quando anche 

ricoprir lì polTa , conte pur trop- 
po rovente avviene, col manto 
dell* abilità , c della prudenza , 
una tale fcelleratezza . Se tutto 
ciò è vero ( ed è certamente in- 
coniraftahil* ) guanti, che nella 
gene- 
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Veri Eredi i per foftituirvi il fuo , forfè non offen- 
derebbe alcuno.-’ Ma» dirà un altro, li dovrà trafcura- 
te ciò che fia utile e vamaggiofo ? A quelli io rifpon- 
do , che anzi Ila pur perfuafo » che non poflbno mai 
efler utili quelle cofe, le quali, fono ihgiufte . Nè vi è 
da fperar probità da chi non tiene per fiflb un tal prin- 
cipio; Io mi fovvengo di aver udito raccontar da mio 
Padre nella mia fanciullezza » che Fimbria,» perfonag- 
gio Confolare , fu desinato per giudice in lina certa 
Mra t c6r ca'ufa di Marco Lutazio Pintia j Cavalier RomanoJ 
Mvtv* e uomo veramente ónello : e che Pintia avendo fattà 
Fimhrit una fconMnefià di elTer galantuòmo , Fimbria gli dilTe i 
non giudicherebbe mai una tal caufa per due ragio- 
*nr/l$ . ni 5 la prima , per non fargli perdere il concetto di ud- 

mò 


generale opinione paflanò per uo- 
m-ni dabbene , perchè hanno 1* 
arte di penneilègeiare le lóro a- 
aioni con flliì colori, che nè af- 
condono tutta la nerezza , e tut- 
' tt le macchie , refteranno convin- 
ti d’ iogiufUzia., di malvagità , e 
di impoflura? Con ragione adun- 
co* il nollro Tullio condanna 
CralTo, ed Òrttnfìo per aver ac- 
cettata la parta di una erèdi ti 
^roveaianla da un Tellamentò fup- 
pofio , quantunque non foltèro 
complici dalla fallìficazìonej poi- 
ché quando anche fiali con buo- 
ha fede acquiftato ciò , che ad 
àlcri appartiene , convièn fama 
la reftituzionc , tolto che appari- 
sca, e n riconofea il legittimo 
Proprietario. Chi pòi, beu lungi 
dall’ (IVguirla , vuol godere il frut- 
èo dell’ altrui conofeiuto delittd , 
viene ad approvarlo con fomnu 
temerità , ed è confeguentementa 
ano men rea ed ingiulto di chi 
lo tramò , e non men di lui the- 
rita di alTér corretto, e punito. 

Ma progredendo Tullio più ol- 
tre nell’ efanatnare i doveri dell’ 
■omo dabbene , olTerya giudamen- 
te, che neppar le vere eredità fi 
■•(Tono accettare , qualora non 
lìahfi meritate con ingenui e cai> 
^di udic) di una lineerà amici- 
tia , ma benii carpire can fimu- 
latè td artificiole bifioghe . Tutto 


ciò, che è turjiè, non è mai van- 
taggiofo, al giudizio dell’ uomo 
fàvio , il quale fa , cllèr l’ utile 
vero ìnfeparibilt dall’ Onetlo , è 
confmentémènte preferirebbe fen- 
xa elitazioné una innocente pover; 
tà a tutto l’oro del mondo, che 
gli fi rendelTe. acquiltabile con quel 
fegreto, che tanto piacerebbe all’ 
avarilllmo CralTo ; cioè coll’ingid- t 
ftizia, e con l’inganho. Aporen- 
diamo una volta ad aver cfel bc; 
ne è del male , meno incompietè 
liozipni : a valutar gli oggétti per 
quel che fono ; a formarci dell’ 
uonio probo una giiilla idea. Ta- 
le era quella , che ne avevano So- 
crate e Fimbria , benché forfè all’ 
ipotelì Stoica troppo relativa , i 
confahtanèa ; eflendo io perfuafo , 
che degli uomini véramente onè- 
fii le ne trovino in un picclol 
numero si , ma pur fe ne trovi- 
no , c prelTo che in tutte quelle 
jiarti , dove è penetrato il hiine 
della ragionevole, folida, è Cri- 
niana Filofolia . ^ 

Io debbo qui aWertire , che 
nàlla fpiegaziohe del fatto di Rt- 
futazio Pintia, mi fono allonta- 
nato dal fenfo , che tutti si' .l.ò- 
teipreti di Cicerone attribuifeonò 
a quella frafe fpoHfiontm ftciffet , 
fupponendo èlli , che lignifichi una 
fpede di fcommelTa ulìtata , nel 
Oiudlaj y eia virtù della quale , 



lifeRo Tàiitdr 

tlìo dabbene» pronunziando la fentenza concra di lui $ 
e r altra » per rnxi decidere giudicando ih favor fuo i 
che trovar li pofla nel mondo un uomo perfetcamence 
oneilo» rapendo » che per elTer ule è necedària la pra- 
tica di virtù » e di doveri predo che innumerablli . A • 
qued' uomo dabbene adunque » di cui Fimbria } .non 
men di Socrate » aveva una didinta idea » nulla pu^ 
fembrar utile » che non da ugualmente onedo : nè gli 
avverrà mai » non diro di fare » ma neppur di penfare 
' cofa alcuna > che non podà rendere francamente pale- 
fe . Ella farebbe una fomma ignomìnia » ^ che i Filofofi 
mettelfero in dubbio tali verità > giacche neppure i vil- 
lani più rozzi nè dubitano i Da quedì ebbe origine 
quel detto triviale » che da Iqngo tempo è padato in 
proveririo» per lodare l’ onoratezza e la probità di qual- 
cuno 1 cioè i eder egli tale » che d potrebbe anche nel- 
le tenebre giuocar con lui dcuramenta alla . Che 

vuol 


per ittrtzo di AipuUzione , l’ At- 
tor* obbligavafì a *1 Reo 

Una data fomma , qualora avefle 
perduta la lit* , *d all’ oppofto 
prometteva il Reo l’ equivalente 
in'cafo di eflèr condannato, e Ib 
non voleva promettendo , giudi- 
cavati aver egli cORfefato il dé- 
bito : laonde credono i medetìmi 
Intèrpreti,, che M. Lutazio avéf- 
fe in Giudizio flipulata una tale 
fponlìone con ]a toriiula , m' é>- 
»Hi Vir ejpt . Ma fembrami , che 
traducendo in fìmil guifa qucfto 
patii» , - il non voler giudicare fa- 
rebbe Hata per la parte di Fiià- 
bria una pura fofiHicnerla, fapcn- 
dotì bene , che in una Lite non 
ricercati hlofotjcamente l’eflènza 
dell’ uomo onefto j ma foltanto , 
che non intertenga nell’ agire 
deli’ Attore , nè del Reo , calun- 
nia dolo , o frauda , allor che 
U primo richiede, e l’altro nega 
il debito . Egli è dunque più Vé- 
ritìmllc, che M« Lutezio, etTcndo 
con altri in lite , avetTe forfè in 
diicorfo occaAonc di contcHare e(r 
fer galantuomo , c che ciò venen- 
dogli controverfo , ne facelTe una 
icoinmtth , e n riiriettede al gtu- 
dUio di Fiaibru, il quale ta ul 


cafo ettàr doveva cèrtamente. bé~ 
ne imbarazzato a decidere. Óuèr 
fià è la mia congéttura , che lót- 
topongo però all’ altrui difcèrtù- 
(nento . 

Quel cIj* è cèrto» aveva #lm- 
bria tutto il motivo di affiirire » 
che i dovéri dell’ uomo dabbene 
ampiamente li elléndono : làa ciò 
non oHante , l’ adempimento loro* 
non è Cosi difficile a chi tìegue la 
regola fupreiiu , ed infallibile gid 
tante volte preferitta , di unifor- 
mare non meno i fiioi pèntìerl » 
che le fuc operazioni alla retta 
Ragione. A nórma di quanto iii- 
f^a Tullio , dice ancora il fà- 
viQìino Imperatore M-Antonino III* 
<*»^i «avTW I $cft. IV. B'di- 
y»o» Mavrt'y 

artfl ut tì TK eéqév fV«#s ft#<r9 J 
<T/' tur j /utTel 
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<tV , Ufi vo'^. a'f e’f avrei» lidie 
làft Sri sratra arX« «- 

v/uivn » ^du xooMvfx?» iSa/u^ 
Xevvret «»»- 

Kufiuut ^avrxr^ari/e. ,. Affilò^ 
,, fccre te debes ce folum cogita- 
„ rè , de quibus ti quis repente 
„ te interrpgct, quìif »nnc etgi- 
,« t4fi libere ftatiin poffis refpon- 
» deret 
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Diati Uffìcj 
V uol ciò fignificare « fe non che ninna cofa è utile 
quando non è infime onefta e decente , benché fi pof- 
f» fenza oftacolo ottenere ? Tu vedi adunque > che in 
rigore di quefto proverbio non merita veruna fcufa nè 
' quel Gige , nè quell* altro , che fingevano poc* anzi po- 
teflè al folo percuoter delle dita tirare a fe tutte le pin- 
gui eredità . Imperciocché ficcome ciò y che è turpe » 
non può mai divenire onello, quantunque riefca di oc- 
cultarlo ; così ciò y che non è onefto , in niun modo 
può renderli utile , comecnè sì all’ uno, che all’ altro fi 
fi opponga e ripugni la Natura. 

3^. Ma forfè mi fi dirà , che dove fi tratta di pre- 
l4 vtduté^’ confiderabiliflìmi , vi è un grande incentivo per di- 
'* fcollarfi qualche poco dall’Oneltà (ly). Cajo Mario 
^'lontanifilmo dalia fperanza del Confolato , e da ogni 
dtttvtr apparenza di domandarlo, giacché per ben fette anni , dor 
UmUim*^ la fua Pretura, era fiato continuamente negletto-,, 
foT^t ptr fpedito a Iloma per certi afferi da Quinto Metello , 
allontf perfonaggio infigne e cittadino illuftre, il quale coman- 
narci dtl dava l’Efercito di Affrica, in cui ferviva Mario in qua- 
ao/hobi- lità di fuo Luogotenente . Appena giunto incominciò 
»». a éalunniare preuo il Popolo il fuo Generale con ifpar- 
gere , che egli andava prolungando maliziofamente la 
guerra : e che ad ellb , qualora gli fbffe conceduto il 
Confolato , bafierebbe l’ animo di ridur ben prefto Giu- 
gurta , o vivo, o morto, in poter del Popolo Roma- 
no . Quello artifizio gli riufci , è vero , ed egli per- 
venne al Confolato : ma un tal procedere fu contra- 
rio alla gìufiizia , ed alla fedeltà , che Mario doveva 
a .quel Cittadino illuftre , che di più era fuo Generale , 

e non 


,, dere .* hoc aut hoc , ut flatitn 
„ conftet , coeitationes tuat elle 
„ iìmplices , pTacidas , confenta- 
„ neas animali ad focletatem na- 
,, to , ac fpernat qux ad volupta- 
„ tem obledationemve faciant ■ *' 
Dove- rinvenire uomini , che of- 
fervino qucfti precetti ? Se ne 
trovano , io lo ripeto , ma fon 
ben rari . 

(15) „ Per difcoRarlì qualche 
poco dall’ Onellà . “ Oflerva qui 
Cicirono, che un gran premio fer- 
ve talvolta di fcufa ad un gran 
delitto ; ma fcufa troppo vana , e 
aon amn^elTa certamente da chi 


non ha lo fplrito appannato • 
corrotto , e ben didingue la na- 
turai connellione , che vi è fra 
1 innocenza, e la felicità della 
della vita. Il bene, che defidera, 
o è un vero , o un falfo bene . 
Se falfo ed Immaginario , ognun 
vede , che farebbe fomma ftolter- 
za il ricercarlo : fe poi vero e 
reale , già i noto , che folo i le- 
cito di procurarne il pofleflb per 
qualcheduna delle tante onede ed 
onorate Arade , che ad edb con- 
ducono . Chi adunque d fa reo 
d ingìude azioni per acquidar co- 
modi , onori , e grandezze , non 


Di 




L< I I R o T B R Z o’. 
e non Io ave» fpedito certamente a Roma a fine di 
Attirargli Todio ed il livore della moltitudine per via 
dii una mera calunnia. Neppure il nofiro Mario Grati» 
diano Qperò da uomo ooeuoj aUorchè « durante la fua 
Pretura» i; Tribuni della plebe* confultarono tutto il 
O)llegio del Pretori , per concordemente regolare il 
prezzo delle '.monete: poiché in quei tempi variava co< 
si /pelfo.lalor valuta» che niuno potea fapere ciò» che egli 
fi pofiedefife . Fu ferit»} di comun confenfo 1' editto » 
aggiuntavi ancor la pena e . la forma di procefifare ; e 
retto fiffato > che tutti uditamente dovettero dopo il 
mezzo 'giorno dai Roftri ■ pubblicarlo . Poi fi fepararO'f 
no » e chi prefe una via » e chi 1' altra, a riferva di 
Gratidiano, il quale pirtendofi dal luogo del Cohgref-. 
fo afeefe direttamente fu i Rottri , e da fe folo pubbli- 
cò il regolamento, che in comune era fiato fatto , ed 
al quale gli altri aveano non minor parte di lui . Ciò 
gli fece un grande onore pretto il Popolo : in' tutte le 
contrade gli furono erette delle flatue » avanti le quali 
ardevano incenfi e doppieri : c non vi fu mai cittadi- 
no, più caro alla moltitudine. Quelli fono i cali , che 
ordioariamence conturbano la mente umana, e la ren> 

dono 


Colo fceglie'il più ipjpru.denre » • 
il più infenfato fra tutti gli eico- 
gltabili mezzi ; ma egli e fotCen- 
nato , ed; inimico manifello 4i fa 
medelìmo In quell’ ifleljb' tempo, 
in cui pretende di farli felice f 
perchè n attira dei mali lìcuri , 
privaodolì dei beni più certi, più 
grandi , più nobili , e diuturni ; 
kioè perdendo l’innocenza dellf 
vita , la qual conlìlle in una abi- 
tuale alliiienza da tutte le azioni 
lellve , da qualiìvoglia aggre^one 
ed ingiiillizia. Degno o’iolìnìto 
bialimo fu pertanto l’ambiziofo 
Mario , il quale inafprito a torto 
pontro il fuo Generale , e calun- 
niandolo prima in Alfrica , e poi 
in Roma , giunlV , è vero , al Con- 
folatd : ma vi giunfe rinunziandq 
ad ogni fentimento di probiti e 
di riconofeenza . Nobile veramen- 
te , e grande comparve all’ oppo- 
flo Metello , il quale dopo tante 
fatiche vedendoli ftrappar di pu- 
gno la vittoria dall* emulo fuo , 


ubbidì fcijza ripugnanza immedia» 
tarnente agli ordini del Senato], 
e giunto in Roma pon lì lamea- 
tò al popolo del Tribuno , che 
fi opponeva ^1 fuo trionfo , le non 
in quelli termini : „ Elfendo , o 
„ Romani , certiifimo, che lepcr- 
,, ione dabbene trovano maggior 
„ foddUfaziune , e dolcezza in 
„ folfrir ringiiillizia , che in com- 
,, metterle, quello Tribuno, chp 
,, vi eforta a ricufariiji/ il trion- 
,, fo , viene a far torto a voi 
„ Ueffl credeudo^di farlo e me, 
„ Poiché io folTtirei l’ingiufiizia , 
„ e voi la commettcrclle: laonde 
„ io avrei veramente luogo di que- 
„ rèlarmi; ma voi meriterete di 
„ di elTer biafimati . « II: trionfo 
gli fu allpra fubito accordato, ed 
egli prefe il foprannomedi Numi. 
dico; ma una talfa accufa di con- 

cuffione intentata contro di lui, 
gli fu in ouelU congiunture più 
gloriofa dell’ illellb trionfo . Im- 
perciocché mentre egli , per giu- 

T fiifi. 
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554 DEOtr Uffici 
dono titubante nelle fue deliberazioni , poiché il delit- 
to i che fi commette contro la giufiizia, non fembra 
di molta importanza * ed all* oj^fio il profitto » che 
fe ne ricava » par di fomma conuderazione i cosi a 
Mario Gratidiano non parve un sì gran male il <defnu- 
dare i fuoi propr; Colleghi > ed i Tribuni della plebe • 
del gradimento popolare > che fi ' meritavano ; ma gli 
fembrb utili ifima cofa V aprirli con tal mezzo la fira- 
da al Conlbbto y che era la (dignità y alla quale afpi- 
rava r In tutte le occafioni di quefia natura una fola 
è la regola da olTervarfi » ed io vorrei y che fempre ti 
folfe preferite y confifiendo in avvertir bene y che non 
fia turpe db y che utile ti fembra > ed in non creder 
giammai y che poflà efier utile ciò i che è conttario all* 
CUmiumr • Polliamo noi dunque riguardare quel primo 

ctniìiNi*- Mario y e quello fecondo y come perfone dabbene . 
nwa/tf/y. Rientra un poco in te fielTo y per (aper cofa fia urr uo- 
Jtimtntt mo oneftOy* e fviluppando quefii idea > lifietri qual fia 
r immagine y ed il carattere y che a te ne preferita . 
lé Troverai tu forfè y che un tal uomo poifir per fuo pro- 
iU)«rar»t-prio interelTe mentire y calunniare y ingannare y o rapi- 
hfmprr re? Nulla di quefto certamente . Qiiat fbrtuna y quale 
««• utili- 

eht dé M ' “ 


AlficaHì , prodìicara i rtgffiri dtf- 
* la ina ammhtiftmionry niuno dei 
GtndUi volle gettarvi Topra' to'' 
Tguardo , nè moftrar di dubitare 
nn momento della veritè di ciò r 
che Mktello aflcrìva , dichiarando 
tutti alnmcnte di non aver bUo- 
gattf per allicumii delltr fua in- 
noccnta, di altra teiHmonianza 
che di quella della fua vita , e 
della fua conofcluta integrità . 

Non men vitupererok dell’ a'- 
lione deferitta ai Cajo Mario fa' 
quella del Pretore Mario Grati* 
diano • Cu^no- def Padre iftcflb' 
del noftro Tullio y che qut con< 
tanta ragione condanna . Simi- 
li inglumzie , tra gli uomini 
si comuni y derivano tutte dal 
lafrìarii inconfìderatainente fedur- 
re dai hiUt beni ecdttatori delle 
umane voglie , e dal perder di 
villa quel fìcuriflìmo fondamenta- 
le principio , che dn vero bene 
non può efler mai ripugnante all’ 
Onefto , c che non può darli con* 


feguentemenfe utilità dove è tur- 
pitudine* L’On^à debbe eltcrci 
Copra ogni altra cofa preziofa e 
Cara : e fa ciò- è incontraftabiU y 
Come non fe ne mò dubitare y 
che non è (offe infinitamente me- 
glio eflèr uomo onCflo y ^e Si- 
gnore def mondo >' Non è . il tuf- 
fo y non' fono i mAì eminenti y 
non la corona'y ciò , che cofUtui- 
fee la felice vita ; p^chè la mi- 
feria' tormenta'y ed affligge gli uo:- 
mini anche fu 1 Troni più eccel- 
fi y alla fella degli hfercifì , io 
mezza alle ricchezze piìr fplendi- 
dc y in braccio alle dignità piò' 
ambite. Ma quel che rende 1* 
uomo veramente beato e conten- 
to y è il dhrin bene della' fapien- 
za : è quella dolce interna pace , 
Incognita agli iniqui , e frutta di 
una Illibata cofeienza; è una fi- 
ducia tranquilla e ben fondata , 
cui non ardifeono di turbare 1 
fofpetti t che vegliano fempre al 
fianco dei malvMì : è finalmentv 
qutl- 
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.t t i R O Tiferò. 
btiticà può mai eflfer defìderabile tanto, che abbiah » 
facrifìcare per eflà il nome e la riputazione di uomo 
dabbene ? Quell* ombra di . utilità può ella compenfare 
Una tal perdila i fateridoti rìmihziaie alla buona fè- 
de, alla giultìzia i e confe^èntemente all* eflèr d’ tJo-' 
mo? Imperciocché qual diftèrenza vi è fra i’ elTere con 
veri nietaniòrfolt trasformato di uomo iti fiera , ed il 
nafcorìderné fotto figuri Umaiia tutta la Crudeltà e la 
ferocia^ . . . w i . 

. XVI. Colorò, che nulla fi curano della oneftà e del- ^*" •**/'* 
la rettitudine , purché arrivino ad eflèr facoltofi e po- " 
tenti, non imitàiio forfè quel tale, che Volle aver 
(uocerò un , uomd , la di cui audacia fcrvir potefle ar."^ ’ ‘ 
tenderlo più forte e più temuto ? Parve ad eflb un gran 
vantaggio il poterfi innalzare i facèhdò ricadete fopra ^ 
di un altro l’odio pubblico é e fiitta 1* invidia: ma tiotì 
confidérava quale ingiuria egli fiu;eva alla fua Patria , 
e che per eflere ciò così obbrobriofo e contrarlo all* 
onefià , don poteva mai eflère a lui fieltb utile o pro- 
fittevole . Quanto al fuocero poi , egli lavea fempre irt . 
bocca quei verfi Greci delle BtniJ^e , che io non tra- 
durrò 


infi II, I ^Éi.i -■r- .r. r 

tjuclU nobile compiacenza , che 
ridonda dal confronto della fua 
condotta e colle regole della Ra- 
gioriè , c colli tondotti altrui , 
riconofcendola Conforrtié i quelle, 
ed^ i^ualé ai caratteri inorali i 
più (limabili , ed i più Cari ; co- 
gnizione , che gli dilata il cuore , 

f ;li innalzi l’ animo, è di uriide- 
Iczta foavità lo afpérge é pafee . 
Cóme ihii podbno dunque éder 
felici coloro , i quali conculcan- 
do le regole dell’ Innocènza , td 
alle Lèggi della Ragione Aolta- 
minte ribellandoli, fi fan grandi 
e potenti colle armi dell* idgiu- 
Aizia? Chi fotte fu Cefarc (eli- 
ce , op^r lo fu PoiMpeo ? Quefii 
acciicaio da uni folle ambizione , 
chi foffrir non poteva chi l’u- 
magliadè in Rorfia, non ebbe rof- 
iore di prcndir l’altro per Suo- 
cero , cioè un aihbizlofo di iui 
anedr più incontentabile , ardi- 
to , c fuperbo , fhe volctra tfTcr 
folo a dominare , e che aveva 
fempre in bocca quei verfi della 


di Euripide , bene adattati 
al carattere di Eteoclc Re di Te- 
be , nato dall’ incefio di Edipo • 
di Oiocafia ; poiché violando co- 
(lui i patti (Ubiliti Col fratello 
Polinice di regnare alternativa* 
ibentc , ufurpò tutta la fuprema 
autorità i ed aCcefe quella guerra 
fangutnofa e funefia , in cui ti- 
malcro ambidue efiinti . Ognuit 
fa il fine di Pompeo, e quello di 
Cefare , Il primo fu pur troppo 

{ luniio delia lua Cea , benché vio- 
enta ambizione ; e l’altro ebbe 
quella mone , che fi meritava un 
Tiranno, Ma qual felicità produf- 
fe a Cefare la fui ufurpazione, 
l’orrendo, e deteftabilefuo' par- 
ricidio ? Ah perché non fi limali, 
da piuttofio , qual fotta di _ mife- 
ria non gli partorlfic , giacche 
non s' ignora, che la felicità e 
infepartbile dalla Innocenza , a 
dalla Giiifiizla? Cefare era certa- 
mente un reo convinto dalle Leg- 

? :i di Roma di mille delitti , ua 
acriltgo , uno fpergiuro ^ un ri- 


k 
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durrò forfè con tutta la grazia e 1’ armonia i nu iq 
modo almeno da poterne fare intendere il fenfq: 


Se il violnr Ia Leggi è flradu al Treno y 
Si calpefii » ed opprima ). in tutto il rejh. 

Ti fia pietade i^violaèìl Nume', ’ ‘ 

» S 

Maflìma pcrniciofa ed empia di Eteocle > o per dir me.- 
glio ) di Euripide , il quale volle eccettuare quello fo| 
delitto 1 che fopra'gU altri tutti è T enormifllmò > e il, 
più orribile ! Perchè ci fermiamo noi dunque a racco- 
gliere quelli piccoli eferap^ d’ ingiullizie > che P appa- 
rente utilità fa commettere nelle eredità » nel commer- 
cio, e nelle vendite i Eccoti un uomo , il quale elfen- 
doli prefillb di farli Re del Popolo Romano , e Signo- 
re dì tutto il Mondo , conduue a line il fuo perverfo, 
Mn «il difegno . Vi farà per forte alcuno , che pretenda giu- 
iiUtf , • llificar come onella una tal cupidigia ? Bifognerebbe , 
nait che collui avelfe del tutto perduto il fenno > poiché, 
ioad»e»n verrebbe con cib ad approvare la lovyerlìone e Peller- 
fteftri,, minio delle leggi, e della libertà ; e a tener per glorio- 
mll'Oneflo^ì la loro infame e detellabile oppreflìone . Che fe poi 
mne faif» taluno , confelTapdo , che veramente non è cofa onell^ 

0pp*Ttn- ' il 

V di «li» 

loà , • ' ■' ■ ■■ ‘ ' ■■ 


belle, un opprelTbre, un disrut- 
tore, un ufurpaiore , c confeguen- 
temente un pubblico nemico , de- 
bitore di tutto il fangue fparfo , 
di tutti i difordtni , di tutte le 
orribili , e calamitofe confegiiety 
xe provenienti alla polierità dall’ 
eliermìnio di un legittimo Gover- 
no • Poteva Celare effèr felice ? 
Noi fappiamo , ed egli fteflb Io 
confefsò, che viveva in continui 
timori , e in una follecitudine 
più delia mort e doloro fa , e in- 
fopportabìle ; ed allorché final- 
mente liancoflì delle file Tempre 
vigili, ed altrettanto incomode 
circofpeaioni , qiiefta noja colto- 
gli 1‘ efìTer giuftamente trafitto io 
m pien Senato. E come è pofli- 
bile in fatti ad un Tiranno di non 
fentire i pungenti rimorfi di una 
cofcienza inattutibile ; di libe- 
rarli da queir inquieto interno 
fenfr ', da quelle molefie idee , 
che lojw indlyilìbiii del ùlo 


to , perchè lo fono dalla cogni- 
zione dei Tuoi misfatti ; e di non. 
temere ad ogni iftante U Giiilii- 
zia ultrice , ed il meritato rifen- 
timento d^Ii efacerbati ofièlì ^ 
Chi può elTer felice eltendo odia- 
to è E fe tanti nemici hanno , ai 
dir del Poeta' e di ogni uomo di 
fenno , quei Principi cattivi , dis- 
leali , e prevaricatori , che ingra- 
tamente abufandolì dellt monar- 
chica potefià , e della fiducia dei 
popoli , formano contro di eflì 
odili e fiiuedi difegni ; quanti a- 
verne doveva unTiranno di tito- 
lo , un audace invafore , un che 
tentò di farli in una Ciqà libera 
Monarca e Re ; fpecialmente in 
Roma , dóve quello nome era sì 
abborrito ; dove tanto poteva l’ 
amor della patria; dove il Tiran- 
nicidio dimavalì , come in Gre- 
cia, razione più bella di un £- 
roe : dove gli efempj , le leggi , 
ia Repubblica, armavano contro 
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li voler regnare in ima Città « che fu libera , e che hi 
fempre tutto il dritto di eflèrlo , diceffe per altrS ef^ 
fer ciò utile per chi può confeguirlo t con quali avver- 
timenti , Q piuttofto con quaL rimproveri > mi affati- 
cherò di richiamar cortuì da liri sì perniciòfo errore ? 
può egK mal effec^ qtile ad aldunoi o Dei immortali j 
il più atroce * il (mù moftfuofo di tutti i parricidj y 
qual’ è quello della patria 3 Quantunque chi giunfe a 
tale ecceffo llà chiamato dagli oppreflì ed avviliti cit- 
tadini col nome di Padre ? Convien pertanto mifurat 
r utile coti la regola dell’ onefto » dimodoché feb'bene 
|iano quelle due voci nel Tuono diverfe y abbiano però 
fempre il medefimo fenfo . May dirà il' volgo , qual 
altra utilità maggiore può mai darfi di quella di re~ 
gnare ? Io replico all’ oppofto y che non vi è nulla di 
più fvantaggiofo per chi lo abbia ingiuftamente confe- 
guito y e ciò, evidentemente comprendo y ogniqualvol'' * 
ta richiamo lo fpirito alla ragionata fpecolazione del 
vero . Imperciocché poffono forfè eflére utili a taluno 
gli af&nni y le follecttudini > ì continui fpahmi del gior- 
. ho i 




la tirannide il braccio di ogni 
cittadino ? Nè Cefare dunque, ne 
Mcun Tiranno , ed ufurpatbre po- 
tè ojai cfler felrcè , perchè U ti- 
rannia , e l' ufur^aziohe è tutta 
fondata full’ ùjgiufUaja , t .1’ jn« 
guiftizia e i^eparabile dalla nti- 
feria , come la felicità lo è dall* 
i.nnocenia. Più felici ftifono Age* 
fi poli e Licifco fcacciati da Spar«' 
ta, ..di Kabide y. che vi regnava) 
• più felice fu Carlo. II. nel fuo 
tulio , di Cnmwtl , Regicida , a 
nfurpatore ., lacerato dai fuoi Con- 
tinui agitati fofpetti , e fih ridot'* 
to , non ollante la fna poténaa e 
il fuo difpotirmó , a nafcondere 
iludiofamenté ore ei vqlelTe ripo- 
fare il fuo corpo , e dove indiriz- 
lare i fuol paflt . Nè quella è 
folamente la forte -degli ufurpa- 
tori ; ma altrcsi di tutti quel 
Capi travolti e viliònari che 
vogliono. aj4>itrariamcnte'aomina- 
fe • ed effcr temuti , pluttoAo che 
ornati . C^ì cerca un poftre illi- 
mitato Vk in tracciò ancora di 
una illimitata miferia , ed abban- 
dona un foUdo immobile fofte- 


gno , per affidarli a dèbil canna \ 
che ogni picciol vento percuota 
ed rnclina . QUkl bene , 'nuil coii- 
fento raccolfe Tiberiò dal fuo af- 
roliito e tirannico dominio } Lt 
Legioni^ t Soldati Pretoriani , l’t 
humerofe Armate, i quali inac- 
cellìbili fcogli di Caprea , baAa- 
yano. forfè a difenderlo y ad allia 
curarlo , i mettere in calma il 
Aio Cuore agitato , a dileguare 
he Afe apprenfioni , e i fuoi fpa- 
vcnti è rEgli AelTo dipinfe in una 
lettera al fenato la Afa mìfera 
eondiatone In quell! termini ; 
f, Quid fcribam vottis , Patre* 
), confcripti , aut quomodo fcri- 
y, barn aut quid omnino non fcri- 
barn hoc tempore ? Dii me y 
Dezque ftjtis perdant , quam 
„ quotidle perire lentio , fi fcio • “ 
Tale è lo flato di chiunque ucci- 
de in fV medeAmo con Iccireratè 
azioni^ quel confolaitte y e dolce 
famithento, che infptra continua- 
mente la propria itiitòcenza ; tale 
A bene , Che lì UcqulAano quel 
pernicioÀ tiorfiini , che nell’uma- 
na forieti introducono un feriAcn* 
Y ì tante 
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no > i notturni fpavmti » ^ yita piena d* 9 
<U piceli? ■ 

Uùlt} tii» ftftai il f fte^ fti»f 

difTe 4 cdq. Ma di aupl regno palava egli ? Di queir 
lo >’che tirafmeflb da Tantalo e da Pefope , era per 
dritto di fucceflione legittimamente pQ(]feduto . Oc 
quwti meno elTer doveano i fi4> etnici di quel Tir 
ranno t U quale coq un Efe|rcico Romano oppreiTe Ror 
ma > ri^uc^do fotto il fuo giogo una Città , 
che non Iblo era lit^era propria coRituziqne , ma 
(U più dava legge a tutta la Terra 2 Qua| fieri infopr 
portabili rimorfi di una contaminata cofeienra * qua- 
li ferite y penfi tu « che avrà provate coftui nel fuo cuo- 
re 2' E come pub mai eflèr utile a chiccheflìa una vita 
di tal condizione * che rende chi ha il coraggio di 
troncargliela il più glqriofo e benemerito fra tutti i 
cittadini 2 Che le 'non fono utili furile cofe > le quali 
{òpra tutte le ^tre ne hanno 1* apparenza. « ogni volta 
che portano " feco infamia e vituperio i d®v6 ognuno 
rimaner convinto» efie non può mai eiTer utile db * 
che non fia ugualmente oneìlo { ). Una tal verità 

Rata in occaRoni confermata dai nqRri An- 

tena ti » ma fpecialmente fii polla in pratica da Cajq 




tinte dtrordiD«) una|u«rrt vera, 
nn potrnte veltno, fole per an> 
dar dietro ad un fantafna tradi- 
tore • fhc accenna loro l’ utile 
da una parte, f dall’altra Tone- 
llo. (juando realmente eli guida 
e alla turpitudine , e elprecìM- 
eio . $t avclTtro coAoro idea adc- 
nata di' tutte le' conrfguenzc del- 
la loro condotta, cdl tutte quel- 
le feliciti I eh* godcrcbtxro , fq- 
guendo con zelo coAanIc il par- 
tito d(lT Innocenza ; il loro pro- 
prio ben* I « |H«rciq i’ aoior* di 
f* medefimi , non pcnnettcrebbe 
ad ci& giammai di feparare con 
erroneo , e precipitato giudizio 1* 
ytile dalTonefto i ma farebbe lo- 
ro conofeer* , che non vi può ef- 
fcre unione di utiliti e turpitu- 
dine i che lo tlontaaarlì dalla In- 


nocenza è un odiar fe medclìmo» 
fd una ftolta , e ftravolta elezio- 
ne ; e che' la vita umana ' tanto 
piò è felice , fcrena c tranquilla , 
ouanto piò è conforme all* Leggi 
dì Natura, Leggi facrofant* , in- 
yarlabili ^ * inaudibili . 

,, Nonjpuòmai efler utilo 
ciò, che non Ita ugulment* one> 
fio. ** Ripetendo Tullio il fuo 
principio della naturai conneflio- 
n* d*lV Util^ coITOnfAo , palla 
ad illuArarlo con quell’ tfempìo 
di Fabrfcio, di cui j^rlò ancbq 
nel primo Libro . Il Confole Ro- 
inano altro non fece allora, fc non 
quello , che da lui richièdeva |a 
GiuAizia . „ Poiché , dice Grozio , 
M non è permeAó d'indurr* alcu- 
,, no a (àrcunacofa Illecita . Non 
,, i permtAb, per cagìon d’efen- 


• L I B K d T C R X O. 3^9 
Fabricio « Confole per la feconda volta > e dal noftro 
Senato > nella Guerra di Pirro . Imperciocché avendo 
quello Prìncipe attaccato fpontaneamente il Popolo Ro- 
mano « e contraftandolì deU‘ Impero con un Re «ne- 
roto € potente i venne un defertore nel Campo ni Fa- Puntai 
bricio » egli promife > che qualora egli 1' avefle pre* 
miato * farebbe ripagato negli accampamenti di Pirro 
coll'illeira fegrerezza» con cui n'era partito > ed avreb- 
be avvelenato il Re . Fabrido fece immediatamente ri- 
con^rre il fuggitivo a Pirro > e quell'azione fu ap- 
provata ad applaudita da tutto ti Senato . A non con- 
nderar per altro > che l'apparenza e la comune opinio- 
ne della utilità > quello fot difertore ballava per libe- 
rarci da una guerra pericolofa » e da un sì terribil ne- 
mico e competitore del noftro Impero. Ma avendoci la 
gloria pofte in mano le armi contro Pirro * quale ob- 
brobrio 


pìOi ad un fuddito di attentar 
ft contro la vita del fuo Principe : 
non i dunque neppur pfrmedb 
,, di fargli Commettere un tal mis> 
„ fatto . ImjMrcioccb^ pecca fcm- 
,1 pre chi «la cagionai o il mo- 
f, tlvo del peccalo altrui . Vana 
,, poi farebbe quella obbiezione , 
„ che inipagnando un fuddito ad 
Il uccìdere TI fuo Sovrano • quella 
I, azione , che è per lui un delit- 
I, to I i cofa lecita per il Ncmi- 
„ co dichiarato , che ve l*induce • 
„ Poiché il Nemico può ben to- 
„ glier la vita al fuo Nemico; ma 
. t< non già in tal guifa. Ncn vi i 
f, difirtni» «/(uae rre il ctmnttt- 
% tirt ftr fi JltJ/i u/14 /eelltrdggin* 
„ ( il vtUr cht Mtri ftr noi U c»t»- 
' ,, tutti» , dice ouimaipente S. A* 

' -n follino . 

In oltre il Pricto d«H* Genti 
vieta alTolutamente l’uTo del ve- 
leno contro il Nemico : laonde 
chi ticorrc ad un mezzo sì abbo- 
minevole per abbatterlo, merita 
diaficij riguardato e punito coma 
ufi pcr^do violatore di quefto 
X- . Dritto^ e cuoprc le armi fuc , cd 
il ino nome , di fempiterna infa- 
mia . Contro il Dritto delle Can- 
ti à dunque fimilmenta l’ avveie- 
namanto dei commcllibiU, a 'del- 


le acqua 'nei pozzi l’etile cifter- 
ne , nello fboti , c nelle forgenti , 
a qucllo-ancora delle armi; cd In 
fonuna qualunque ufo di veleno, 
fenza riferva , ni eccezione al- 
cuna . 

(^anto all* elogio, che & Il 
noftro Tullio, della condotta del 
Senato Romano , dicendo , che 
non fcparò mai l’ utile dall’ onc- 
flo , io credo , che debbafi quel 
mei cancellare , oppure con un cor- 
rettivo modificarlo t poiebi altri- 
menti egli cade in una maniftfta 
contraddizione , ed avanza una 
cola falfìflifua i avendo addotto in 
quelli medefìmi Libri piò di un 
efempio contrario , c dolendoli 
poco dopo nel prcfenic Capitolo, 
che più fi offerrafle allora la buo- 
na fede tra i Pirati , che nel Se- 
nato. lo, fenza volermi interna- 
re (in una qucfilone , che troppo 
mi allontanarcbbe dal mio log- 
gttto, mi contenterò di avverti- 
re , che allora quando fii il Re 
Perfeo ingannato colla fua fperan- 
la della pace , alcuni veCcKj Se- 
natori memori del collume anti- 
co , praticato anche nel tempo 
loro, dichiararono, che più non 
rìconofeevano la maniera di agire 
dei Romani . Ecco le parole di li- 
X 4 


54* -Degli Upftcj 
brobcio farebbe ftaco p>er noi di atterrarlo <Jon Urt* 
fcelleraggine > in vece di trionfarne col valore e colla 
virtù? Qtiale adunque di quelle due cofe credidm noi » 
che folle più utile e a* Fabricio , che fu tale in quelh 
Città* qual fu Ariflide in Atene i’e al nollro Senato « 
che mai non feparò T utile dall- ohefto evincere 11 ne^ 
mico con le armi , oppur col veleno ? Se la gloria è 

3 uel y che lì < cerca nella fuperiorità e nel comando * 
eelì evitare ogni macchia-- a' itigiullizia * la quale noTi 
può elTer unita alla gloria tio fe le ricches'ze Ibn 4’og*- 
getto dei nollri defider; * avvertali * che non poflòno 
mai edere utili * qualora portino col loro acquKlo di- 
fonore ed infamia . Non era dunque in parte- alcuna 
vantaggiofo il condglio * chef diede Lucio Filippo * fi- 
glio di Quinto > di render nuovamente tributarie quel- 
le Citta , che per una fomma di danaro - erano date 

dichia- 


vto Lib- XLTI. cip. 47- „ H«c , 
,, uf fiitnma ratione afta , magna 
f, pars Senatus adprobat : vete- 
,, Tts, & moris antiqui ntemores , 
„ negabant , fe in ea legationè 
,, R'òmaim agnofcere artes. Non 
„ per infìdias Se no^urna prziia', 
y, lìce fìmulatam fugatn' , impro- 
„ viibfque ad iilcautum hoReA 
,, reditus , nec ut adii magis , 
„ quam veravirtute gloriarentuf , 
j, bella majores gedlfTe . IndiCtre , 
„ priusqaam gerere , folitbs b'el- 
„ fa, demintiarectiam ; interdum 
,, locum finire, in quo dimicatil- 
„ ri edént . Éadem fide indica- 
,, tum Pyrrho Regi medicum , Vi- 
,, tx ijus infidiantem : ea'dem Fa. 
,, liicis vìnàutn traditum prodi- 
,, torem liberorum Regis. Hxc 
„ Romana edè , non verfhtiaruni 
„ Punìcarum , ncque calllditatis 
„ Grxcx ; apud quos fallere ho* 
„ Rem , qiiaitr vi fuperare , glò- 
„ rioRus fuerlt . Interdum in prx- 
„ fens tempus plus profici dolo 
„ quam virtuce : lèi ejos demum 
,, animum in perpetuum vinci , 
„ cui confedto expreda fit . fe ne- 
„ que arte, ncque carii,'fed col. 
„ latis omnibus viribus , jufto ac 
,, pio bello effe fuperatum . •* t’ 
ufo però del veleno cofitro il Ne- 
ibico fu femprc in orrore predò i 


Romani ; talché in un fecolo an- 
cora dèi più corrotti , e in tem- 
po di un pubblico avvelenator^ 
come ilberio , fli rigettata 1’ of. 
fèrta , che faceva AdgandcRrid 
Principé dèi Catti di avvelenar^ 
Arrtiinio, fe gli fi dimandade il 
veleno ; e gli fù ripoRo , che 11 
popolò Romano fi vendicava col- 
le armi dei fuoi nemxi, e noil 
con fraudi indegne, nè con ind- 
die. Non fi trattava certament'é 
di velerio , né di cónfimll abbo- 
minevol trama, in quell’ itnpor. 
tante nuovo fegreto di guerra , 
che il celebre Martino Poli andò 
a rilevare , qual frutto della fuà 
Chimica , a Luigi XIV- eppure è 
noto come quel Monarca fc tic 
prevalfe • l*,en fu p^r il Gcncrd 
Umano , che lin tal mortale ft- 
greto fodè affidato al magnanimò 
Rè , tra le maggiori glorie def 
quale fi dee fenia dubVio aferi- 
Vere la generoRt fopprèfltone dt 
tal novèlla arte di nuocere, quan- 
tunque aPjrarìr potede alle fuc ar- 
mi utinOima . Un altro aVrebbè 
comprato il farete pèr u farlo: 
ei lo comprò , ed a caro prezzo , 
affinchè neduno mai non rufadè; 
poiché promife l’ Inventore di 
non farne mai più parola, e man-, 
tenne religiofaintutc la prumedà v 

S» 
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dichiarate efetiti da Lucio Siila , e di non redituire ad 
effe' il prezzo della lor libertà , quantunque per decre- 
to del Seriató córteeffa . Fu feguitato un tal configUo 
per vituperio della Repubblica j poiché' fl potè ben af- biUdtim 
ferire 'io quella occafione , che vi era minor fède nel i bk»# o6- 
Setiato y che fra i Pirati . Si aumentarono per altro yhUgau dn 
dirà forfè taluno, le pubbliche entrate ; durique fu uti- 
le ima tal rifolu2iofle » Ma fin’ à quando ardiranno r» «a 
coftoro‘’di affermare ì che fi dia utilità fenza oneftà ? «n" i» 
•Ad 'urt Imperò il di cui più faldo riparo e foftegno è àtufiit 
la propria riputazione, e 1 amore 'de’ liioi Alleati , co- 
me mai può edere utile l'odio e Tinfàmia ? Io' foven-^'^2?**'*‘ 
te Ibno anche ftdto ■ di opinione diverfa dal mio ami- " • ■ 
co Catone . Poiché fembrami , che egli tropptT rlgOJ- 
rofamente infiftefiè fopra grintereflì del nofiro erario',- • 
e la' efazione dei tributi j ricufando tutto ài Pubblica-^ - 
' * •'■■■■ V V ni, ■ ■ ’ ■ 



Sé altra , ché la gloria , nbn fi lor liberti , benché per decréto 
Cerca, dice il nofiro Autore , nel- del Senato medefimo accordata . 
la fuperioriti e nel comando , dee- Vi è però un Autore, il quale pa^ 
fi evitare ogni macchia d’ ingiù- ne in,difput« , fe il Senato real- 
iiixia c di turpitudine , con* la diente dovefiè tener per valido 
quale non vi può elfer gloria: ma ciò, che SUla area fatto , giacché 
bifogna avvertire , che a tal ef- 1’ amminiftrazione del Dittatore 
fettb non balla l’afienerfi iiiguer- era fiata affetto tirannica , e fo- 
ra dar ogni azione* contraria alla lamenta dopo, la di lui rinunzia 
Legge di Natura, e al Dritto del- era la Répubblica ritornata nel fuo 
le Genti; ed è inoltre neceflàrio, Ubèro ltatb« Ma avendo Siila ra- 
che la Guerra lìa per fe fiefià It- fe immuni quelle cittì in virifi 
Cita ed onéfia, come .nel primo di un SttuUnt~ttnfulta t egli 2 fuot 
Libro abbiamo già dimofirato , di dubbio , che giuftamentc il . no^ 
cioè che abbia una giulliflìna cau- firo Tullio riprende Lucio Filip-i 
fa . Imperciocché il fediplicc de- po , il quale contro la fede data 
fiderio della gloria , b la fpcrata dal Senato , che folo avéva la po- j 
amplificazione dtlT Impero , noh tellà legittima di concedere o* ne*, 
rendon lecita , né gloriofa una gar fimili privilegi. , conilìgliò 1* 
guèrra ; ma lommamente ingiù- efazione del tributi , che prima 
ila e tutpc , qualora follante 1’ folevano «ITe pagare « fenza redi- 
ambizione , e la cupidigia ne lo- tuir loro la fpmma , cha avevano 
no la caufa ed il fine. contribuita, • che èra fiata o pa- 

Un efetnpìo adduce poi Cicero- ila nell’ Erario , o ipeCi in fervi- 
ne dell’ utile fallo ed apparente gio della Repubblica . Sommamen- 
antepofto ignominiolamente all' te biaiìmevole fu dunque, allora ' 
onefio dal Senato Romano , nella la condotta del Senato , a cui non 
rifoluzionc di render uuovamenté poteva mai cficrc. utile una deter- 
tribntarie quelle città , che per minazionè , che lo copriva di ina 
tuia fomma di danaro erano fiate famia , e convertiva in odio , e 
dichiarate efenti ed immuni dal in difptezzp , 1’ amore c la filma 
Dittatore Lucio Siila , c di non dei fuoi alleati • 

/eiìituire ad effe il prezzo della , Coo ragione 'angora il nofiro 

Tul- 
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flit f molto agli Alleati; laddove all’oppofto noi dob*' 
biamo edere verfb di quelli benefìci e liberali > c trac* 
rar quelli come g^eralmente trattiamo i noftri Colo- 
ni ^ Ciò canto piu doveall fare allora * che T anione a 
la buona corrifpondenta dei due Ordini contribuiva 
non poco alla falvezza della Repubblica . Molto ana- 
le opinò exiandio Curione » allorché dicendo efTer giu- 
fta la caufa dei Tral^adani , aggiugneva però fenv* 
pre» pimc» C fuiihÀ . Oovea egli piuttofto dire , che 
non era giuda » per efler contraria al bene ddla Re- 
pubblica ; che » alferendone la giufHxia > contrapporvi 
futaità. 

fj 0 m 4 ^ XVIL II ledo libro di Ecatone intorno agii Ufficj 
fH, tk* è pieno delle feguenti quedioni (17). Egli t^nda • 
dtùéfifrptf efempio , fe un Uomo dabbene pofla in tempo di 
rtin di- una edrema caredìa lafciar di alimentare i fuoi fchia- 
«*r/| Cèfi yì f o la bada famiglia ? Dopo di aver agitata la que* 
dione per 1* una c per 1* altra parte | dualmente con' 
44 FU- cl^de» 

/«/• £« 4 - 
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T>Uio coodaniu 1* «ccaffiro rigor 
di Catone verfo gli alteitl • cd t 
Pubblicani ; quando conveniva ef> 
far con i primi benefici e libera* 
li, e trattar gli altri coma 1 prò* 
prj Coloni , ai quali tnrol l’ equi- 
tà , che fi rioMtta parte del pat- 
tuito pagamento , fe qualche itwvi'- 
tnbila duaftro o cakmità infefti U 
•oflèflionf t e ne difperda il pro- 
dotto . Ciò non volendo fare Ca- 
tone , vtniM a (Ufuqlre 1 ’ ordina 
Squefire dal Senato , ed apri uq 
adito s Cefare ed a Pompeo , per 
accelerar la rovina della Repub- 
blica, di che Cicerone fi lamenta 
aon-folo in quello luogo , ma ao- 
«ora nelle Hm lettere ad Attico , 
Par giovare veramente al pubbli- 
co ballava , eba fenaa riculara il 
glufto , fi foAc Catone vigorofa- 
mentc oppoRo alle violenze ed 
alle angbme dei Pubblicani , P 
avatreia dei quali ièqza dubbio 
deveafi con lévarità reprimere c 

r iÌN . Poiché ben dice Olpiano 
I X. pr. n Quanta audaci* , qoan- 
„ t* temiritatitlìntPublicanonim 
u &ftione« , ncffio «fi qui no- 
,, fetat . “ 

Non man di quello di Ludo 


Filippo , erroneo e depravato ara 
il^udizio di Curione , U quale 
aflerendo cflèr ghifia la cauCi del 
Tranfpulani , agf^ugneva però t 
vìne^ Putititi , £gli dovea piut- 
tofto dire , ville* /’ Equità , noq 
dividcrf due cofe naturalmente c«^ 
neflè e iafeparebili , ^me l’ utile 
a 1' onefto : poiché qgnl utile • 
che ripugni alla virtò » é incoa- 
traftabilraeiUe un utile falfio cd 
inunaginariQ j un utile , che fen- 
aa efitaxione , e pfrantoriaaiaate 
Convicn rigettare . 

(17) „ Il lefto Libro diEcat^ 
ne intorno agliyificj è pieno del- 
le iégvaati quffiioiii • ** Rifcrifca 
Tullio nel prefeate Capitolo divcr- 
fe qufftionì morali dupbiofe , pro- 
pone dal pilqfofo Ecatone > mIIc 
quali noi qui cfiunincrcmo foltan- 
to quelle I che fono ancora intat- 
te , o noq afiài bene ffiluppate 
in quffii Coouqeatarj - 

Rifpetto alla prima , io cui fi 
dimanda , fe un uomo onefio deb- 
ba in una eftrema qarcftia alimen- 
tare la baia Camicia , o gli (chia- 
vi i par , che Tullio fi dichiari 
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) chiude t che fi debba prendere in tale urgenza per re-« 
i. gola più il proprio vantaggio > che T umanità . Ricerca 
I inoltre , fe pef allegerif la nave in cafo di una perico^ 

I |ofa cempefig > abbiafi a gettar • piuttofio in mare un 

I cavallo di molto prezzo» che uno fchiavo del pari vi« 

t |e ed inutile : Il privato interefie conduce qui da una 

I parte » e l'umanità dall'altra . ^ poi uno ftqlto fi fa- 

) |à IrnppflTefiàto nel naufragio di una tavola ,urì per** 

I mefio ad un uomo di merito e vlrcuofo di rapirgliela > 

I ^catone dice di nò» perchè fareb^ pn* ingii^zia . Ma 

I il Padrone ftefib della nave » a cui la tavola appartie- 

ne» non potrà forfè prendergliela ? Egli qui pur fo? 
( IHene la negativa » ed afferifce » che npn ha maggior 

dritto di far ciò » che di gettar in qualche paf- 

I faggiero » fatto pretefio di efier fuo il baftimento: poi- 

( phè fino a ranco» die fia giunto al |uogp deftinato,» if 

• vafcello è piq degli altri naviganti > che del Padrone . 

I ^ fe v| fofie lina fola tavola » e fopra quella naufra-> 

gafièro due uomini ugualmente virtuofi ed onefii ; dor 
yrebbero efli » rapirfela » ovvero cederfela l' uno all* al-» 

tra 


I 
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I convenga fpiegar meglio i termi- 
j oi della quelHone ; cioè prefup» 
porre » che la gente di fervlgio fia 
frcwpo oinnfrofa , e eh* l’ àlimen* 
farla in quelle circoftana* pofia 
apportare pelle rconoipia ‘del Pa» 
dre di famMia uno fconrplgimeq- 
tp rilevanti^mo fd irrimediabile • 
in tal cefo nof) è tenuto certa* 
menta l’uomo onello a 'ridurrf Tf 
fteflp ed i confanguinci Tuoi in 
Mvcrtà e miferia » per nutrire j 
fervi i ma le è a provvedere <{• 
^cacemente allf ficurezxa dfl vi- 
VfT loro , liccnxiandoli a teinpo 
tutti , o in parte , e fommini^ran- 
do loro tanto vitto da poter co* 
Indamente trasiieiirfi in altri pae- 
li , ove regni 1’ abbondanxa , o 
almen fia la peaurif meq grave » 
a moietta. 

La quefiione poi , fe debbafi in 
una gran tfmp^ gettar piutto- 
fto in mare un cavallo di ine* 
fiimabii prezzo, che nq vilUfimo 
Schiavo , jparmi che non fi polla 
proporre lenza fpogllarfi lU ogni 
lentimentodiumaniti» e ebenep* 
pui fufcettilnl foffe di dubbio pcef. 


fo le perfone onefte quando era 
in ufo il dominio illimitato fo* 
pra gli Ichiavi , e la libertè di UC'» 
ciderli a p'iacimento dal padrone» 
forni dall’ umano e retto pcnlare 
di TuUio fi ‘ PUÒ fufficicntemente 
dedurre. Trai! padrpne v lo fchia* 
vo , in quanto aqibiduv fon uo- 
mini « ' vi è <omunione di tutti i 
doveri di umanità : non ofiante 
che dalla legge 'fia confidcrato lo 
fchiavo per rapporto al diritto » 
che fopra di eflo ha il fuo Signo- 
re , copie una ^la inaniqiata . 

Quanto al profilemi relativi al 
proRofio mezzo di làlvarfi in va 
naptr^ip > molto giuilf nfUe ri- 
ferii* circoftanze è la fóluzione » 
fbf ne d^ Il difcepolo di Pane- 
zio , e neppure il proprietfrio del- 
la nay* potrfbh* tp^ifr* la ta- 
vola à quel paflfggìcro » che fo 
ne follè impolTcfiato , non fola- 
mente per non' aver* fopra la d'e 
lui vita alcun|dritto ; ma perchè 
inoltra è venufp col nolp 
bligare la nave ed ogni parta di 
affa al pafieggieto, * perchè i di- 
ritti d4 dMninio non poflòne elirr- 
citarfi 
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tro? Qiiegli, che ben conofce efler la vica del compa- 
gno più importante ed utile alla Repubblica * deve in 
tal congiuntura ceder , di buon grado la t^ola . Ma 
fe tutte le circoftinze .fodero iu ambidiie affetto litniU 
cd equivalenti, a quii rifoluziOne appigUarfi .■» .Allora , 
fenza verun contrailo, bifognerebbe che ne decideffe la 
forte . Se un uomo viene a fapere * che il Padre fuo 
ruba nei templi , e va fcavàrido una yia fotterranea a 
fine di penetrare nel pqbblicO erario , deve e^li denun* 
ziarlo al Magifìrato ? Nò certamente : anzi e tenuto a 
difendere il Padre ogniqualvolta foflc acculato . Dun- 
que il bene della Patria, dirà, taluno , non è preferi- 
bile a tutti i doveri ? Senza dubbio lo èt mi giova ap- 
punto alla Patria, che i fuoi cittadini fienò pietofi ver- > 
fo i lor genitori . E fe U Padre afpirane alla tirannia 
0 rnacchinafle i tradimenti contro lo Stato j tacerà 
fe il figlio ? Nò j fcongiurerà il Padre di voler . delìfte- 
te dall' empio attentato. Se poi non otterrà nulla coh 
le fuppliche, pafferà alle riprenfioni , ai rimproveri, ed 
•Ile minacce ancora : c finalmente fe lo trova jnfleffi- 

bile > 


/ 

tìUrfi contri chi tratta di allicu- 
rar la propria vi» in uii kftremo 
td ineritabil pericolo i 
N Ciò , che ilabilifce poi Ecato- 
]le fopra il quelito . del dovere di 
nn figliò veno il Genitor deliii- 
quente , è conforme all’ oncflo f 
benché forfè meriti qualche reftrii 
■tioné riguardo al difenderlo in 

f tudizio ( non ollante ciò i che 
’ amor filiale richiède e confi- 
glia ) trattandoli di dèlitti atro- 
ci ed apertamente notòr/ • Ma fe 
lè trame del Genitore tendeflèro 
all’ eccidio éd alla rovina della 
patria , fi renderebbe allora léci- 
ta al figlio fe non la delazione 
contro di lui ( eflèndò fempte mo- 
iiruofa cofaj e ripugnante alla na- 
tura , il vedere un figlio accufa- 
it>r del Padre ) almeno quella di 
tutto il fonefio Ordito progetto i 
tacendone l’ Autore , o provveden- 
do alla di lui ficurezza , fenia 
efporrc ad alcun rifehio la pub- 
blica , wjichè la falvezzi della 
patria lenza dubbio trafeende e 
pitpondera ad ogni altr» dove. 


re ., come he! primo libro di quell’ 
Opera è rimallo evidente allorché 
abbiamo confrontati ed infiem bi- 
lanciati gli Dflicj . Laonde Vale- 
rio Mafiìmo afièrlfce Libi V. cap. 
6: ti. Patrie nlajeftati etiain illa , 
„ que Deorum numinibus zqiia- 
„ tur., auàoritès pàrentum i vireS 
„ fuar fubjecit ; fraterna quoque 
„ caritas equo animo ac libènti 
,i cedit “ In p.oma fpecialmente 
1’ amor della patria era un amor 
dominante , che faceva tacere ili 
un buon cittadino ogni altro af- 
fetto i ogni altro fentimeiito . Bru- 
to non ha diificoltà di dire ai 
fuoi amici , che tratterebbe come 
Celare il fuo Padre medefimo , fe 
ritornando fulla ttrn diveniflè i 
come Cefaré , tiranno , ed uliir- 
patore . , 

Per quel , che Ipettz al far ofo 
della fai fa moneta ricevuta di 
qualche debitore in pagaitiento i 
ella è maflìma incontrallabile, che 
il dòlo di uno non dà dritto all’ 
aHfo-, che è fiato circonvenuto , 

ingannare un terzo , tilehè pat- 
mi , 
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bile, ed imminente è il pericolo , anteporrà la falvez-» 
za della Patria a quella del Genitore. Oltre a quelli vi 
fono altri diverfi problemi da Beatone propolH . Egli 
dimanda , fe un Uomo favio ed onefto,, avendo in- 
cautamente rifcolTè alcune monete falfe per buone ^ 
polla , dopo elTerfene avveduto , pagar con effe qualche 
ftjo debito? Diogene dice di sì: ma-Aritipatro lo nega, 
ed io fono del fuo fentimento . Chi poi vendeffe del 
vino, che foggetto foflfe a ben prefto fvanire , farebbe 
forfè in obbligo di avvertirne il compratore ? Diogene 
non lo crede neceffario , e Antipatro fblìiene , che un 
Uomo giullo non lafcierà di palefarlo. Tali fono ,■ per 
cosi dire , le controverfie legali ,' che fi agitano dagli 
’ Stqìci . Nelle yendite dei fervi debbonfi fcoprlre tutti i 
lor difetti P Non* parlq di quelli , che taciuti annullano 
il contratto in vigore delle ordinanze civili , ma di 
quelli , die non fono efpreflì dalla Legge , cioè di ellèt 
dedito al vino, bugiardo, furace , e giuocatQre . Uno 
pretende, che limili viz; abbianfi a manitèftare i e l’al- 
tro è di contraria opinione . Se qualcuno , vendendo 
una verga d’oro , credeffe di vender dell’ ottone ; do- 
vrà l’uomo dabbene avvertalo, eh^ quello è oro, op-, 

' pure I ■ 


mi molto ftranb , che Beatone e 
Ciogrne dubitaflero di una cofa , 
di cui foltanto dubita il volgo 
ignorante e mendace che vuol 
comunemente fopra gli innoceati 
vendicarli del danno prodottogli 
dalla fua iunavertenza e llupi- 
dezza . 

La queftionc del Vino , di cui 
imminente Zìa l’ evaporamento , fi 
può decidere a norma di ciò , che 
nella Nota iz. di quello Libro fi 
e llabilitoi onde rilulta, che tut- 
ti i difetti foftanziali ed occulti 
fi debbono candidamente efporre 
al compratore . Quello poi , che 
Tullio accenna intorno ai vizj del* 
lo Schiavo in Tendila , è relativo 
alle difpolìzioni delle Leggi Ro- 
mane fu tale articolo < Egli pro- 
pone la controverlia agitata dagli 
Stoici , fe nei vendere uno febia- 
vo badi il palefare quei foli di- 
letti , che la legge prelcdve per 
la luÓìllcuza dei conila Uo , o fe 


debba inoltre 1* uomo onefto met- 
tere in veduta ancor gli altri di- 
fetti foftanziali , che Tegge 
per altro non fon nominati. Quan- 
tunque non fiano tra gli Stoici 
uniformi i (entimeot! , parmi , 
fenza il minimo dubbio, cheone-; 
ftamente convenp palefare tuitL 

? iuei vìz) , che il venditore , fq 
oflè egli all’ oppofto il compra- 
tore , giudicherebbe proprj a dif- 
fuadere la compra , o a diminuire 
il prijzzo dello Schiavo. 

Coerentemente ai precetti della 
onefti facilUfinu è la foluzione 
del quelito intorno alla vendita 
deir oro prefo per un altro me- 
tallo , eftendo anche dalle Leggi 
Civili decifa la nullità del con- 
tratto ; poiché 1’ errore cade nel- 
la foftanza della cola venduta e 
non vi è perciò il neceflàrio con.; 
lenfo . Laonde , come oflerva Latr 
tanzio Lih. V. Inftitut. divin. ly, 
. M Qeì vendcQtU (rrocem non rq- 
. ' „ dar- 


\ 
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pure comprar per un danaro il valfente di miite f So- 
pra di ciò fi può beri compreridére qual fia il mio fen-. 
Amento ] ed altresì la maniera di penlare dei due men- 
tovati Filofpfì . ^ . 

Ètnnvt»-, XVllI. Paflianto adéiTo ad efaminare (e debbanfì of- 
^«oi«nr(-fervar fempre quei patti e quelle promeflTe » nelle quali 
mnlépT*. ( pf t férvirmì della forrtiula dei Pretori ) non ebbe par- 
• te nè la violerizay nè il dolo. Uno dà, per efempio , 
**/*•*“" ad un altro un rimedio per curarli dall* idropisia, con 
patto adi mai più vàlerfene, fe quella volta ne ottietie 
ftttdtl guàrigione . L’infermo ricupera effettivartiente la fa- 
Iute i rtd dopo .alcuni anni ricadendo nello fteffò ma- 
le , é rìoti potendo impetrare da colui i col quale hi 
pattuito « là pérmiinone di adoprar nuovaniente quel ri- 
medio, a che dovrà egli determinarli? ElTendo quegli » 
che ricuia una tal licenza, un difumarìo , nè appoftan- 
ilofegU cori ciò alcun nocumento , bifogna fenz* altro 
pfòVvedere , alla propria vita c falute . Supponga^ i che 
J un uomo favio, fig .inlHtuito erede di tre milliOni di 
/ federz) à condizione però , che prima di raccogliere 

/ l’ eredità .debba fare un ballo .a piena luce nel Foro' ; 
Egli vi fi obbliga i perchè . altriménti il teftatòre non 
lo dichiarerebbe erede. Ma dovrà egli triantcrier la pro- 
nieflfa? Per me, vorrei che non Taveflè fitta , fc Credo 
Che in tal modò avrebbe operato con faviezza e digni- 
tà. 


tètk 


„ dargult , ut parvo tmat , aut 
„ qui non prontetur fugitivunt 
„ fcrvum , vai peftUenténi fe do- 
,, UYum Vender# , lucro & Commo- 
do fua cenfuMni ,' non cft illc 
„ fapitnl ut Cam'eades volcbat , 
,, fed callidut & aftùtUS- ** 

I nuonéntati queliti gii furono 
fciolti altrove, é la Chiareira Io- 
to non éfige qui una m^iore 
fjpiegazionc ; per lo eh* pafleremo 
i ciò , eh* Tullitf préfenteBiente 
ripete i di non efler noi tenuti ad 
oflcrvanf quelle promefle , che p6- 
fle in efeenzioAe farebbero noce- 
voli a coloro , ai quali fatte le 
abbiamo . Una tal queftione già * 
Hata da noi nel primo Libro dif* 
fufaraente trattata , e parmi di 
avere a fulficlcoxa provato , che 
non fon valide le promefle di un 
ùtto illecito , cioè ripugnante al- 


la Sociabilità , ed alle Leggi na- 
turali , o Divine . Chi accompa- 
gna una fìmil prom’eflà col giura- 
mclito altro non' fa che a^iU- 
gder delitto a delitto , ma non 
contrae già l’ obbligo di codipir- 
la ;.Non èra duUquè tenute Agà- 
fflénilone Re di Micene , e Capo 
degli altri Principi della Grecia 
nella fpediztone Trójana a fa- 
crifìcare Contro la legge di natu- 
ra in Aulid* la figlia ifigeni* , la 
di Cui favola in divèrfé manière 
fi racconta : * per rifleflà ragio- 
ne il vecchio ^cérdotc Sofrotii- 
mo aflìcurava Idomèneo , il quale 
fi incontrò nel figlio appena fat- 
to il voto di imiMlare a Nettun- 
no la Prima tefta , che gli fi fof- 
fc prclentata , lo aflicuraVa , di- 
co , di poter contentare il fuo pre- 
tefo nume lènta toglier la vita at 
figlio . 
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Ma poiché ha promeflo, s’egli ftima tfki un* «zld» 
ne inde^nte il hte un ballo nel Foro , la maniera 
tneno iriotleiM di mancare al tellacòre fi è di rion i^ren* 
der liulU dell* eredità ; quando però non voleilè con 
quel danaro Covvenire a qualche heceflicà urgente della 
Repubblica } nel qual cafo potrebbe fehza ripugnanza 
ballare » e tion gliene ridonderebbe «rtamence alcun 
difonore * Neppure fiaiii noi tenuti ,ad oflervar quelle^i^rAa 
promefle t che pofte in efecuZione farebbero pregiudi- 
ciali i doloro > ai ^ili fitte le abbiamo t II Sole ( per*'/* » ^ 
venir adeflb nuovamente alle favole li promife con 
ranteOto a Fetonte fuO ^lio» che gli avrebbe condedU»*^||/“*'* 
ta qualunque grazia folle per tUrhandargli < Volle Fe*^ ****! 
tonte fallr fopra il cocchio del Padre : vi fall » ftolto 
éhe^) e prima di bene alficUrarlì * fii giù dal carro 
pitato da un fulmine e quafi indenerho t Q^rtto mc*^^ • , ' 
glìo farebbe (lato per lui « che il Padre non gli avefle 
mantenuta la parola ? Che diremo di Téfeo » . il qual 
Volle ehg[er da Nettuno P effettuazione delle fiie pro- 
fnefle? Di tre grazie il Nume gli. aveva data la Iceka > 
ed egli chiefe la morte del fuo figlio Ippolito , Ibfpet- 
tandolo dì qualche pratica indegna cori la matrigna < 

Ma (pianti affanni e quante lacrime coflò all * infelirà 
Teféo r effere flato in tal dimanda . efaudito? Avendo 
Agamennone étto voto a Diana di facrificarle la vergi- 
ne 


tiglio . „ La Voftra promcdà , di- 
„ rtva egli , è (lata imprudtntt : 
„ gli Iddil non voglioao «flìir*. 
), onorati colla crodalli AVvtr- 
„ tifa ban« di non aggiugnérr all* 
t, errore della rodrà proiAeflà quel- 
li lo di adémpierla contro le leg- 
II gi della natura . Offrite cento 
I, giovani Tori plà candidi della 
I, neve a flettuno : fate feorrerc 
„ il fangue loto intorno all’ Ara 
i, cofonaita dì fióri ; abbruciate in 
II oAdr fuo il pii odorifero in- 
I, cenfo . « 

C^anto alla favola di Ifigenia f 
tignun fa f che ella vien con ra- 
gione Creduta una copia della Sto- 
ria di jefte I il quale marciando 
per dar battaglia agli Ammoniti 
fece al Dio degli Bfcrciti quel vo- 
lo incoiiflderato , 'di coi parlano 
le Sacre pagine • Vwf i , che aU 


— il I a • ì T i i>e 

cuni dotti Interpreti Criftiani to', 
no di opinione , che la figlia di 

I efte non follè renlnaénte immo- 
ata I ma bensì chiufa in un riti- 
fo I ove confacrando al Signore la 
fila perfona c la fua verginiti t 
foddisfaceva baftantémente al vo- 
to del Padre con tal morte mifte- 
riofai che toc tievale ogni fperan- 
xa di uniM>o'nerité| da cui mfeen- 
der potefle il DiVinO liberatole . 

Nel precitato Libro Mmo hot 
abbiamo fimilihcntc diKotfo del- 
la mutazione y a cui fono molti 
doveri I col variar dei tempi , fog- 
getti : ficchè ^o vi è da aggiun- 
gere a ciò I che in queftd luogo » 
accefibriamente al tuo principaln 
argomento ^ ne dice il noftro Au- 
tore : e fóltant o oflèrveremo , che 
ancor Zenone pfcffo Diogene Lacr- 
gio infegna j tu' /us'r an$k'ii*v.r« 
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più bella* che nafcefie quell* anno jnel fuo- Regno i 
jfnmolò Ifigenia > la quale cereamente Superava, le aU 
tre .tutte in vaghezza e beltà . Ma .non dovea egli 
fMUttoflo mancare alta , promefTa * che per qualunque 
motivo efeguire una fcelleratezza così raoRruofa ed ab> 
bominevole? Vi tono adunque certi ca$ *. che non per- 
mettono di oflervare le prome(Te> ed alcuni altresì* nei 
quali non debbonfì redituire i depofìti . Se un uomo * 
per efempio * ef&ndo fano di mente. * avefiè depoCtata 
nelle tue mani una fpada > e^ divenuto poi' frenetico 
- venire a richiederla * il reflituìrla farebbe allora un 
delitto* il ritenerla un dovere . Similmente i..fe colui» 
> che ti confidò in de{x>fito una fomma di danaro * mo- 
vefTe guerra alla Patria * gli renderefìi forfè il fuo de-* 
polito ì Nò 'fenza dubbio : poiché farebbe quedo un 
agire contro la Repubblica* la di cui prefervazione a 
tutte le altre cofe più care deeli anteporre . Così moU 
te azioni * dì* 1 <>f natura onede* poi ^variar dei tempi 
mutano anch’ ede qualità e fembiance Nulla è più 
conforme all’ Onedà * che mantener le promede * of* 
fervar le convenzioni * redimir fedelmente i depofiti ; 
ma fubico , che qqede medelimp cofe diventano pre- 
giudiciali a coloro * con i quali abbiamo contratte li-> 
-- mili obbligazioni * 1’ onedà non ci permette d» efeguirT 
le. 

(ìA,tbtTi- XIX. Io credo avere a fufficienza ragionato di quel- 
le apparenti utilità * che fi coprono col pretedo dellq 
- prudenza * quantunque fiano affatto contrarie alla giu- 
<4 d ani. ^ Prefentemeqte attenendomi all’ ordine dabilitq 
latA "T primo Libro * di ricavare gli ufficj o doveri dai 
tir* T*ti quattro fonti principali della Onedà * mi rimane a dar 

fi è dim»’ ■ • ■ ■ ■ 


tipn/ ìttfifainiM * T* di 

ìLÒ. > cioè altri «flère gli Ufficj > 
che mai non variano ; altri quel- 
li , che variano a «enor dei tent* 
pi e aellc circoftanze . Perciò £- 
pitteto predò Arriano Db. IV. fe- 
condo la verdone Latina del Wol- 
fio dice dtresl ; ,, £arum , quz 
*, aguntur , partim precipue fpe- 
,, dantur « partin duiit ratione 
„ temporis , partim certo confi- 
,, Uo> partim obfequii caufa , par- 
,, firn ex infittito vite . “ Abben- 
Chè fia dunque pgnunò obbligato 
{I icligiofainejite maateotr le prò- 


mede * ed a reftituire con invio- 
labile fedeltà i depofiti , non dee 
però mantener la promtda nei car 
fi', che abbiamo accennati, nèrc- 
iiìtuir, per efempio, ad «n frene- 
tico la fpada , che potrebbe nelle 
fue mani divenire inftrumento di 
qualche omicidio > nè ad un ribel- 
le il depofitato danaro , qualora 
in danno della patria voleflè abu- 
farne . L’ onedà eder dee fempra 
la regola di tutte le nodre «io- 
ni , talché non dobbiamo^ mai far- 
ne alcuna , che ad eda in mini* 
ma parte ripugni o fi oppongst . 


y 
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Tiuovàmente ad eflì una vifta , per far comprendere A-»'» 
quanto quelle cofe credute utili dal volgo , benché fo- 
lo abbiano di tali una falfa apparenza > fiano diretta- 
mente oppone alla Virtù . Già noi abbiam trattato del- f* 
la frudemzA » Cui una malizia artificiofa vorrebbe imi- 
tare t e lìmilmente della Giujiiz.ìa , che Tempre c in- 
feparabile dalla utilità . Ci refta dunque a parlare del- V*. 
le altre due forgenti, onde l’Onefto deriva» che fono 
la forza o la grandezza d* animo , e la moderazione 

0 la temperanza ( 18 ) Pareva utile ad Uliflè l’ efpe- 
diente di fingerli pazz<!) per efimerfi di andare alla 
guerra, fe dobbiam credere ciò ». che alcuni -Poeti tra- 
gici ne fcriflfero: poiché preflb di Omero , il quale è 
un’ Autore affai più degno di fede, non leggefi veruna 
cofa , che dia da fofpettare di un tal fatto . Comun- 
•que ciò fia » un llmil partito non poteva mai efferc 
onefto. Ma era un gran vantaggio, dirà forfè taluno , 
regnare e viverfene tranquillamente in Itaca infiem con 

1 genitori, con la fpofa , col figlio . Le continue fati- 
che ed i pericoli della guerra , e inoltre tutte le mag- 

giori ^ 


( 18 ) „ La forza o la grandez- 
za di animo , e la moderazione o 
la temperanza . « Trattando il 
nollro Tullio in quello ultimo 
I-ibro del apparente oppofìzione , 
che fembra talvolta nafcere fra 
T utile e Toneflo , dice di aver- 
ne già a fiiDìcienza difcorfo rela- 
tivamente alle due prime parti 
dell’ onelià ; cioè alla prudenza , 
cui una malizia artificiofa vorreb- 
be imitare; ed alla giuflizia, che 
è Tempre infeparabile dalla vera 
utilità ■ Gli rimane dunque a fa- 
vellar prefentemente di quanto al- 
le altre due , cioè alla grandezza 
di animo , ed alla temperanza ap- 
partiene . Ma prima di paflare all’ 
dame di quella materia , oll'erve- 
xemo qui di pafTaggio , che Cice- 
rone vìen giuAamente riprefo da 
alcuni Autori per le Tue talvolta 
inutili ripetizioni sì di precetti , 
che di dempj ; quantunque vero 
fia , che una parte di eOì deefì at- 
tribuire agli ignoranti copilli , i 
quali hanno in diverfe maniere 
.cortutti e defutmati.i Codici. 


Confiderà Tullio Adunque nell^ 
azioni gettanti alla grandezza di 
animo la congruenza e la confor- 
mità dell’utile coll’onefto , e ri- 
cerca fe foflè utile adUlifl'e refi- ^ 
merli dalla guerra Trojana, il ri- ' 
mane-re oziolo in Itaca , ed il vi 
verfene in pace e tranquillo co! 
vecchio genitore Laerta , colla mo- 
glie Penelope , e col figlio Tele- 
maco . Afierifce con ragione il no- 
ftro Autore , che ciò non po.teva 
efTer utile ad Ufifle , perchè non 
è 'cofa onefla per un Sovrano lo 
sfuggire una guerra giuAa , e iie- 
cedaria , per codardia , o troppo 
amore di una vita deliziofa e mol- 
le ; e tanto men Io era per Ulif- 
fe , che eg'i di unirli agli altri 
Principi della Grecia predato avea 
folenne il giuramento . Perciò a ri- 
conofeere la dì lui lìmulata paz- 
zia fu fpedito il feguace Palame- 
de , il quale avendo feoperta la 
finzione obbligò a raggiugnere 1’ 
Eferci tu Greco , dove fu così utile 
per la Tua /ingoiar faviezza ed ef- 
pcrienza . Tal fu nondi-meno JU 
Z uuC* 
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glori lodi , che vi fi pofibno acquiftar’e' t fono forfe 
comparabili con U tranquillità e dofdezza di una 
tal vita ? Anzi quefta , io dico all* oppofto » merita tut- 
to il difprezzo e 1* abborrimento : poiché non eflènda 
onefto un tal ripofo ; a mio giudizio non pub elTere 
neppur utile. Ed in fatti cofa cr’edi tu y che fi farebbe 
dettq di Ulifle > qualora egli avelTe Voluto perfiftere^ 
in quella fimulata figura > giat^chè dopo tutte le glo- 
tiofe azioni fatte in guerra » dovè fofirire quelli. acer- 
bi rimproveri di AjìceP 

Ei i che fa il primo al giuramento , il folf 
Tu a mancar poi di fe. Paxxo fi finfe 
Per non ejfer corretto a unir le forzjt 
All' armi della Grecia ; e fe non era 
A difcoprir la fua maligna frode 
5» fcaltro Palthnede , ancor delufo 
Para il dritto da lui de' f acri patti. 

Fu dunque meglio per Ulifle combàtter' non folamen-; 
te col netnico» ma con le tempefte ancora » come poi" 

egli 


macchia lardatagli da quel Aio me- tuti nemici , provò !•' vicende cru» 
ditato inganno , si contrarlo alt’ deli della piò ftrana e fatale rivo» . 
ofleAà, che gli attirò in appreflo' luzione , e fu egli fleflb vinto e 
i giuAi rimproveri di Ajace ef- fatto prigioniere nella battaglia 
predi nei verA qui citati di una di TuniA dal Duce Spartano San* 
Tragedia del Poeta Pacuvio. tippo, venuto in foccorfo dei Car- 

Abbandonando ^efentemente il tagineA . La forte' del' Generale 
noAro Autore la favola f che ta- Romano mi rammenta queAa rif». 
le egli Aima il fatto della Amu- poAa di Chilonr ad Efopó , che 
lata pazzia diUIidè, ma non già, diitiandaVagli qual fode la princU 
fecondo avverte il Raehelio, tutta pale occupazione del fonlmo Gio- 
ia narrazione Omerica della guer- ve; egli »bbajp» te cefi aire, ed ite- 
ra di Ilio, o dìTroja, come fan- natza te iajpt. Due importantidìmi 
no certi più recenti Scrittori ) d errori commedì dà Regolo nel Aio 
mette in viAa un inAgne efempio ordine df battaglia., >come odèr- 
di fortezza e di magnanimità, che vano ancor Polibio , ed il Aio 
gli fomminiAra la fua ìAedà Re- moderno Commentatore , furono 
pubblica . la caufa della fua difgrazia • E^Ii 

M. Attilio Regolo dopo di aver ordinò faviamcnte le Truppe in 
efpugnate più di ottanta città , e colonne , cioè pofe I Principi die- 
divaAatc le più fertili e ricche tro agli , e i Triar/ dietro 

Provincie dell’ Adrica ; dopo due ai Principi fopra una medeAtna 
completidìme vittorie , che Io con- linea retta : ma diminuì talmtn- 
dudero alle porte di Cartagine , tegl’ intervalli delle Colonne , che 
ineforabile alle fuppliche ed alle non lafciando il luogo necedàrlo 
pa<iAclie prepoAzioni degli abbai- per fuggire agli fileUnii dei no- 
mi co. 
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Libro T^rzo.’ 
égli fece } che ‘abbandonar U Grecia j di comiirt con-* 
fenfo unita) per muover guerra ai barbari • Ma lafcia- 
mo le favole» e gli efempj ftranieri j è paffiamo alle 
Uncere' notizie » ed ai fatti delta* noflra Repubblica , 
Marco Attilio Regolo nel fecondo fuo Confolato ef- 
fendo Rato fotprefo » e fatto prigioniere in Affrica da ai 
Santippo Spartano » allora Generale nell’ Eferdto ’co- »i^»» 
manaato da Amilcare padre di 'Annibale » fu dai ne- ■ 
mici fpediio al Servato per chieder la reffituzione di 
certi nobili Cartaginefi » anch’ eifi prigionieri di guer- 
ra , faCcndogK promettefe con giuramento di ritorna-* 
re a Cartagine » qualot non potelle ottenerla . Giunto 
Regolo in Roma ^ vedeva egli beniflìmO 1’ apparen- 
za deir utile j ma il -fatto dimoftrò che non fi lafcia- 
va da quello falfo fplendore abbagliare » Da lui dipen- 
deva il rimaner in patria v e viver nella cafa de* fuoi 
fnaggidri , con la dolce compagnià della* conforte e 
dei figli » riguardando la disgrazia accadutagli in guer- 
ra come una delle folite vicende dell’ incollante for- 
tuna » e godendo tranquillamente gli onori della di» 

gnità 



iifco, gli fiduflìr ad aprirfi il paf- dopo de av«r afcoltate le propo- 
fo a traTerfo delle iMìoni ; c lizioni degli Atnbafdatori Affrica- 
diede una si cattiva diipofìzione ni , invitò Regolo a dire intorno 
alla fua cavalleria < che non po- al catnbio dei Brigibiiieri il fuo 

trva inai refìilere a quella dei Nu- feittimento . Eglirirpofe , che far- 

midi affai piìl forte fe nurtierofa ; lO non poteva eome Senatore » 

La Cavalleria nemica in fatti , c avendo perduto i lenor delle Leg- 

gìi Elefanti , viiifero la battagliò - gi queilo carattere e quello di Cit- 
Cinque anni dopo quella famofa tadlno Komadoi quando cadde in 
giornata ) cloi quando ebbero i poter del Nemico , e non goden- 
Romani riprefa la prìina loro fupé- do del dritto di poJHiinlni» , per 
riorità nella guerra; atterrita Car- eflèrfì obbligato Con giuramento 
tagine dille recenti perditi foffer- di ritornare a Cirtaginsi tna nort 
te si per mare , che in Sicilia « ricusò di èfporre , carne partico- 
deierininoffi a Chiedere a Roma la lare; al Senato 11 fuo parere . Di- 
pace» o almerto>il cambio dei pri- chiarò dunque intrepidathente , 
gionieti ; ed a tal line uni Regó- che doveafi rigettare 1' offerto 
lo al fuoi Ambafeiatori » obbli- cambio dei prigionieri » poiché 
gandolo prima a giurar folenne- accettandolo produrrebbe un tal 
mente di renderli alle fue catene) efempio alla kepubblica le piòfii- 
dualora nulla otteneflè ; e facen- nelle Conleguertze : che il làfciar 
dogli anche intendere , che il vi- ai codardi la fperanza della H- 
ver fuo dipendeva dall’ elìto dì berti , e della vita » fra uh di- 
quella coiilmiiflnne . Al di. lui ar- liinguere la Virtù militare , la 
rivo lì adunò il Senato fuori di grandezza di animo, il valor Ro- 
Roma nel Temnio di Celioni , co- diano: che quei, cittadini j i quali 
me era fuo coftume nel dover da- depolle aveano le armi per un vii 
te udienza ai Deputati nemici j e timor di morte , erano indegni di 

Z 1 Coiti- 
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p » G L I- U- r. r I c 'j 
gnlc4 Confolare . Chi mai negherà eflèr tutto ci^ uti-^ 
te e yantaggiofo ? Chi > mi n dimanda t I4 magnani- 
mità e la fortezza lo negano . Si cerca or ferfe un' 
autorità di maggior pefo ? Qyefte fon quelle Virtù • 
delle quali c proprio infegnare agli uomini a non te- 
, mer colai alcuna » a difprezzar' tutte le umane vicen- 
de y e ad efìTer pronti a tollerare qualunque infortunio i> 
Che fece adunque Regolo ? Prefentofli al Senato » 
elpofe la fua commillìone 1 ma ricusò al principio di 
dire il fuo fentimento» afferendo > che fino a tanto che 
trovavafi con «giuramento vincolato e foggetto ai ne- 
mici 1 non dovea elTer conlìderato per Senatore . Fi- 
nalmente però ( o (tolto , dirà taluno , di aver agito 
contro fe (ledo I ) diede al Senato il. coniglia di non 
reftituire i prigionieri 1 adducendo . che eUl erano tut- 
ti giovani y e bravi Capitani ì ed egli all’ oppofto di-, 
veniva per la fua vecchiezza quad inutile alla Repub- 
blica .. Prevalfe la fua opinione j li ritennero i prigio-. 
’ nieri y ed egli ritornò, a Cartagine , lenza che 1 ’ amot 
de|U patria y n^ la tenerezza per i fuoi congiunti fof- 


■ 1 > I » « ■ ■ 

{ompallìoiie y ed incapaci di Ter- 
vir la patria ; che ^li in una età 
si avanzata poco efier poteva uti- 
le a Roma , in vece che molto 

10 farebbero a Cartagine quei gio- 
vani UfiSciali , che per lui dpvreb- 
bonli rimandar liberi in Affrica . 
Difliiafo in tal maniera il cam- 
bio , tutto lieto il prigioniero il- 
ludre di aver ridotto il Senato 
3 feguitare il fuo conlìglio , ab- 
bandonò i patrj Lari , fenza la- 
feiarfì commuovere dalle lacrime 
della contorte , dei figlj , e degli 
amici , nè dalle ilUnze di tutto 

11 popolo Romano , ma con la fìef- 
liz tranquilliti d> un Magiftrato y 
che libero, dagli affari fen vada a 
ricrearli alla campagna , parti 
egli da Rotiiay e ritornò relìgiafo 
oflTervatore del giuramento con gli 
Ambafeiatori in Affrica , dove Io 
attendevano i piò atroci tormenti . 

In tutta la condotta di Regolo 
veggonfì efattamente adempiuti i 
doveri di buon cittadino , e di 
nomo oneflo : mentre egli ante- 
poft alla propria libertà, ed al vi- 


II . ■ . 1 ii I I I ■ ■ ■ a ia^.ia 

ver fuo , i vantaggi della patria .. 
e venerò coftantemente la fantitx 
del giuramento , Ma in quella del 
Senato parmì , che vi fìa non po- 
co da riprendere . l’oichc non mtr 
ritava forfè maggior confiderazio- 
ne una tal grandezza di animo > 
una tale integrità è E quantunque 
folle Regolo in una età provetta, 
la liberazione di un sì grand’ uo- 
nao non bilanciava effa la reflitu- 
zione di alcuni Nobili Cartagine- 
lì? 11 ritener queifi era forfè alla 
Repubblica più utile della confer- 
vazlone di un si onorato e ma- 
gnanimo perfonaggio ì Non dovea 
^oma efier più grata ad un cit- 
tadino , che tanto avea fatto , e 
tanto era difpoffo a fare ancor 
per lei? E fe il dovere di Reeolo 
era di facrifìcar fe flefib al bene 
della Repubblica , quello della 
Repubblica non era forfè di falvar 
Regolo , e di preferirlo ai pochi 
prigionieri Affricani ? 

Cicerone efamina alcune obj»« 
zioni , che potevano elTèr fatte ab 
la condotta eroica di Attilio Re^ 
golo 
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ffer capaci di trattónerlo.’Eppiire' non Ignorava ; andaf 
iCgli a metterli in potei* 'di nehiicl criidelidìml , é ad' 
efporlì ai più orribili fitpplit| % Ma erà perfiiafo , che 
dovéa religiofamertté oflèrvàre il giuramento ; fe perciò 
égli llimaValì più Felice in ttìeizo al' t'qitnehti allor- 
ché vegliando lentàmehte moriva , che te folTc rimafto 
in fua cafa j oppreflb più dal pefo'di una vel’gognofa 
prigionìa > che da quelló della fui età , e denigrando 
con Itì' fpergiUro gli onori del 'Confolàto . Quello è 
i!in Operar da paZzo » mi fi rifpohdelà ;S poiché iti vece 
di irtlìllere acciò lianò relHtuiti i prigioniei-i , egli 
ftelTo ile dilTuade la refiituzioné . Còme dà paZzO > fe 
Quello* appunto era i’ efpediehté , ché più convèrtivà 
àlla Repubblica ? Può forfè urt buon cittadino trovar 
ùtile pet fe ciò > che alla patria è fvàntaggiofo ? Ah /; 
che gli uoinini fcon volgono i fondamenti della Isfatù-^eryf^ii»/- 
ta i <l*l^ndo feparanò 1’ utile dall' ohello i Impèrciocch'è tbt 
tutti andiamo in traccià dell' utilità > veffo di cui ci 
fentiamo fpinge're da una certa naturale incUnaziorte , >' 

dhe bifógna necelfiriamcnte fegutre-. Ed in fatti Ai 

effervi 

' « ol^tTt • 

\ . - . vs à^ A m r , ~r * • - - - • iT jha a » i i T ; r in »< - .. ir . fondstntn-^ 

^ ti dtlt» 

riprender puoi 'nell' liìdne di 
golò f e cofa fece egli ‘che f*f 
non doVelTelh qurflr* tirdoftini* 

'ogni buòn cittidiho J 'DoVeVa egli 
per avventura cont^llart ciò che 
parevagli ^nlciòfo 'alla ìte'j>ut>- 
’blica e Con danno di Quella ricu- 
perar l'a liberti, cióèxendérfi tra- 
ditore , efnpio , 'ed iiifalbe'^ Cohie 
.mai poteva 'dà elTergll btile , fe 
Il veto bene, è nella 'viriti , e il 
Vero hjaté fol nella òolpa ? Sia il 

r rande é pefnlciofiOiinp errore fi 
, che gfi iióipirfi Vogliono fepa- • 

i;ar 1’ utìfe dìll’ òneìlb’, e fedot- > 

ti dilli aRfiircnz'é di un 'imme- 
diato ‘fallo bene , ^et Inartcanza 
ai opportùrie Verità prefenti , fe- 
guono la fConfìgli'atà lor brarha 
che gli guida il più détefiabile | 
il madìmo dei thali , 'cioè ilfe Vi- 
tuperevoli azioni . Tutti naturali 
mente amaho fe 'ffelfi , oride tuta 
tl Cercino ‘naturalmente 1’ iif lè 
proprio , tutti vogliono eflèr felli 
ci . Ma tuVti però noA convengòi 
no in ciò , che debba coftitiiire la 
felicità loròi ‘id 11 loro ‘utile V 
Z 3 aveO' 


^olò , 'e colla forza delle piò ló- 
rde rigioni palla poi a confutar- 
le . Egli ben prevede , che vi fa- 

4 i più di unO , Veramente forfen- 
lató e fioltò , 11 quale avvezzò 
àd aver femprc del bene 'una er- 
I ronea opinione , ed a formare in- 
torno ài preferibili e porponlbUi 
'fini e mezzi , i più liravòlti è 
precipitati gludìzj , aCcuferà il ho- 
liro Attilio di pazzia per aver 
difluafo il cambio dei prigiOntc- 
ti. PàzVx> lei fu , ben fi potreb- 
be rifponderé a codili ritorcendo 
'contro di elfo giòdàmente 1' iccu- 
fa , 'giacché ti dai a credere , che 
un buon cittadino troVar polTa 1’ 
utile luo hi ciò , che alla pàtrià 
i fvanta^ofo • 'che fórfe ignori 
'tlTer la ^'tria un tut'to , di cut 
ógni cittadino è parte , e che noit 
può eflèr utile aa una parte ciò , 
che nuoce al tutto ì Se tu hol fai , 
b non Vuoi faperlo , Va pùrfe ad 
abitar nei b'olchi e trà If fiere ; 
Va dove ti piace ', purché tu libe- 
ri la Civil Società da un mbftrò 
'«òtl pemictolv , Ma ft lo fai > che 
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edervi mai > che fu$ga le .cole utili , o piuttodo chó zit. 
4entemente e fludiofaipente non le ricerchi ? Ma 
come r utilità , non pMP ritrpvarfi ) che neU* onpre > ne|. 
decoro t neirgn^dà» quindi ^ che fommatncnc^ vieti da 
noi valutata * c a tutto il ripianente antepoda : poiché 
altrimenti il femplice nome di utile rapporterebbeli 
più air indigenza umana , che , alle azioni fplendide e 
virtuofe . Cofa vi è adunque « diranno al^ht*! » ttel 
giuramento ? T emiamo forte , violandolo » di at^iàrarci 
r ira di Qiove <» Ma egli è pur fentimento comune di 
tutti i Filofofi 1 non (blamente di coloro l quali vo- 
gliono > che Iddio Ita Tempre ozìofo , e non n prenda 
verun penderò di noi ^ ma di quelli ancora > i quali 
affermano* che egli è continuatamente in anione » e a 
tutto provvede * è lor fentimento * didì > che Iddio 
mai non li sdegni , nè faccia male ad alcuno , Quàn-. 
do poi fode altrimenti , che potea far di più Giove 
fdegnato * di quello * che fece Regolo contro fe ftelTo ?■ 
Ja religione del giuramento non avea dunque tal (ort- 
%a da fargli rigettare una sì rilevante utilità * Sarebbe, 

forfè 


• « JF 

avendone anzi la m^ior parta 
(jna fatta , o almeno incomplelil* 
rima idea , thè nafc» dall’ igno* 
ranza , p da una intiara otiUvio- 
ne di fa medeiimi , cioè di quel * 
che veramente fono , della loro 
coftituzione . Poiché fe t»tti ri. 
flettellìmo , cha il nollro "«i ^Itra 
non ^ che il noftro fpirito , co- 
me otferva TmHìo iflelfo nel 
di Seifhnf * ci n renderebbe toTla 
palefa , eh* i vantaggi dello fpi- 
tito fono i veri noftrl vantaggi , 
e che folamente, o almeno lopra 
ogni altra cola, utile è ciò , che 
Innalza , purifica , c perfeziona Ip 
fpirito, che i qnanto U dire ciò, 
ebe è conforma alla giiiflizia e al- 
la onellà . Quante cote , cha G defì- 
dcrano come utili e dilettevoli , fa- 
rebbero , m«l‘anta una tal cogni- 
zione , abbonite come perniciofe 
« mortali ! Con quanta rifoluziu- 
nc li rivolgerebbe i( palfo , anche 
a traverfo dei maggiori pericoli , 
laddove il noftro dovere ci chia- 
ma , calcando generofameute quel- 
la faUe utilità * che tentano de* 


viarci dal ratto fantiero dcll^ 
virtù! Ciò appunto fece il magnar, 
nimo Regolo , a cui non le cate- 
ne , gli Ipalìmì , o la morte , ma 
la viltla >1 delitto, c la turpitu-, 
dine , arano oggetti di orrore e 
di fpavento. 

Ma alcuni 1! immaginano , chq 
avendo Attilio detto nel Senato 
il Tuo fentimento , non fofle in 
obbligo di ritornare a Cartagine, 
c di efporlì ai più crudeli fupnli- 
zj , per mantener Ig parola ad un 
nemico si avvezzo a mancar di 
fede , tanto più trattandoG di 
giuramento eAorto con violenza , 
e non avendo nulla a temere nè 
dalla rabbia Affricana , nè dagli 
Iddìi , i eguali non foto fecondo 
i’ opinione della Setta Epicurea , 
che negava la provvidenza , ma, 
della Setta Stoica ancora , che 1’ 
ammetteva , erano incapaci di col- 
lera , e di far m*W alcuno • Fi- 
nalmente concludono con dire , 
che 1’ azione di Regolo non era 
conforme all’ oneftà , perché que- 
lla non la efìgeva , ed inoltre , 


d;.; 


iìy: 
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Libro Tbrto. jff 
forfè ftata 4juefta azione turpe o infeme ? Ma primie- 
ramente <li due mali deeiì eleggere il minore > ed il 
male di cotefta infàmia era egli comparabile a quei 
tormenti > che poi folFerfe ? In» fecondo luogo quella 
rifpofta, che leggeli nei feguenti verfi di Accio, 

£( mi mancò di feie^ io manco a lui: 

Nt» morta fì jchi non la ferba altrui . 

quantunque data da un empio Re , non lafcia di elTer 
vera ,e ;giu(la . Inoltre coftoro , che in tal modo van 
biasimando la condotta di Regolo , aggiungono , che 
ficcome noi diciamo efservi certe cofe utili in apparen- 
za, quantunque pofìtivgmente non lo Sianoci cosi pre- 
tendono elfi ritrovarfene .alcune , che Sembrano onefte , 
ed in realtà non lo fono ; come onefta par quella azio- 
ne , di ritornare al fupplizio per non violare il giura- 
mento, ma l’oneftà npp la vuole, nè la elìge ; |>oichè 
un giuramento eftorto con violenza deve dfer nullo . 
£(lì concludono fìnalmente con dire , che tutto ciò , 
che è molto utile , diventa per sì fatto rifledb imme- 
' diatamente onello , benché prima tale non appariflè . 

Que- 


xhe tutto ,dò , che è molto utile 
diviene per 4Ì fatto rifleflo imme- 
diatamente .onefto , benché prima 
tal non apparile < 

Il noftrò Tullio ricetta con in- 
dignation.e un ragionamento sì fri- 
volo , infano , c detefiabile . Egli 
concede che la Divinità non lì 
fdegni , nè a nuocere lì determioi 
per un impuKb di collera : ma 
fenza dubbio per ctlltr* intende , 
come intcndevan gli Stoici , quel- 
la padìone , che una tal voce or- 
dinariamente lignifica , e di cui al 
certo non può elTtre la natura Di- 
vina fufeettibìle : poiché fé ^li 
efcludclTa ogni volontà di far (of- 
frire la meritata pena ai colpevo- 
li , una tal propofìzione iugiurio- 
la alla Ciuftizia del Supremo En- 
te non farebbe in vcrua conto am- 
mìflibile , come oflcrva Ugonc Grò- 
zio , e lo prova fpecialmente Lat- 
tanzio. In cento luoghi delle fue 
Opere lì dimofira Cicerone inti- 
pumcnte ptrfuafo , che ficcome 


Iddio, giudice rettidimo , premia 
gli uomini fedeli , buoni , ed one- 
Iti , così punicea i malvagi , gli 
empi , e gli fpergiuri : onde non 
pondi darmi a credere , che egli 
penCafTe qui .diverfamente , ed il 
non effeifi meglio fpiegato lo at- 
tribiiifco all’ aver voluto princi- 
palmente riferire 1’ obbligazione 
ai ofTervarc il giuramento al do- 
veri della buona fede e della Giu- 
lUzia . 

Riprova egli poi quell’ altra ob- 
bjezione, che neppiir Giove irato 
avrebbe fatto a Regolo mapior 
mate di quel , che da fe Redo 
egli li fece : ed afierifee all’ op- 
poflo , che ben lungi dall’ ede- 
re il dolore il lommo dei mali , 
non è tampoco un male , fecon- 
do i principi degli Stoici ; i qua- 
li non avenao una diflinta idea del 
lommo bene , volevano erronea- 
mente, che il loro Savio fodè an- 
che in quella vita mortale pie- 
namente felice . Noi illuminati 
, Z ♦ dalla ' 
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Qiid^e fono le ragioni , che lì adducono conumemferf-' 
te contro T azione di Regolo . Palliamo adelTo per or- 
dine ad efaminarle. 

c .nfitu- XX. Si vuole , cht Regolo non aveflè a temere lo 
t^iont Ji fdegno di Giove, il quale non è capace di adirarli , nè 
no , tht di nuocere ad alcuno . Quella ragione certamente non 
'uient op- ha maggior pefo contro di elfo, che contro' qualfivoglia 
pojìa alla giuramento . Ma in uri tal* atto noi dobbiam confide- 
conJoiia faj.g (ha forza e fantità , e non il timore di vederne 
fa violazione. Imperciocché il giuramento è ufi* 
alTerzione facra e religiofa . Or tutto ciò , che in tal 
^ affermativamente fi promette , chiamando Iddio 

llf *iìu telHmonio , deefi mantenere : non già -per tema dell’ 
Ttttdtrh Divina, che d*ira non fon fufcettibili gl’ Immorta- 
invitUbt-^^ ; ma per la gìullizla, e per guelfa fede, di cui ben 
r, ‘‘dilTe Ennio: 

Ó fuma fe i che fciogl! ìt volo y e dove 
Vindice fai de' giuramenti tuoi. 

' f 

f 

Colui adunque, che viola il giuramento, viola queffà 
fède così rilpettabile , il di cui fimulacro , come leggefi 

nell* 


' diilla rìvelaxione , fapplatno , che 
il dolore è a riguardo noArt> un 
male , rlTèndo un caftìgo della 
colpa ; ma che in fe fteflb è un 
bene, perchè farebbe un grafl ma- 
le , che la colpa non folfe puni- 
ta , e perchè cl apre la via ad 
efercitare uiiU pazienza gloriofa' , 
a render la virtù noftri limpida 
e pura, ed a farci del lommo bé- 
re piu meritevoli e degni . Ognu- 
no là , che un male , che ci libe- 
ra da un mal maggiore , prende 
, ragione di bene . Ed un mal mo- 
rate, anche prefdndendo dàlie fue 
dolorcrfe confeguenze , non è for- 
fè di un' mal'fìnca maggiore ? Niu- 
no certamente ne dubita . Egli è 
dunque incontraAabile , che piut- 
tofto cOnvien folFrire qualfivoglia 
corporeo acerbilTimo tormento , 
che una macchia di turpitudine ; 
piuttollo perder la' vita', che vio- 
lare l doveri dell’onelfi e della 
gìnUizia . Che ii dirà ora di At- 
tilio ? Non aveva agir ragione di 


preferir le catene ed i fiippliz]' cU 
una libertà , che lo rendeva infa- 
me, profugo, e fpergiuro? 

Qiianto alla terza objezione , 
che di due nlali conviene fceglìe- 
re il miilore , può ferVire a coit- 
futarla patte di ciò , che fi è det- 
to contro la precedente . Siccome 
1 beni dell’animo fono i più ec- 
cellenti , cosi i mali dell* animo 
fono i ptuiori : onde rvU a- evhletT- 
te, che eleggibile è femore il mai 
fifico in confronto del morale ; 
poiché' allora- il primo' diventi 
realmente un bene , i«li è un mtx- 
zo fpiacevole di un «né defidera- 
Blle , egli è un feme alquanto amar- 
ro , che produce un dolciflìiiio frut- 
to . La ntiffima di fcegliere di dire 
mali il' minore non può dunque 
aver luogo , che per il mal fificb 
in concorrenza del morale, eflirf- 
dò il fifico tempre minore ; ovve- 
ro per due mali puramente fificiì 
poiché ft di due mali morali fi 
trattaflè niano di quelli fatvbHe- 
, mai- 
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’ L' t' «' r' o T *' il t' oì 
heir Orazion di Cuone , fu collocato dai noftri Mag-*' 
pioti nel Campidoglio al fianco dì Giove Ottimo Mal- 
fimo . Aggiugnefi inoltre , che neppur Giove fdegnato 
•avrebbe fetto a Regolo maggior anale , di quel che da 
fe ftelTo egli fi fece . Certamente farebbe vera una tal 
propofizione , fe non vi fofie alpfo male > che il dolo- 
re . Ma quello ben lungi d»H‘eflère il fommo dei ma- 
1 i , non è tampoco un male > fecondo afierifcono quei 
Filofofi y che fanno maggiore autorità : fra i quali fpe* 
ro non fi darà eccezione alcuna ad • un tellimonio , 

T^ual' è Regolo y non già ordinario o equivoco , ma il 
più convincente ed irrefragabile . Imperciocché qual‘ al- 
tro ne tercheremo noi piu chiaro di quello potente ed | 

illullre Cittadino di Roma > che per non mancare ad ù 

iln fuo dovere » fi efpofe volontariamente ai più acerbi 
tormenti? Riguardo poi a quel pretello di doverli fra 
i mali fcegiicre il minore i fi vuol dire con ciò , che 
alle calamità è preferìbile la turpitudine . Ma può egli ^ 
darli un più gran male della turpitudine ftelTa? Ed in "" '"'i” 
filtri fe tanto fpiace la deformità del corpo» quanto più 
odiofa ed infofl'ribile ha da fembrarci la depravazione 

e lai- 


Triai élcggibile , iVia dovrebbe/! é 
'l’uno , e l’altro , ftnza efitario- 
rte immediatamente rigettare . Que- 
lla è la redola unica ed infallibi- 
le che bifogna collantemente fe- 
guire i e qualunque altri teoria 
pretefa regolatrice dello fpirito 
nel preferire , o pofporre ogget- 
ti ed azioni per rapporto alla 
Vera feliciti umana, altro iron è, 
che un tefluto di prefuppo/li ar- 
bitrar/, ili falfi principi, di per- 
tiiciofe e fune/le confeguenze . 

Finalmente Cicerone rifponde 
con fenno , ma non con tutta U 
precl/ìone , e 1’ efattezza necelA- 
ria, al quarto argomento erronea- 
mente dedotto da quel verfo Ac- 
ciano : , 

4tdi , iirqHr it fidtf» fnfi- 
dili cuiqH4m. , 

Poiché doveva egli dire', come 
offerya Grozio Jt Jurt Belli ér Pa- 
'tis Lib. II. Cap. l'j. e fecondo an- 
■40T» è (lato decifo atUe X>«ci«t*- 


li , che la ma/lìr/ia del Poeta à 
foltanto ammillìbile quando la pro- 
mefla accompagnata da giuramen- 
to fìa/ì evidentemente fatta in vi- 
fla di Ciò, a cui obbliurafi l’al- 
tra parte contraente, lo che for- 
ma una fpecie di condizione an- 
nelTa al eiuramento : ma non mai 
quando le promenTe reciproche fo- 
no di di verfo genere , c non rti- 
pettìve ; mentre in tal cafo ciò , 
che /! è giurato, dee/ì inviolabil- 
mente compire . Tenuto era dun- 
que Attilio a mantener la prò- 
meda ad un nemico legittimo f 
Col quale faceva il popolo Roma- 
no ima guerra folenne , c che era 
perciò autorizzato a pretendere 1* 
o/Tervazione delle Leggi Feciali , 
e di tutti i bellici dritti ;■ niente 
fervendo per annullarla il prete- 
fio dell’ infedeltà A/fricana , nò 
quello di un timore incu/To ingiù- 
flamente' . Poiché in primo luogo 
egli é incontradabile , che dee/I 
mantener la parola anche a colo- 
ro , che fogiionb «(Ter perfidi • 
dirlea- 
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IfZ D, B «. t I- u F F- I C J 
B lajdwza di un animo, contaminato b corrotto ? Qub| 
riloloiì pertanto » fopra quello foggettO'^parlano pià 
vi£Oto|aniente y aflerifcono > che la t;a'pitudine c il fo- 
Ip tpa>9 ; e quellt agcpra » che ,ne ragionano pin de*- 
Mmente , tuttavia foftengono cffer quella il fommo 
di tqttà I mali.». Vedendo poi all* addotto palTo, dsl Poe- 
' . ■ 


ffta mr/A fè (hi. MfM Ia S^fh» (Utrm . 

teli l^n dille in quella occalìone « poiché ognun ve- 
X.* Atreoj dovea fervirlì di (énti- 

inftdtiià >1 carattere del perfonaggio . Ma (e 

ntn d^urrc. che la fede » data a chi non 
P*uUddii*'^°^ mantenerla, fia nuUa j avveiKalì di non cercare 
tfftTvart •“? preteito per coprire l' infedeltà c lo (pergiuro . An- 
»7 1* l^gi i e fon ben rari quei ca- 

, *r permelfo di non olTervar col nemico 

W tede del giuramento . Imperciocché ogniqualvolta li 
e preltato un tal atto con piena perfualìone interna 

di 


di5leali : e fecóndariamente il Gius 

deUe Beati tiea per giuUo da am- 
bedue le parti un timore , che in 
una guerra folenne induca a far 
col nemico qualche convenxione , 
purché fia up timore permefib dal 
dritto iftefib delle genti , e non 
contrario alla legM di Natura , 
I Cartaginefi non llrapparojio con 
yiolcnxa cU Regolo il giuramen- 
to ; laonde Regolo giurò perchè 
volle , ed avendo liberamente 
0 urato , ritornar doveva alle 
lue catene , E non olla ciò , che 
’d Poeta Lirico ; ^tgue 
feietAt , aiM Jibi tariarus Ttrttr 

/«rarer . Imperciocché tutto que- 
«o, anche prima di giurare , egli 
f?peva ; ^11 giurare, o nò ,?ra 
in filo arbitrio; ma egli volentie- 
n accetto la propofizione del ne- 
mico , a fine di dilTuadere il cam- 
bio dei prigionieri , al quale al- 
trimenti avrebbe il Senato aderi. 
to , C di opporli a tuttociò , che 
^revagli contrario all’ onore , ed 
?1 bene della patria. 

£gli è fuor dà dubbio, che t«. 


to quello , che fi è promeflb con 
giuramento , purché fia lecito , 
decfi compire nella maniera , che 
l’ intefe , chi ci induflè a giurare . 
Poiché quando fi prende la Divi- 
nità in teftimonio di quanto fi af- 
ferma, bifogna effettuare indifpen- 
fabilmente le parole nel fenfo , in 
cui fi crede , che dall’ altra parte 
fiano fiate prefe . /ncmart Arci- 
vefcovodi Reims in quel fuo opus- 
colo riguardante il divorzio di 
Lotario e di Tietberga , dice , che 
Iddio riceve il giuramento , non 
già come l’ intende chi giura , ma 
bensì quegli , a Oli fi giura : on- 
de fpiegandolo diverl^ente ci 
rendiamo e verfo Dio , c verlò 
chi efige quell’ atto , doppiamente 
colpevoli : 

£iu ( Deus ) ut fur/u , /rd 
ut u juraffc piUMìit , 

Cui jurai , audìt : jic tt utri^ut 
nus , 

Ma ficcome il giuramento eflèr dee 
confentanco all’intenzione di chi 

lo 
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4t doverio efeguire , non fi può fare a meno di man» 
tenerlo ; e foltanto quando il fatto è realmente diver- 
fb» vi fi può mancare fenza fpergiurOf Se tu, per efetiK 
pio , tKKi pagalfi ai Corfari il prfiezo pattuiK> per tuo, 
ijfcacto * non vi làrebòe in ciò alcuna frode , quttid’ 
anche ti foflì obbligato con giuramento , Poiché il pi- 
rata non è comprefo nel numero dei guerreggianti { 
egli è CQmqn nemico di tqtti gli uomini J e confeguen* 
temente non ha da eflervi con efib oè nè giurai 

mento . Da ciò fi comprende , che non ò fempre fpei^ 
giuro chi giura una cofa, che egli non è per mantene- 
re > e vi fon certi cafi, ai quali fi può laenifiimo appU». 
pare quello yerfo di Euripide ? 

Se9Z4 il vm dfl cifot- g»w« l» li»git*, 

Ma quando il giuramento è fatto con interno fenti* 
mento di doverlo adempire nel modo , che portano , 
! fecondo il comun fignificato , le parole , con le quali 
fi c ' concepito > chiunque non I* oflèrva , fi rende fper- 

giurp. 


t» ” '* ' » . I . I I i i i r ' " 

)o tGfn : cosi quefti è tfnuto a 
manir«ftar« con tutta cb<asn^it 
poSibile il fuo pcjifiero , a qon 
far ufo di artifizio alcuno , • a 
non eftandare il fenfo dei teriaiai. 
oltre I’ ordiqaria loro fignifi^a- 
zione . 

Quanto a ciò , che Tullio avan- 
za I di non Averli ofTervare il 
giuramento, che un Pirata , o un 
mafnadiere abbia eflorao , incu- 
tendo un in^iuflo timor* ; Graiù 
- rigetta r o^niope Ciceroniana ; 
ma Puffendorf |a difende » procu- 
rando confutar quella di drat** • 
J.a fentenza affermativa di queAi 
a me ferobra per altro molto pii^ 
Ikura , non euèndo il giuramento 
cAorto con tiqtur* onninamente 
involontario ; poiché confìderato 
il tempo dopo |1 timore incuflb , 
chi giura vuol piuttqAo promet- 
tere e giurare , eh* efporU a per- 
der la libertà e la vita . EfTendo 
queAo pertanto un vero giuramen- 
to, ne nifce per confeguenza ne- 
Ceffaria 1’ obbligo della Religione 
Vfrfo Iddio, Ig di cqi Autqtitg 


Snpc*ma è Aata interpoAa : pol- 
che a Dio À obbliga chi lo invo- 
ca qual TeAìmoiiio * Vindice , 
quando però la promefla non con- 
tenga cola akma turpe in fe Aef- 
là e contratia ai buoni coAurai , 
giuno potendo edere obbi>8*u>,4 
peccare. Quindi è , che quegli, 
U quale- ha ptomeflò con giura- 
mento da coerzione , e da timo- 
re ettorto , di date una fomma di 
danaro al pirata, o all’adaflìno , 
dee mantener quantcc ha giurato , 
petchè eflèndo prudente tal giu- 
rata promedà, «atta a fine di evi- 
tar la morte , l’ efecnaion* di ef- 
fe è un atto lecito , un atto di 
veracità , * perciò è materia del 
giuramento . Ma fc ItiAelTo abbU 
giurato di non denunziar* al Giu- 
dice l’adaOìnio, non è tenuto ad 
aAeeerfì da tal delazione , poiché 
il giuramento è allora illecito , per 
edere eppoAo e tàpugnaote al pub- 
blico beaci e ciò molto più le il 
Giudice a teAifìcare lo chiami - 
Ha luogo adunque la Regola, chq 
|«SSS^ I5< J**’- 
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3^0 De'gli jbÉtic'J 
^fggi Jtt- giuro . Non dovè dunque Rególd con tàl delitto 
itGatrraiite le Convenzioni ed i' patti militari e oflili : poiché^ 
tnmitUbi-i^ guerra ftcevafi contro un gìufló e legittimo neittico»" 
col' quale erano comuiai le Leggi Pedali > e fimilmen-' 
te altri molti dritti e ragioni . Se ciò così non folle » 
non avrebbe il Senato giammai fatti Confegnar incate-^ 
nati ai nemici tanti uomini illullri . Eppur fa Ognuno i 
che Lucio Veturio « e Spurio Poftumioj nel lor fecon- 
do Confolato i furono dati in poter dei Sanniti » per- 
chè dopo il fatai conflitto di Gaudio > palTate le no- 
ftre Legioni fotro il giogo > conchifero coll’inimico la 
pace , fenta ordine del Popolo e del Senato . In quel- 
la ftefla occafione Tito NumiClo >, e Quinto Melio i 
Tribuni della plebe > eoa l’autorità dei quali lì era 
tentato di confermar quella pace > furono inviati in 
ceppi ai Sanniti, non volendoli ammettere un sì vergo* 
gnofo trattato. Anzi egli è rimarcabile» che il medelìmó 
Polìumio > . il quale anch’ elio era nel cafo di dover ef- 
fer confegnato , fii quegli, che propofe e perfuife una 
tal rifoluzione . Lo ItelTo fece molti anni dopo Caja 

Man- 




ttjurund»: „ Non efl tutum qucm- 
,,Jibet centra Juramtntum fuum 
n venire , nifi tale fuerit Jura- 
,, mentum , qqod fervatutti ver* 
„ gat in interltum falutis settr- 
„ nz. San Tonimafo nella Secun- 
dn fteundt queft 85. art.r. rifptfi* 
»rgtmenrt . Confiderà nel 
Giuramento efiorto con violenza 
una doppia obbligazione . ,, Una 
,, quidem , qua obliratur bonlini , 
,, Cui aliquid promittlt : Se talis 
„ obligatio toilitur per coaftlo- 
„ nem ; quìa ille , qui vim iiitu- 
t, lit , hoc meretur , ut ei pro- 
„ milTum non fervetur . Alia au- 
„ tem eli obligatio , qua quis Deo 
,, obligatur, ut impleit quod per 
5, nomen cjus promìlìt : & talis 
„ obligatio non toilitur in foro 
S, conicientiac , quia magis debet 
,, damnuin temporale lullinerc , 
,, quam Juramentum violare. Po- 

i, teli tamcil repetere irt judicio 
», quod folvit, vel Pralato denun- 

tiare , non obliarne quod cofl- 
I, trarium juravit; quia tale jiira- 

j, mentum vcrgvrtt io dtteriort'n 


j, ekitunt: elTet énim conira 
,, liìtiam publicam . “ 11 medefimd' 
Santo Dottore nella quaft. 98. a. 3* 
ri/J>oy?4 aI primo Argtm. Cosi fta- 
tttifee i ed iiifegna : „ CoaAio non 
,, auferet Juraménto promilTorio 
„ vim obligandi refj^du eius » 
,, quod lìcite fieli poteli • Et idèo 
,, fi aliquis non impleat , quod 
„ coadus juravit , nìbilominus 
„ perjurium inciirrit, & mortali* 
,, ter peccat . Poteli tamtn per 
„ audoritatem Summi Pontificis 
„ ab obligatione etiam Juramenti 
„ abfolvi : przfertim fi coadus 
„ fuerit tafi meta , qui caderd 
,j poflet In coiiliantem virum . “ 
Quella opinione fi prova ancora 
dai Canonìlii con molti Tedi del 
Corpo Canonico , e fpecìalmente 
col Càn. ^ufforitAtem 13. S'." 

C4p. Si viro 8. c 4 p. vttum I5. di 
JurijurAido . La ragioni poi , che 
adduce Tullio dicendo , che cól 
Pirata «in fiduejfi dtbot, mc Juf- 
jurAndum communi , fi toglie af- 
fatto col riflettere , che qui nod 
fi ha relazione a veom obbli^ 


/ 


DI- 


Li»ro Tsiiiso; 

Mancino , il quale avendo fìfTato coi Numantlni un ' 
accordo} fenza ordine o previo aflènfo del Senato } ri- 
chiefe di elTer melTo nelle lor mani, elTendo egli tne- 
delìmo l’autore deU’idanza , che per decreto del Se- 
nato nc portarono al Popolo Liicio Furio, e Sello Ati-« 
lio . Fu la propolìzione accettata , ed egli immediata- 
mente confegnato ai nemici . QiieHi operò ai certo 
più oneftamente di quel che facelTe Quinto Pompeo » 
il quale caduto nell’ ilielTo errore ,- dimandò grazia , e 
con le fuppliche ottenne , che la Legge contro di lui 
non folle ammeda . Egli ebbe maggior riguardo ini 
quella congiuntura per la femplice apparenza dell’uti- 
le , che per l’onellà; ed all’ oppofto predo gli altri, . 
che fopra ho mentovati « l'Onedo prevalfe alla falla 
apparenza dell* Utile . Ma , ripigliano i cenfori dell’ dì , c&« 
azione di Regolo , ua giuramento fatto per forza do- duff 
veva eder nullo j come fe la forza avede qualche po-fdrtdimm 
tere fopra un animo grande e generalo . ^rchè dun-Gìttramf- 
que , lìeguono elfi a dire , prefsntarlì al Senato , fe al- «» 'A"» 
tro far non ptotea, che diduadere il cambio dei prigio- "" 

nieri ? ’ 


^oI Pirata , ma foltanto al 
dovere indi fpenfabile di Religio- 
ae verfo 1’ Ente Supremo . Del re> 
do molti vi fono, che fodcngo- 
00 con PuJfenJtrf la Contraria o- 
pìnione ; ma quella , che noi fe- * 
guitiamo , parm! , come ho già 
detto , e piu certa , e aliai pitk 
Tana . 

Per quello, che fpetta a Rego- 
lo, è ormai ovvio , ed incontra- 
dabilmente manifedo , che ritor- 
nando in Affrica egli fece non fo- 
to ciò , che la eloria gli confì- 
gliava ; ma ciò altresi , che il do- 
vere gli preferiveva ; poiché in 
virtù del giuramento predato in 
qualità di prìgiouiero di guerra 
obbligato era a confìderarfì in po- 
ter del Nemico, anche edendo in 
Roma , dove , come abbiamo già 
od'ervato , non godeva del dritto 
di Poftlimto'9 • La data fede , le 
promeITè , le convenzioni , i pat- 
ti , debbqnfì col Nemico inviola- 
bilmente oflfervare . Se ciò cosi 
. non folle , dice Tullio , non avreb- 
be mai il Senato fatti conlegnarc 


incatenati ai nemici tanti uomini 
illudri , che fenza ordine dio a- 
vevano arbitrariamente concluii 
dei trattati colla Parte avverfa. 
Poiché limili trattati fatti da un 
Minidro , o da un Generale, fen- 
za che ne da dal Sovrano auto- 
rizzato, non obbligano lo Stato : 
ma dee quedo far conofeere evi- 
dentemente, che non vi ebbe par- 
te alcuna , e che può con tutta 
giudizia, e fenza la minima in- 
frazione rigettarli . Ciò folevan^ 
efeguire i Romani confegnandonq 
ai Nemico gli Autori i come fe- 
cero dei Confoli Lucio Veturio, 
e Spurio Podumio , i quali tro- 
vandoli col loro Elértito bloccati 
dai Sanniti nelle montagne di 
Claudio , concluderò con elli un 
trattato di pace , fenza il previo 
confentimento del popolo , né del 
Senato . Ma quedo non foddisfe- 
ce allora, ciò non odante , alla 
pubblica fede , la quale edgeva , 
che fe non volevali ratificare il 
trattato , rimetleflèro le cole 
nello dato' , in cui eran piima 
della 
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DÈoli Uffici 
hleri ? Quefto è un voler > da ftolti , biaHmart cìb t 
che in tale aisiòne vi è di più bello e di più conWtten* 
dabile. Imperciocché non volle egli fidarfi del fuo jgin- 
dizio i ed accettò foltajito la commìifiofte , per fotìo- 
porla a quello del Senato . È* ben Vero « che fe Redo- 
lo iftdTo non avelie configlìato il contrario « i pirigit»- 
nieri farebbero dati infallibilmente reflituiti ai Cai'ta- 
ginefi } ‘ed egli farebbe rlmaflo falvo nel fsho della 
t/nU»mo patria, e della fua famiglia . Ma lìccome parevagli , 
p„,j},„a„che ciò ridondalTe in grave danno della Repubblica J 
ia r/£0jr- fcelfe il partito più onello, che età quello di manife- 
»Uuna Ilare la fua opinione , nulla curando ì patimenti , ai 
ftT il /no quali lì efponeva . Finalmente per quello poi , che ag- 
intirtffi giungono, che quando una cdfa è (ornmamente utile , 
féttietUrttlh diviene altresì onefta ; deefi anzi dire , che lo è y 
^mé9iiQ fi non che lo diventa . Imperciocché non può elfer utile 
trttu dii ciò , che non è ugualmente onelld : nè già per eirei* 
IfiM*/;» utile, è anche onefto: ma perchè è onello, è parimen- 
St»tQ . tg Utile . Qiiantunque provar li poflà quella Verità cori 
molti efempj degni di ammirazione ì tO non fo per chi 

, fareb- 



delU fua conclufìone : il quale eflì medefìml di edere confegnaci 
cfpcdlcntc è , come oderva anche ai n mici i onde d vede , che noti 
/ Crozio , il pili conforme alla &• è unico 1* efempio di Regolo neU 
4uitl Naturale nei 'cali di una d- la Repubblica Romana , e che 
mil natura ^ . Aveva dunqbé ben tanto più merita di edèr btadiita- 
nlginne Ponzio Generale dei San* to QiiintO PompeO j il quale a* 
Aiti di dire ciò i ehe in Livio d vendo poco prima di Càio Odi- 
legge t „ Populmii Romanuai ap- lio Oonclufo utt accoihodarhento 
ti pello : quem fi Iponlkmis ad òbbrobriolb coti gli idedì Nnman- 
,> FurctiUs CKudirtAt fafiz puniteti tini i colle fuppliche vilmente ot- 
rèdituàt Iteiones intra faltum t tennè j che la Legge contro di lui 
„ quo fepte fuemnt . Nemo quem- fodè omeda ; anteponendo coti 
yj quaid decèperit y omnia prò in* un utile fàlfo, ed apparente all’ 
„ fedo fìnti recipiant arma , qute Onedo, doè all’utile vero ed all* 
per paAionem tradiderunt : re* onor della patria . 

,y dennt in cadra fila . Quidquici Ognun vede ^rtahto y che Re* 
pridic habuerunt , quam in col* Mio operò da buon cittadino al- 
loqulum ed vrntum , habeant ; lorchè avendo i Nemici decretato 
„• Tum bellum Se fortia confìiia di fpedire eon gH Ambafeiatori 
,, piaceant, lune fponfio Se pax Adricani qualtuno dei prigionieri , 
,, repudietur. “ Molto bene rlf- accettò la propofìzione, cbé glle- 
pofero ancora i Numantinl ai De- ne fecero y a nne di poter dilfua- 
putati Romani > riCUfando di ri- dere il cambio da lui creduto firan* 
cevere Cajo Odilio Mancino , che taggiofo a Roma « c da uotho 6- 
il fangut di un /Ut farticcUre non nedo quando per ilón viotlaf la 
tra kaffantt ad tfpìdre la vMàxit- prdmèfla ritornar volle a Carta- 
rie rfe //4 p«Ai/rr>» /rrfe . Dégni però Rine, fenza lafciarfì fedurre da 
di fomma lode furono quei ma- una mentita apparenza di iitilitii 
gnaoimi cittadini , che riebitiero ben fapendo , che tutto dò , che 

è tur- 
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farebbe facile indicarne un altro pià lodevole o pili 
llludre di quello di Regolo . Ma in tutA la condot* 
ta di quello grand’uomo l’atto più bello ed eroico fa 
il fuo confìglio di ritenere i prigionieri . Imperciocché 
riguardo all’ efler e^ ritornato a Cartagine , febben 
prefentemente a noi fembri cofa ftnpenda> purè in quei 
tempi non poteall operare altrimenti. Laonde un tal 
encomio non unto è dovuto al perfonaggio > quanto 
al fecolo in cui egli ville . Ed in fotti i noflri Màg- 
giorì hanno femprc confiderato il gititamento come 
vincolo più forte e indiffolubile per coftringere gli uo-thiRonuf 
mini a mantener le promefiè . Ciò chiaramente appa- ni ptT l» 
rifce dalle Leggi delle dodici Tavole > e da quelle yfantnidti 
che facre vengono denominate j dall’ efatteZza , e tt-Ginrtmmr- 
ligiofità 1 colla ijuale offervanfi i tratti conclufi cdn r». 
l’ inimico f e finamente dalle inquHfizion! e dai giu- /»'• ** 
dizj dei Cenfori, i quali in veruna materia erano co- 
sì rigidi e feveri <. quanto in quella dei giuramenti 
Ludo Manlio » figlio di Aulo > effendo flato Dittatore « 
chiamato in giudizio da Marco Pomponio Tribuno 

della 

- ■ ■ ' ■ ■ ■ j 


e turpe intrinfecatnente e di fua 
Matura , non può mai divenire per 
<]ual(ìvoglia (pecie di utiliti le- 
cito ed oneilo , per confegnenia 
non può efler mai veramente' uti- 
le. Se vi ò chi di quefl'o naturale 
importantiflìmo principili non iìa 
pienamente convinto , ben lì può 
aflèrire, che non penetrò mai nell’ 
animo fuo alcun ra^to della lu* 
ce rifplcnde'ntiiniiia della One* 
Iti. 

Ma in tutta la Condotta dell’ 
■lluftrc prigioniero . l’ atto piò 
bello ed eroico j come olTerva Ci- 
cerone, fu li fuo confìglio di non 
leflituire i Nobili Cartaginefì . Poi- 
chè riguardo »11’ eflfer «gli ritor- 
nato in' Affrica dopo di avere il 
Senato prefa una tal rifoluzione , 
era quello un dovere , che da tut- 
ti in quei tempi religiofamentc a- 
dempivafì , quantunque nel fecoio 
di Tullio- un fìmil dovere gii si- 
poco fi ofiiervaflè , chr il compir- 
lo farebbe fiata cola firaordinaria 
e lliipenda. 11 giuramento , pri- 
ma ch« fi guafìaflVro in Rpma U 


tnaflìMe «d i cofiumi , era il bìò 
forte Vlhcolo per un Romano, fcf- 
fo impediva ai Soldati di allon- 
tanarfi {ler qualunque motivo dai 
loro ftendardi ; eflb ritenne fti 
Italia ipiei Nobili , che atterriti 
dalle vittorie dei Cartagiilefì peff- 
favano ad abbandonarla : eflb fe- 
ce, che petuna lunga ferie di ft’- 
coli non vi foflè alcuno, che def- 
fe mai al Cenfore una falfa di- 
chieraxloiK' dea fuoi beni ; eflb 
'finalmente rendeva le premere 
fatte vnche al nemico inviolabili; 
univa l Cittadini flrettamente’ fi» 
{oro, e a tutti infpirava quel rio- 
Mle difmterefle nelle MaBìffratb- 
re , quel coraggio invincUìile' nei 
combattimenti , c quella fe'del fom- 
miflkitie all’ Autorità' legittima t 
che erano i caratftri diflintivi di 
uno , che nutrito fofle nella Re- 
ligione di Numa . I Romani era- 
no' intintamentc perfuafì , che U 
Divinità ptefedeva al Muramenti « 
e perOò temevano aliai piò di 
romferc H -giuramento , che quU- 
lunqitt -legge umana , come colo- 
ro , 
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della Plebe , il tjuale accufavalo di aver per alcuni 
giorni prorogato 1 efercizio di quella dignità ; taccian- 
colo inoltre di barbarie verfo Tito fuo figlio , perchè 
Io teneva come rilegato « in campagna » fuori della 
focietà e del commercio degli uomini • Appena > che 
intefe il giovine le accufe date contro il genitore > 
accorfe fpeditamente a Roma , ed allo fpuntar dell* al- 
ba giunfe alla cafa di Pomponio j il quale fatto da lui 
avvitare , e credendo , che Tito venilTe per deporre con- 
tro del Padre « di cui non aveva certamente luogo di 
cflèr contento* alzoflì immantinente dal letto * e dato 
ordine che ogni altro fi ritiralTe* lo fece introdur folo 
in quella camera » Introdotto che fu il giovine , fguai- 
nò fubito la fpada , e avvicinatoli a Pomponio lo mi- 
nacciò d immergergliela nel feno, fe in quell' illante 
non gli^ prometteva con giuramento di defiftere dall’ 
azione intentata contro il genitore . Atterrito Pompo- 
nio da tali perentorie minacce , giurò di farlo ; ed in 
efifetto , dopo di aver efpofto al Popolo tutto il fegui- 
to> e l obbligo indifpenfabile in cui egli era di abban- 
donar 


ro, per adoprare l’efprtflìone de 
Segretario Fiorentino , eh* ftima 
di Dio d 

quella degli uomini ; „ Sa voi ore 
" Greci un talento , die 

,, Pohbio l|b. VI. con diaci prò 
*> melTe , dieci mallevadori , e( 
>* altrettanti telHoion; , egli è 
„ do non oftante , qu,fi ùnpolli 
» bile, che olTèrvino la parola' 
„ ma fra I Romani , si negli af 
” k A » che nei privati 

” giurament 

„ per obbligarli ad una fedelt 
„ inviolabile. « Un bell'efempi 
ile apporta II noftro Tullio ii 
qMlIa del Tribuno Pomponio ai 

coattivo timore in 
giallo VI folTe coAretto . £gli ac 

condotta irregolare nella fua Dii 
latiira , e di aver prorogato P 4 
jéremo di quella IbpreiL digni 
it.f ^ ^ termine delle Lega 

Pdiofo al popolo gli rinfacciava 


come in Livio lì legge , una foni- 
ma barbarie verlo del Figlio , a 
cui non permetteva di avvicinarli 
alla Citta , al Foro , al Campo di 
Marte , alla Cafa paterna , ai fuoi 
Dei Penati , condannandolo a tut- 
ti i lavori fervili , e quali ad una 
dolorofa carcere di fchiavo . Que- 
fto Figlio ifteflb per altro^ moflb 
dalla pietà filiale , dimentico dei 
cattivi trattamenti del genitore* 
c foi ricordandoli di elTrr figlio * 
fen viene a Roma , entra nella 
cafa dii Tribuno * e col ferro si 
petto l’obbliga a prelhre un giu- 
ramento , che fembravagli l’unico 
meato per farlo defillere dall’ in. 
tentata accula. Avendo Pompo- 


nio giurato, pofe da parte imaie- 
diatamente 1’ odio che portava al 
padre , 1* ingiuria ricevuta dal fi- 
glio , e l’onore della fua intra- 
prefa , per non violar la promef- 
la, quantunque cAorta con sì fat- 
ta violenza ; tanta era in quei 
tempi l’ imprelliooe , che faceva 
lullo fpirito di un Romano la 
fantità del gUtramento 1 Quanto 

Al’ 
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j3or»r Taccufa i lafcii» Manlio in pace . Tanto avca' 
di forza in quei tempi il vincolo del giuramento'! 

Qiiefto ' figlio amorofo è quel Tito Manlio ifteffo * 
che falla fponda' dell' Anieno uccife un Soldato Gal-, 
loy'da cui era fiato provocato i e dalla collana tolta- 
gli -prefe 'il cognome di T$rqu»to . Egli fii quel me> 

4efimò ) che nel fuo terzo Confolato ruppe e fogb 
r Efercito Latino prelTo il fiume Veferj , ed è uno d^ 
gli uomini più forti ed infigni > che Roma abbia pro- 
dotti.» Ma quanto egli fu pletofo e tenero col padre , 
altrettanto fu fevero ed ineforabile verfo il proprio fuo 

figlio. ■ ' • ' ‘ • 

• XXL Siccome Regolo merita ogni lode per aver of- 
fervalo con incorrotta fedeltà il giuramento ; cosi queir 
dieci prigionieri di guerra > che dopo la battaglia di^*”^,*‘" 
Canne furono da Annibaie • fpediti al Senato > efier ch^nqiu 
debbono fommamente vituperati j fe vero è , che -vio- città di 
laffero il giuramento predato di ritornare nel campo y tinitrt 
di cui fi erano i Cartaginefi ImpofTefiati , ogniqualvol- con vont 
ta non riefcifiè " loro d ' impetrare il cambio propofio/»«ig/i>?^. 

dei V Oin- 

Tàmento^ 
« 

ordine fuo, il nemico. Un tal 
caiiigo fu egli un giuifo rigore , 
o una deteftaòile inumanità ? Io 
lafcierò, che iiedecidacfaiè capa* ^ 
cedi farlo. Manlio era Padre, ma 
Confole. Egli amava il figlio, ma 
ancor più la patria . Ha ognun 
fa come 1 Romani amavano la pa- 
tria ! Ipfi riàturà pàtriiqui àmcri 
pràtuiit jus mnje/làtis àtque impe- 
rii , dice altrove Cicerone. Ma 
la Repubblica efìgeva forfè nei 
fuoi Magiftrati una feverità , che 
fnpprimefre i fentimenti più vivi 
della Natura , e non potevafì pu- 
nire la trafgrefltone del giovine 
Guerriero , all* età Aia si condan- 
nabile, con qualche pena più mi- 
te? Comunque ciò Aa , la rifolu- 
zione di Maulio Torquato pro- 
duflé due «flètti : cioè confolidò 
quella militar difciplina , che die- 
de ai Romani l’imperio del mon- * 
do ; e refe il Confole generalmen- 
te ndinfo ; talché gli ordini di 
Manlio, Mànliàn» impetià , pafla- 
rono in proverbio per Agniticare 
ui; eccellivi rigore. 

A» U- 


all’ azione del giovine Manlio el- 
la porta il carattere della fero- 
cia , in cui' era flato educato , ed 
è certamente per fe fteffa irrego- 
lare ; ma un tal difetto rimane 
in certo modo coperto , come ri- 
flettono g;li Storici più fenfati , 
dalla bella generoAtà , e dal 'te- 
tterò amor Aliale, che vi rifplen- 
dono . E quello in fatti fu il giu- 
dizio , che ne formò il popolo 
Romano , il quale per ricompen- 
fare l’ottima intenzione, che ne 
era il motivo, lo nominò Tribu- 
no in una Legione . QueRi è quel 
Tito Manlio tAelTo, che fulle ri- 
ve dell’ Anieno, oggi detto Ttve- 
Tont , uccife un Soldato Gallo di 
flraordinarìa grandezza, il quale 
a fingolar cimento provocava i 
Romani , e dalla Collana toltagli 
prele il nome di Torquato , rima- 
Ro poi alla Aia Famiglia, Quelli 
è il famofo Vmeitor dei Latini , 
che eflèndo Coiilole fi feordò di 
effer padre , e dopo di aver lai- 
vato il genitore diede la morte al 
figlio , par aver battuto , fenza 
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dei, prigionieri . Quello medefìmo i&tto è con diverfe 
circodanze dagli autori narrato. Polibio , che di tutti 
è il più degno di fede , fcrive « che di. quei dieci dal 
General Cartaginefe inviati al Senato nove ritomaro- 
na al campo * non avendo potuto ottener la grazia * 
quantunque ^ero eili delle più nobili faldiglie di 
J^ma > e che 1' ultimo » il quale poco dopo la fua 
partenza dagli accampamenti vi era tornato col pre- 
cedo di cercare non fo qual cofa y che> fìngeva eflèrfi 
dimenticato y rimafe in città fuggendofene dalla com- 
pagnia degli altri . ^li pretendea y mediante quel fuo 
ritorno al campo y di eUei'e adatto fciolto dal giura- 
mento Ma quella era una pura illufìone i impercioc- 
ché la frode non ifeufa y anzi maggiormente aggrava 
fo fpeigiuro . Fu quella dunque un’ aduzia ugualmen- 
te dotta ed empia y che .volea' coprirli col manto della 
prudenza . Ed in 6tti decreto il Senato y che quel sì 
accorto ingannatore folle ad Annibale ricondotto ca- 
rico di catene . Ma ecco un efempio ancor più mafa-^ 
vigliofo r l/idelTo' Annibaie avea fatti prigionieri ot' 

tomi- 


M Glmr*- 

mtu*. Ritornando ad «(Io il noAro Tul- 
lio all’ azione di' Regolo , oppone 
alla di lui ptobifi , ed incorrotta 
fede r efempio contrario di quel' 
prigioniero I che elTendo fraudo- 
lentemente rientrato nel' Campo' 
Caitogincfr poco dopo la fiia par- 
tenza , credevali (ciolto dal pre- 
fiatO' ginramento . Subito che eb- 
be avvif» ir Senato* di una sì Tilt' 
«d infame fuperchieria , che face- 
vai tanto diionore al Nome Ro- 
mano-y ordinò, dir foflr arrefta^ 
to' miei' profugo fprrglaro r * d- 
condotto- in catenr alle tende di 
Annibaie • „ CoAui fu- fcacciato 
„ Ignominiofamente dal Senato 
„ f diceS.AxoAino ^ilhCXXIV. ) 
„ c nella lauia Auemblea,- che 
„ in tal maniera lo degradò,- non 
y, ebbe riguardo a ciò che giu- 
„ rando egli aecra in mente, ma 
„ folianto a quel , che da Ini' at- 
„ tendeva chi A era fatto preAa> 
„ re il giuramento- “ Ed in fatti 
non poteva egli dire, con quel fuo 
fraudolento ritorno di eAèrfì nuo- 
vamente refo ai campo nemico ; 
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pòichi quando in Amili caA par- 
laA di ritornare , ciò intender' 
dcefì , come Grozio olTerva , di 
un ritorno, chf aflblutameiitc ri- 
CoAituifCa il prigioniero ih poter 
delNeMiro. L'indegno futtc'rfu- 
gio adunque' di colui ,* che pttten^ 
deva mancare alla pronieAà fattd 
al CenetaleCartagincfe, lo avreb- 
be rcfo.coIpeVblc’ di una' deteA»- 
bile infedeltà, quando' anche non 
avcAè murato . L’ uomo véramen- 
te oneAo' ì rcligìofo oAcrvatoxe 
della' fua femplìce parola', quan- 
to dei filhi giuramenti . ifocrate 
dava qOcAa' lode ad EVagora Re di 
Salaniida: e qual piò bella e piò 
gloriofa' lode può darA ad un So- 
vrano 

Coir altro efempio'. Unico nelle' 
fue circoAanze , dimoAra Anal- 
mente Cicerone , che il Senato do- 
po lar battaglia di Canne , per non 
mancare a ciò , che allora eAgeVa 
le gloria del popolo Romano , ri- 
gettò la grande utilità , che pa- 
reva dowAé produrre alla Repub- 
blica il rifeatto di quegli ottomi'- 
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Còinlla uomini del noftro Efercito ; non già d>e glj 
ilvefle prefi combattendo » nè che per timor della mor- 
te dati fi fofièro alla fiigi; fna pef colpa dei Confofì 
^aolo e Varone » ché gli avéaM lafciati negli accamr 
pamerìti ; Quantunque poteffe il Senato redimerli per 
Una terlue fonlma di dariaro » giudicò di noni doverlo 
fare ; affinchè fcolpito rimarìéffe negli animi dei no- 
ftri folddti t che bifògnàva iridifpenfabilmente ó vince- J^^ana 
#e» ó morire. Dà uhà taf rifoliiziorie reftò abbattuto i r^t 
come fcrive IO fteflb Polibio » il coràggio di Anniba- , 
le forprefo di vedere nel Senato e nel Popolo Ho* 
mano » in mezzo^ ai maggiori difafiri i tanto fpirito « 
tinta nlagnanimità ; in quella guifa al confronto dell’ 
onelló dee cedere tutto ciò » che d’utile ha il colore 
^ 1’ apparenza . Acilio poi* che fcriflè l’ IftOria nollra 
in Greco * àflèrifce i che non fdlanierìte UriO , Ina di- 

verfi 


la Soldati , che avviliti dalle fa- 
tiche di quella fatai giornata i è 
toperti .di ferite , rioialèro nel 
piccolo Campo, di ouà dill’ Aull- 
de , e fi reféro il di legiieiite ad Ali- 
faibale» non eVendo Voluto accet- 
tar l’invito di quelli dèi gran Cam- 
po fiiuito di lì dal fiume i riè fe^^ 
gttlre l’clenlpid del cOrigglofo Tri- 
buno Sempronio » il. (jUale allì 
téfia di feicénio uòmini » paftan- 
do a triverfo dell’ Ahiiata nerfii- 
cì, andò ad unirfiadeffi, VgUm- 
fe con loro felicemente i caho- 
Ùi II Senato volle fliuttoAo ìr- 
folare altrettanti Schiavi In quel- 
li efirèiiià urgenzi , tbi ricuperi- 
re auéi cittadiili » che refe aveVa- 
ho le armi al Nemico » ijuantuii- 
<)ue il rifcaito pretefo dìi Cenè- 
fale Cirtagiiiefe fofié ihcnd Con- 
fidérabile del prèzzo degli Schii- 
Vi. Sembra a priitìa villa eccelli- 
Vo ed ifiuniano il rigore infleflì- 
bile del sedatori in rigettare le 
fuppliché di ottomila prigiohle- 
tì j fra i quali fi thiVavano i lo- 
ro congiunti , i lóro amici j è tan- 
, perfone illuAri ; mi conVieti 
riflettere , thè il senato non al- 
trimenti riparata le perdite pii 
ittrifiaati » ni falvava la Repub- 
bii «4 fici iflaggiori pericoli » che 


rimettendo in tutto il fuo vigori 
la militar difciplina , e facendo 
vedere , Che i Romani erano fiati 
vinti fol perchè avevan cefiato 
di elTer fiomaiii . Per trionfare di 
iin Nemico si formidabile, bifo- 
^nava far rivivere itegli animi dei 
Soldati Quella gran mallìnta di vin- 
cere 0 di morire » Che era il piJt 
fìldo appòggio dello Sfìto ) ni 
tiò potevìfi ottenere , ft non ri- 
tillando allora di redimere quéi 
prigionièri j chi ella morte prefe- 
rita avevano la fervitù . Ed irt 

[ atti Polibio òfierva, cheunadel- 
e ragióni , per le <iuali propofe 
Annibale il rifcaito dei prigio- 
hieri , fu di togliere al Soldato 
Romano quel Valore firaordina- 
rio, che lo rèndeva vi tytribile » 
e quella determinata rifoliizionf 
di itiorire piuttofio >.che lafciaffi 
difarmarè; accennandogli nel rif- 
CattO tino fcaitipo ficuro » quando 
anche fi fofiè cefo al Nemico. Il 
cognizione di un tal difegho ren- 
dè Il Senato inelofabile. Egli Vol- 
le far vedere , che non gli man- 
CaVan Soldati » c che anteponevi 
gli SèhiaVi divenuti fiomani ai fio- 
malti divenuti Schiavi . Quefia ma- 
gnanimità abbattè l’ànimo del fie- 
ta Annibale , e richiamò nelle Le- 
Aa 1 glofll 
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V«rfi ritornarono col medefìmo falfo pretefto nel cart^* 
po , per liberarfi“dal giuramento 5 ' e che tutti furono 
“sfregiati dai Canfori con le più obbrobriofe marche d* 
infamia . Ma fu quello* punto abbiamo a Sufficienza ra- 
gionato ! poiché già è chiaro e manifefto « che tutto 
dò che vien fuggerico dalia pulìllanimità > dal timo- 
re , dalla codardia , vale a dire ogni azione > come 
farebbe ftata quella di Regolo» fe nel trattare della re- 
ftituzione dei prigionieri avelie confultato il propria 
intereflfe » e non quella della Repubblica ; oppure fe 
in vece di ritornare a Cartagine aveflfe voluto rimane-» 
re in patria » non ‘ può mai eflfere utile » perchè turpe i 
difonefta» ed infame. 1 • ■> 

XXII. Ci reità prefentemente a parlare di quell* ap- 
Cfi , ebi parente utilità» che offènde il decoro » la modeffia »• la 
eiftndt il moderazione » e la temperanza ( 19) • Può egli dun-« 
dtetrot Uqiìp elfer utile ciò , che lìa contrario a quello coro 
ttmpiran- imibìle di virtù sì eccellenti e sì pregevoli ? Certi Fi- 
^4, n»n lofofi però » i quali elTendo difcepoli di Arillippo» Cl- 
fiò mai renaici furono chiamati» ed altri » che Annicerii fi ap- 

.tftTutiU.. ‘ ' ■ -pelU- 

.'M I — .1 _ I II I J i ^ 


cion! quel coraggio fpreM*tor del- 
la morte» che le refe vincitrici 
^ei temuti Numidi , « delle Fi- 
i angi cartaginfii . {.a cpiidotta del 
Senato Rom;\no così rìgida verlQ 
dei prigionieri concittadini fareb- 
be fiata non lodevole in altre 
circoftanze; ina in quei tempi el- 
la fu veramente eroica : iìcchè: 
non fenza temerità alcuni , che 
non ben la ^oinprehdono , fi a- 
vanzano si facìlnvente a cenfurar- 
)a : noq riflettendo , che lo Spiri- 
to Santo mede/ìmo fi degnò fare 
pel Libro dei Maccabei, l’elogio 
dell’alta faviezza e prudenza , e 
delle yigorofe ben ponderate 
liberazioni di quell’ augufla Af- 
femblea , i di cui Membri guida- 
ci unicamente dalla Ragione, ab- 
bandonando ogni veduta partico- 
lare, cofpìravano tutti alla pub- 
blica utilità. 

Convien dunqqe conchiudere , 
( come fa Cicerone dopo di aver 
addotti gli efenvpj, fopra i quali 
abbiamo fino al prefente ragiona- 
to ) thè tutte le anioni fiiggeriti 


del timore , dalla codardia , dalla, 
puflllanimità , fono turpi cd in- 
tami , e confegiicntemente non può 
mai eCTervi alcun utile fbltdo e- 
reale , che fìa per mezzo loro ac- 
quiflabile ; poiché lo fleOb am- 
mettere in fieno fìmili paflìoni è 
un farfi mìfero , cioè un rinun- 
ziare fconfigliatamentc alla vera 
felicità , per foggiacere a tutti 
quei mali, che fuol produrre agli 
uomini il negletto , erroneo , e 
precipitato penfare. 

* ( 19 ) ,, Che offende il decoro , 
la raodellia • la moderazione , e 
la temperanza. “ Giunto è final- 
mente il nofiro Autore alla quar- 
ta parte , all’ ultimo fonte dell^ 
Oneflà , cioè jtUa Temperanza : e 
quantunque egli provi a fufficien- 
za con argomenti ovyii e coiivin-i 
centiflimi, che non può mai elTer. 
utile ciò , che ad ella ripugni , 
ban bìfogno nondimeno i fuoi pen- 
fìeri di edere in alcuni luoghi fvi- 
luppati*i ed in altri , non folo 
fcniariti , ma altresì refificaci . 

Egli primieramente accenna ,, 
quan- 







LiÌRò'TÉR^é»,'^ 
bèiiàrono > pofero tutto il bene affolutatnente nelm vo- 
luttà i e non per altro (limarono la virtù commendai 
bile i che per il piacere , qhe eda produce . Qiieftà <■ 
Setta era già eftinta : ma Epicuro, la cui dottrina a* 
dì.nodri fìorifce i la ravvivò , e rie fii In certo modo 
il fecondo autore ; Contro coftoro adunque noi dob- 
biamo combattere con tutte le noftre fotte t fe vogliam 
difendere ,e foftenere il partito dell’ Oneftà . Imper- • 
ciocché , fe non folamerite 1’ utile , ma di più la per- 
fetta felicità - della vita umana , conlìde nella buona 
' codltuzione del > corpo , e nella fiducia , che può dat 
1' efperienza ed un retto efame ì della fua dabilità , co^ 

me 


ìfuantò fìan d«teftàb!Il i principi 
dì Aridippo Capo della Setta Ci- 
renaica , di cui eia nel primo Li- 
bro abbiamo parlato, e quelli de* 
fuoi feguaci ; come di Egeria, di 
Anniceride , e dell’ Iteifta Teodo- 
ro , che furono i fondatori delle . 
Sette Teodoriana j Anniceria , ed 
Egelìaca . Tutti cofloro ad èfem- 
pio di Atiftìppo , efcludendò in- 
tieramente la Lezge di Natura i 
fiabilivano ^ che le leggi Civili , 
e le confuetudiui , erano 1* uiiico 
fondamento del Giulio i e dell* 
Onefto ; che il Sommo Bene rife- 
de va nella fenfuale o corporea vo- 
luttà prefente; è che laVirtànoiI 
era lodevole o delìderabile ; le 
non in quanto ferviva alla Volut- 
tà . Lo ItelTo credè Cicerone, che 
in follanza peiifalle anche Epicu- 
ro > quantunque fu tale articolo 
Ila da lui vigorofamente difefo : 
Noi abbiamo altrove già indicato 
il giudizio, che debbalì ' fornlare 
del lìliema della Morale Epicu- 
rea . Eflà non tendeva al fine , à 
cui dee £empre tender la Morale i 
cioè alla perfetta felicità ; dimo- 
doché ragionando EpiCuro aliai 
bene foprà l’idea generale di tran- 
quillità , o contentezza di fpìri- 
to , che Ila dall’ uomo favio fal- 
la Terra ottenibile , concludeva 
poi molto male, che a quella dol- 
ce tranquillità riduCevali il mag- 
gior Bene, a cui fi potefiè afpi- 
nre t quahdo al contrario non 


pud elfer quella medelìma prodot- 
ta, fe non dalla fpetanza di una 
felicità perfetta ed immortale . Da 
ciò ne feguiva , che la fua dot- 
trina intorno al Soihmo Bene fof- 
fe talmente fufcettibiie di una 
cattiva interpretazione . che né 
rlfultalTero pellìmi effetti , e ché 
la Voluttà Epicurea molto diver- 
fa dalla Cirenaica , foffe con que- 
lla, anche dalla maggior parte del 
fuoi feguaci , effettivamente con- 
fi! la . Ma indipendentemente an- 
cora da un limile inconveniente, 
egli è fuor di dubbio , che rife- 
rendo tutto , e la Virtù medefi- 
nrta a quella tratiquillità , ed uti- 
lità prefente , che Veniva a cofti- 
tnire il maggior bene dell’uomo, 
come al filo véro ed Ultimo Gnc,noh 
poteva la Virtù ellèr confiderata 
nel (iHema di Epicuro , fe non 
quale inllrumento della Voluttà: 
inflrumento inverò per lo più ne- 
cefiàrio ovunque fia premiata li 
virtù ,. e punito il vizio ; ma che 
in quei tempi e in quei luoghi « 
dove l’opptìfto accadeflè -, più non 
ferVirebbe al coiifeguim'entn dèlli 
Epicurea felicità . Non ci maravb 
glieremo adunque , fe la Setta di 
Epicuro dopo dì aver corrotti I 
Greci , corruppe anche i Romani : 
e fe Fabri'cìo , fentendone da Ci- 
il'ea diù:orrer‘e alla menfa di Pira 
rh , diffe , che egli defìderavi -, 
che i Nemici di Roma potellèlo 
divebic lutti Epicurei . Cicereua 
A a i ditnim. 
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me Ufciò fcricto Metrodoro i fenza dubbio un;i tat$ 
ittilicà ) che per la fii 9 £glore vien da iùnil gent|i confi» 
deraca » farà direttamente oppofia alla Virtù » |mper* 
ciocché quale pfficio 4 >rimieraniente afiégneremo noi 
//>ria((/>y slla prudenza-? ^ello forfè di andare in traccia de| 
dtiuseita più fenfuali diletti ? che Strana e miferabil condizione del> 
Epicmtta la virtù > ridotta a fervire piacere 1 Creilo dunque 
farà 1' unico o il Principal oggetto della prudenza ? 
van» Dovrà efia impiegarli in ùte fcelta con delicato difcer- 
ftttfibitt nimento delle più foavi c dolci voluttà ? Concedali per 
r»(n<f«|«yun ifiante • che non vi fia cOfa più dilettevole di 
virtù » ijuefia : ma fe ne può mai penfar una più turpe e più 
' Vitu- 




dinianda nel 'fecondo Libro D» 
finibm a Torquato , il qual» ave- 
va abbracciati i princin; di quel- 
la Setta , fe allor quaqao farà no- 
minato Confple , oferà dichiarare 
palla fila arringa dinanzi al po- 
polo I 0 nel Senato , che egli en- 
tra in carica ben rifoluto di non 
propor/ì aitroi bteetto^ nè altro 
hne> che la Voluttà in tutte le 
fue operaziopi > Egli non lo farà 
certamente , Ma pfr qugl ragio- 
ne , fe non perchè Vede > thè fi 
Oncllo efler dee fi unic* ‘ regola 
della ina condotta , e che ogni 
altro line è turpe ed infaibe è vi 
è una maflima di Epifnro^ in cui 
dicet fhe non fi può viver* dilet- 
tevolmente', fe non vivendo con 
faviczza , ohefià , * gtuftizia { e 
che non fi può vivere in tal ma- 
niera, fenza vivere dilcltevolmén- 
tc. Perchè non fiflàrfi in quella 
maflima coti vera c cosi folida , 
c perchè non rldurn ad «ITa tut- 
ta la fiu Mor^l< Filofoga ? Il fiio 
fillema farebbe Rato allora, fra 
le antiche Sette, il più fenlato , 
il più ragionevole . Ma in tal ca- 
fo non doveva tQai atterrare 
i fondamenti médefimt del Tuo 
liflema, voglio dire efcludcrne 1’ 
Immortalità dell* Anima , c la 
Provvidenza Suprema ; tolti i qua- 
li fondamenti e forza , che la 
virtù vacilli c cada , a che fola 
rafti la Voluttà , non più da Vir- 
tù Bau, aè di V»tù compagna. 


La Virtù è la caufa eflìcient» 
della vera c Iblida felicità, e que- 
lla non può ellèr mai difgiunta 
dalla Voluttà : ma ella è una Vo- 
luttà lineerà , «nella , limpida , e 
collante . La Virtù fola dunque , 
come fonte perenne delle più foa- 
yi e pure dolcezze , contiene la 
vera felicità, cipè quella , che è 
annelTa all’ ultimo finp, lolo per 
fe fielTo e&èttibile ; il qual ca- 
rattere irtt non poteva la felici- 
tà di Epieurp , D di Metrodoro 
fuo dircelo, elTendo fpKialmen- 
tc collocata nella fpddisfazione 
dei fcnfi\ quantunque gli Apolo- 
gilli di Epicuro decantino tanto 
fa fua Voluttà fpirituale . La buo- 
na e vigorofa colli tuzipne del corr 
po , la perfetti Talutc , l’ efenzìp- 
ne da tutto ciò , che duole e mo- 
lefia-, formano certamente un be- 
ne dcltderabilc , ma come mezzo , 
non come line ; poiché i beni cor- 

r iorei debbonlì riferir tutti a quel- 
i dell’ aninao . Chiunque cercade 
una continua ferie di contenti fen- 
xa ninno fpiàcevole fentìmento tra 
quelli fpàrfo , non folo troppo 
male conofeerebbe fi umana con- 
dizióne , e cercherebbe ftoltamen- 
te fi imponìbile ; ma rinuoziereb- 
be in oltre a tutte quelle Virtù 
amabiH , che praticar non lì pof- 
fono , fenza che ci codino qual- 
che incomodo o travaglio , . ed a 
quelle in fpecie della più eminen- 
U sfera , che là dote ? qualche 
denfa 


l 
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▼itupeièvole :? Similmente fe pretendeli * che il dolore 
Ha il femmo. dei mali » a 'che ferve la fortezza i la 
qual concile nel generofo difprezzo di ogni pena e 
travaglio ? lo fo molto bene , , che Epicuro parla in 
molte ' occa£oni del dolore come da uomo fornito di 
coftanza e ^periorità* lo che che fa eziandio talvolta 
r ifteflò Mecrodoro : -ma coocuttociò « non tanto deeii 
.attendere- a quel eh' ei dice , quanto a ciò che debba 
dire confentaneamente alle fue malCme uno che abbia 
fìi&to per Ibmrao bene la voluttà i e per fommo male 
il dolore. Afcoltiamcdo ùmilmente quando tratta della 
continenza e della temperanza: -noi udiremo in vero da 


denCt nube, con maggior lucerif- 
pleiidono . Colai farebbe in -oer. 
to modo un vero Epicureo ; cìoì 
non avrebbe alcuna diftinta idea 
ni del Mal Fifìco , nè del Ben 
Morale, c non arrivando a com- 
prendere il talvolta ncccflario in> 

^ tervento di quello per il confe- 
guimento di quello , prenderebbe 
-per il colmo della miferia ciò , 
.che realmente non è , fe non un 
meato Salutare per condurci alla 
perfetta c fola invidiabile felici* 
ti . Contentiflìmo ha ben ragio- 
ne di ef&cc quel mortale , che piò 
gode di quel che ei fodra, e raen 
foflùe certamente chi di foggiace- 
rc ai mali fidei piuttofto , che a 
queMi deli' animo, fi elegge, ed 
I ptimi non mai fi attira , fe non 
qualora fiano forante di un mag- 
gior ;be>v., -o ncll'ordSue Fifico, 
onci Morale. Tutto ciò, fenza 
di cui non può «ficr l’animo in 
uno fiato (Li contentezza , cioè 
fcnxa di cui non tì può non cf-' 
fere infelici , egli è evidentemen- 
te un bene anlcponibile a tutti 
quelli, in luc^ dei quali, allor-' 
chi manchino , fe ne pofibno fo- 
fHtulre degli equivalenti . La Vir- 
tò è 1* unico mezzo , per cui fia 
. il Sommo Pene acquifiabile : la 
Virtò i dunque un Bene efienzial- 
mcnte necefiarto , che non am- 
Mctte.cquivalentc, e fenza il qua- 
le non vi può cfler felicità ; un 
Bene per confeguenza preferibile 


a tutti gli altri tieni efcegUabili 
Ma inCeparabile dal Sene è fem- 
pre la Voluttà, -c quella ò in mag. 
giore o minor grado., a propor. 
zionc della maggiore , o mitnor 
perfezione del Bene . Egli i dun- 
que fiior di dubbio, ,che cui be. 
ne piò perfètto, cloi tacila Vir» 
tù, deefi altresì ritrovare la Vo- 
luttà più dolce e pura ; -del qual 
ficuriuìmo principio è -una confe- 
guenza ovvia , e naturale , -che 
tutte le Voluttà condannate dalla 
Virtù , perchè ad ella ripugnanti , 
fiano chimeriche , fallaci , t vele- 
nofe , « debbanfi come veri mali 
afiolntamente rigettare. Nel di- 
feemere le fincere dalle fraudo- 
lenti Voluttà confifte appunto la 
prudenza regolatrice delle umane 
azioni relative alla folida con- 
tentezza e felicità. L’ifieflà re- 
gola , che già i! è preferitta per 
feparare i beni reali, cd eleggibi- 
li, 'dagli immaginar), traditori, 
e 'fuegibili , può fcrvtre a farci ^ 
diftinguere le vere dalle falfcVo- 
luttà: poiché la Voluttà è col ' 
Bene indivifibilmente conneflà , 
come fopra abbiamo dimofirato.'^ 

Ogni Voluttà è, come il Bene, 
conforme e contraria alla Natura 
Ragionevole. Di queft’uhima ipe. 

-eie fono le Voluttà riprovate dul- 
ie Leggi dalla Temperanza , dal 
Decoro , e dal buon fenfo : e qua* 
fic noi chiameremo i>«n mtiìrsli 
ia oppofizionc alle . Vo -- 
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' edò cofé degne di ammirazione « ma tutti ragionÀnefttI 
ripugnanti ai Tuoi principi i talché fi può jdire^ che egD 
abòia fìbbricato Aiil* acqua i o folla movibile arena ^ 
Imperciocché come mji può lodar la temperanza chi 
vuol collocato il fommo jbene nella’ volucù f ia tem-* 
peranza è pur nemica della concupifcenza ' , e quella y 
ninno ignora > che della voluttà è fautrice ‘ e cortìpa'-' 
gna . Ciò non oftante van coftóro tergiverfando »"per’ 
quanto .pofibno , e con arte dffendendofi , nel favella*^ 
re delle tre accennate Virtù . Eflì ammettoncr la Pru-‘ 
denza , facendola confiftere nel faper confeguire dl pia- 
cere» ed allontanare U dolore. Si di chiarana ancor in 

. qual- 


nt fono alcune eflènzialmcnte , ed 
aflolutamente non naturali , ed 
altre I che cfTendo per fedelTena^ 
furali , diventano non naturali . 
perchè degenerano in fuperiluità 
ed eccedo < di cui è nemica 1’ U- 
mana Natura . £’ una Voluttà na- 
turale il difenderli dalle ingiurie 
degli eVementi , o il procurarli i 
veri comodi della Vita ; ma non 
è naturale l’ abitare in palazzi . 
ove rifplendono' il diafpro ed il 
porfido , e l’ elfer coperto di oro 
c di gemme. £’ Voluttà naturale 
l’ alimentarli di cibi guHolì e pre- 
libati , ed in tal dole . che badi 
alla reintegrazione della Macchi* 
na I ed alla Tua confervazione in 
un ptofperofo , e vegeto dato ; 
Bu non e naturale il nutrirli co. 
me un Sibarita,, nè l’ eccediva- 
mcnte Satollarli come un vorace 
Parafito . Voluttà naturali fono 
tutte quelle ^ate , e dilettevoli 
percezioni e ^nfazioili , che deri- 
vano dall’ armonia , dalla vaghez- 
za y dalla beltà, c da tutto Ciò, 
«he è di gudo delicato , le^a- 
dro , ed amabile ; ma non fono 
naturali ^quelle Voluttà allorché 
indevolifcono , e conturbano lo- 
fpìrito , la tranquilla , e penetran- 
te riflcflione gli tolgono , da in- 
difpenfabili doveri lo dilfraggo- 
Do,. e ad azioni o ii^iuriofe , o 
vili , o funcffe lo Irafportano . 
Debbonfì' adunque rigettare onni- 
namenu U Voluttà non naturali , 


ed ammettere foltanto le natura- 
li , avvertendo però Tempre dé 
non oltrepadàr mai in quelle i li- 
miti , che fono dalla Ragione fif- 
lati. Tale è 1’ ufficio della Tem- 
DCranza, fuprema ordinatnee del- 
le Voluttà ; efcludere adatto I« 
non naturali o fallaci ; e regola- 
re le vere o naturali , non per- 
mettendo , che lì allontanino dal- 
loro ultimo fine, cioè dalla Vir- 
tù , fola conducente a quella per- 
fetta Voluttà, eh; Del Sommo Be- 
ne unlcameote rilìcde . Convien 
pertanto credere, , che Cicerpne 
intenda folo parlare del^e Volut- 
tà non naturali verfo il fine di 
quello Capitolo, ove dice , che 
la Voluttà non può avere colla- 
Virtù connelfione alcuna , e più 
Sopra, dove biaitma Callifone , f, 
Dinomaco per aver voluto accop- 
piarla con l’ Oneftà , qual Sozza- . 
belva con l’uomo:- poiché altri- 
menti farebbe il Suo raziocini» 
erroneo , • 1> Sua opinione , non- 

f jà quella dei due mentovati Fi- 
ofofi, meriterebbe di elTer con- 
dannata . Egli è certo , che la 
Virtù è per Se IfelTa, e non per 
la Voluttà , delìderabile r ma la* 
fruizione di_ un vero bene produ- 
ce Sempre in un grado propor-' 
zionato la tranquillità , la felici^' 
tà y e confeguentemeiite la Volut- 
tà : laonde quella è inSeparabile 
dal bene , e tanto maggio're , quan- 
to è il bene più grande.. Ella. è- 
dtìn- 
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pudiche modo a' favore 'della FotccEza, che riducono t 
non curar la morte > e a foffrire qualunque dolore ed 
afflizione .'Introducono finalmente un’ombra di Terti- 
peransa* non con molta facilità jn vero ,' ma 'fecondo 
il folito , alla meglio che poITono , .dicéndo che 1* efeftR 
zione dal dolore col^tuifce la piene:iza della vo* 
hitcà i La Giuftizia per altro vacilla • intanto preffo <U 
loro , o per fflr meglio > cade a terra , e vi giace op^' 
preflTa infiemc con tutte quelle virtù., Che ognun vede 
cflcre il foflegno dell’ umana ' Società- . Imperciocché nè 
la bontà , nè la beneficenza , nè ! affabilità , nè 1* arai.* 
cizia medefima , poflbno fifa gli uomini aver più luo- 
go, ogniqualvolta fi ricerchino tali virtù non già per 
fe fteffe , ma relativamente al piacere ed alla propria^ 
utilità . Per reftringere adunque in poche parole que- 
llo ragionamento-, debbo dirti, o Figlia, che ficcome 
dimoftrai non effer utile ciò , che aironello fi oppo- 
ne i cosi afiérmo prefentemente , che la voluttà non 




dunque colla Virtù naturalmente 
Complicata : anii non può darli 
virtù fenza voluttà , come fopra 
fi è potuto abbalianza compren- 
dere , riè fìnccra voluttà ferrea vir- 
tù . Le Voluttà non naturali , con- 
trarie, alle Leggìi e indegne di un 
Ente ragionevole , quelle non pof- 
fono avere alcuna fpecie di rela- 
zione coll’ Oneftà , e l’ accoppiar- 
le con elTa, fenza dubbio, fareb- 
be un moliruofo accoppiamento : 

< ma non fono effe vere voluttà , . 
e lol per tali vengono riguardate 
dall ingannato e Aravolto giudi- 
xìor uniapo , che tolto le riconó- 
fee per calamità ellèttive fatto 
larva di bene allorché depolle 
f« falfe o incompletiffime idee , 
Che aveva della fenpirata felicità , 
ricorre alla negletta Ragione , ed 
allorché guidato dalle regole eter- 
ne della lumìnofa Sapienza efami- 
na attentamente le caufe > ed i 
fini dei nafcenti diletti , e tutte 
le loro concomitanze- Sì conver- 
t-ono allora in avverlìpni le mal 
<y>ncepite voglie- ed abborre lo 
girilo quell’ ottetto feduttoie e 
uiale , che egli prima idolatra- 


va; perché da lui Aon conofciif-' 
to , c perchè fuppofio una pe- 
ra iorgente di dolciflìmi piaceri i 
quando era fcaturiglne infetta di 
torménti- e di amarezze. Felice 
colui, il, quale col far ufo d*H». 
Ragione evitando i giudh.]' preci, 
pitali intorno al preferibili e pof- 
ponibili mezzi conducenti alla ve-c 
race, e coftante Voluttà , cono^ 
fee non elTer ella reperibile fe non 
in quei piaceri , che fono confor- 
mi , o non ripugnanti alla Virtù, 
fenza attendere per conofcerlo un 
tardo e dolorofo dilìnganno ! Si 
cerchi dunque la Virtù fe bramali 
la Voluttà poiché quella é un# 
confeguenza neceflaria di quella; 
e fe Tefercizlo della Virtù ci co- 
AalTe talvolta qualche moleAia 
qualche filìco male , cari ci lìano’ 
quelli mali, care queAe moleAie,’ 
perché ci producmió maniori be- 
ni e più lun^i ,' foayiliime e ri-- 
Aoranti contentezze ; e jperché' 
tendono al conf^uimento di quel- 
la perfettiliinta felicità, a cui iM 
Natura Umana, come all’ultìmtf 
fuo fine , inceflantemente afpira f 
e che ritrovai dee nel fuo otrimo' 
WMJSh 
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può mai eHer ule « perchè all' Oneftà è contraria i 
jLaorKie t a mio giudizio * pià degli altri rneritano ef- 
ier hiaiìmaei Caliifono e £Mnomaco « i quali s* imma- 
ginarono di poter rifc(|vere quella controverlia con- 
iciUveìe difcordanti , opiniptii » accoppiando infieme la 
voluttà con i'Oiaellà » qu^ Ibzza belva con i* uomo , 
Non foffire l' onedà una sì moHniofa unione ; anzi la 
rigetta e l'.abbprre. JEd intdtre egli è'impolfiblle , che 
i) (bmmo dei beni e dei mali * che per fe medelìmo 
^er dee femplice e precilp » venga a formarli di com- 
ponenti dillimili 1 e di una diverfa natura . Ma di 
quella maceria ( elTendO ella importanciflima ) già ne 
trattai altrove aifiiilamente k Ritorniamo dunque adef- 
fo. al nodro foggetto. In quello Libro ho fuÀcienza 
ragionato della maniera di regolari nel cafo di una 
csoncorrente oppofìzione. o ripugnanza Ira Tonello» e 
ciò» che d'ufile ha una fuperlìciale apparenza . Laon- 
de quand* anche li pretendere « che porti feco il piacer 
re qualche fembianza di utilità» rederebbe nulladimeno 
per infiillìbite , che non pub mai avere pon TOneftà 
veruna connelHone . Poiché tutto quello > che poflìa- 
mo concedere al piacere , fi è di riguardarlo come un' 
accelltone di dolcezza » o lia uq condimento alle al- 
tre cofe » e non mai per fé flplTo utile e vantag* 
giofo . 

Pfntogè XXIIL Eccoti > o Marco diletto dgli<> mio > il do- 
di Cicir§- no » che ricever dovevi dal Genitore ; dono fecondo la 
nt éi Fi- mia opinione , veramente preziofo ; ma che tale divcr- 
fik . rà B tqo riguardo » a proporzione dell* ufo p della (li- 

ma» 


NuOims, c bencficentilCmo Auto* 
re . L’ abituai* Sapienaa pertanto • 
■1 di cui ufficio è di fare il crite- 
rio del ben* e del nule, dei prc- 
firibiU o pofponibili oggetti , non 
è^afpra , ne auAera ; ma i all' 
oppofto cagionf di tutte le dol* 
ceztt , pttebi guari fcc o previp* 
ne 1 mali peggiori , come fon qncl* 
U dello .Spirito, « perciò nei tem- 
po ifleflb ci preferva dai mali cor- 
porei, del primi per lo pib tor- 
mtotofi /^tti . Ella ci procura 
la più lercna ilarità , la gioia 
finctra » i veri piaceri i ed tua 


fola ù renderli puri e durevoli , 
Ella finalmente C’infegna 1* ufo 
ipodcrato , che far dobbiamo di 
quelle ' voluttà naturali , che a 
guifa di delicate refe , o viole , 
predo i* iilanguidifoino # fi dis- 
tanno y UttHtU mtétJlU » nt» *- 
mnntù éffiSn , per non pafiara t 
limiti della necefiària mediocrità, 
«lite U quale degenera ogni cola 
in viiio , e non fcordarci confe- 
guentemente , che debbonfi elle 
riferire alla Virtù , della verace 
coftante Voluttà itudre fiiconda» 
e propagatrlcc • 



L P 91 K o' T B R z P« $?t 

ptìa y che ne ferai ( io ) . Almeno meritan pure quel^ 
miei Libri» che tu aflègni loro in qualità di Ofpiti pip 

qual- 


I" - ' ' ■ I' 

( 20 ) «, B della Aima , che ne 
làrai . “ Conclude Cicerone 1’ 0> 
era Aia degli Uflìcj Con queAo 
pilogo al Figlio , in cui lo ay> 
▼erte di riceverla co^e un dono 
preziofo t ed un pegno Acuro del 
luo paterno afietta • B pale lenza 
dubbio eliaj; mentre qual dono» 
qual pegno di amore poSbno p A- 
gli dai genitori piìk viyaqiente de- 
Adcrare , di quello di un ottin^ 
educazione , che gli renda oneAi» 
faggi , e felici > A queAo Alle pen- 
dono unicamente le utilUfime in- 
Aruzioni , che al Figlio invia il 
pioAro Tullio nel Aio Trattato dei 
Doveri , in cui fpiegati A leggo- 
no, i più importanti precetti del- 
la Pratica Morale FilofoAa . Egli 
fperava di poterne feco pa^na» 
re pcrAinalmente , e con tale fpe- 
ranza già era partito da Roina, 
difegnando di trattenerA alcuni 
meli in Grecia » e di non tornare 
in Italia, fe non dopo il termine 
del Confolato di M. Antonio , e 
di P* Cornelio polabella » duran- 
te r amminiArazioqe dei ;^uaii 
aveva motivo di credere , che fa- 
rebbe Aato il Aio zelo affatto 
inutile alla Repubblica . Ma do- 
po alcuni giorni di piaggio , c di 
Una profpera navigazione, rifpIiK 
to il Aio navìglio dai venti con- 
trar) a Leucoj^tra ( d Aa Pro- 
montorio di Regio ) yi ricevi egli 
le notìzie ìnafpettate dell’ ottima 
piega , che ili apparenza prende- 
vano gli affari della Repubblica , 

« nel tempo iAcAb le lettere dei 
fuoi Amici , e Ipecialmente d* 
Attico, che lo eAartavano a fi- 
tornarfene fpeditamente a Roma , 
dove era molto deAderata in quel- 
le fpinofe cìrcoAanze la Aia pre- 
(enza , ed a proporzione biaAma- 
ta la fua lontananza . Egli acce- 
lerò dunque il Aio ritorno alla 
Copitale , e mai più ebbe luogo 
in appreAb di rivèdere il Figlio . 
lùmperciocchè dopo di aver ^atto 


tutto ciò , che far poteva l’ uma- 
na prudenza, per falvar la pa- 
tria , e difenderne la libertà , % 
icomprefo ip quella fanguinofa , 
ed orrida prnfcrizione , dall’ in- 
fame Triumvirato concertata , di 
trecento Sanatoti , e di due mila 
InAgni Perfonaggi dell Ordine E- 
quejlre , e cadde vittima della 
crudeltà Vendicativa di Antonia , 
e della nera perfidia , e ingratitu- 
dine di Ottavio , chiamato poi 
AuguAo . 

Il npAro Tullio era molto alie- 
no dal fervirA , come fanno qua- 
A tutti coloro, che Amo in aiti 
toAì collocati , dei preteAo dei 
liioi affiri , e delle lue occupazio- 
ni , per non attendere alla educa- 
zione del Piglio : conofttndo per- 
fettamente , che la buona educa- 
zione della Gioventù è l’oggetto 
più importante della pubblica, a 
privata felicità . Perciò, nonoAan- 
te, che egli A trpvalTe dopo la 
morte di jCefam quaA oppreHò da 
continue graviflìipe cure , non la- 
feiava di feriamente penAire all’ 
InAruzlone del Figlio ; ed appun- 
to quando egli aveva tra le mani 
le redini della Repubblica , cioè 
quando la falvezza, e la libertà 
di Roma era maflìmamente appog- 
giata fopra il Aio conAglio , il 
Aio zelo, e la Aia autorità, prin- 
cipiò a comporre queAo Mregio 
Trattato degli V0ìcj , o Doveri 
dell' uomo , perfezionato poi nel 
Aio ritiro Alila Coffa Campanien- 
fe, affine di fomminìArare ai gio- 
vine Marco il più completo Siffe- 
ma di Morale, che foAe dalla fem- 
plìce Ragione umana fperabilc . 
Ai MagiArati , ai Generali , ai Cit- 
tadini Romani , troppo l’educa- 
zione dei Agli premeva , perchè 
ometter volcflèro di aOìduamente 
vegliare fopra di efTì , lafciando- 
nc , come è 1’ ufo moderno del 
Grandi , tutta la cura a Aranieri 
0 frfonirj PiMcttori . Catone il 
Cen- 
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qualche luogo tra J • Commentar) di Cratippo . Ma lic- 
ion\t, fe i(i‘ llelTo trasferito mi folli ad Atene ( lo che 

fenza 




Cenfore , quantunque occupato ne- 
gli aflari più importanti della Re- 
pubblica, eflènoo egli l’anima,, 
per così dire, di tutte le delibe- 
razioni del Senato , ebbe del Fi- 
glio fuo un .penfiero particolare 
fin dalia culla , come narra Plu- 
tarco. Giunto poi il fanciulletto 
ad uda etl capace di apprendere , 

' il padre iftelTo gli infegnò le La- 
tine , e le Greche Lettere , non 
òRante che tra fuoi Schiavi ne 
aveflfc uno veramente uomo one- 
fto , ed eccellente Cramatico , il 
quale a molti altri le infunava . 
Ma non volle Catone , fecondo 
egli medefìmo afièri fce , che il 
Figlio rimanefTe debitore ad uno 
lltaoiero di un dono cosi prezio- 
fo, nè che foffe riprcfo o punito 
da uno Schiavo • Lo infimi egli dun- 
que nella Morale, nella Gramma- 
tica , nella Giurifprudenza , e lo 
sddefirò a tutti gli efercizj mili- 
tari , come a vibrare il dardo , a 
cavalcare, a maneggiar la fpada, 
a foffrire il caldo ed il freddo, 
e fìmilmente a trarerfarc a nuoto 
i più larghi fiumi , ed i più rapi- 
di torrenti. Lgli compofe in ol- 
tre alcune Iflorie, e le fCrilTe di 
fuo pugno con molta efattezza , 
affinché poteflè il figlio conofce- 
re , prima di entrare nel mondo , 
gli uomini vi rtuofì dei Secoli pre- 
cedenti , e formarli confcguente- 
litente fu qualche fcelto modello . 
Ma che diremo noi di Paolo E- 
inìlio il Macedonico , padre del 
giovine Fabio , e del fecondo Sci- 
pione Affiicaao ? Ci balli l’ oflèr- 
vare , per non diffonderci trop- 

S D , che quello Genitore illttflre 
i Figli sì grandi trova il tempo 
In mezzo alle Aie laborioAffimc 
occupazioni, alla fella dell’ Efer-. 
cito Romano , e col Nemico a/ 
fronte, di iftillare.nei figli tutti 
i precetti della folida Filofofia,; 
di affifltre tdle loro eoafcrciaO 


letterarie , e di animare 1 lor<^ 
Audi con la ruaprefenza..Ed Au- 
guAo , Arbitro aflbluto del fog- 
gettato Romano Impero , quan> 
tUnque per neffiin verfo compara- 
bile agli Eroi , che fopra ho no- 
rpinati , non lafciò però di imi- 
tarli in queAo particolare , ed 1. 
fuoi nipoti volle egli Aeffo diri- 
gere ed inAruire . 

La buona educazione dei figli 
è un dovere precifn ed elicnziale 
dei genitori , perchè la dimandi 
il pubblico ed il privato inUref- 
lè , vale a dire , perchè la ragio- 
ne iAeffa indifpènfabiimente la efi- 
ge . Ella vuole dai Geberanti la 
confervazione e la educazione dei 
parti, fintantoché capaci fieno di 
ufare da fe medefìmì il comune 
buon fenfb ,. e di fuffiAere con i 
propri mezzi • Una tal conferva- 
zione ed. educazione tanto impor- 
ta alla felicità dell’ Unun gene- 
re , quanto importa per ognuno 
la Ci vii Società , che fenza uo- 
mini efier non può , ed una So- 
cietà di buoni cittadini , fenzà 
il quale attributo la Società è mi- 
feria . Or nè Civil Società , nè 
buona Società può ottenerli , fe 
non fi confervino i parti , e fe 
non fi educhino con tutta la pof- 
fibile diligenza ed attenzione ; 
Dunque ella è maflìma fondamen- 
tale per la felicità e il. conferva-: 
re , e il bene educare i figli ; ed 
in confeguenza egli è quello per i 
genitori un facrofanto dovere 
Efib inoltre è il fonte delle per- 
petue filiali obbligazioni , le qua- 
li fono principalmente fondate fo- 
pra gli ineAimabili benefici della 
Educazione , e non fopra ciò , che 
r umano in generare ha di comu- 
ne con quello dei bruti . 1 Gene- 
rati non hanno certamente un gran, 
d’ obbligo ai Generanti. , fé que-, 
Ai , dopo .di averli mefli al monX 
<I«) gli lafciao vivire, come bel- 
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fenka dubbio fatto . avrei , qualora alla cnetà del corfb 
non mi avelie a chiara. voce la Patria rìdtÀamato ) mi 

avre- 
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Ve o fiere, inutili, oppur danno- 
À agli altri ed a fe ftelfi , i'cnxa 
foltivare i loro talenti , nè infe- 
gnar loro a £ar ufo della Ragio- 
ne. Poiché, come dice Ariftotile , 
quei Padri che lì contentano di 
,, aenerare i figli , procuran loro 
,, folamente la vita ; ma quelli , 
,, che penfano a educarli , procu- 
„ ran loro l mezzi di viver bene 
„ e felicemenae. ‘ 

Se la confervazione pertanto , 
e la buona educazione dei figli 
fono eli eflfenziali doveri paterni , 
ad elfi parimente fi riferirà tutto 
ciò, che alla confervazione e buo- 
na educazione dei figli è necellà- 
rio , e che non oltrepalTa l’abili- 
tà ed il potere dei Generanti . 
Debbono quelli adunque aver cu- 
ra , per quanto è in loro , della 
corporea fallite , • della robulla 
coilituzione dei loro parti ; e per- 
ciò alluefarli al caldo ed al fred- 
do , all’ acqua ed al vento : nutrir- 
li di cibi femplid , c comuni ; 
vietar loro allolutamtnte 1’ iifq 
di tutti i forti e fpiritolì liquo. 
ri ; vellirli con abiti non tropjpo 
firetti , nè troppo rifcaldanti ; 
tenerli in un moclcrato efercizio , 
obbligandoli di tanto in tanto a 
qualche firaordinaria fatica ; ac- 
cordar loro molte ore di Tonno ; 
c bandir da eOi tutti , o quali 
tutti i medicamenti . 

Molto più debbono poi appli- 
carli i Genitori a ben formare lo 
fpirito dei figli , a fvilupparne la 
ragione, ed a fcolpire nell’ animo 
loro le imprellioni più virtuofe , e 
più degne dell’uomo . Impercioc- 
ché le prime imprelfioni fon le più 
lane, le più permanenti , le più gra- 
dite e care . Nella mente umana fi 
pedono ugualmente infondere le ve- 
re , e le falfe idee ; quelle che ten- 
dono all’onore ed all’ utile filo , 
come quelle , che tendono all' igno- 
minia ed alla mlfcrU • All’ uomo 
lì può infpirat* uq alta , o una 


balla opinioi^ della fila ifteffii 
ragione ; gli fi può Infegnare ad 
efercitarla , o a non {farne alcun 
ufo ; ad amar la verità e il can- 
dore , oppur l’ illufione e la men- 
zogna. Perchè non procurar, dun- 
que ^ che quel primo liquore , di 
cui imbevuti fono i fanciulli nell* 
età più tenera , fia puro e faln- 
tare, nonmillo a velenofo? (^el- 
la tintura , che dà il colore a 
tutta la vita , eilèr dee fenza mac- 
chie , lucida , e bella , e convie- 
ne fienderla con la maggiore' at- 
tenzione: cioè quei principi, che 
influìfeono in tutte le parti dell* 
umana condotta , hanno ad eflce 
folidi , ^iufiì , c conformi alla ra- 
gione . 

Primieramente bifogna infiruir* 
i figli ad amare e venerare Iddio , 
Ente Supremo e Creatore , Ente 
ri buono e sì perfetto ; a rendere 
il dovuto alito di adorazione al- 
la fila infinita ed incomprenfibiie 
Maefià ; a parlare con tutto il rif. 
petto dei Tuoi ineffabili attribu- 
ti : a non difputar mai dei mifie- 
Tf , e dei dogmi di Religione ; a 
ricevere ed ofiérvare con fommtf- 
fione ed cfattezza tutto ciò , ohe 
intorno ad elfi la vera Chiefa or- 
dina ed infegna ; e ad eflèr per- 
fuafi , che ticcome ella è cofa 
irragionevole , e di fpirito debo- 
le chiarilfima prova, il fottomet- 
tere preoccupato da temerarie af- 
fermative , fenza un previo dili- 
gente efame , o fenza la forza in- 
vitta ed irrefifiibile della certi- 
ficante dimoftrazien'e il propria 
giudìzio a quello degli altri uo- 
mini , cioè di creature tanto li- 
mitate e fallibili ; cosi nulla è 
più conforme alla ragione , e ad 
una gran mente convenevole , che 
il fottometterli affatto , fenza ti- 
tubare un illante , ad ogni cen- 
no , ad ogni parola di Dio , cioè 
dell’ Autore infallibile, da cui de- 
rivano , cd al quale fi riferifeona 

le 
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<Vre(ti gualche volra udito perfonalmente : così parlati* 
doti per yì' ^ quedi Volumi «.che ora ti fpedifcot dei 

tu itn-i 


i» leggi ètentt delle venti • e del- 
le Irionfetiicc «videnia. 

Somma cura edèr dee poi di 
Ittiti i genitori il render docili è 
ple^evoli gli animi dei proprj 
figUi il riempier loro il cuore di 
iageiiaità , di integrili , di can- 
dore : 1’ apprender loro ad ef- 
fer nobilmente uomini dabbene f 
il far loro gullare tutta la bel- 
lezza ed utiliti dell’ innocenza ^ 
è deli’ ovvia beneficenza focialc ; 
cd il rappreféntar loro al vivo 
tutte le funefte confeguenzd del- 
le pallìoni acute e croniche e 
maifimamente dell* ira , di una 
Mal conceputa ambizione ,■ dell* 
avarizia , delta prodigalità ; i qua- 
li iitiliflìml veri dipendono, dai 
^re opportunamente ai figli una 
giufta idea di quegli oggetti , che 
toccano il cuore umaUo v a dall’ 
aOùe^li a valutar giufiamen'te le 
Cote i intorno alle quali fi ravvol- 
gono, e di onde traggono il prin- 
cipio ed il nutrimento loro li 
peflìoni tanfo di ave'rfiòne , che 
di inclinazione ,-^ai ^ali fommi 
generi tutte fi rift’rifConó' . Per 
guidard un Ente r^ioneVole a 
quelli fini si grandi altri mezzi 
non ci vogliono ,■ fc non- che ra- 
gtonamenti propofii con chiarez- 
za , col n'rcefiZrio buon' garbo 
Con dolci ed ihfinuaafi maniere . 
1 teneri Infanti fono in iftato di 
£ir ufo' della ragione , e di inten- 
derla , tofto che incòMinclano ad 
intenderà cd «fercitare li loro lin- 
gaa materna ; e bada che il ra- 
gionar con clÉ' fia proporzionato' 
alla loro capaciti' < La Filofofia , 
formatrice' e regolatrice dell’ in- 
tendimento untano y e dei cofiU- 
Oà , non perde i fuoi dritti nep- 
pure nella infanzia . Ella è a por- 
tata di quella età, conte di tutte 
le altre ; ella é amica dei riden- 
ti fcherzi , delle veztofe e follaz- 
levoli piacevolezze , e fi accomo-' 
da beniffimo alle puerili maniere i 


ella deve ih fommi talare neh 
meno i primi, che gli ultimi paf- 
fi dell’ uomo , dargli le prime c<^ 
me le ultime infiruzioni , prece- 
dere c accompagnare tutte li feiea- 
zc . y. Giacché la Filofofia ,- di- 
ti ce il celebre e giudizlófo M»n~ 
y, ttgnt t ì quella che ci infegni 
„ a vivere , c giacchi la puerizia 
n trova in ella le fuc lezioni , 
,, come tutte le altre Età , per 
qual motivo non' comunicar- 
i, gliela? 


Vdum Cr mellt lutum tt , ^nunc 
nuHC pnperan<tus , & etri 
fine fin* nts ■ 

Piti. Sat. III. aj.- 

t. Per lo più ci viene infegaath 
„ a vivere quando la vita è gi4 
„ paflàta.y. Toglietemi , toglie- 
„ temi tutte quelle fpinofe ed 
„ inutili fottigliezzé uclla Dia- 
„ lettica , le quali noni poflbno' 
,, migliorare i nolirt codumi 
i. Prendete ■ Semplici difcotfi del- 
M la' Filofofia, lappi ateli fcéglic- 
n re c trattare con precifionc : 
„ fono elfi certamente più facili 
„ a Concepirli che una noveilh 
„ del Boccaccio (In pargoletto! 
„ li’ i capace fubito che egli fi 
,, dacca dalla nutrice ,- e molto 
„ più che di apprendere a leg- 
,, gare y o a fcrivere La Filol^ 
„ na ha dei ragionamenti per la 
nafeita degli uomini , come per 
,, la più decrepita vecchiezza . “ 
Ed in fatti fe tutto lo feopo del- 
la edocazione cller dèe ( eomc' 
nluno può negarlo ) di far Cono- 
fcére all’ uorto fe delTo , ed l prio-' 
cip/ della Religione, e della Mo- 
rale, pier renderlo' faggio, virtUb^ 
fo ,- e Confi-guéntemente felice h 
che mai coniieh ricorrere y le non 
alla veri e folida Filofofia y Cfì0 
racchiude in fc complicate tuttr 
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^ impiegare nella lettura di elH tutto il tempo e 1* aS 
tenzione poflìbile 4 lo' che dipenderà dal tuo genio e 

dalla 




ù fopraddctte notioBì , crht altro' 
non e veramente I fe non laScien* 
XA della virtù < della Saviezza , 
della feliciti? Quei eeniforl adun- 
que « t quali non danno _ fin dai 
primi anni una fìlofofìca' educa- 
zione ai Fi^i t operano appunto 
Come fc realmente penfafTero , che 
non forte pe'r erti ancor tempo di 
apprendere ad crtier virfuofì e fe- 
lici , quando per altro la nmoae 
iliefla ci dimoltra , che non' rt può 
troppo predo incominciare ad ap^ 

. prenderlo , nè troppo prefto in- 
fondere nc^li animi più teneri le 
femenze di ogni virtù col mezzo 
della filofofia , di cui egregiamtn- 
it dirte il Lirico Fotta : ^ 

u£jut pMiptritMt prtdefi » l*eu- 
jHttihu »qutt 

. «dCfue Htglttum putrii t fmibuf- 
qut Htctbit m 

Per artuefare i figli a lafciarfì con- 
durre dalla Ragione, è necefl^uio. 
Che anche l’ agire dei genitori ver- 
fo di erti fìa conforme alla ragio- 
ne , che è la lené di tutto le. In- 
telligenze , la legge perfettiflìma , 
che r irteflb Ente Supremo fiegue 
ìnvìoiabilmeatc . £ con qtiCrto ap- 
punto vutal dirti , che pet infe^a- 
re ai figli a, far ufo della ragione 
altro non yi vuole , che la Filo- 
fofia, la quale ci rende abituale', 

S er cosi dire , la contemplazione 
elle idèe chiare , e dei loro giu- 
fti rapporti : ci fa dirtinguere lo 
fpìtito.dal corpo' , e riconofeere 
le proprieti e le mo^ficazioni di ' 
quefte due fofianze , componenti 
ii nortro' individuo ; ci difende 
dalfe illufioni dei ftnfi feduttori ; 
e ci /copre x tempo le verità ef- 
fcnzialt , a^chè poffiamo gurtar- 
ic ; ed in nofho dolce c falufart 
Autrimeoto convertirle . Un Pa- 
dre FUofofo i che è quanto Q di« 


re un Padre' lUuminato c prudena 
te , inrtruifce fin dalla culla i fi- 
di a giudicar dalle cofe a norma 
della ragione a difeernere le pu- 
rè larve dagli oggetei reali , i ve- 
ri beni dai falli ,' i finccri piaceri 
dai mafeherati c . traditoti v Un 
Padre incauto ed imperito' alPop» 
porto lafcia ignorare ai figli , cn« 
abbiano' una ragione data' loro per 
mida e direttrice ; parla dei falli 
beni alla lor prefenza in uh aria* 
ed in un tuono capace di com- 
muovere e di fedutre' anche i men 
deboli i infonde nelle menti loro 
erronee e' fallìfiimc idee intorno 
alla riputazione , all’ okiorc , alla 
felicita : ufa con elfi maniere af. 
pre , capricciofè , difonerte , ed at'. 
te a guartarli > o' corromperli ,- « 
non confiderà , che maxima dtl»- 
tuT Pxert reviriaria , come dice' uif 
giudiziofirtimo Autore. L’efcmpio' 
perfuade invincibilmente i fanciul- 
li ed ( giovanetti ,' e perdo óoAi 
dcefi ài dire, nè far cofa dinanzi 
ad em , che non fia degna di imi- 
tazione Plutarco racconta che 
ertcfldo .Cafone il CenfOre col fi- 
glio ,' fi figurava di eflerc io coi^ 
pa'gn'ia di una Vertale. Se vuole il 
Padre eflèt rifpettatd dai figli , ab- 
bia anche egli mólto rifpetto per 
loro , e faccia , che riconofeano o' 
feguitino unicamente la ragione ^ 
e non ferViliAente il fuo umore 
iofideto ed imperlofo , ed un aue 
torifù puramente arbitrarie.- 
ii Ftiofofia dee fimilfflénto re'- 
golare tutti gli ftudj dei giova- 
ni perchè la foia Filofofiar pudr 
far loto comprendere nel modo 
più facile ed ovvia tutti i prtA- 
cipì certi dalle Scienze più foli- 
de e perché il fine di qutrte hg 
da elTcre di renderli morigerati , 
faggi, ed otili alla Repubblica,- e 
non di procurar loro femplice- 
mentr il nenie di uomini eruditi 
♦ dotti . Quanti le ne veggono ^ 
che ban la terta picAa di Greco 
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38 b DE«t i trp» x?cj 
dalla tua volontà. Quando poi rifaprò^ che a tale ftu* 
dio vai prendendo, gufto .» e diletto » avrò U confoU- 
i.. zione 


e dì latino , dì fatti Aorict ; di 
geometriche dimoftrazioni , di pro- 
prietà di linee , e fono contatto- 
ciò malamente educati Per ov- 
viare a quello inconveniente è ne- 
celTario teegliere precettori , che 
abbiano la mente benfatta, piut- 
tollo che colma di erudizione ; 
che lìano di un carattere a poter 
fervire di modello ai difcepoli ; e 
Che la loro condotta Zìa per quel- 
li un vivo efempio di onellà , dì 
Integrità , e di virtù . Simili pre- 
cettori non ricorreranno certamen- 
te al metodo fanatico ed irragio* 
mvole , che regna in quali tutte 
le IcBole : ma penferanno a dare 
ai loro allievi una educazione dif- 
’ creta , libera , generofa , e nobi- 
le, non fervendoli di altro (limo- 
lo , che dell’ onore , nc di altro 
freno, che dell’ignominia, impo- 
nendo loro le pene più proprie a 
correggerli di quelle mancanze , 
che meritano di clTer punite , ma 
non calligandoU mai per quelle , 
di cui il tempo e l’ età gli emen- 
deranno iiilanibilmente . Soprat- 
tutto eflt abborriranno l’ufo bru- 
tale della verga per- 4 are appren- 
dere ai giovanetti le Kague c le 
feienze , e foftituiranno ad eflb i 
dolci ed inlinuanti ragionamenti , 
rtlvegl landò in loro il naturai de- 
iiderio di gloria e di lode , che 
dal Supremo Autore è llato dato 
all’ uomo , qual potente Incita- 
mento alla virtù , ed a tutte le 
onelle operazioni . Ciò , che non 
fi fa colla ranone e colla pruden- 
za , non lì Farà mai con la for- 
za , e quand’ anche lì potellè con 
quella ottenere , làrebbe meglio , 
che i genitori lafciaflèro ignorare 
ai figli tutte le lingue e tutte le 
feienze , piuttollo che adoprare 
un mezzo , che diArugge l’ iJlelTo 
germe della virtù: laonde dice S. 
Paolo feriveudo agli Efelìi ; „ Et 
„^vos PaUes nolite ad iracundiam 
I, provocate filtoa vcAros ; led edu- 


càte illos in difciplina Se cor- 
,, reptloiie Domini". “ Quei ge- 
nitori , che non (anno mettere fn 
efecuzione quello, precetto , con- 
feifin pure, che non fanno educa- 
li I figli . Lo llellò dico a tutti 
coloro , che fono incaricati della 
inllruzione della gioventù , e gli 
prego inoltre di leggere le feguen- 
ti rilleffioni di Minttgut , ,, In 
„ vece di allettare l giovanetti al- 
„ Io (hldio , altro non lì prefen- 
„ ta loro veramente , che errore 
„ e crudeltà • Banditemi la vio- 
,, lenza e la forza , che avvilifce 
M ed opprime una natura ben na- 
,1 ta . ^ volete , che tema l’ igno- 
,, minia e tapena, non gliela ren- 
,, dite familiare ■ • . La difciplina 
,, della maggior parte dei nollri 
„ Collezi mi i tempre fpiacciu- 
„ ta. Ella è una vera earcere per 
„ la gioventù , che rendelì vizio- 
„ fa caftigandola prima che lo lìa • 
„ Venite nel tempo delle lezioni, 
,, ed altro non udirete , che gri- 
,, da e Ar^to di difcepoli puni- 
,, ti , e di maeAri accecati dall* 
,, Ira. Bella maniera di eccitare 
„ allo Audio quelle anime deboli 
,, e timide , con un ceAb fpaven- 
n tevole , e colle mani armate ! 
n Iniqua e perniciolìAìma ufan- 
„ za ! Quanto più converrebbe , 
,, che le loro fcuole folTer coper- 
,1 te di fiori e di foglie , piulto- 
„ Ao che di fpinolì rami inlan- 
„ guinati ? io vi farei regnare l’ 
„ ilarità , la gloria , e Flora , e 
,, le grazie ; come nella fua fece 
,, il Filofofo Speiilippo . Vorrei , 
,, che dove «uì trovano il loro 
„ utile , trovaAero ancora il -lor 
,, diletto . Bifogna indolcire le 
„ vivande falubri, ed amareggiar 
„ quelle che ponno eAèr loro no- 
„ cive . E’ lìiigolare il penlìero , 
„ che Platone lì prende nelle fue 
,, Leggi dell* allegrezza e dei di- 
,, vertiinenti dei giovanetti , dei 
n loro tferetzj, giuochi, canti, e 

» b«l- 


Libro Terzo. 
zlone di teco ragionarne sì a viva voce , lo che fpsro 
di poter £ire ben pre(lo> come per ìfcritco > finattanto- 

chc 


S 

a balli» dei quali dica » che l’an- 
„ tlchiti al!è^ la dirciione cd 
I, il Mtrocinio agli Iddìi mede* 

„ fìnu » ad Ajwllo , alle Mufe , 

„ ed a Minerva . “ A quefti fen- 
timeati del Filofofo di Aquitania 
teaggìunm, che i precettori deb* 
bono porTì bene in teda la maf* 
Hma , che non hanno ad infegna* 
re la gramatica , P Eloquenza , P 
Iftorla, la Filìca, e le Matemati* 
che ai loro difcepoli » principal- 
mente per renderli buoni grama* 
tici » Oratori , Ifìorki , FiUci , o 
Materoateci » ma per farli diveni- 
re uomini fenfati , onefti , ed uti- 
li alla Societi ; non per aggravar 
la lor memoria deli’ inuttl pefo 
di una mole indigena di tlegite 
dottrine» ma per illuminare e per- 
fezionar la mente cd il cuore : 
onde » fe vogliono al mio deboi 
parere attenerli , fuggeriranno lo- 
ro continuamente quello princì- 
pio» che bifogna viver bene» che 
per ben vivere bifogna fapere » e 
che P uomo quanto piil apprende 
« fa » tanto piu è oboligato a vi- 
vere onedamente » ad abborrire 
il vizio , e a dìfprezzarc tutto ciò » 
* che non i virtù . Mentre i giova- 
* %ettì apprendono la rmzua Lati- 
na ( ma converrebbe che P ap- 

f rendelTero come tutte le altre 
inguc ) f! può loro infe^are 1’ 
Aritmetica, la Geografia, la Cro- 
nologia , r Idorìa , ed anche la 
Ccometria. Queda ultima feienza 
particolarmente avvezza lo fpiri- 
to al travaglio ed all' attenzio- 
ne » • coltivata in una tenera età 
rende le parti del cerebro capaci 
di ogni forta di indelCnni : laon- 
de quelli , che fono fin dai primi 
anni afluefatti a meditare i prin- 
cipi chiari c didìnti , ed a fare il 
rapporto degli ef&ttl alle loro 
caule , fono atti non folamente a 
tutta le fdenze , ma altresì a for- 
mare fopra qualunque cofa i più 
«cctiUti fiudizj , a feguire dei 


principi adratti » a far le più in* 
gcgtiole feopcrte , ed a preveder 
tacilmente le conlcguenze delle piò 
ardue intraprefe • E quanto all» 
Morali cognizioni , io fon di pa- 
rere , che dopo di averle ìdillate 
negli animi dei fanciulli più per^ 

f ^ca c per ufo, che per via di 
Cetri , non debba!! porre loro 
mani fe non ciò » che nelle 
faelV pagine ritrovali, nè altro lì- 
dema di Etica Filofofica, fe no i 
che quedi Ufficj del noftro Tul- 
lio, che ho tradotti e commenta- 
ti : tale eflèndo ancora l’opinione 
del celebre il qual vuole , 

che dopo avere i Giovani ben di- 
geriti gli Xrjlc/ di Cicerone , e.l 
il Libro di Pufièndorf it OjgieirJ 
Htmints «SrO’i/is, fi applichino al- 
la lettura dell’ Opera egregia del 
doUiflìmo Grozio Dt Ture Belli , 
ir Pach , e dell’altra Puffèndor- 
fiana De Jwt Natura ir Gtntium , 
per renderli verCati in quella par- 
te generale del Gius Pubblico , e 
Civile , cioè infiruirfi dei diritti 
naturali degli uomini , dell’ ori- 
gine e dei fondamenti della Socie- 
tà , e degli Ufiìcj , che ne rifiil- 
tano . In tal guifa potranno a po* 
co a poco lendcrfi finalmente ca- 
paci di leggere con piace^ , e di 
meditar con frutto un Liuto piu 
moderno , che richiede un inten- 
dimento penetrativo , maturo , e 
già formato • 

Un dovere poi di fomma impor- 
tanza sì per li Genitori , che pec 
li Precettori (dovere, che in og- 
gi vien quali da tutti onninamen- 
te trafcucato ) fi è di rendere i 
rifpettivi loro figli e dìfcepoli ac- 
fezionati e fedeli al Principe pro- 
prio e naturale , ma di tender- 
gli tali per pubblico fpiriio , • 
non per impulfo di un privato 
interelfè . Un nomo venduto non 
può agir liberamente, cd un Cor- 
tigiano foltanto avvezzo a refpi- 
lare 1* ambiente dell' Aulica Atmof- 
£ b ter» 


/ 
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che durerà la noftra fepàra:^one e lontananza . Addlo^ 
dunque, o Figlio: vivi pur fìcuFO e perfuafo, che io t!- 

amo 


f«ra pwde a padb a pUTo quella 
io^enuiti c franchezza che io 
aria piè aperta avrebbe conferva* 
ta . Lafciamo a quei paefì , ove 
re^ il cieco e forfennato difpo- 
tilino , 1’ educazione miferabile 
e fervile ( fe educazione phflìani 
«hiatnarla ) che efclude ogni .Vier 
tù , efìge l’ ignoranza e la 
lanimita t infonde il' timore 
me necelTario , e fopptime l’ amor 
del ben Pubblico come pericole- 
rò e funellb . Ma tra noi , che 
dobbiamo edere educati da uomi- 
ni virtuofi, e non fchiaei aVvez- 
zi ad impallidire e tremare ,'lì ri- 
tardi qUaf Suprema Deità pro- 
tettrice di Uno Stato queda pfi. 
maria maflìma ad ogni civile co- 
ftituzione inerente che fa di uo- 
po amaiv'ìl Priiicit* e la Wria 
indeme , e che anrtti’ non li può 
amar quello lìnceramerttr, fe non 
li ama quella con zelo e' tenerez- 
za ; poiché gli intertdr’deli’ 'Im- 
perante , e oegli imperati , fono 
per natura indivilìbilmente' con- 
neflì , e la'- loro complicazlonh 
omogenità'è' tfle , che non può 
mai ed'er felice' il Sovrano qualor 
dano infelici i fiirdditi , cioè qua- 
ler gli animi e del Principi , e' 
dei popoli , non lìanO regolati 
dalle Lenì tutelari e fòndamen- 
tali del Regno , come già è datò 
altrove chiaramente ed irredfti- 
blimente dfmndrato . Uh’fuddìto 
aflTettuofù e leale dee dunquepro- 
muovere il benrr la gloria -dello 
Stalo , come 1’ onico fondamento 
del bene e della gloria del fuo 
Principe : laonde bifoma infpiraf 
foprattulto ai giovani l’amor del- 
la patria della virtù , e' dell’ ono- 
re , fe lì vuol procurar loto una 
nobile e ragionevole edncaziene. 

Finalmente convìen dare ad ef- 
fa come l’ultima vernice , f« pur 
mi li permette una tale efpreflìo- 
ne : cioè indruire i giovanetti in 
tutte le regole della civiltà , c 


della gé'nftìlefzx; regole, éht'dolt 
it apprendono già nei libri tnè 
neUa culta e fcéltà ronverfaiio- 
ne In ciò conlìde 4yéll’ attt ef- 
lènzialKlìma, che dà uh tr'afpaHn- 
te ludro a taVtc le altYV DUOnt' 
qualità , che Ci, fa a’pparirè verfo 
tutti umani , prud'enti , gener'5'lì , 
e benefici ; e che regoUndo gli 
luardi , la vóce , il gedo , e^ 
difeorfi , lafciàr gli altVi , dopò A 
averci con diletto trattati., cóhf- 
tenti di noi , ,e di fé délTì . Pii' 
Volumi non drtebbetò fuIficUbU , 
qualora io voleflì ra^onare partU 
tamente di tutto ciò t chi! lupét- 
ti alla educazione delia gioven- 
tù • Cohoro, ai qdàli è Cómipèira, 
fe ne Mflbno indruire degli Serri- 
ti di'ctf/ìe, di Mo/itMThe, di Omr-' 

Ttn i di Btlltgarcti , dell’ imiiiorta- 
U Arclvefcoro di Ctmtrty , di Car=i 
lo RtUin , t fòpratutlb nell’ ecceU 
lente Trattato' di GUvihnt Ltckt-' 
Ciò , che prefentemente parnit 
a pro^fito di olDfrvare , fi è , chk 
non loto i Genitori folio . in im- 
pegno' e per dovere' e per interef- 
fr di pénfare fériamelitc alla edu- 
cazione dei Figli : ' ma che il Su- 
premo Imperante*, come Padre di 
tutto il fuo popolo , efpecialmen- 
te della gioventù , che è il fiore 
della' nazione , dee CóntitìUamente 
fopra di efia Invigilare . Le prime 
cure di un buon giandtftiere fon 
rivòlte alle più verdi e' più tene- 
re^antei ’edr in lìmil gutfa è nee 
ceffario , che quelle di chi gover- 
na abbiano in veduta princì^at- 
mente la gioventù , di onde efcit- 
no i padri di famiglia, iMinidrl , 
cd 1 Magidrati , c per Cui il poe 
polo tutto lì rInnuoVa , fi propa- 
ga , e fi chnferva . £d ih fatti ]»t 
qual motivo tutti i faV/ legisla- 
tori hanno tanto racColnan'dàta la- 
buona educatione- , fe non mreU^ 
la 'riguardavano cothe il fonda'- 
mento di quello fpirito , che id'- 
fiuifee in tutto il Còrpo ’di uilcr 
dato. 


i 1 t R o Terrò. 

«ihò, tenerwietitfc j m* che rtblto più caro aricot ihl 
l-ai fe vedrò -, che fiariò di tud piacere i j>fe0ettl *» tfW 

. in 


ftato y è dòrfii il Mi^io ^ci|. ' 
to p«r rendere un Impero {labile ì 
ilondo , e poflènte ? 

Ma le il hon traf>urare 1* edu- 
cazione dei Sudditi i per il Priri- 

f ipe UM dovere precilo e capita- 
e ì noti rtiinore i l’altro dt at 
tendere . all’ educazione dei proprj 
figli i i gitali non mèn di quelli 
dei particolari appartengono allo 
Stato : poiché fjcondo r ordine 
luprciilo ed iartiriabilé éfli stfco- 
no Principi fol per i popoli , e 
fion per fe ftedì . Chi a tutti ì 
ibpcriot* > efl>r debtie altred mi^ 
gUorc di tutti i come diceva il 
gran Giro.; Jaonde il primo ptn- 
Imro di uti Reai Genitore ftri di 
fare uri’ ottima fcélu (li quel fol- 
letti , ai quali. Vuol conifidiire 1* 
educazione dei figli , fenza (afeiar 
pèr& Ttìai di eflèrne egli fiéfib Vi- 
gilantilfimo ed oculatlflÌMO nifp<ft<> 
torc. DI ciò era ben perfuafo Fi- 
lippo Ke di Macedonia, il quale, 
fubitp che gli nacque AlelTandro 
he fcrilTe in queAi termini a 
riAòtile . Io vi partecipò 
J, feita del Figlio ;.e non 
i, di elTa ringrazio gli Iddìi , quan- 
j, to della iortì che egli ha avu- 
i, ^a di venire al mondo , mentre 
„ vi è uri ArìAotile fulla terrd . 
,, Poiché (^o , thè educato 
ì, da voi diverrà degno della glo;- 
,, ria paterna , c dèli* Impero chè 
i, io gii lafcerò . “ Iio'itator del 
Monarca Mace'done , é ad cAb com- 
parabile è, al parer^mio , il pié- 


ufo df futfo . ^Oh li fnA darli 
una guiAa idea di tal qualiti , ca- 
rne oflerVa utt Autore ihoito ri- 
fleAìvo, fe non dicendo , che ella 
confìAc in vituperar fenipre ciò ^ 
che é vituperevole; in lodare ciò» 
che é lodevole ; ih far conofeerd 
ciò , che é abietto , ò gtande ; in 
giudicar finamente di ogni cott i 
in proporre l fuoi Ichtimenti hèl 
modo ^ìi inlinuantc e propoiiio- 
inrto'Vil* ItitendhiieiiTO di ehi le» 
afcolti ; é fìailitiente in Hvolget 
ftrtipré alla verità io Ti^iKto del 
fuo Difcepola , La Mbrale , che è 
la féiénta degli «loifiiM , èfiér dèé 
partiwlaritienl'e ipielji dei Prìhéi- 
pi t pfiithé aoh folaihénte fòn no*' 
mini ; ma feiòllre debbono tbmah- 
dare agli uomiftl ; lo Chè hon Af- 
prftnno mài ,f»ré , fe ìMoraito i 
doveri dèli’ iirrpèrahlè è aègit im- 
perati ; IB non ippèindono , ché 
il potere delia Sòcieté , O dell’ 
Autorità Legislatrice ed Efecutri- 


^éc, Aabllito dall’unanime confeni- 
d 'fo dei popoli I fi riduce a gover- 
narli a tcnor delle Leggi , non già 


la na- 
tanto 


arhitrariamedte è dif|potìcamentc i 
t fe non hanòo .una diAinta è ade- 
guati cognizioné della vera gran- 
dezza, della vera beneficenza , dèi- 
li véra glòfia , della èèfa felici- 
tà. Coloro , u l|^aìi 'é cominclu 
l’ educazione di chi é deAinato a 
reggere lo Scettro , debboho fo- 
prtttutto riflettere , che 1' infan- 
zia e r adolefcènza dei Principi é 
ii (alo tempo, in cui la verità fi 


pAiAUiiv c 9 «t 9 11 li tu wut tviir.* ti 

fente Regnante della Cafa di Sa- préfenta ad em liberamente e feo- 
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vola, non mén di lui Re faggio , 
é fortunato Cènitore . 

La qtfalità piàeflenziale al p'rc- 
cèttor primario di un Principe , 
cioè a quegli , che deve prefièderc 
àllcinfiruzioni dei fubalterni maé- 
ftri , non é di avere un brillante 
• vivacilfimo ^Iritn ,• nta un’ ef- 
quifito buon fenfo e dllcernlmen- 
to ; non di eAer capace di in- 
ftfiiirlo di tutto , ma béusl dell’ 


pértamencè' , nu che ella iniimo- 
rifa fi ritira , è dà luògo a tradi- 
tori oggetti,’ ed a fa’ntafmi ingan- 
nevoli , allorché afeendono al Tro- 
no; laonde conviene iafptriT loro 
fin dai primi iAahti il giiAo e 1’ 
amore della Verità , ed un odio 
fommo per la menzogna e per 1’ 
adulazione , facendo di tanto in 
tanto ad elfi delle vive e moven- 
ti pitture della miferia e della 
Rb a {òfta 


,/ 


|l4 D, ».G, lì Uffici 
|a quefti LÓ>ri concengonfi , quii monumenti del mi» 
Alterno aBecto. 

<r 


FINE DIL TERZO ED VLTIMO tiSRO, 




ibit* fiiMRa di 4u«i Sovrani , ch« felo poteva ad una Intraprefa co* 
fon viiTuti continuamente avvolti sì diScUe deternUnarmi > a fcrittt 
aeir ignoranza e nell’ inganno . con la pura ed unica intenzione 
Felice quel Principe , che riceve di giovare al pubblico . Altra ri- 
tma tale educazione ; c felice quel compenfa io non debbo coniò- 

popolo , che ha un Principi» si guentemente deiiderare per quella 
bene educato! mia fatica , fa non che ella lU 

Eccomi finalnientc pervenuto , grata al fupremo giulUifimo £lli- 
‘dopo una intricata e dilaftrofa via» eaator delle cole » e non Uuitile 
al termine del miei Commentari , all’ umana Sftentà • 
incomiociaii ai impulfo di cht 


^ ■ ■ r 
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I N DI C E, 

DELLE MATERIE 

Delle q^uali 0 tratta nei Tre Libri degli Utfrcj 
diM. TullioCic^roke. 


-LIBRO PRIMO, 


klCERONB eforts il figlio ad 
approfittarli del foggiorno 
di Atene > e delle lezioni di 
Cratippo . par< p. 

Icnportanxa , ed efienflone della 
materia dei Doreri 4 1 ] 

LVrrorc fopra il fommo Bene licon- 
troige tutta la Morale 4 18 ’ 

A quei Filolofi appartenga il trat- 
tare dei Doveri • > ip 

Due capi , al quali fi riduce tutta 
la quellionc dei doveri . Doveri 
perfetti , e doreri mcdj , o co- 
muni 4 ai I aa 

|>eliberaztone tripartita di Pane- 
• xio • alla quale aggiugne Cice- 
rone due parti • 04 

tMNifflenti Imprefli della Natura 
in tutti 'gli Animali • e difie- 
tvnxa > eoe vi -i fra 1 * Uomo > 
ed il Bruto . ' 

Principi di Oiufiitia , e di- Tocia- 
bili ta . %S 

L ' Uomo creeto ph cercare la Te- 
. rità . '17 

tiellderio dMiidipendenta Datuiafc 
all’Uomo. ' i« 

Cognizione dell’ ordine, e della 
proporzione , e loro analogia 
' tol decoro , e cdn U Vir- 
tù. * .,■ 

tu che cbnlìfta l’Dnefto» * ' jo 

le quattro principali Virtù . ■' 
Oggetto di ciafcheduiia IH parti- 
colare. 

Amor della Verili , a Ctrl 1 ' uomo 
i naturalmente inclinato . <4 

Inconvenienti da evitarli nella Ve- 

'{.a pratica dei doven ha dà ef- 


far preferita ’ nella fpt«oIazio> 
ne 4 • jg- 

Dclla Oiuftixia , e dei fnol pitn^ 
cipali doveri. jvi 

Tutte le Cole fono di lor natura 
, comuni fra gli uomini . Origi- 
ne della proprietà . ’ qc 

Oggetto , per cui gli uomini fo- 
no fimi creati . a a 

La Fedeltà e il fondamento della 
GlttiHzia . ' 4f 

Due generi d’ Ingloftixia . mi 
Bine , per cui fi defiderano le ric- 
cbcxxe , .r 

Ambizione forgente di Ingiufti- 
xie > qg 

Ingiuftizic di omifiìone. 47 
Condizione , che debbe avere ogni 
atto di Giuftizia . ql ' 

Tutto il male- deriva dal non à- 
mare il proffimo come noi ftef- 
fi. , 4P 

Regola cfièntialifiìma per non er- 
. rare . j© 

La Ghifiitia dì un azione dipendo 
fpello dalle circofianze. ivi 
-In qual cali utMlli’di'^nliitodài 
mantenere la f^omeltà. .5} 
Diliinzione da farli dei dove- 
. rt . - iii 

Le leggi illefie fervono qtialthe 
.volta -dt prftefto «11* ingiuftt- 
zia . j7 

j^oved danlfcrvàrfl nct'punirt . fp 
-Leggi della Guerra facre , e in- 
violabili . ■ ■ mi 

In qnai l>afi la< ginrra pnò eflète 
gìTifta . Ca 

Come debbafi rìguOfdìrc it ncn-*- 
• * 0 . tj 
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dignità ficllitano stila gran- 
dezza di animo i mezzi di far- 
ti conofcere; ma coniuttocìò (ì 
può eflà manifeftarc anche in 
- una vita privata. itj 

VUtnvtptrtcdeU’Onefto, rifnar- 
dante la Temperanza , a il De- 
coro 114. iij 

il Decoro^ iiifeparabilc dalla Vir- 
tù . Ì17 

Il Dtcoro oflècvato dai Poeti 
C’ indegna ad oflcrvar quello 1 
cb« ci vico prefcritto dalla Na- 
tura» 118 

tDgnupa vuol piacere agii altri, 
c tcaicura i veri mezzi di ot- 
tenerlo . Mp 

Di fiìtreiKza che a^i è fra l doveri 
della GiuAjaàa, e della Vcm- 
coodia . «IO 

OSQì- Virtù è compttU in ciò., 
che da noi eitge 1’ ordine delia 
- Natura . i >■ ^ ivi 

JLa Temperanza regola non meno 
, r intento e che l'efleriio dell' 
uomo. i2t 

■Pu* principi M iBotl dell' ani- 
rkìa I r I ' *• ' ivi 

<^ai dilbrdiai . produca l'Appeti- 
to quando 6 ' follava contro la 
JLacione.i 1 laa 

Bogole e m>fure da ofleiyarfì nei 
. olycnimenti. . • ijj 

Non deefi mai perder di vifta 
la dignità della' Natura Uma- 
na. ' IXf 

Ciò-ì che la Natura dimanda ge- 
neralmente da- tutti gli uomi- 
ni , ed in particolare' da ciaf» 
cheduno. ii<. >127 

Diverittà di talenti , e di carat-^ 
Ieri » ivi 

Conviene attenerfì ai proprio na> 
, turale , c carattere , ed oilcrva- 
re una perfètta uniformità' in 
tutta la vita . izp 

^tre i doveri generali dell’ uo- 
' mo • conviene adempiere i par- 
ticolari del proprio (lato . 1 J4 
Quanto Ila importante , e di/Sci- 
le la (ìaggia elezione del pro- 
prio (lato , e quali diligenze 
richiede. 

Dovecl dei Giovani , . c dei Vec- 
ohj . Le azioni dell* Adolefcen- 
I za rnAuifcono fopra tutto il 
»re(lo della- Vita. ijg 

poveri dei MagUlrati ^ dei parti- 
colari , a degli (Iranicri , 141 


In che coniìda il Decoro edema, 
le di cui regole ci vengono in^ 
fegnate dalla Natura. i.;2 

Errore dei Cinici fu tale mate- 
ria. ‘ 145 

Della bellezza ed avvenenza dell' 
uomo, e della pulitezza, e del 
tratto . 144 

Maggior cura convien porre in re- 
golare i moti dell’ animo , che 
quelli del corpo . (46 

Due maniere di parlare. Avverti- 
menti intorno alla voce, e al- 
• la pronunzia. _ 147 

Precetti intorno al difcorfo fa- 
ihilìare. La tirannia è nella 
converlàzione , come in tut- 
te le altre cofe , infopporta- 
bile. * ijo 

Torto che fanno a fe defli i ma- 
ledici . ivi 

Come debbanfi fare le correzio- 
ni. .. IJS 

Qnanto (ìa ridìcolo , e indecente 
lodar fe de(To . 151 

Qual debba clfer 1 ’ abitazione di 
un uomo di rango. 1^4 

Tm importanti regole da odèr- 
varfi fn tutto ciò , che $' intra- 
prende. ' i<< 

Deli' ordine col quale far (ì deb- 
bono tutte le cofe . ivi 

La vita umana i un concerto, in 
''cui non dee apparire la myii- 
Oùa dilTonanza . ' {58 

Conviene appro(ìttar(ì dei difetti 
altrui. * 15$» 

Le regole fono più (teure degli 
nomini (IcSi dei grandi uomi- 
ni .- ». 1 - ' » 

Qiiali delle Arti lucrative fiano 
conformi , c quali contrarie all’ 
' oneda . t 6 o 

ReCap'itolazIone di ciò , che fino- 
' ra (T à detto intorno al Doveri; 

Confronto , e Aibordinazione 
’ dei mede(imi • ' ' 'tsi 

Preferenza , che dee(ì ' dan agli 
Udicj relativi al bene della So- 
cietà . ' t 6 { 

Qiianto agli dudj , e 'le (pecoU- 
zioni degli uomini dotti (ìano 
utili alla Repubblica , ed alla 
Pofterltà: e quanto (ìano inca-^ 
paci di {«ryire la jpatria quei 
foggettl , che non fono da edi 
y InlUtuiti . * i68. ti7 

Principio di fodabilità in tutti 
gH uomini. >ò8 
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S oggetto di quefto feconilq Li- 
hro . 1 fìat * 171 

Ci 


Vf4 

Motivi che indtidèro Cicfrone 
ad applicarfì agli fhidj filofo- 
fici . tyt 

Elogio dglla Filofo&a . Dafinixio- 


ne dttlla Sapienza. 


pi< 

principio degli Accadtmici. ìtJ 
S’incomincia adefaminar* laque- 
Aione d'eli’ Utilità . Che perni* 
ciofo errore fia quello di riguar* 
dar Come utile ciò che ripugni 
ail'OneAo* ivi 

Divifìont delle Cofe uttll alla v i* 
ta umana • >7^ 

Senta il vicendevole ajuto, e mi* 
niAero degli uorriini , non po- 
trrbbefì ritrarre ^alle cofe an^ 
mate Tcruna utilità. .i8à 

Vantaggi , che ridondano agli uor 
mini dalla lor’ unione . i8i 

Mali che gli uorrnm , in confa* 

f uenra della lor corruttela , A 
anno gli uni agli altri . i 8a- 
Lr perfone prudenti dcttboao là* 
perii Cbncilìàre V affetto degli 
Uomini* i8). i8q 

Gli accidenti . toeffi> che h at* 
tribuifcono alla Fortuna^ fon 
per lo più etfèttt dell’ odio r^ 
ciprocn , e della raaliiia 
uomiiH . iZ6. i »7 

Motivi , che inducono gli uotni- 
ni a compartixli viccndeV(>|in':n< 
te del beneAlj. (^li (iano I 
l Tcri meati per acquiAarli una 
buona riputazione. iSg 

Quanto Ha giovevole U farli a- 
mare , e' pericolblo il' farli te* 
mere* 

L’ odio del popoli funeliq tf più 
Potenti, in che con Alt» U‘ve- 
ra'ficureiia dei Principi • . rpo 
Kon folo è Inumanità , ma altrecir 
M. follia il farli temere . ivi 

ApprenAone , ih cui vive , qbi 
vuoi farA temerli. Elcmpj del* 
le continue inquietudini dei iT- 
ranni . rpt 

Pel la- pittura dell’ Igipero; del po - 
, i, polo Romano . Come eli’ i dege- 
nero dai principi di b nefican 
. aa, e moderazione , che tanto 
contripuiron* al luo ingrandì* 
mente • tpq 


Eccedi ed ingiuAizlc di' Siila, ide 
Ribellione . ed empietà dt CbpJ- 

re * : . »9d 

La rovina degli Stati ^ una corw 
feguenza Mecellàrla della eorrull* 


174 Ognuno ha bifogno di avtr degl 


amici ■ . 

In che la Gloria conAfta, e quali 
liano i mezzi propri ad acqui* 

fttf n. 

Effetto naturale delP OneAà , e 

della Virtù. àoo 

Cip che attira la confidenza at* 
crui . Lt più belie qual'ftù non 
paflbno produrla , 1 » rfon 


ho accoinpMnate dalla' probW 
tà ; . lìficbè il- noftfo amor prò * 


prio et vuol oanipamenie one*- 
Ità- r iOj, 20t 

Deli’ amniirazioiid « e db ciò , che 
la produca. ^ 

Effetti della CiiiiUz ar. ~ 


Li riputazione di uomo probo • 
oneftg è ycelliwia*a tutti , èa 
anche ai Mi tari * ivi 

Neppure i Mafnadìeri ed i Pirati 
- p dflbno fulhffere fenaa: uit oiHV 
pra di Ciuftizia > ■ lof 

Ciò che ha- dato nio<iy<y all* el^ 
zinne del Re- , ed aU» fiabili* 

ab?" 


mento delle L 


Maniera di-- cercaci Clori» , e dt 
ben còlloearla . ' ao7 

La- Gloria' dee evtro per fonda* 
mtnto la verità . 108 

Ciò ehf I Giovaof debbano eflett 
vare al loro ingrelTo i^l mon - 
do , e per quali via pofftno in^ 
cominciare a diftiiyùerh . 209 

li frequentar le pw-fóne di me-* 

. rito è un contraffegno- df aver* 

ne V ani 

Effetti del ben paflacfy che A di - 
vide in due ipwe . - z'r r 

Quali Aeno lt azioni dir Eh^ueit^ 
xa r <he prodiicoHO maggior o - 
nore. < ' ma 

g può qualche volta Oiftenere il 
colpevole, ma-aonimoi ecc«Ta> 
y innocente . ■■ - . » a-if 

Nulla fa tanW onore, quamto 11 

^"3Ifèn3èrr'fiTrTnnScèntTV^T~dè^ 

boli centra i poHAlì oppreflò» 
1» • . I ‘ »i £' 
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k>u» R-ami di Beneficenza - iui 
Cattivi effetti delle inconfiderate 
liberalità» *>9 

Differenza, che vi è fra i prodi- 
ghi , ed i liberali . no 

Magnificenza degli Edili in Ro- 
ma- aa5 

l.arKÌzioni popolari necclTarie fino 
ad un certo grado negli Stati 
liberi . Efempj fu quello parti- 
colare . 

Quali iiano di fimili fpefe le più 
utili cdoneflc. aay 

11 merito, e l’indigenza debbono 
regolare la Liberalità . sa8 
Qnafi fono le più lodevoli . ija 
Quanto faccia onore 1* Ofpita- 
lità a quelli , che la cfcrcita- 
no. ajj 

Benefizj , che dipendono dall’ o- 
pera , e dell’ ibdufh'Rt • ivi 
Convien beneficare gli uomini di 
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merito , e non preferire ad efiH 
t ricchi e potenti. ajg 

Tutti prendono parte ai benefizi' » 
che li fanno ad un uomo poire-> 
rd ed ontito . ut 

Qiial debba eflère 11 motivo del- 
la Bene ricenza . 

Dei benefizi, che alla Repubblica 
direttamente li riferllcono . 

La prima rara di chi governa e f^ 
fer dee di conlervarea cialcbe - 

duno il fuo . 

Mantener l’ abbondanza , terzo 
dovere importanlilHmo , 14^ 

Quanto fia funelto ad uno Stato 
l’ arricchire gli uni fpogliando !n- 

? :iu(lamvnte gli altri delle torà 
bfianze. zfo 

Della cura, che deefi avere della 
fanità, e dei beni efterni . ìt7 
Confronto dei beni « o delle dii 
verfe utilità . ìh 
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So , che faceva dell’ ozio liio 
il primo Scipione Affricai 

no. PftZ- a<ii 

Ditferci»ji tra l’ ozio dell’ Af- 
fricano » e quello di Cicero- 
ne-. . aSj 

Tullio eìbrta il Figlio allo fludio 
della Morale Filofofia ; e ad W- 
profittarli dei vantaggi della (uà 
buona educazione. 2(4. 26$ 

I Omilfione di Panezio per quello, 
che riguarda l’ultimo punto del- 
la fua divìfione. 266 

Quanto fu pcrniciofo il voler in- 
trodurre qualche differenza tra 
Futile e l’ ontfto . 

Oneftà perfetta , e comune. Tut- 
to ciò > che lì può pretendere 
dagli uomini , fi è l’adenipimen- 
to degli Ufiicj medj . 2(f 

-Non deefi mai porre l’ Onefto in 
confronto dell’ Utile . 271 

Qi^lo , che può tenerci {ofpefì , 
H è il non ben difcfcrnere fe 1’ 
utile apparente fia conforme ali’ 
Onellà . Efempio dell’ucdfione 
di un 'llranno . ivi 

Regol* per conofeere le ciò , thè 
apparifcc utile, fia , o nò , rl- 
pugnantè ali’Onelfà. 27 j 
NpH ^ cofa alcuna sì eon^ria 

* I 


alla Natura > qùanto l’ ihgia* 

. fiizia. iyf 

L’ignoranza cM Gius Naturale-, 
ed il preferire a quefto il prol 
prio ìnteretie , lo'no due tmieite 
iorgenti d’ in't^uftizia . 
iMilìta generale inicparabiie , 
co fido la Natura , dall’ utilità 
, particolare. i8o 

-L’ amor del proflìmo Ò preferrt - 
to dalla Legge Naturabe , e la 
^flìma ftabilita ha luogo non 
I0I6 tra parenti , e concittadi- 
ni , ma generalmente fra tutte 
gtf ucmiibì . afe-r 

Soluzione di alcuni problemi , on- 
de rffùlta , che deefi piuttoffo 
perder la vita , che violar la 

giuflizia-. 2H 

1 Tiranni efcfufi dalie Legfci della 
Società Umana. 284 

Tutta la Morate fi deduce dà 
quél prit^pio , che 1’ O"* * 
Iti i il foto, o il manior Be- 
ne. _ _ 

Qual rondotta debbafi -tenere mI 
lorche ciò , thè ha fembianza 
di utile, par conUario all'Qne- 
Ito. 

Prova, che Eha mt Jt/ima cola non 
può «tfèr hirpe, »d utile-. 290 
B b S l* ~ 
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l» diffiirenxa , che fi pone tra 
l’Onefto, el’atile, è un ef- 
fetto della corruttela degli pò- 
mini . 

Il titubare fra 1’ Onefio e l’iJti - 
l^e apparente è un delitto ; e 
dobbiamo aftenerci dal male an - 
che ellendo ficuri di non elTer 
mal fcoperti nè puniti . 

Elempi di altuni cafi dubbio - 

^ ^4 

Drteft5b*l*~aTròneTft1{t5BSoTdT“j^ 
JSclla fimlliiudina di grlfippo . 2 fi 
Ciò che efige 1’ Amiciaia . {vi 
La virtfi fa impresone fino fui 
aiore dei Tiranni . joi 

Una falfa apparenza di utiliti 
fa fpeflo errare ancor quelli , 
che amminifirano i pubblici rf- 
fari . joi 

Magnanimità degli antichi Roma- 
ni , e degli Ateniefi . jor 

Efeumj dei cafi , nei quali può 
— nafccr du b bi o le r ip ugni l’ut i l e 
all'onefto . ^ ^ 

Se uno, Che (tenda una cala di- 
fettiiofa , fia obbligato a mani- 
feftarne tutti i difetti . jia 
Decifione di Tullio (opra le que- 
ftioni propofte. 

Qiunto condannabile fia l’ agire 
di quelli , che ben lungi dal 
palefare i difetti di ciò , che 
Tendono ) Io fanno apparire tut- 
to altro . j 

Definizione Aqiiiliana della mala 
fede, o lia del dolo. jT? 

pifpofiaiuni del Giut RomlHÒ 
contro U dolo » e la "lala fe «» 

• ~ j78 

Candore » e fitniplìcUi de^U anti* 

chi RomAhi . * 

Diftinguer 1’ abilità dalla rettitu- 
dine, qrror detetiabile. JT f 
^lla deAnUione dell’ uomo one- 

• rr uo 

Buona fede , che il Gius Rniri^ 

no eligeva nei Contratti .DI - 
verfi efemp/ fu tal propolì- 
»» • 

Ditferenza colla quale le leggi , 

« laPìIofofia, C oppongono al P 
artifizio . ^ ^ 

Le Leggi della Ragione , e della 
Natura comprendono tutte le 
aUreS ^ 

Bel principi del Gius Roma - 

Quwto UH laaliziofo firtifizto 
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/ ferifca dalla vera prndenita , n# 
Bel principio della LegRe Natu- 
t«>« • ivi 

La probità nmi folo vieta di com- 
inetter r ingìullitia , ma aitasi 
di approfittartene guandn altri' 
la commettono. fig 

.Qual fia la difpofizionc delia v»- 
. ra probità. ^39 

Idea, che ayeTa fimbria dell* no » 
ao oncfio . T JJa 

La veduta dei maggiori vantaggi 
non de* aver la mininia foraa 
per allontanarci dal noRro be » 

»« « } }z. 

Chiunque cratinument* < e iedéf- 
mente confultaflc la Ragione» 
vedrebbe femprc con ehiareZ'- 
za ciò , che da lui efige l’ One- 

fil. ' JJ4 

Non è cofa onefia il voler pro- 
fittare della potenza dei malva- 
gi , e 1’ unirli ad eflì . jjf 

Non vi è delitto , a cui non 
conduca il preferire alT One- 
fio una falfa apparenza di uti- 
lità • " 

Pittura del mirerò (tato dei Ti- 
ranni . ' j77 

Efempio della probità degli anti- 
chi Romani . 

La Repubblica non è meno oK 
bligata dei particolari ad oflefr 
vare la data fede inviolabilmcn .» 
te. 

Sfarne di ciò, che debbafi faw in 
diverti cafi propolti dal Fìlofo- 
fo Beatone. 

Se convenga mantener la promef- 
fa a coito ancor della vita, 0 
del decoro . 

Nullità di quelle promefle , e m 
quei patti , che (ono ad altri 
noce voli ,0 al buon cofiume 
centrati . 5^ 

Ciò , che ripugna alla Grandez- 
za di animo 7 non può imi ef- 
(ere utile, come (i è dimofirà^ 
to non poter ciTcrlo ciò , che 
fi oppone alla Prudenza ed alla 
Giiifiizia . 148* */qC* 

Efempio di M. Attilio RctcIo , jjt 

II voler porre qualche ai^renza 

tra l’Utile, e rOnelto, è uno 
fcoBvolgere i fondamenti della 
Natura. 4(4 

ConfuUzioy <fi ciò , che vj^ 
ne oppoAo alla condotta di Re* 

y i Q » „ 
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Cafa Zìa 11 Giuramento , e ciò , 
che 4ee renderlo intriolabi* 
le « ivi 

^on vi è un maggiav male della 
turpitudine . J57 ^ 

L’ altrui infedeltì noa ci difpen» 
ia dall* oifcrvarc il giuraanen* 
to . jj8 

Leggi della Guerra inviolabi- 
^ li . jdo 

Ciò , che decfì penfare di un 
Giuramento ellorto eoo violen- 
ta . 381 


Un uomo onefto non ha riardo 
alcuno per il fuo loterefle par- 
ticolare quando fi tratta del be- 


ne dello Stato. j j 6 x 
^fpeHo degli antichi Romani 


ATERIE, ìpi 

per la fantiti del Ciuramiq, 
»o . Eiemjpio del Tribuno Pom- 
ponio . 

Merita lommo vituperio chiunque 
ctea di eludere con vane fotti- 
- gUeue U Giuramento. . 3«e 
Seviziti dd Romani in punire 1 * 
intraziene del Giuramento • j 6 t 
Condotta maravigliofa del Se- 
nato Romano nelle fue difgra- 
zie . 3«7 

Ciò , che oiFende il decoro > e la 
temperanza , non può mai efler 
utile . jgg 

I principi della Setta Epicurea di- 
Aruggevano infenfibilmante ogni 
virtù . 370 

Epilogo diCieeroDO al figlio. 37^ 
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fere oflèrvatore di fue promef- 
fe. 591 

Cicerone fu il primo a far delle 
Traduzioni del Greco . lO 
Cimbri popoli del Settentrio- 
ne . S4 

Cittadini , che ricufano le Ma- 

f fiArature , e gli impi^bi del- 
o Stato , fon punibili fecon- 
do Piatone : Vittorio Amedeo 
Re di Sardegna, e la Rcpubbli- 
ca di Venezia , hanno fempre 
fcguitaio il fup configlìo . 1(9 
Cla- 
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DELIE COJENdTÀBIli: jàf.. 

Cft^er, gnh Nfitemitico . tea Ennio Poeta, fuoi fcritti , a , gt 
Collegio dei Feciali , inabilito dal Epit;l«to Filofofo Stoico ; Àol 
Re Noma , ed a qual line • di • “da belliffimi detti . f i 7 > i ja. fyg, 
Confuetudlnc belliflìma dei Gene- Efercito RonMno ; di qnaatt Lo* 

• rali Raaafli. Ci ' giont cra compofto . 

Cornelia: fue gran qoaliti, e fiu Elopo, Cunofo Attore,, da cbLCn 

• 'fifpoRa giD&tio&ffiitu ad una cerone epprefe la maniera di 

■Dama Capuana . jl5 pronunziare. • , x}8. XM 

ConfigH di Med/tore a'Telemaco in- Eumene vinto da Antigono , fi ^ 
tornoalfiir laguerra. lox. lO} furia &a gli Arriralpidi . , ij 

Cratippo Friofefo fua patria , Eultfazio, e fua definizione della 
' fuoi 'onori,' e fuo infiituco. 47 VebdettaT .. 40* 

Crallò, e fue ricchezze. ' ' ‘'51 Fabricio, cfua lettera a Pirro 
Dante alconi verfi . del medefi- Farifei , ed Ipocriti condannati 
Irto intorno la direteioAe dei fi- . dal Salvatore . tg 

gliuoli. ‘ >15 Faceto: trovare un aomo che fi» / 

Decoro ei ■ fixa vera defìrizio- tale convenevolmente , i . c»fa ' 

ne. ^ “ X14. 115, rara nelle moderne convcrlàzio» 

Demerrio Falereo. " ' ' 11 ' n*. v' X14. e /ig. 

Demoftene Orriom AXenlefei la Fedelll , e fua definizione . -4) 

Defiderio naturale dell' uòmò'di Feliciti: come fi acquilU da un 

' apprendere, etl’inflruiriì. 18 Principe .. ... > ioM 

Detto fentenziofo di ^abìo Maf- Ferdinando II. Granduca > di ,ToU 
fimo, e del Marelciatlo di Tur, tana; fue nobili fentenze . t» 
rena. ‘ $9. ioo {^lopomo", e fila definizione dena 

Diocleziano; fua lettera refponfi- onefià. a e 

va a MalDlnlaho, ' rda. id; Pluvio trucidato in u» bagno pub* 
Difeotfo irobililBmo di Mento- blieb. ' 95 

- re a Idomeneo circa l’adula- Gabaone Re dei Mori , fuoi fette 

ziooc. ' iiz 'timeati nelle materie di gucr- 

Difeorfo betliAmo di (arilo Emi- ‘ '^ra . kx> 

- no al Fieno. zjo Giovanni Cloe, fue ofTervazipni ii>- 

jbìverfiti m gli infoiti , 'che fa torno aH;£tica di Epicuro . ig 

la Fortuna^ ai Filofoh, ed ai Ciovanhi , fua regola per di- 
■ pubblici Rapprefentanti : con- fenderfi da ogni illunonc. 

dizione' dei primi éfprtlla eie- Giovati!' I, Re di Francia, fua 
> gantemente da Orazio . 9r. 91 ' beliifllnia mafliina . 5P 

Diverfiti di talenti, e- di carat- Giovanni 11. Re di Portogallo’ « 
teri , efprefla con efemp) di va- ‘ fuo bel carattere , e fuo detto 

- rj Perfonaggi iUtrRtl dell' An- fentenziofo. 1x3 

tichità.'’ ’ ti7 Gluflixìa e fui divifìoni . jf 

Dolcezza dei Romani vtrfo 1 Ne- Ginochi , c divertimenti dei Ro- 
mici debell«t. iCo mani- , i» 9 . 

Dottrina di Ariftorte , di Firro* Gìnnaitlea, e ^e Iodi. , 97 

-■ne, e di Brillo, intoroó al be- Idee' di*' bdr/' antichi Filofofi^ ut- 
ile, (d al male. fjj 'torno ài fommo Bene. 14 * fegi 

Doveri reciprochi dei Giovani, e Indipendenza amati dall’Uomo, 
del Veedi) ; è bellrflìrfii efemp^' _ e degli efiétti , che eflà può pro- 
fu tal materia. li 9 . e ftg. ' durre. . »8 

Doveri fpettanti ai Magifirati , ai Ingritiludint punita feveranMQtè 
privati Cittadini'', 'e agli 'Àraa dai Macedoni , dei Per/ìanl , « 
meri . 140. e ..dagli Ateniefi . ' 7» 

Dritto dato dà Dio agl) uomini Iracondi dafcrittl mirabilmente da 
lopr* tntte le cofe della Tèrra Seneca. lao /<». 

41 • 4^^ Ifocrate' AtenUfe , difcepolo al 

Elogio di Cefare fatto 'da Cicero- Prodico, e di Gotgia.ee. i; 

Ite. ’ . 4Z la Morale è la feieoza propri! 

Enrico IV. gran Re, e' vero padre dell’uomo : è trafeurat» dalla 

del fuo popolo, 44 nobile Cievedtii, c perchè. }9 

•> — 1_« 
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litioi , « lóro p«re’ ''^"4 

jìfeiSSSi^- 

' '' fopra gli Spartuii . ‘ ' S* 


^ „ fonhaforfc V.t-egijLu^ 

’rk'%ll|’ Rvpubi^c;^' 

‘•;‘ -'si' 8# 

Xjo£rÀ^,>'(ora àyllU^nt cpn- 

^»roi sfirfmai. j7, f8 

&Mio'¥uHtD Montaào^', "e Tiiijio 
■'’MkrdanQj Liberti di CiOM^jfip^ 
«edeMo ìp, <;aipr 
bamia del Fidlio ad AUpe •' 9 
Hf*JP Xn. Cif»^ rilpoAa ^ellìÀiQ^ 
iTun'Cbrtieiuo . ' '41 

Lpigi XIV< e fuoi fiaijdiiuóti loj^ 
LWefe liùciilfo' :' fu? magni^l^a' 
'■ fpv^r^bia . , • tfa 

^<t Pitti , 

' ■ ntìt : ‘ Oo che gii' ''avvanne per 
^ ^er fabbricato il lùa gran pa- 
\ìvto • ' . ivi 

If. Aiìt9p! no Imperatore : Ì}forin« 
' grauaipenta agli Iddi) ; jy 
Maometto IL fua mal^ni’ fotti* 
faf^ucd<Wd alcuni 

Manicié'di evitare la guerra» 59 

' . l‘i' 

i||leniera , chy |uf|^vapp i popoli «U 
•'Corinto' e Megera 'yerfo l 
prigionieri di guerra . ' .£4 

Maniera diferente tenuta da càli- 
' gola > e da Tito nel compartir'^ 
' rbiènéffei. ^ 70 

Maralo'n'a cittì màrittima cleirAt* 
ffeà: 'Dudatta dell,’ Efercito Per- 
'f&no nelle di lei vicinanze. 81 
Marco Marcello fu cinque volt# 
“CS^ròle : riporta gran vantaggi 
- fe^à 'Annibaie : eibpgna 'Sira- 

^;cufa. K -ii 

Marcd' Scabro', je Quinto Catutó 
■ f*<nofi negli afifaci civili. m 
M ario 7"* Pompeo glorio}! nflr 
' 'Arte’ihilitare . 9j. rpo 

M.'Aiitonino Imperatore: fuoi (àg- 
gi Intègnamtati» 


I ^ " Il 

Italdiccnzà :.‘X‘ ^IdicentL «»»• 

. .C*^**!^‘**‘ ®*qf» <tì Cat<v 
aw , «d.efclun dalia convcrfa> 
*f9"S fai Cornelia, plemaio per 
Te femmine. tDodwii^. tir. 

di C.lfdi., • 
lei T«rr««e , ■ j, • *5J 

. ^„.V' EoWWwa ■ wova gli 
rcril^ ArrOffltyÀ. coi « » 
t^iq Qaditf , « f*o. gran valq- 
' re (fOffjtfip r arma Vi dei Ha Por- 
' fauna . r,._. , g» 

Wa«, par 

• a dà. flBB»!*; »» "*« di 
Pompeo . 9 

Pantzio Fil«(qfo.„xfué patria » 9 
lua d^^fma ec. if 

^old Antorfo $^tiù , e Fran- 

.i;Blc«^.f«<»,ttaWlo , VfJl^Yo ,# 

, ,dijW Cardini : bella impreV 
di quJ^O;uItimo. . 98 

pqrieo ùlitimo ge.di Macedonia, vira, 
to 4a Paolo Emilio» da e yig, 
Pìitr Vettori Gentiluomo Fiorcn* 
tino . i| 

pirro Re di Eplrp ,..<n Hu ge.'rero* 
fità verlò i -prigionieri Roma- 

Putonc Filofofo . . j I a 

Plutarco: iua.Qpini«neiqtw;t)oagll 
avanzi di cibo labiati fopCA 1 * 
manie dai Romani r.T< • 5^ 

Platea » città della Poazia » folto 
la qui^ Paufaiùa Re di 'Sparta 
fcoijfiue trecce.ntomil^ corobat- 
tcnti lafclati da Serfe folto gli 
ordini (Q Mardonio . 8 z. 8 a 

Plinio U dovane, , difenfore dei 
buoni , e pcri'ecutore dei mal- 
_ vagì , e fua rifpo(la coraggio - 
fa. ' - 97 

Pompeo confolato da Cratippo .10 
pc.nponip Attico , e fuo caratte^ 
ré . Là' lettura della fua vita fa-f 
, rebbe utiliflìma ai pvittìluomi* 

‘ ni moderni . > « | 

Poiìdonio di Apamea difcrpolo rit 
Panezio : fua dottriita intorno 
ad alcuni uflìcj. I<9 

Pr'mcipio di SopiabiliU » e fua 
forgeote . 

Prudenza, e ha dcGiùzione . )f 
Precetto datn d.a Ifocrau a Nìco- 
cle • 70 

Profperltì , e fiioi_ effetti : Efein- 
pio del medefimi in Aledàndro 
figlio di Filippo di Macedone > 
70 * Al- 
Pre- 


DELL 1 C 05 E tor 

Pftcelti »t0ri^ al gtfto , si ino- Scipione Africano difctpolo , 
«9 f sll^ CQiQpoAezzs , e alla protettore di Panezio . 
yoce • >47 ' fii> SeAo Pómpco ii6 del gran por 


voce . 147 ' 

Vrinnipi UfWuiyi da «at) Nlo^ 
ftS. tfiS 

Bublilia , Spofa di Cicalone . 9 

tlublio CraVQ » 6ta naikte > t f^o 
ca^attére . ^ 

Publio Scipi9{|c Nafica alla tefta 
, dei Cenatoti ftooiant va coatro 


Tiberio'; q^rte di Tlberió . 9; 
Pa^deriT i fug r^eU intoiao ad 
oetcraiUwii ad uo’aùoae. 
evinto pahiei Mafino» ed alcu^ 
grandi aùoai dal medcHmo . fpj 
Quinto Mgtellu >. petebè cbiaipa^ 
to il /f « « d »nir» • ■ 1Ó7 

Cagioni di $• AgoAino , pet le 
gtia^i fi cbUniano grandi e felli 
di > Bfincipi Crfftiani • 85 

Kadulfo Ardenzio Oratore d| |Qu- 

f |lialn}o HI. Duca di A<]uitania; 
ae morali fèatenze . 117 « fig. 
Etgolo , e fua azione eroiu . 05 
(li«ooofccaza , e avverlimegU pe^ 
metterla if pratica. 7Z 

Rifpofia beUimma di EatiM IV. 89 
lUcojrdo , die davafi ogni nutti^ 
lu ai Re di Pexfia nelT atto di 
fvcglivli » ivi 

Atwiioo t fuoi avvertiaenU in- 
torno alla ^erta , c alla pa- 
ce - 9 i 

Sabini» e loro Terre. 64 

Salmacf Kinfa : efietti dcU’acgna 
della (ua fontana . 8t 

^laoiiiiia Itola della preda , do- 
ye Serfe reftò vinto da Teniii 
(locle ( ed fiuribiade . 


Sello Pompeo alo del gr^ Ppm- 

F*“ * '^3* 

Solone. Legislatore Atenlefe . ''9* 
Spiegazioni intorno all* olft^an- 
«a delle promefliè. so e feg. 
Specchio dell* anima è il parlare ; 
dilFer^nza Ira 1' uomo pruden- 
te, t io ftolto . ri4 « /ivi 
Tamcrlan9 c fija cavillazione , e 
orudeltl contro i Soldati di Se- 
batte . 5? 

Teofrafio difcepolo di Platone , • 
di Arifiotile . 12 

Tempio di Delfo , ip cui era fepl- 
pìto il Prefente avvertimento r 
ib/ct rtip/ìim. ' .g 

Temperanza, e fuoi doveri . 114 

Terenzio: Applaùló' fatto nclpu^ 

• hlico •’eatro da tutti gli aftol- 
tanti aJ un firn variò . 49 

Tito , «1 foa moderazione n*Ha 
Suwt* - 99. 100 

Tiippne , il Mlfiuttropo . tfè 

Tolomeo Lago Re di Egitto . 11 
Tolomeo Filadelfo . . ;fvi 

T«iT«ee^tl pià |>an Capitano do- 
po Celkre , difapprova }1 pio» 
getto del Marchele di . 

„ ” *®* * /é'i- 

Verecondia, e fuoi dovfri. 119 

Uoiqo onefto , e cip , che i 
celUrio per ctterlo . <jg 

Ifomo forte , t' fua vera defini» 
alone . i 84 

Ufo , che itcevano dei loro beni 
molti Ukiftr» Greci e Romani . 87 
Xiqieaea ^ Cardinale . i 


4iT£i COMMENTjiltJ Plf. LIBRO, ^ECQ^DO . 


A O I D ? Re di Sparta : (w 
fegno, e propoiizìone circa la 
ripartizione delle terre contrar 
fiata da Lcanida , pd clèguita 
dipoi da cieomene. p*g. af$ 
Altd'zndro il Macedone fi ride «ci 
Corinti I c TOrchè . t)S 

Amicizia, e lue diverfe Ipecie • >98 
Arti c Icieiizc neceflTarie per fot 
fiorire la pubblica oppuUnza . 

*41 * Ì*S^ 

4rato Sicionienfe : Odi» det me* 
delimo contro i Tiranni , a file 
bella impiefa . a;j 


•e 

Avarizia I fordidittim» vizio , for- 
gente ^ injgiuftizif ^ di opl 
prefiiogi , e di inquietudini . 
. . - 

Rvvertunenti ti&uatdanti la ma- 
fiìera di cibarli , e la qualità 
dei Medici , .ai quali fi dee ri- 
correr# a fine di riacguìjlar la 
fallite • 157; t ftg. 

peyard , Cavaliere: bel fatto del 
m^fimo , limile ad un altro del 
primo Scipione Africano, zat 
Sèneficeoza , e maniere di prati- 

Cali- 
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OngoU « Nerone : loro ptzx* , t 
Àravaganti profiifioni . . 317 

Cicerone infuna la maniera di 
^sfi/ggire due grandi incovenien* 
ti , che ordinariamente .avvenr 

f ono , e fpecialraente tra i No* 
ili.% I - «71 

Cicerone 11 figlio, lodatoinell’ ar* 
te militare da, Pompeo * ut 
Commercio : Regole , che rifguar- 
' dano la libertà e la ficurezxa 
del medelimo , e i dazj da im- 
porfi . *}8 f ftg- 

Danaro : fuoi efiètti nella Repub- 
blica allorché viene apprezzato 
più , che la virtù . i8y » feg, 
D’ Cardinale , M'miftro 

di Lodovico XII- lue belle azio- 
ni. ' ; »»• 

D’tArginftn, il Conte ; fua libe- 
ralità . ijt « fiS‘ 

Dio : l^ua elìftenza certi Uima , e 
doveri dell’ uomo .verfo il me* 
defimo . «77 ‘ 

Difierenza tra i Romani contem- 
. poranei di Cicerone , e Kpiù^ 

antichi . «7« e feg. 

Edili, e loro infpezione.. laj 
Eloquenza , fua utilità , e fua di* 
vlfione. 'Ili 

..'Enrico iV. Principe beneficentlf* 

. fimo . a«8, 

Brafmo t fua moderazione , e fo* 

' brieta; ed a qual fine. laS 
Etnici ; fentimento dei medefimi 
circa la fortuna . i8y * feg. 

Filofofia , e fua neceflìtà per qua* 
lunque forta di perfone . 17^ 

Fifco : come debba trattarli il luò 
interefle . Efempj intorno a que- 
ftà materia . *4® e feg. 

Galileo, e Newton: loro natura- 
le benefico . 

Gioventù ; può quefta dar di fe 
un* ottima opinione colla fre- 
quente pratica degli uomini fag- 
gi : Efempj fopra dl-tiò . 11* 

Giovanni , fratello di Pietro Czar 
di Mofcoeia , Principe débo- 
UOtmo : fua (tolta prodigalità 
zio. 331 

Oiurlfprudenza , e fuoi vantaci . 

*31 

Gloria : fua definizione i fue va- 
rie parti , e Come fi acquifti . 

' 178 e f<g. 

infetti : graviflìmi danni cagio- 
nati ^i medefimi a varie Ni- 
• ziboi * *®1 • 


ICE' ‘ 

Infcrizìoni appofle fotto li (N-I 
tua di Lucio Bruto , e quelli 
di Celare . ip} 

Le varie parti della nloria fono t 
principali effetti della CiuAizia . 
^ * aoa 

Leggi Agrarie , e danni cagionati 
dalle medefimc . ato < feg. 

Leni concernenti la refcìfltonc dei 
debiti , foftenute da CatilSna , 
e da Celare . 354 

L’ Imperatrice Regina : fuo cuor 
magnanimo e benefico . 177 

Libertà , cagione per cui un popo- 
lo fi-elene un capo* aoy * feg. 
Luigi Ferdinando Marioli , Nobi- 
le Bolognefc t azione generofa 
del medefimo . latf 

Medici : La Cala Medicea gluAa- 
mente e oportonamente loda- 
ta. aip 

Molti llluAri ordini di Cavalle- 
ria ebbero origine dalla ofpita* 
lltà . 3J3 

x^obiltà : queAa vicn prodotta , 
confervata , e propagata dalla 
fola virtù . 3op e feg, 

Ortenfio] titolo di un libro com- 
poAoda Tullio, che affieme con 
altri molti fi è perduto : cun- 
felfione di S. Afflino intorno 
al medefimo . 173 

Ofpitalità , e fuoi diritti predò gli 
Antichi . Lc^ di alcuni Sovra-i 
ni Intorno ad edà. aji « feg, 
Petronio, fuoi bellidìmi verfi , pie- 
ni di verità. 3)7 

Pietro Czar di Mofeovia ; tuoi 
viaggi per inAruirfi , e fila g«- 
nerofità verfo gli uomini di me- 
rito . 320 e fe^ 

Pietro Alcionio incolpato dai eri- 
' tici di aver dìArutti i libri , che 
Tullio aveva fcritti intorno la 
vera gloria . ipS 

Plinio il Giovane , e fuo bei ca- 
rattere . 137 

Potenza unlverfalmente odiata e 
temuta non può per lungo tem- 
po fudidere : ragioni che pro- 
vano la Verità di quella propb- 
fizione . «95 e feg. 

Sapienza , e fua definizione . 17/ 
Scipione Emiliano : fua prudente 
liberalità : ^llo efempio della 
medefima applaudita dalle 
me Romane . :*• 

^ehic Re di Perfia s fuo 
• de afiètto verfo i povàri. aa8 »/ig« 
Siila 


DELLE COSE NOTÀBILI. 


Silli-t Mario : Ccfar* c pompeo . 
Loro guerre CÌTtli , e motivi 
delle aiedelìme. 194, 1^5 t {tg. 
A»vraiii : è più utile per «m il fara 
amare , che il farli temere: Va- 
n elemp/ e lentenze fopra ^ue- 
In materia. 189 « /«;. 

Stoici , e loro ftntiaHoto intorno 
all’ Oocfto . tfs * fit. 

Teodo/ìo il Grande : fua benefi- 
cenza . too e ft^, 

Tito : beneficenza del medefimo > 
e Tuo belliifiino detto . zoo 
Tommafo Bnonaveutura dei Con- 


ti della Gberardefca ; belliifiitia 
azione del medefimo da intimar- 
li da coloro , che amminiftrano 
la giuflizia aio zie 
YéuAmtt , il Maraiciallo : fuà be- 
neficenza verfo gli Uflìciali fu- 
balterni . Altri infigni tfmpj dà 
tal virtù. zzp 

Ufura i di qual forta lìa quella 
condannata altamente da Cice- 
rone > zjS 

Ufurieri derifi da Tullio . La piaz- 
za di' Giano era il luogo ^ de- 
ve tenevano ■ loro banchi . zyp 


NE" COldUEUTAig 

A micizia.- Precetti rifguardan- 
ti le medefima . peg. tjcg. 
dt l* Hntjftii :.Note giu- 
diziofiinme fopra alcune lettere 
del Cardinal J 3 ’ Ojfat .. joo 
Ainor della Patria fortifliino net 
Romani i Rifpefia di brtrte fu 
tal propofito. 34} 344 

Anticatoni : due Scritture di Cela- 
re , ed a <piai propofito - 3Z4 

Antipatro di Sidone , infigne Fi- 
loiofb - 308 309 

Aqullio , Coli^ di Cicerone , e 
infigne Giurelconfulto': lue Leg- 
gi contro il dolo . jiz t ftg. 
Arifiippo Cape della Setta Cire- 
naica , e fiioi Iwuaci ; loro per- 
ciofe e detefiabili raalfime circa 
la Morale. 

Arifiotile : fuo bel detto intorno 
all* Educazione dei Figli . 373 

Ateniefi e Ronuni ledati da Tul- 
lio t Fatti illuftri e dall’ uaa e 
dall' altra Nazione . totf e ftg. 
Attico -, grande amico di Cicero- 
ne : fua buona fede . 3zg 

Attilio Regolo : fue lodi , fua dif- 
grazia , c liia onefta condotta 
nella medefima , approvata e 
difefa da Tullio . 330 t /i$- 

Carlo II. Re di Inghilterra : iua 
bella rifpofta al Cavalier Tem- 

H‘.r " JOi 

Olimene e Dinomaco biafimati da 
Cicerone , c perchè . 37Z J73 

Catone il Oenlore : Cura ed at- 
tenzione del medefimo per l* 
educazione del fuo figlio. 376 
Qpando egli tu col figlie fi figu- 


DEL ZIBRO TERZO. 

\ 

- y- i 

rzv» di efierc in compagnia di 
unz Veftale . 37P 

Chilone : fua rifpofta favillìma ad 
Efopo. 331 

Craflb ed Ortenfio biafimati giu- 
ftamente da Tullio per avere ac- 
cettata porzione di una eredi- 
tà . Regole Intorno a qnefta ma- 
teria. 330 

Samone e Pitia : efempio di per- 
fettifiìma amicizia . 298 299 

Diogene di Seleucia , perfonaggio 
ilTuftre . 308 309 

Difièrenzà' tra un Padre Filofofo ^ 

ed un padre incauto ed impe- 
cito e 

Offtt , Cardinale : ftio Elogio : 
< fua Lettera ad Enrico IV. }Oa 
l^tra Lettera del medefimo al Mi- 
niftpo Vi/ìerii . * 304 

Beatone : fuo fèntimento rlprenfi- 
bile , e perchè . 318 

Eineccio ; Regole prefcritte dal me- 
defimo intorno al male fifico « 
«d al male morale. ztfa 

Enrico IV- fuo Elogio fatto dal 
Cardinale di Aer^. . 290 

Enquirtx 1 Cardinale , gran cono- 
Icitore dei doveri dell’ amici- 
zia'.' ■ Z97 

Evagora Re di Salamina , lodato 
giuftair.cnte da Ifocrate , e pei^ 
che . * }66 

Pavesiti ; loro carattere . 298 

Fabricio : fuo belliflìtno detto al- 
la menfa di Pirro futia Setta 

^ùcurea .' 371 37» 

Felicità dei Principi infeparabila 
dalla pubblica , Vantaggi che 
ne 
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, he rlp»r**no quei buoni Prin- 
cipi t Coóofcono UB« tal 
''verlri» ,;^ , 189 iso 

felicità : Là cauu efficiente della 
' m^dé/ìma,^ la .virtù , ebe non 
' pu9 cHeridil^iunta dalia- yolwt- 
' V ?.7o * fi x- 

fi^cià : n^incàto di quefta piro- 
j là predò i Giurecod'ulti ìlcmk- 
hi . Còiitràtti PiduCiavj . Ji4 j±l 
|morofià i ' Llla dee regolare non 
_ meno i prinii ^ cM .ultìiM. 
' pani 'dell’ uomo r^bei .Tèntìmertti 
, di X^anugHe intorno ad eua 
Dee iìmiltnentè rcgolàré tutti ^i 
iludj dei gioyaiiT . .)7p 

iniippo Ré di Macedonia i lua UN 
tera ad Ariftotile.. i8t 

Gelone Re di Sièacèià I filo 'tÀI 
trattato di pace con 1 Cartagi- 
nefi ^ jOj 

(èénitori : Spiegàrtóiie _déi y»^ 
doveri loro .verfo i' figliuoli 

a. . . 177 * /«• 

E’ un dovere di fomma importan-. 
za tì dei padri , che dei Precet- 
tori , il rendere i piovani tffe- 
zionati è fedeli al Prìncipe p>Vji. 
' prift e naturale . , ^ 

àhilt t e Puffttida/f Étottrana 
iitedefimi circi U giuramento » 

, i rinelfioni lit li Oicdcfima . )j 8 
'^•ftg. 

4 inlianOi ; dei N^^ci > fratéU<>,d| 
Leon le. uia belliffima azione. zyS 
Cige , e' fuo fatto . t 391 
Ciudict: qual debba eflere il Ipipo 
dovere verfo l’ai^co nei gludi- 
, df . Coftumfe dMli aniicm Ro* 
mani intorno ad elfi . ^ ^ 197 
Òiuraonntq > f fui deffnixioriel 
« nraiRmà al Pitagora circa il aie- 
. defimo . . . iMÌ 

Gius del giriti , 4 uo ptiroga- 
tive . . .. ^ 

Gioventù : La di lei buona edu- 
^ eaziohe è l’óg|etto pjù impor- 
rante delta pnvata c pubblica 
feliCitì. . . 12 ^ 

Ifigenia : fua Favola creduta una 
colera della fioria di Jéfte . 747 
lAgiuftizìa : Chi divìen potente 
col di lei mezzo non può ef- 
fer felice . Efempj antichi « 
moderni , che provano una tal 
verità. .1 ÌÌ4 

Incm*rt , ArdvefeovO di Retma ; 
fila doTtvio* iaforno al tinta, 
iàfrnto t J 5 * 
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Literno v C'tll della Cahteaniàl « 
Ové.tenhioò la fna viti il'triln- 
de Scipione Afiricino. ' zdr 
liciif^ó > « fila legge iiitotao 
■firanieri»' ymq 

Lucio TarijuinioCotiAlihot dbbti- 
. gito « rifirar/ì da Roma di BMr- 
tO . filo adllcgt , e perdhè . > 

Luigi XV. feaiiEile aU’imicilla . 
. - ; - . • 

Luigi XlV. fua bella azbNU. van- 
teggiofà à tinto il Genen uma- 
no. I poi 

Lucio Vetucio v e SpNriA poRomio 
CorifoU , cpnfegnati dn Roina- 
ni al. Nemico , g jierdiè . 

Mario : azione indegna del inedéfi- 
fimji contro il filo Generalé . }}4 
néhenio /l||f ippi i c Aio Apolo- 
go • ^ ?7« 

MettcUo 't .Fatto ifobitiUtdio dell* 
iftcflo . Sua v'arlan al popolo 
Rorfieifia, ed «Ifiitto della diedór 
dì"»»- - . , L, .. !}f 

liintMnti Rifiéffionl favlffime del 
nieoefiRio filila minieta da 
nerfi niU’ inftmiri la GlovtW- 
. tìk . jRo 

8éntidfenii delL’ Autore, di quéf^ 
Commentari futi* ifttfio (b^et- 
,to . ! : , , , 3Ì9 e 

Monde : Qucflà fciihza debba 01- 
^ fere MrTicOlarmehté colorati 
^ dai pirmeipi . *7* »/»«* 

Nobili Romani antichi : gran pre- 
.-oAira 'dci médefimi per 1’ Odu- 
. cazioné dei figli >. Aon Imitati 
, dai nobili anOdem'i . 378 

Nomantini : Rifalla gtnIlHRma dei 
m'édefimi ai Depatati Romani . 
^ . Ì 6 i 37» 

Paolo Emilio: PrccfttOre dri fuoi 
. figli medéfirai » iifiitato da Au- 
. gullo ncli’éducaxiODe, chi egli 
da fit fiefiò diede al fimi nir 
.poti. 37 ^ 

Pénno ePaptO , Tribuni della 
be : Leggi dii modefinii tèfguar- 
dante gli .firanieri . 304 ^ 

Politìo : Aio giudizio circa la fe- 
1 de dei Greci , e dei Romani 3^ 
Sua giudiziofa rifloalonè fu Ha pro- 
pdfizione fatta da Anibalc ai Rb- 
nani dei rirfcarto dii ftìgio- 
. nieri . ff7 

Pomponio Tribuno : lell’efiiBpìa 
di fua fedeltà noU' ofièrvar la 
. promefia . 

Pookio General* dei Simiti : fu* 
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; n^oni ^ufliflimc cóntro il po- 
, polo Romano . }6S 

PofiHonio di Apama vifitato da 
Pompeo in Rodi • 266 267 

Precetti a! prineij^i ebt vogUon 
dei veri amia . 298 * feg. 

Precettori : Quali debbano elTére 
fcelti iHnftruaione del fi- 
; gli . - Ì79 j8o 

Propolìxioni di Cicerone intorno 
ai Tiranni . 284 * ftg. 

Queftioftf Morali propofie da Sca- 
tone : eTame e Icioglimento del- 
le me^Hme . }4> e feg. 

Quinto Letorio ; fua Legg< con- 
tro la circonVCnziond dèi Mt- 
rfori. 3 14 

Q^iinto PodipA); Fatto vdrgogn<K 
* lo' del mCdefìmo • j6i 

JtMiz de Silv* Princìpi di Svoli > c 
^ Duca di Palirana : fuo bel detto 


^ a Klippo li- , 299 

\ ^ipìone Aflricano , aminirabilc an- 
\ cora nel fuo ritiro': fue grandi 
• imprefe . 25 r e feg. 

) SAnpronio Tribuno àu' óoragio- 
fadaJone. jd 7 

Senatori Romani : dKnprovano 1 * 
inganno fatto alRe Perfeo. 339 
8cna^> Romano : fua daUberazio- 
ne rif^ardante il giiiramento , 
approvata ancora da S. Agofti- 
rto. ì66 

Altro fatto eroico del inedelìmo 
Senato circa l’ifteflb foggetto . 

28;* 28d 

TI fuo rigore fu utiliflìmo alla 
Repubblida , « perchè . 45 ^ 

Ta Aia faViezza , e prudeitza , 
lodata adcora dallo Spirilo San- 
to rnedelìmo nel Libro dei Mac- 
cabei • . , j6S 

Seneca : foo bel dettò circa i' fup. 
plicj di ona rea ( cofciedza . 

291 292 

S. Paolo Apoliolo ; fuo Avvdrti- 
liicnto valevble a diAruggcre la 
vanità degli Uomini . 320 


399 

Suo beliiflimo infi^namento Ge- 
nitori . 3^ 381 

Società umana ; precetti rUguar- 
danti la conférvazionc della me- I 
dénOia. 279 27S 

SÒfronimo Sacerdote difcoi% del 
medelìmo a Idomtiito intorni» 
le promellè Hlecite , cd inipru- 
denti . > 35^ 

^one.* fua fentenza circa il pro- 
muòvere i proprj vantiÓBl •. 

29d 297 

Sdtorani ; E* un dovére e 0 cnzia|if- 
lìmo dei medefìmi' 1* invigilato 
alla buona educazione deira g^o- 
fentù, e perchè. 18 1 384 

Teopom^ Re di Spàrta : Ri/^fta 

J ;iudiziofìl]ìina del mcdelimo al- 
a fua Conforte. 2S9 

'Aranui: Ri fleflftftii intorno alpud- 
ciAone dei (hedelìmi . 272 e fig. 
Tho Manlio’;. fua generofa azio^ 
ne verfo il Padre , ^nchè cnl» 
deld: giudizio dei Immani cii'» 
ca la medeAma. j6} e fig. 
Tum«» il Marefcialló: tua noM- 
lidìliia azione. ^9f 

Venditori , c' loro pteciA doveri •' 

. !.■ }°^ * 

Veleno : P ufo del medeAmo aboì^ 
rito dai Romani , anche al tem- 
po di Tiberio. 439^ 

UliAe: Ricerca di Cicerone intor- 
no la ntilità , i^e egli potea 
tram dalla fua Athulata pax- 
zìa . J49 

Uomini jierfettamente fav; non* 
vi furoil mai non vi fono , ai 
vi faranno . 2d8 2^9 t fig. 

Uomo: EAère fociabile, e fue obì 
bligazioni e doveri coihe tale'< 
»8o e feg. 

Ùomirii favj fCdotti da dn appa- 
rente utilità , A trovati fotto^ 
polli ad errare nelle pubbliche^ 
deliberazioni’ : Éfenip/ inAgni' 
intòmo a qUM» propoAziont •' 

36 » < /’ 4 . 
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